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PREFAZIOJ^É. 



Mi mnm di Girnhiatùta Casti h tmro àa mobo 

Umfo mgU amiei detta ìetttratura ìiakana. 

Néto in Ji^oaujiatmng,pioeola città deUo Siato 

pomtìfieio, mani/éstò iin dalla pia tenera età 

wi ingegna non erdinoHo; e te la eeteBrità 

de ^rogrted fatti in qne^ stut^ d ^udi éi 

mode t^fpiiear la mente delia gtovenàà, fu non 

di rado per molti indiùo poeo fidde dtXL* av* 

venire, h etata nel mutro autore t aurora della 

eoa fjtoria letteraria, giaoM, UMito appena 

ddt aàoleeoenaa, e^ fu giudieato degno di 

jprnfesetr le lettere g^ethe e latine nel temi- 

nmio della ma patria. Vesereizio di qudt im^ 

piego gli porte oeeatione d'attingere in larga 

eoiria aOe pure sorgenti delle lingue armoniote 

della Creda e del Lazio i precetti e gli etem' 

pj et ogni genere di iella poesia. La lettura 

^ degjU oratori e degli storici di ^ue* due popoli 

tk rinomati gt inspirò ad un tempo e un eerto 

senso stpdsilo in ogni sorte di letteratura, ed 

mt* ardente brama et accrescere col suo nome 

ìnetro M Italia; perM egli si diede allo stur 

dio de* padri etelT eloquenza e della poesia 

iudianof e di tutti i pHU famosi scrittori del 

eeoslo XTi, e pose tanta accuratezsui e tanta 

emgenita a indagarne e distinguemele Bellezze , 

che U suo stile ne contrasse poi quell' immita- 

MU colorito f èie non hanno mai potuto altetare 

wm In eomaione deffi esempj reoemi, vie Cuto 

^ itSomi fòrettierì, ni una lunga lontananza 

dalle riva del Teveree delF Amo. 

Ma m €finmòatista Cmti si era fin déla 



sua giot'entk prinMpalmente ooneaerstto ath 
studio delle ielle lettere, ciò non ostante e* non 
avea trascurato guelh 'della filosofia e delle 
edense, fonte naturale ed origine deUa vera 
eìoqimnta, siccome lo considera Orazio m 
guelt aureo codice dd buon gusto, intitolato 
t Alte poetica : 

Seribendi recte sapere est et prìocipinm et fons^ 
Rem libi soeratic» poteruat osteaflere chart|fc 
{HonAT.i De Arte poetic, t. 306.) 

È per quanto si può colie congetture sup- 
plire dia soarsezna delle notizie rimaste dd 
primi anni ddla vita dd nostro autore, vuold 
giwUcare che allora principalmente egli ap* 
pUeasse t animo a più sederi stttdj quando, 
abbandonato t oscuro uffido di professore a 
Montèfiascone, volle procacdarn in Roma nd 
giudizio e ne* consigli de' etdti ingegni, di che 
abbortdò tempre qudla città, pia nobili esem* 
pj d^emulazione e pia onorata ricompensa di 
piMUca stima. Nh il suo nome rimase colà 
hmgo umpo seonoeduto, giacché gli riuscì in 
breve et aprirsi t adito alle piti illustri aderenza- 
colla sola raccomandazione de* suoi pregj let- 
terari; e t acutezza dd suo ingegno, condita 
dd lepore di certa sua naturale giovialità, gU 
eaneiliò in qud vasto teatro dt ambizione e 
Sonori C amidzia degU uomini pia ragguar- 
devoli per dignità e per sapere. V accademia 
degli Arcadi, aUa quale egli era staio anh- 
mesto, ft in que^ tempi piià volte tetùmona 
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4i^ uitfi appioMuì ùfkiefurófw gerteraìme/U9 ac* 
colti i primi saggi poetici dei nostro autore ; 
ed h comune opinione ehe ad oUenere impieghi 
o ienejtzj ecclesiastici non mancasse allora a 
Giambatista Casti nk U. favore della fortuna 
nh la benevolenza de* mecenati: ma V amore 
della libertà, del ifuale egli aveua di buon* ora 
incominciato a gustare ta dolcezza, fece in 
•quM incontro discordi dtit suoi desiderf i di- 
segni deWambizione e le attrattii^e delle ric- 
chezze* Quest* istessa indole nemica d^ogni ap- 
parenza di servita si mani fiutò poi in tuUo il 
corso della i/tM del nostro autore, e, divemi- 
ta presso the V unica regolatrice dell» sue 
azioni, non gli permise di restar lungamen- 
te a' servi gj dd gran duca di Toscana ; ma 
risvegliando in Itti il desiderio d' esaminare 
i costumi, le leggi ed i paesi de' varj popoli 
tff Europa, gli sena di scoria wf suoi viaggi, 
e gV inspirò, se mi ^ lecito parlar eoa, un 
nuovo e ardito genere di poetare nelle sue No- 
velle e nel poema degli AnimaU parlinti, M 
certo in queste due opere egli non prese ad 
imitare €^cthessia s onde si potrebbe assai con' 
venevolmenU ad esse applicare queW ingegnoso 
detto ^ Ovidio : 

Prolem sine maire creatam. 

Or cominciando dalle Novelle, prima di far- 
ne P encomio h convenevol cosa di esporre ai 
nostri lettori le circostanze alle quali V Ittdia 
h debitrice di guest* opera. 

Da presso a cinque secoli in qua le novelle 
di Giovanni Boccaccio sono ammirate come 
uno de* più illustri monumenti dell'eloquenza 
toscana, jéltri novellieri i/anta V Italia ; ma 
tdkti, seguendo l'esempio del Boccaccio, scris- 
sero le loro novelle in prosa : G. B. Casti, a 
fratto dall'esempio {16* Francesi e soprattutto 
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di Làfontàine, o m^sso pia veramenu da va* 
ghezza d^ eseguire un'impresa non tentata per 
anche tra noi, avvisò che se si aggiugnesse 
P armonia de* versi e gli ornamenti' dello stil 
poetico a ciò ohe rende di per se stessa piace* 
voU e grata soprattutto alle donne la lettiu-a 
delle novelle, esse acquisterebbero un nuovo 
pregio agli* occhi loro, e non sarebbero nent" 
men riputate dd tutto indegne d^ occupare t ozio 
de* letterati; e studiandosi éP appropriare a sog- 
getti che uvea tra mani le diverse bellezze dei 
più famosi modelli, venne formahào qud suo 
stile veramente originale e riputato degno di 
far testo nel Parnaso italiano, giacche i pia 
severi giudici di queste materie vi scorgono 
scéta, ricchezza e proprietà di termini, rigor 
di sintassi indiana, naturalezza, armonia nei 
verseggiare, fecondità di rime quasi sponta- 
nee, vivacità d^ immagine, vaghezza disimi- 
HtudiHi, novità di riflessioni e certo felice ar- 
dire àtespreswme e di figure ^ di ad, ove l'ar- 
gomento il comporti, tanto si compiace la poe- 
sia: ma ciò che sopra tutux ha riscosso gli en- 
comj degli intendenti h quel prezioso tesoro di 
sentenze per cui si congiunge in que' componi- 
menti alla libertà de' men severi racconti la 
gravità d^ precetti della pia austera fllosofla: 
ré meno degna et applauso e comparsa qudV in- 
gegnosa mescolanza di piacevóU scherzi e di 
amare critiche onde gli errori, i difetti e i 
vizj degli uomini di tutti secoli e di qualsi- 
voglia stato, sono in qtteste novale leggiadra- 
mente esposti alle risa e alle beffe e talvolta 
poi ant^ a' rimproveri e al disprezzo de* suoi 
lettori, E qui fa di mestiere osservare che l* e- 
poca in cui si pose il Casti a scriverle s* in- 
mréta nd cominciamento de* suoi viaggi fuori 
d^ Italia. 
Da Costantinopoli a Stockolm e da Piitro- 



Digitized by 



Google 



i^ 




P RC F«à 
ktrgojìm a ijMvm non i^ha nd oonfòMnt» 
i Europa mmùme o mgnoria alquanto ragguOT' 
àevoU ehm non ùano Uatè àa bd vishmei U 
varie firme M governo dtUo iUao, la raU* 
fpamè, le leggi, la rieakn^a e la forza drogai 
patte, fiaromo lo eeopo delle tue dt'Ugeati oi»er* 
i; e doiàmque ce fu, il tuo ingegno, la 
I del eoo comtenare e la somma ma 
: gli aprirono t adito tdla henevpUnaa e 
^la fimigUarità degli uomini pia cospicui per 
dignità e per potere, 

JOidotto NotfcUe ttvea egli composto tanno 
4778 : si trotHa>a allora in Pietroburgo presso 
tintiato di Vienna conte Giuseppe di Kau^itap 
figlio del rinomato ministro di Maria Teresa* 
Caterina II sedet*a sul trono di Pietro il grani" 
de, ed ave^o- ripieno U mondo della gloria del 
suo regno. La ragione de'oittadini era protet' 
ta da nuot^ ^§8^9 ^ tranquillità pubU/ica dai 
got>ematar^ delle provinde, il commercio aesi" 
curato, la gioventk ammaestrata, le sciane e 
le arti ricompensate, le città abbeWte e laRus- 
sia salita al pari ds^ primi potentati <f Eureh 
pa: mta a tanti e sì giusti argomenti di lode 
tinvédia o la maledicenaa firammisMaifano 
qualche motitfO di biasimo,, 

Orafisee vagheasui di mmuggiare sopra 
più ampia tela il pennello fin allora esercita* 
to soktettm mette è^eri ctmiposimoni dell$ sue 
noydle, o incitamento dato alla sua vena sa» 
Urica da qualche motivo a noi del tutto igno" 
to, U Casti prese a congiungere in un poema 
aUegorieo le ationi eroiche e i fitti domestici 
della vita di Caterina. In potai mesi egli de» 
lineò, oolorì e condusse a termine questo mio 
disegno. Vi adoprò il metro e lo sàie delle 
wteveUe. 

Questo poema eroi-eomieo ha per suo prin* 
eipal onmmtmuqitd netto nolie alqae liweMuii 
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tam$ 4mtnsirato nelle setìreeme'sehnonid^O* 
ratio. Ma dopo èa moHle ddtimperatrii^Ma^ 
ria Teresa e del eèkéte abate Metastaehi 6)t »• 
s^fpe n , il quale tenne poi GiaMbeiieta Cà-^ 
sti in alta stima , avendolo tUéfùetram'poeta ee-^ 
sareo, mostrò desiderio di first leggete" U PoC'^ 
9ta Tartaro : allora l* autore U riprése tra nut" 
ni, corresse lo stile in pia luoghi alqaùnio n^' 
gletto, troncò dei passi troppo Uberi o eover* 
chiamente mordaci, e 1/ inseri Un nuovo va-' 
' ghissimo efnsodio allusivo al viaggio del su» 
• novello Augusto in Crimea e a Pietroburgo, #* 
' alla lega, stretta in queltinconttotra'Qtierlttm 
e Gius^rpe , da cui avem questi sperato eog&ero'^ 
fiotti pia dolci, '<^ lafirtuna, continuamene 
te ad esso avversa, non gli concesse. 

Questo poema cosi corretto * rimase assai* 
tempo nelle mani dell'autore, il quale o lo- 
leggeva agU amici , o ne fisoeva loro copia ; 
e se daU'avidiià de' copisti non gU fisse stato 
imbolato e piébUoato in Italia senza suo as- 
senso, chi sa se prima d^ inserirlo neUa rac- • 
coUa di tutte le sue opere non vi avesse seof 
perto di nuovo ohe togliere e che aggiugnere , 
perc/A molti san di parere che, la morte di Ca^ 
teriha avendo spento le cagioni particolari di 
ammirazione e di biasimo, U piano dM opera 
non soddisfarà appieno nà agli adulatori ne ai 
maledUsenti, e che la perfezione poetica degli . 
Animtdi parlanti e delle Novelle renderà men 
fiequente la lettura del Poema Tartaro. 

A queste Novelle ritMdgea spesso il Casti il 
pensiero e la petma, or ritoccandole, ed ora 
preparando materia a quelle che divisayq d'ag- 
giungere alle prime: ma tra per t obbligo di 
comporre drammi pel teatro comico della cor- 
te, o per difetto di stimoli alla naturai pigri- 
%ia 9 lasciò il Casti trascorrere parecchi anni in 
Vienna senza scriver noi/ellt. 
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JÙiaedA U Mr^fir^inmia meteora jUU^ ri^ 
vah0ùme Jhmcete m*em JIn italiora inganu 
Irwfì^ gHtn.fKne ddt orìMstotue poUii^, U d$- 
mJmo di OMtf mtové e Podio deUe prefénti a- 
venda Mmtiinf 090 la menu di tutù i popoli, e 
ia fortuna mostrando^ pia in favore delle pri" 
me che delie eeoonde^ il Catti deliberà tt espor- 
re in wut serie non interrotta d'apolo^ qual 
fosse a quel tempo la disposizione degli animi 
dsPa moltitudine, i disegni naseosti e le aperte 
sperane , le eagioni e gli effetti di quegli etra' 
mi avvenimenti, acquali senza U testimonio dei 
oemtemporanei per Of^^entura non si prestereikc 
MA giorno dalla posterìlfi intera fede. 

Mei i79i, trovandosi tuttatnm in f^imna, po- 
se egli la mano alt opera i ma essendosi presto 
att^eduto che J!nM staila a'serAgjdi Cesare 
gli sarebbe stato nudagevole di eotalurre a fi- 
ne e del tutto impossibile di dar poi alla luce 
questo sud lavoro, rùmniùò aW impiego e al 
soldo di poeta cesareo, e partitosi di Vienna 
al termine del 4796, dopo il soggiorno di un 
anno in Toscana, ritrovò in Parigi l'ozio e 
la tranquillità necessaria id compimento di sì 
bell'opera. 

Il mirabile incontro da essa ottenuto come 
prima vide la luce, manifèstossi per la molti* 
pUdtk delle edizioni sollecitamente smaltite 
dmtro e fuori éP Italia, e confermato poi dal 
giudizio de* letterati, renderebbe non €he super» 
Jlui, presuntuod i nostri eneomj. 

Essendo appwa compita sì grave im- 
presa , rivolse egli di nuovo U pauiere e gli 
affetti alle sue Novelle, troppo lungamente da 
ha neglette per amor degli apologhi, e si ac- 
cinse a vendicarle dell'affronto ad esse e alni 
fatto dall' avarizia degli stampatori italim, i 
quali le avevano date furtivamente alla luce 
guaste, corrotte e sfigurate a segno di non 
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riconoseersi dall' auiorit Ipro, e in moUo mag'^ 
gior numero «Ae allora non erano le sue. 

Contro jf gran villania aveva pub bl icato il 
Casti wfelegantistima protesta poetica, <^ i 
nostri lettori ci sapranno grado di veder da 
noi conservata oellf inserirla in questolitogo. 



PROTESTA DELL' AUTORE. 



Giaccia vi compiacete, o donne care. 
Di qtudche mia galante itovellettit,^ 
Istantemente vi ijoglio pregare •> 
Che ovante a tutte voi mi si permétta 
Una protesta pubblica di fare ' 

Che bramo sia tutta intesa e tetta; 
E intendo e dico e vo' che vaglia ài ^ie^ I 

D* un rogito di pubblioo notare ^ ' 

Molti vi son ohe senza mio permesso 
Sparser le mie novelle, e v' han cangiate 
Ordine e senso e verd e strofi, e spesso 
Mi fan dir ciò e^ non ho mai pensato ; 
Che appena omed mi vi conosco rd stesso. 
Tanto m'han- contraffatto e sfigurato: 
Qua hon 1/ ^ connession. Ih un verso h zoppo, 
E dove manca, e dove v' h di troppo. 

Tal guasto in somma io v*ho trovato dentro 
E disordine ttd eh* onta n*ebb' io. 
S'entro i limiti miei io mi concentro, 
S^murpar V altrui morto io non desio. 
Se in àio ^ mio non h io non entro , '• 

Perchè altri entrar mai deve in dò ch'h miof 
Per carità si tenga ognun sul suo, 
E U dritto rispettiam del mio e del tue. \ 
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Umm U pm CiW bBtOa CiitaiMi« 
£' «Idw b FiglU «Im non Im gWiifipi 
Otmi ét0Ìcm «ib ^ pmti miei M sptUM 

CU^kem sim t autor, gUJòmU§mm0 
Ma ié A'alMTO é^o€rifr ed iamm. 

Ab» himgmo uè f amor, ni ^neOe ^ 
2^ « aUr§ vemton tt altri o di ha, 
Oé per moertdUar U JigU» JM 
Jfemin det screditar leggile aitnd$ 
Maper dardo ch'h giusto ad ambedm 
Lieo sol che di lor padre io non fiat 
Sm'^t èeiU e leggiadre poesie. 
Dato qml che sivool, ma non san mie. 

E hamKb a prima vista e in apparenza 
Alom t^voUa equivocar potesse. 
Se con attento esame e ìndifferenta 
Farsene giusta analisi vùlesie 
{Saaa entrare a parlar di prefereiaa) 
Odoro a p pa re U e che non son te stesse; 
Che, ee non sia sapposta, in unaJlgUa 
Sempre si trema un aria di famiglia, 

Modòehe m'ha eeandalismato assai 
E che per modo abmn taeer mm pòse» 
i che eerté parole io vi trotmi 
Che diamdr ndfeeer rosso rosso; 
E seriamente JSn ttaUor pensai 
Una tei lamia a toffkermi di dosso. 
Non iofaeem per dir: sarò una èestia; 
Ha sempre il deioi mio fu la modestia. 



m offenàsni k.ùromhk, m àmna Mb» 
Con tegmin. gr^peeblmi ù tnoho oemnot 
Jìito si poh spieffor » tetto dir liae$ 
Ma éisofpta tfeder come si dieom 

preeoritfere però legge o precetto 
O dar regola tdtrui non intenda io, 
JK tal prósuaùon non ho il difetto, 
E prego benché me ne guardi Dio; 
E dirò qud che Metastasio ha detiot 
GascnA segua il suo sul, ao seguo il mio^ 
Ma spi per aiutare il qui prò 900 
Di mie tfotfsUe f indice vi do. 

L/l piMlico per or son note eUo 
Geltrade, l' tnctntasìiiio e Paodoit» 
La BolU» r A»ticrÌ8to e il Roiìganolo» 
U DUtoIo, r Arcangelo e V Aurora, 
La Gomanaiiia, il Maggio e lo Spagnnolo^ 
Diana e Don Fabrizio ; uniamd ancora 
Il Quinto Evangtllsta , Urgella maga« 
Le Brache e \* Arcivescovo di Fraga. 

Non ostanu però, donne garòato. 
Queste protestemie, ipteste mie cimie. 
Guari non h ^ le vid' io stampate : 
Stamparle poi ! poffareddio ! stamparle ^^ 
E come diseoboa e evergpgnau 
Prostituirle al paòòlico, e spacciarla 
Senstafame all' autor neppur un cenno, 
Senaa i riguardi mar che usar eidemml 



Jc m iea che lo stil delle notfelle 
Esstr Ubero dm, gcjo e ameno; 
Ma trattar oeru com in pelle in pelle 
Cemdensi e porre alla licensta un freno. 



Per procurarvi poesie galanti 

V<À sapeu che studio io non sparagno 
Per quanto son le for%e mie tastanti^ 
E per avidità di vii guadagno 
MiseagUo informe or vi si pone aifonti ! . 
Solo di questo, o donne mie, mi lagno; 
thde acciocché sedurui alcun non osi 
Vo' confidaryi i miei pensier pia aeoosL 
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CMerv a qudU NoMe ùhàa la Uka 
Fi preunud po^ toni io n'ho qttaUàma 
Oit Jinor éUk neanm fu Utut o vitta , 
Nh mai venuta h in man per sua fortuna 
U alcmno stampatore tt alcun copista , 
Che a fame spaccio qud che trotfa aduna, 
S quante ne farò non vi sia gratfC 
Che in riserva le tenga e sotto <^ave. 

Perche non hanno a far le lihertine , 
Come fan quelle che vagando or vanno , 
E finche nonùan giunte a due dottine ,. 
Rinohiuse e ignou rimaner dovranno , 
E dal mio scrigno allor sortendo alfine 
Forse alla luce puhhUca verraitno, 
E mi lusingo ed ho presentimento 
Che incontreranno il vostro gradimento. 

Ed io mi prenderò tutte le pene 
Che ripurgate sian, che sian corretta 
Dagli sjiguramenti onde son piene 
Quelle eh' ora dai puhòlico son leflte ; 
Ma per or, donne mie, scusar contiene 
Che pria oompirm' è d^ uopo altre rosene. 
Io la paomessa manterrò $ dò Basta :■ - 
Se differisca, il differir non guasta, 

A mantenere l'ormai troppo diffarita pro- 
messa impiegò il Casti il èret^ spaxio di tempo 
t^ trascorse dalla puòHicoauone degU Anima' 
iiparUauiallà sua morte, e trenta Novelle, al' 
cuna delle quali divise in pia d'un canto ag- 
giunte alle dieiotto già note, furono da lui 
composte. 

Nacque povero il Casti, e visse disinteressa- 
to. Ave/tdo egli sempre anteposto la conserva- 
sione della sua libertà al conseguimento degli 
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' onori e delie rìeeh&UéfOBt^eseendo stato dina* 
taraU modesto e poeo o nulla soUeeito dd- 
V avvenire, non è meratngUà \iè, non ouanu 
il favore J^un potente manarcà\ la protezione 
de* grandi e la familiarità d^ amici liberali, 
e' si trovasse al termine della sua 'lunga vita 
in uno stato poco diverso dalla povettà, a éha 
vuoisi aggiugnere ohe quanto sagace ed acoor^ 
to era il Casti nello smascherare le insidie a 
gli inganni preparati contro altri, tanto era 
trascuralo ed incauto a schivare le trame che 
dtdl' altrui malignità ed avarizia gli venivan 
tessute. 

Si trovava egli pertanto privo de' mezzi ne- 
oessarj alla stampa delle sue Novelle, le quw 
li, compite da lui in brevissimo tempo per uno 
straordinario sforzo d^ estro e d^ applicazione , 
gli promettevano, non meno degli Animali par- 
lanti, F unica ricompensa a cui aspirasse , t im- 
mortalità del nome» A trarlo dalle at\jgustie 
ove gli improvidi consigli di falsi amici Va- 
vean poi, ridotto occorse quasi spontaneamenu 
la liberalità d* un amico spagnuolo, il cava- 
liere Azara: quest' uomo benemerito della 
gloria del nostro poeta e delV onore del par- 
naso italiano, non pose altro termale o condi- 
zione a' soccorsi offerti the la volontà dd Ca- 
sti, il quale senza pia si dispose a meùere l'o* 
pera sotto i torchj, e dedicarla al suo genero^ 
so mecenate^ e già il primo tomo era presto 
ad uscire al pubblico, allorM una nwrte se non 
immatura, atteso V età sua di 84 anni, alme- 
no inaspettata in una vegeta e robusta vec- 
chiezza, lo tolse in poche ore alle àùtse e agli 
amici il \6febbraJo 4804. 
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NO yELLA L 

lo «m parlo aU« rìgide matruney 
>'an pario alle ritrose verginette, 
^00 alle veccfaie austere bacchettone ; 
Pvlo a giovani, a spose, e parlo a quelle, 
de accoppiali la virtà colla ragione: 
in «omnia parlo a voi, Donne mie beile, 
Che amate senza smorfia e ipocrisia 
or innocen ti piaceri e l'allegria. 

^ h« se alcuna havvi poi, che un' apparenza 
Uooaibn sol ne* conti miei travegga, 
Cbe le debba turbar la coscienza, 
Conservisi illibata, e non li legga ; 
Cbè non v* è male alcun se stanne senza ; 
Ma le legger più toeto, o udirli elegga, 
de poi non stiami a (are il muso sehincioy 
Or dunque patd chiari, ed incomincio. 

Donne amabilissime, cui piace 
I/: novellette udir galanti e liete, 
Qaesi' oggi qaeila del Sultano Arsace, 
Che regnava in Ormùs, da me udirete, 
Ormùs è una beli* isola che giace 
Dentro il Persico sen, come sapete ; 
Avendo voi la (avola e la storia 
£ U geografìa tutu a memoria. 

Fa Arsace successor di quell* deano, 
^ cui fa menzjon Torquato Tasso ; 
de per un colpo di femminea mano, 
Colpo che al campo fé* cotanto chiasao» 
là di Scria sull'arenoso piano, 
l^al sno destrier fa rovesciato al basso; 
^ndo Buglion fé' il glorioso acquisto» 
^ ^ gran sepolcro Uberò di Cristo. 



Arsace non cercò bellici onori. 
Nò l'esempio segui del signtr padra. 
Né cinto il cria di sanguinosi allori 
Marciò alla testa di guerriere squadre; 
Amò le donne, i eavalier, gii amori. 
Cacce, giostre, tornei, feste leggiadra 
E allegre danze, e sontuose cene. 
Che dite. Donne mie, non fece bene ? 

Quanta magnificenza ivi grande^ia, 
E il lusK> e il iasto io qui a narrar non entro; 
Dirò sol, che d' Ormùs era la reggia 
Dell' eleganza e del buon gusto il centro; 
Ivi la gioja, ivi il piacer pompeggia : 
Tf Asia • d* Europa si vedean là dentro 
Brillar le donne, e i giovinetti amanti» 
E i piìi famosi cavalieri erranti. 

Or tutto questo s{Jendido apparato 
Arsace £ea per divertir la sposa. 
Non guari essendo eh' cnaì ammogliato 
Con Irene, beltà rara e famosa ; 
Né in tntt' Asia, non ehe nel vicinato^ 
Erasi vista ancor più bella coaa; 
E se l'udite assicurar da me 
Siate sicure pur che cosi è. 

A cagione dr lei fra i pretendenti 
Era di già pi» d' un duel «eguito ; 
E se badato a resse ai concorrenti, 
Mille trovati avria, non che un marito: 
Ma dovette ciascun sciacquaci i denti. 
Che Arsace a tutti lor fu preferito. 
Un Principe più o meno è sempre bello; 
Ma di bellezza Arsace era un modello. 

Per alcun tempo in ottima anrioala 
Vissuto avea la gentil coppia inaiemc. 
Né sospetto avea mai né gelosia 
Sparso fra lor delia discordia il seme. 
E forse ancor continuato avria 
A viver lieta $ino alle ore estreme ; 
Se Belzebù, che invidia il bene altrui. 
Ficcato non vi avesse i coioi sui. 
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Anace jnssSoii cosUnte e forte 
Ave) per Tarti magiche,; e a far paghi 
l«eario«i such «Ze^n^'ml corte 
Avea turba di astrologhi e di maghiy 
•Qi« dlì ìtCxLìi fiyinìly e .Hclla aorte 
Propizia o 'trista, À dfceàb* pfesaghi ; 
E per scoprir del core mnao gli arcaoiy 
Mezù solean usar del tatto straoi. 

Gran smania Arsace avea di discoprire 
Ciò ch'altri pensa e ciò ohe asconde in petto ; 
Un di color peroiò yennegli a oiEnre 
jyiisterioso magico berretto, 
Con cai qaalor ei Tengasi a coprire^ 
Chiunque sia ohe seco parb, è astretto^ 
Senza eh' ei stesso se ne accorga, il vero 
A palesar, che ha in core o nei pensiero. 

Bla il mago esige, che il soltan prometta. 
Che qualunque pensler scopra o disegna 
In virtù della magica berretta, 
Non ne debba mostrar cruccio né sdegno^ 
Ii^on che puniuon trame o vendetta, 
I(è dar d'esserne inteso ombra né segno. 
Tutto Arsace promette ed assicura ; 
Ma il mago vuol eh' ei giuri, ed ei lo giara. 

Poiché il furbo sapea, che se mai tanto 
£i giunge ad ottener che Arsace giurì, 
luvinlabiie era e sacrosanto 
Il giuramento suo, e ben sicari 
Sur si potea, eh' ei non lo avrebbe infranto ; 
Ma bench' ei fosse un de* più esatti e puri 
Settatori dell'arabo profeta 
Vita traea voluttuosa e lieta. 

Appreso avea mezzo Alcorano a mentey 
£ staccarsi solca mattina e sera 
All'ora fìssa indispensabilmente 
Da qualunque opra sua, per far preghiera» 
Giusta lo stil dell' ottomana gente ; 
Su di che colla bella sua mogliera 
Sempre avea forti dispute e oontrasti: 
K di religVon tal prova basti. 

Pensale voi, se d'un acquisto tale 
Non si dovesse reputar felice | 
Riguarda vasi gi2i più che mortale, 
Cbò dato é a lui ciò che a mortai non lice. 
O cecità degli uomini fatale ! 
O fiducia bugiarda ingannatrice I 
Talun trovar feliciL-i si crede 
li) ciò che brama, ed il suo mal non vede. 



Egli penante si tenea sicuro 
Da qualunque menzogna, insidia, o inganno^ 
E spingendo lo sguardo entro all'oscuro. 
Schivar si pensa e prevenire il danno : 
Ma i guai che dal destin fissi già furo, 
Conosciuti o ignorati accaderanno ; 
E il mal che accader dee, né accadde ancora, 
Duro e grave non é, finché s' ignora, 

n portentoso far saggio primiero 
Volle il Sultan del magico berretto 
Sopra un suo fovoHto cameriero, 
Ch' ei presso alla sua' camera da letto 
Fea giacer; acciò, s' era di mestiero. 
Per qualunque bisogno, ad un fischietto 
Tosto potesse accorrere : perché ogni 
Principe, ed ogni sposo ha i suoi bisogni. 

Per esempio una candida pezzuola 
Per asciugar il «onjugal sudore. 
Che dalla (ronte degli sposi cola 
Per troppo attivo e veemente amore; 
O essenza ed elisirre che consola, 
E dà fona agli spiriti e vigore ; 
E cose tai dai celibi ignorate^ 
E dalle verginelle immacolate. 

L'aneddoto però più singolare 

È che sovente, non tant' ei, quant'ella. 

Ora per uno or per un altro affare, 

O col fischietto, o al suon di campanella y 

In camera facea Marzùc entrare, 

( Poiché Marzùc il camerìer s* appella ) 

E godea di vederla appunto allora. 

Che r inuiaginazion viepiù lavora. 

Entrava quegli in bianco farsettioo, 
E in bianchi calzoncia stretti alle cosce |i 
Come, secondo un certo autor latino, 
Che gli aneddoti storici conosce. 
Ad Adrian si presentava Antino. 
In Marzucoo però si riconosce 
Di vigoria maschile aria decisi^ 
Che d' Irene lo sguardo attira e fisa. 

Ei quante in sé bellezze Irene assembra 
Sbircia frattanto, e scorre parte a parte 
E le nevose dilicate membra, 
E il rilevato sen scoperto ad arte; 
E s' ella per beltà Venere sembra. 
Al vigoroso aspetto ei sembra Marte, 
K a un certo tal non dai riguardi domo^ 
ViiiibUe e palpabile sintomo. 
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tìlcrr di ed diagnostici •* VFvidtf 
Anace, e oflèso non però si chiama; 
Anxi ali* effetto naturai sorrìde. 
Che io quei prodace la beltà eh' egli ama) 
Ne piacer reo né compiacenze infide << 
1q lei sappooy né men che onesta brama 9 
Poiché Ànac«> sebben non fosse nn cavolo^ 
Prev>]0 tutto insieme era un buon diavolo 1 
£ f>3<«argli neppnr può per V idea, 
Cb' una consorte d' nn sultan, d' un sire^ 
Rtsenlir possa indinaxion plebea> 
\ì\ bassena di plebeo desire 1 
Lo stesso è farsi di tal iailo rea» 
Che (li natura 1' ordine invertire. 
E di massime tai ben persuaso 
Di «spettar non ai credea nel casoi 
Xa p'ìmo in una camera rimota 
Suoiosi sopra nn seggiolon disteso^ 
G/Q quel berretto di virtude ignota 
Ad uì braccinol del seggiolone appeso ; 
CjU Martucco entrò con certa nota 
Del daoar che nel mese erasi speso, 
Senik] ogni mi0Be premuroso e pronto 
Dd dato e rìaevuto a render bonto. ' 
Alior U fiuuasia venne ad Arsace 
Di poni in testa il berretti^ per cui 
Vico suo malgrado il mentitor verace, 
£ iar sì che Marzùe lavelli, e i sui 
Peaùer tutti palesi ; e si compiace 
Scoprir le vere intenzioa di lui 
Fonsi ìi berretto, e quegli paday e coté 
Svela per lo Soltan pooo gustose, 
tt'vna la bdla Irene, il so, ma proviB 
Aiii troppo rare darmene si degna 1 
£d amo io lei, più eh' ella me; che dove 
Dof e donna trovar d' amor più degna ? 
Raro il sultan dai Iato suo si muove; 
Ma tosto eh* ei, come pur far disegna 
Per poco alfin s' assenti, è già concluso 
DelU propizia occasion far uso. 
di fìa che allor ne diflìculti e vieti 
Dì render pur alfin, se tu il coosenti, 
^li amorosi desir paghi e completi ? 
bramati dolcissimi momenti ! 
O fortonata assenza ! o giorni lieti ! 
giurai di delizie e di contenti ! 
Sif cara Irene, ^ mia dolce speme^ 
^ui gtaccrem iiberauKotc iasi|uie. 



Più a lungo Arsace a tkl parlar nOn ress^, 
Strinse il ferro, e -volea. ... ma gli sovvenne, 
Ch' ire e vendette a lui non son permesse : 
Tolse il berretto, e d* infierir s'astenne, 
E dello sdegno gì' impeti represse, 
E quanto più *pòtè contegno tenne ; 
Ole presso quella gente eterodossa 
Qualunque giuramento è cosa grossa. 

La berretta fatai di capo toglie, 
E sopra eburnea tavola la posai 
E la narrazì'on tronca e discioglio 
Della pratica rea vituperosa 
Del servo infido e deli' infida mogUe; 
Che il solo udir gli k intollerabil cosa. 
E rotti i scandalosi sooi racconti. 
Toma Marzttc a favellar di contL 

Così, qualor letargico ripeso 

S' aggrava sulle toipide palpebre^ 

Odesi anfim^giar egro afiànnoso 

Nel parostsmo di maligna febre; 

E in quel caior violento e somuiÌoso 

L'urto d' idee disordinate e crebro 

Lui dal sensato ragionar distoma, * 

Finché si acoot^ e alla ragion rìtoma. 

Talmente Arsace sbalordita rota 
A BÌ malvagia infedeltà che ha intesa^ 
^E talmente lo punge e lo molesta • 

Solo il pensier di si crudele offesa. 
Che s'ange e smania, ed ha ben altro ìt. Cesta 
Che saldar conti e riveder la spesa. 
A Marxucco fa un cenno e lo congeila, 
E s' abbandona «'buoì pensieri in preda. 

Dunque, dicea fra aè, quei che colmati 
Fur da me di più grazie e più favori. 
Quegli stessi saran dunque gì' ingrati 
Di cotanta onta mia perfidi autori ? 
E dura legge impon, che in sen celati 
Tenga, e soffoghi i giusti miei furori ? 
Giurai pur troppo, -e un Mussulman die giura 
Osservar dee ia legge, e sia pur dura. 

Io stesso a me la dura legge ho imposu, 
E osservamento invìolabii santo 
Santa religion comanda, od osta 
Alle giuste ire. Oh giuramento! ab quanto 
Or l'osservanza tua quanto mi costa ! 
Ma violato non però, uè infranto 
Da me sarai, s' anche da capo a fondo 
Oruiòs perk doY«Me> e i' Asia; e il Mondo. 
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Più che altroTC il pensìer rivolger tenu, 
Dalla rìflession sa quel delitto^ 
Di cai tolo Tidea n lo spaventa, 
Più stagli impresso intimamente e fitto 
Nella mente e nel cor, e ne diventa 
.Estremamente addolorato e afflitto. 
Alù Donne mie, quanto fallaci e vane 
Le basi son delle fortune umane ! 

Amarezza trovò smania e tormento, 
Ove gioja trovar sperò colui ; 
Sperò d'esser appien pago e contento 
Il cor scoprendo ed il pensiero altrui^ 
Ed inielicità nel compimento 
Solo trovò de' desiderj sui. 
Ciò eh' ei desia, talun non sa sovente, 
E d' ottener ciò che bramò si pente. 

Pur malgrado il rancor, l'onta, e l'oltraggio^ 
Da lungi vede, o di veder gli pare. 
Di lusinghiera speme un debil raggio ; 
G>me al nocchier sul tempestoso mare 
A richiamar lo smarrito coraggio. 
L'amica luca di sant'Elmo appare; 

. O rapido balen le nubi squarcia, 
E all' errante pedon segna la marcie. 

Forse il mago in virtù di sortilegio, 
Fra sé dicea, (per qual ragion. Dio sallo) 
Fé' contro il conjugai talamo regio 
Parlar Marzocco come un pappagallo : 
Forse dei para loro è un privilegio 
, Far che talun parlando, altri oda in fsUo : 
Forse .... chi sa ? • . . Marzùc non ben compresi ; 
Nomò altra Irene, e per la mìa la presi* 

Mentre di sogni tai, di tai chimere 
Pascci la conturbata fantasia, 
E alle sventure sue reali « vere 
L'illusVon sostituendo già; 
Onde parea qualche conforto avere 
L'alma agitata da inquietudin ria; 
In camera improvvisa Irene apparve. 
Né mai pia bella agli occhi suoi coix^iarve. 

Candido lino avea d'attorno al crine 
Con ingegnosa trascunnsa attorto^ 
Sparso di be' coralli e perle fine; 
£ con istudio ricercato e accorto*. 
Ricoperte le membra alabastrine 
Con ampio manto, e gnarnellino corta; 
^c oggi in disabigliè, francescamente 
DiciiiD per xeuoj cp«t bitoa laon lOTeme; 



Se avesse anch' ella al grand' onor pvetefOIr 
Ed al Frigio pastor su i colli Idèi 
L' aureo per conquistar pomo conteso 
PresentaU si fosse aocor costei ; 
Le Dee, di cui parlar avrete inteso, 
Certo non si sarebbero con lei 
Al paragon della bellezza esposte, 
E per vergogna si sarian nascoste. 

E che lo stesso, assicurar vi posso. 

Saria stato, e anche più, se come quelle. 
Ella venia senza ornamento addosso. 
Esponendosi nuda in carne e in pelle. 
Ma senza farmi per modestia rosso. 
Descriver tutte le sue parti belle 
Non vi potrei: sol basta ch'io concluda, 
Che bella era vestita, e me^o nuda. 

O voi, cui non si può beltà negare. 
Io non vo'mica la beltà d'Irene 
Colla vostra beltà paragonare. 
Poiché confronti far non istà bene : 
Ciascheduna ha il suo bel particolare, 
A ciascheduna il suo dar si conviene; 
Quell'era una beUezza orientale, 
E la \oAn. h bellezza occidentale. 

Tosto che Arsace entrar la vide in sUnza, 

Dispetto, gelosìa, sdegno, onta, e amore, 

E di quanto ascoltò la rimembranza. 

Fiero tumulto gli eccitar nel core. 

Ella intanto ver lui franca s'avanza, 

E con aria di tenero languore. 

Gli appicca un bacio si lascivo e molle. 

Da por fuoco persino alle midolle. 
Chiunque ha belle e infide amanti o mogli, 

Che si ponga in quel critico momento, 

E di parzialità, se può, si spogli. 

L' infedeltà ... la rabbia ... il giuramento . . . 

Amor . ^ vendetta . . . alfin son brutti imbrogli. 

Pure o fosse costume o complimento. 

Sposo a un tempo, divoto, amante, e becco. 

Die anch'egli un bacio a lei, ma freddo e secco. 
Ella a tal novità chiamasi ofifesa, 

Da lui si stacca, e con occhi iracondi 

Altero cruccio in guisa tal palesa: 

Così dunque, cos\ mi corrisp(mdi ? 

Coul mercede ali* amor mio vien resa? 

Certo iniquo disegno in sen nascondi. 

Qual di tal cangiamento é la cagione 2| 

Coul freddeua infedeltà suppone. 
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Bel bel d'Artiea liitì«pida lo èitgao 
Parlando lien^ e in sé tidttimmtie 
Dice» : «e eotpm tal non bada Mgno^ 
E qual proTà potrei A. conTincenM 
Dell'atto aver ▼itapéroao tddegaoy 
Che del Ter mi conTÌnca ? ... Ah se innoe^lt 
Fom'cIU mail . . . tcoimnetterei die A: 
Le adultere non parlano eoil. 

DeU'opni dei folletti e dei demoni 
Si aofiliono vder gl'incantaiorly 
I maghi, i negromaniii e gli str^gonL 
Kon è dao^ae dà ùan grm ftupori^ 
Se ^rti ù *»*'*<^ e hulxmiy 
Bogiardi per naton e ingmnatoriy 
Certi gntti talor troppo cmdeli 
Si prendono co' poveri fedelL 

Timidamente pria le pelpa» e toccft 
La man la gota» ed ella il rigettava^ 
Fjmi coraggio e d'unir hocca a boeeri 
Per riparar TofièM in atto ttaiv% 
E qfOMt il bacio espiatorio toocca; 
AUor che Tide il Iserretdny ehe aeavi 
Dal profondo del cor il pretto vero» 
E aqttaida il vel d'ogn'intimo nisteMi* 

E ciò gli fé' dedderar d'odire^ 
Gò che qaelU straniadma mallft 
La'helU Irene indotta avrebbe a dire; 
CooTÌnto appien che in guisa tal potrìa 
Più rinnocensa sua chiara apparife, 
QneUa essendo la sola unica via 
1 dabb] suoi di dissipar capace^ 
E all'agitato cor ribder la pace^ 

n fonnjdabil berrettino prende^ 
E a porsdo dispond in sulla testt; 
Ma r atto dìmaierico sospende, 
E colle man tremanti in aria restt: 
Se ciò^ dicea, eh' è dubbio encor, m'oflfonde, 
C3ie lie s'essa il conferma, e se l'attesta? 
Un male allor solo temuto e incerto 
Si cangerebbe in md reale e certo. 

Ma incertezza cmdel fotte è men dura? 
Fors'eila è un md d'un vero md minore? 
E sembra pellegrin che in selva oscura» 
Di cupa notte d procelloso orrore, 
Va smarrito ed errante alla ventura, 
E di mille spaventi ha ingombro il core: 
E ogDor fin le speranza ed il sospetto, 
I>icea in sé: lo metto» o noa lo metto?; 
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Mentre oed con i 
Tituba Anace e di parer d muta» 
Irene in volto il gndida ^aà fisa, 
E iion ssi cosa md siagli accaduta» 
CSiè stupido lo rende in simil guisa! | 
Oniìe istrion tdor fitf scena mota» 
Colla sposa infedd che d camuffa» 
In qudche Itala vidi Opera BoSùU 

Scomosi alfin il povero marito 
Quella tronca sospendon raortd^ 
E in stezao ai dubbj suoi prese un partitoi 
Giacché» dicea, soffrir si debbo un mde» 
E ciò nd dd sta scritto e stabiUto^ 
n ver d soffira almen non l'idealei 
E in questo dir la dtagica berretta, 

ooraggb immortdl sul capo aasoltt. 
Senza ritegno Irene allor s'espresse» 

E dd cor vomitò tutti i segreti; 
God forse energumeni ed ossesse» 
God gli tetusiàstici profeti» 

1 Trofonj» e Cssaandre, e Pitonstse^ 
Goal d'Ammon, coaì di Edo i pveti^ 
God svdar k volontà del cido 

E di Delfo gli oracoli e di Ddoi, 

Quel Manuéco, dicea, sta sempre avante 
Agii occhi miei, non ch'io non and Arsace» 
Quanto esser puosd di marito amante; 
Ma quei Manncco ha non so che, die piace» 
Una fisonomia significante, 
E qual cosa d'ardito e di salace» 
E un certo persond viril robusto» 
Ghe seduce, solletica» e dà gusto^ 

Un'abitudin farsi è neceasaiio» 

Perocché d'abitudini d vive^ 

Ma i sensi otturi rende uso ordinario; 

Onde edgenza natund pròcrìve 

Supplemento talor stnordinario; 

Ghé queste cose^ton correlative; 

E quel Marzucco^ a dirla scbiettamantc^ 

Straordinario é in Tcrità eccellente. 
Marzùc da Irene prendersi per tema 

In quel suo vaniloquio udendo Arsace; 

E di più por r infedeltà in sistema 

Con bofiami di logica mendace. 

In cor d turba, impallidisce^ e trema. 

Pur a forza il rancor comprime e uce» 

Fedel custode, e martire incnuBoto 

Di sacro ianohbil giommcnto^ 
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Ha prosiegne ella fi^ medeano tuono : 
Il povero Manue so quanto m'amai 
f all'amor suo non insensibil tono. 
Che non coavien duresza a gentil dama; 
E chi ha èaratter dilicato e baono, 
RicoDOsceate ognor mostrarai brama : 
Non corrisponder a cotanto amorej^ 
Prova saria d'ingrato ignobil core. 

Ma no, Manacco mio, né me chiamare 
Insensibil tu puoi né sconoscente ; 
£ se prove non hai che scarse e rare 
Di reciproco amor, ciÒTOramente 
A colpa mia non lo potrai impatare^ 
Ma dell'assiduo mio sposo insistente. 
Verrà il dì che con libero piacere 
Potremo appien dei nostro amor godere; 

Arsace neU'udir che Irene stessa 
Di bocca sua, senza rossor, sena' onta. 
Sfrontatamente il fallo suo conleasa, 
E i vergognosi intrighi suoi racconta; 
Ambo i disonni di Marsucco e d'essa 
Combinando rapprossima e confronta^ 
E diviene or azzurro, or giallo, or veide^ 
E di ragione ogni scintilla perde. 

Oh capriccio d'incanti! oh stravagansa! 
I fisici difetti della testa. 
Escrescenza, tomor, protuberanza, 
Suol turbante celar, cappello, o cresta, 
O altro d' antica e di novella usanza ^ 
Ma il berretto d'Anace manifesU 
Le armature taurine, ed i morali 
Tuberi delle teste maritali. 

Alla camera annessa una ringhiera 
Sulla marina altissima sporge», 
Ove il salian venire in suUa ser» 
Per reapcrar le fresche aure solca; 
Colui, che più dk sé padron non era 
Per le malvagità cke udite avea, 
Tratta tosto la magica berretu 
Lungi da sé fuor del balcon la gettai 

H vaniloquio soo troncando Irene 
Della berretu il voi rimira estatica; 
E quella rotolando a cader viene 
Sul mar, giusu le leggi della statica. 
Ma voi Protei, Nereidi e Sirene, 
Glauchi e Trìtoni, ed ogni Ninfa acquatica. 
Venite a galla dagli al^^osi fondi, 
Salvate il berrettina cfaè no» s'affiindi. . 



Gran sventura sarta, 9è A perdesse 
Gotal virtù atraordinaria e ignotay 
Che al magico berretto il elei concesse 
Acciò l'occulta verità sia nota, 
E le nequizie sue ciascun confesse. 4 
Prendetelo finché sull'onde nuoU, 
Prendeul pria che il mar non l'asaorbìaeitf 
£ sV rara virtù non si smarrisca. 

Che prendasi, che in giro indi si porti 
Alli sultan ch'occnpan d'Asia i sogli; 
Poscia d'Europa visiti le corti. 
Quante ivi scoprirà cabale e imbrogli I 
Passi ivi pur sotto silenzio i torti 
Che fanno ai sposi lor le regie mogli, 
Purché scopra i disegni empj e sinistri 
Dei furbi cortigiani e dei ministri. 

Nelle cancellerie, ne' gabinetti 
Penetri, e ne' politici congressi, 
Ove gli soaltri aggiotatori eletti 
De' prìncipi a trattar df^l* interessi, 
E a discuter del mondo i grandi oggetti. 
Mercanteggiano i deboli e gli oppressi; 
E con tuon di candore e d'amicizia 
Ricopron la nuns(^a e la malizia:. 

Ma tutta de' marini abitatori ' 

Sorda rimansi 'la cerulea truppa, 
E dalle grotte sue non esce l'uori, 
E fra i giunchi e i coralli si raggruppa : 
E in tanto il berrettin di salsi umori 
Gravitando s'imbcvera e s'inzuppa, 
E dall'ondoso dorso alfin dispare, 
È nel fondo precipita del mare« 

O voi, che un cor sincero in pregio avete. 
Voi, che sempre del vero andate in traccìay 
Del berretto la perdita piangete, 
Che più del- sol non rivedrà la faccia : 
Non più dai cupi cuori il ver trarrete. 
Che menzogna su i labbri ognor s' aflàccia. 
L' uom sincero deriso é assai sovente, 
E più merlo ha colui ohe meglio mente. 

Presso ad Ormùs si pescano le perle, 
Che stan nelle conchiglie in fondo al mare ; 
L'ardito nuotator, che per averle 
Sott'acqua colaggiù valle a pescare. 
Oh se fra Taighe brancolando, e per le' 
Cieche profondità, su riportare 
Quel berretto potesse! ohi come cosa . 
D'ogoi perla seria più preuoia l 
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bnee per l'afiSÉimo e per la smania 
5* c o n t orce e divincola qnal angue, 
E ioTaao par da finenesia, da insania; 
Entra le vene se gli agghiaccia il sangue. 
L'occhio afibftcaio t da caligin straniK, 
E cade a terra semÌTi^o cisangue, 
E tatù ia lai gli spiriti animali 
Snpesc avean le funzion vitali. 
Ime sbalordisce alla caduta, 
E chiama e grida ignara del secreto ì 
Accomm servi e pa^, ognun l'ajata. 
Chi acqna fresca gii spniua, e citi Taceto^ 
Chi la menta a fiutar dagli o la ruta. 
Oli Vessenxa di rose, e chi Forrieto; 
FiDcbè con stento 1* anima assopita 
lomò di nuovo a dar segni di vita. 
hSiéo e smorto i torbidi occhi attorno 
Gin auonito in volto, e par che tema 
Per fin k luce riguardar del giorno ; 
iDMittihil rìman, palpita e trema, 
£ a TÌ9U del suo fato e del suo scorno 
Cftde ia una mortai tristezza estrema ; 
E luì dJAnr dalla tetraggin nera 
L affliioi corte in van proonia e spera. 
^Dto idear si può , quanto far lece 
Per richiamar la gioja e 1 allegria, 
Tulio ia opera pose e tutto fece 5 
^ profonda cmdel melanconia 
Nella reggia d' Oimùs regnava in vece 
Delia brillante ilarità di pria; 
Poicbè il lultao già pien d' amenità 
^ a Tederlo sol &cea pietà. 
Ed rataato con tenere parole « 
la ca^OQ de* suoi mali , Irene istessa , 
Oy dolci vezzi suoi , com* ella suole , 
Per recargli conforto, a ini s'appressa» 
E coosoUrlo e sollevar lo vuole. 
Mtttob ei Gasa il torbo guai-do in essa , 
£ coQ languida man la spinge indietro , 
E ne divien d* umor più nero e tetro. 
Aa tolga il Cielo , o Donne mie vezzose, 
de prolisso e nojoso a voi mi renda , 
Colle immagini triste e lacrimose 
^ quella strana orientai leggenda, 
Penncttete però , eh* io mi ripose.» 
Ed il racconto mio per or sospenda; 
Che le ìa stessa compiacenza avrete» 
Poi della itoiù il fegqito udirete. 



IL BERRETTO MÀGICO. 



LA CAHirrt/i 

DELL* UOMO FELICE. 

NOVELLA IL 

Arsace a sollevar dalla mortale 
Melanconia crudel , che sì 1* afflisse, 
Senzl^apersen la cagion del male. 
Che non si fece mai, che non si disse? 
Tutta la facoltà medicinale 
Pillole droghe e farmachi prescrisse ; 
E tutti i venturieri e gì' impofitori 
Divenuti eran medici e dottori. 

S* immaginar spettacoli novelli , 
E piacer ricercati e pellegrini; 
Ed uno ia dei lor pensicr più belli 
Di £ur venir d* Europa i burattini, 
E da Napoli i Cola e i Pulcinelli, 
Da fiei^gamo gli Zanni e gli Ai-lecchini » 
E se altri sono in altre regioni 
Più luminosi e celebri buiToni. 

Vecchie donne, che in ciò diceansi pratirhe» 
Tinto in olio pennel ( pensler bisbetico ! ) 
Volean passargli lieve in sulle natiche , 
Perchè stimola al rìso un tal solletico; 
E il riso per le sue virtù simpatiche 
Della melancolia è un grande emetico; 
Ma la deoenza di quel buon sidtano 
Ricusò d* espor nudo il deretano. 

Ma tuiti eran rimedj incerti e vaghi, 
E va^i espedienti e senza ellettu; 
Onde per rìtrovar cosa che appaghi 
Le speranze de' sudditi e *V afleito , 
Fu convocata 1* assemblea de* maghi, 
A cui credeasi risiedesse in pello 
D' ignote eose la scienza arcana 
Superiore a intelligenza umana. 

Talor, ma raro assai, quella adunanza 
Solcasi unir con potestà plenaria 
In casi di grandissima importanza , 
O in qualche occasion straordinaria, 
O grave perigliosa circostanza. 
Che indispensabil renda e necessaria 
Detcrminazion pronta , e proni* ordine , 
Per por rìx^aro a qualche gran disordine. 
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Così i Greci in aflflrjcli conscguciiKa 
Consultavan gli oracoli dei nomi; 
Così i Romani giusta 1* occorrenza 
DcUe Sibille aprivano i volumi; 
Così in ca&i talor di coscienza 
Imploriamo anche noi consiglio e lumi 
Da paiTuti dottor, per lo più frati> 
Nella teologìa laureati. 

n gravo ester'iori le nue chiome, 
Dan lor d'opinion Talto vantaggio. 
Con barbe lunghe sino al basso addonf^ 
Veniano lenti lenti, e al lor passaggio 
La man sul petto il popol pose, come 
Far suole in s^no di rispetto e omaggio^ 
^ Che color riveliti e riguardati 
Eran oome del cielo i deputati. 

Io dir non vi saprei per qual sventant 
O piuttosto per qual fatalità 
Da noi credito ottien più l'imposturi 
Che la semplice e nnda verità; 
Forse non se le bada e non si cura 
Per qaella stessa sua semplicità, 
E il tren dell' impostor colpisce gH occhi, 
Appaga i sensi, a impon rispetto ai sciocchLr 

In un ampio salon que' babbuaasi 

Siedonsi a corte, e custodisce e gnardit 
Truppa i passag^ attorno, o all'erta stassf 
Brusca, e indietro a respingere non tarda 
Chiunque colà vo^e incauto i passi 
A colpi di spuntone e d'alabarda. 
Di soldatesca a duri modi avvezza 
Son privilegj impertinenza e asprezza. 

Quali oracoli allor aprir la bocca 
Quei vasi di saper; ma non l'aprirò 
Che per dir cosa stravagante e sciocca* 
D'ogni scempiezza e d'ogni lor ddiro 
Non \i farò nojosa filastrocca, 
Dirovvi sol che a maraviglia nniro 
A interesse ad orgoglio ad arroganza 
La superstizVon e l'ignoranza. 

Chi disse, che il sultano una moschea' 
Bella più ancor delle moschee più belle 
Al gran Profeta edificar dovea; 
E chi doversi consultar le stelle, 
E che al sulta n trovarsi sol potea 
Rimedio dalla iospezì'on di quelle ; 
Chi disse, acciò il sultan s'nllegti e bvaghi. 
U governo lasciar doversi ai maghi. 



DELL' tIOMO FELICE 

Chi disse, ch'ire a visitar la. Mècca 
Dee lo stesso sultan, ma da, può pari.j 
Cioè non far visita magra e secca. 
Ma seco aver cammelli e dromedari 
Carchi di doni, e che d' Ormùs la peccai 
Quanti occorran fornir debba danari $ 
E se alla Mecca al notai la medicina 
Non Iroverìi, la troverà a Medina. 

Ma il venerando Abumelek già sorge^ 
Ed alto arcano spettorar già vuole ^ 
Nell'adunanza al sorger suo si scorge 
Muto rispetto, ed allo sue parole 
Riverente ciascun l'orecchia porge ^ 
La sapienza sua venera e cole 
Ormùs, l'Ei^fi-ate, il Tigri, e le dispersa 
Nazìon sulle sponde Arabe e Perse. 

Il guardo pria solleva al elei, poi dicej 
Solo indicar ciò che si cerca io posso ^ 
Al sultan ricovrar soltanto lice 
La sua primiera ilarità, se indosso 
La camieia si pon d'un uom felice: 
Solo per modo tal da lui rimosso 
Fia l'estremo languor che sì l'afiànna; 
Chi altri rimedj a lui propOn, l' inganna. 

Chi trovar tal camicia avrà la sorte 
Gran premio s* abbia, ed il sultan 1' ammetta 
Fra li primarj satrapi di corte. 
Tal camicia si cerchi, a che s'aspetta? 
Si trovi tosto ed al sultan si pone, 
E calda calda indosso se gli metU; 
E tosto che il sultano indosso avralla 
Tornerà lieto, Abumelek non falla. 

D' Abumelek alla proposta strana 
Ciascun s'acqueta e replicar non osa; 
E del gran mago la dottrina arcana 
Passò per certa anzi infallibil cosa; 
E ciaschedun lido la sovrumana 
Virtù della camicia portentosa, 
Ciascun chieste ne fa, ciascun ne parla ^ 
Resta solo a saper, dove trovarla. 

Prima in Ormùs e in ogni suo contorno 
Cercar felici, e non ti*o\àr niente: 
Onde d'Asia spedir per ogni intorno 
E satrapi e bascià, chi ad occidente, 
E chi a seuentrion, chi a mezzogiorno, 
E chi: all'ampie contrade d'oriente. 
Color partiro e scorser quinci e quindi 
Persi, Fenici, Armeni, Aidbi, ed ludi. 



Digitized by 



Google 



t A CAHiaA TfBLV ITOMO f ELICt. 



SI 



Ttiet ^orgo^So turgidi monarchi , 
Cb' eteina ambiaòn rode e divora ; 
Vidciii ognor del piii>blico odio carchi. 
Tremanti e non sicuri in lor dimora, 
E a cui dei veri ben gli Dei far parchi. 
Fabo splendor 9 che i vani oggetti indora. 
Sai mortaii elevarli invan pretende ^ 
£ fn loro i pia miseri li rende. 

Thìct chi profondea ricchezze immense > 
D'a«aro geni t or ampj tesori , 
lo lusso, in feste , in equipaggi, in mense; 
Ma dell'oro i satelliti timori, 
E d* ammalar 1' avide Toglie intense 
Agiuvano il cor dei possessori ; 
E la noja, maggior d' ogn' altra pena , 
ior U ^ta amareggia ed avvelena. 

ti dervis poi trovar di quel turchesco 
Oi^ monacai , 1' istitutore 
Dì cai r opposto fé' di san Francesco : 
L'ano è di penitenza e di rigore, 
L'altro è un ordtn d' un genere burlesco. 
Che qsi ciascun secondo il proprio umore 
Giadichi, in qnaoito a me son buon cattolico ; 
Ma rallegro amo pia che il melancolico. 

Or come aver colai la gioja in viso , 
E negli atti lo scherzo ognor fa visto , 
E solle laUbia le facezie e il riso , 
Per lo saltano addolorato e tristo 
I dae bascià d' Ormùs furon d' avviso 
IMIa camicia saa di far acquisto ; 
Ma poi s' avvider eh* arte , e non natnm 
Quella ancor sostenea gaja impostura. 

Oli Tastava splendor di ceppo antico y 

E le famose immagini degli avi , 

E profusi favor di prence amico, 

Epritilegj e onor, tracolle e chiavi; 

Bla dell' invidia e dell* astuto intrico, ' 

E di lor vanità vittime e schiavi : 

Sollievo certamente al mesto sire 

l< lor camicie non potean fornire. 
^> in vezzi lascivi e lusinghieri 

^iu tnea voluttuosa e molle; 

^ r eccesso del vizio e dei piaceri 

Oli fiacca i sensi ed il vigor gli toUe, 

£ Ira sospetti immaginati e veri 

^et gdoaìa spregievol fassi e folle ; 

Né le camicie loro al tiisto tedio 

D* Anace f»Ìfiir potnumo alcun rimedio. 



Poi fra le Malabariche galanti 
Seducente gentil vezzosa e belbr 
Baiadera trovar , che in danze e in canti 
Giorni lieti menava , e intorno d' ella 
Mille drudi eran sempre e mille amanti: 
E all' andamento agli aui alla favella , 
Credendo che per la melancolia 
La sua camicia un anodin saria; 

Domandar quéi d' Onnùs wa testa a testa ; 
E piena la trovar di compiacenza. 
Tosto che fur con lei le alzar la vesta. 
Né moto ella fé' mai di resistenza : 
Breve camicia avea, perchè detesta 
GÌ* imbarazid d' incomodaPdecenza ; 
Ma sotto in osservar la baiadera 
S* avvider che felice ella non era. 

Altri col perspicace alto intelletto 
L* opre e gli arcani di natara apprese, 
E quanto in ogni età fa fatto e detto; 
Onde fra i dotti celebre si rese 
Pien di filosofia la lingua e il petto: 
Ma intollerante zel di mira il prese. 
La letteraria cabala , il livore , 
La possente ignoranza , e il vecchio errorit. 

Massa infelice è il resto def* viventi , 
Allo scherno ali' insulto ed airoltraggio 
Esposta ognor de' forti e de' potenti ; 
Onde nella fatica e nel servaggio 
Mena dì mesti fra miserie e stenti : . 
E del penoso lor lungo viaggio 
Trar non aveàn potuto alcun profitto 
I messaggieri del sultano afflitto. 

E sospirando ripetean talora: 
O uomini felici , ove voi siete ! 
Fate soggiorno sulla terra ancora^ 
O nojati di noi sdegiuito avete 
G>' mortali comune aver dimora , 
.E cercaste spirar aure più liete? 
E immersi in quel pensier torbido e tetro 
Tomavan mesti e mal contenti indieU'o. 

Dall' Egeo fino all' Indico Oceano 
Per borghi, per castella, e per città 
La camicia fatai cercata imvano 
Che reca al possessor felicità , 
A far fedel rapporto al lor sovrano 
Ritornavano i satrapi e i bascià : 
Che la camicia tanto ricercata 
Del felice mortai non il' è tro\ttia. 



Digitized by 



Google 



Id 



Là CAMICIA DELL' UOMO FELICE. 



Così al cin miotator talua per spasso 

Getta pietra sul fiume^ e il caa oeironda 
Per addentarla gettasi, ma il sasso 
Sotto acqua rotolandosi s'affonda: 
Indarno il caa la cerca, onde alfin lasM 
Torna al padron, che aspetu in saUa spondai 
E a lui par che confuso e sconsolato 
Dica: caro padron, non Tbo trovato^ 

Dunque, fra lor dioean cammia facendo^ 
Abumeleck, che ne'prestigj suoi 
Fu infallibile ognor, grave e stupendo^ 
Oracol di magU, ei stesso poi 
Si crudelmente or vassi divertendo 
Con lai ciauce a ingannar Arsace; e aóìf 
Noi bracchi di chimerica camicia, 
D' ambasciador col titolo invernicia? 

La costa Occidental di Natòlia^ 
E deU'Eusin le re^on remote^ 
Ed entrambe le Armenie, e di Sorisi 
Le città scorse più famose e aotei, 
Un pajo di quei satrapi venia. 
Andar vedendo le speranza vuote/ 
Per imbarcarsi a Bassora, e per mare 
Alla reggia d'Ormùs di là passar e# 

Dell' (ilufrate perno vàintàr le rìve^ 
E nella tejrta entriir, che la Scrittura 
Nel libro della Genesi descrive, 
Ov'aura allor spirò mtidii e pura^ 
£ fur delizie d'amarezza prive, 
Ed ove nello slato di naturi, 
La prima madre e il primo genitore; 
Yisser felici, almen ventiquattr* ore. 

Anzi un arabo autor perito e dotto 
In ciò che ha di più raro il tempo antico, 
( Che però ciecamente io non adotto ) 
Marca il sito preciso ov' er» il fico 
Clie fra noi tanto mal poscia lia prodotto. 
Io non vo' garantirvelo ; ma dico. 
Che quella terra oltre ogni dir feconda^- 
Di bellissimi fichi anch'oggi abbonda* 

Progredendo incontrar valletta amena, 
D'onde esalava odor di paradiso. 
Di campestri vaghezze adorna e piena^ 
Ivi un pastor sopra l'erbetu assiso 
Già modulando boscareccia avemi: 
Due villanelle leggiadrette In viso, 
Presso lui canestri o, con mano industre, 
Fcan di giunco e di vimine palustre. 



il fido can giace al pastore accanto^ 
E svelto, agii di membra e vigoroso 
Contadinotto ; e danza e canta iatantd 
Avanti a lor sul praticello erboso, 
E coro (an le villanelle al canto 
Con gajp intercalar malodioso ; 
E di letizia il bosoo e i colli attorno 
E tutto empìan quel pastoral soggiorno^ 

Soffermanti i due messi in sul sentiero 
Del silvestre spettacolo all'aspetto. 
La para gioja ed il contento vero 
Di quella gente avventurosa, in petto 
Trasfonde ai due messaggi un lusinghiero/ 
Non conosciuto pria, dolce diletto, 
E ad osservar quel boscareccio crocchio 
Stansi senza aprir bocca e batter occhio ^ 

Stati alcun tempo taciti ed attenti. 
Al compagno un di lor fé' manifesta 
L' emozì'on che prova in cor : non senti 
Tenero senso, gli dicea, che desta 
Là gioconda armonìa di quei concenti? 
A veder tonta gioja e tonto festo 
Caro satrapo mio , di , che ne dici ? 
Color non si diri», ohe son felici 7 

Ma come in gente mai povera e sbricia 
Possibil fia che un giubbilo si veggia, 
Che non si suol fra nobiltà patricia, 
E in gran città trovar né in alto reggia ? 
Possibil fia che la fatol camicia 
Cei'car fra alberghi pastoral si deggia, 
Che invan finor fra le mtjllczze e gli ag) 
Trovar sperossi, e in splendidi palagj ? 

Amico, quei risponde, io tei confesso. 
Sorpreso a primo colpo anch'io restoi, 
Di cotol gente l' esultonza io stesso 
Con maraviglia e con piacer mirai j 
Ma più maturo poi fatto riflesso. 
Vidi e compresi ben, che non può mai 
Gente d' ogn' agio priva e altrui soggetta 
Aver felicità solida e scldetto^ 

Di rozzi abitotor di boschi e valli 
Quelle le usate so» rustiche ferie; 
Ma non già di coloro i canti e i balli 
Son vere gioje e contentezze serie ; 
Ma rapiti momenti ed intervalli. 
Che frappongono ai stenti e alle miserie^ 
E dopo quel brevissimo sollazzo 
Tomaao alk fatica a allo ftU-a|>azzo. 
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Cf» te arino ancor la fune snoda, 
A cai legato lo latctò 1 vilUno, 
Con ritte orecchia e con arcata coda 
Saltar lo Tedi suU' erboso piano, 
E ncgiiia e sdieRa^ e ti parrà che gpda; 
Ma dopo il hreye ruzzo e il gaudio Tano> 
Di naof o il veltaral lo sottopone 
AÌL fone, alla sonaa, ed al bastone. 

Trr^Pfo, latrapo mio, l'altro ripiglia, 
Fittf in capo ti atan l'idee di corte, 
Troppo quel tuono al cortigian somiglia. 
Q^uAÌunque stato abbia destino o sorte 
Aue(>iialo a ciascun, chi si consiglia 

Uà ragion, sa ben come sopporto 
Pniauoo di ciò di'agj tu appelli, 
N« foa felicità ripone in quelli. 

Pftkb'ei fatti ebbe questi e altri rifleniy 
D' interrogar, per ischiarir le cose^ 
Sai laro stato quei pastori isteasi 
Al cortigiano satrmpo propose; 
Onde mezzi non sieno e modi ommeMi 
Di pcnenire al ver; e quei rispose, 
Giacché oosl filosofar t' aggrada, 
Disiogaoiiism le astratte idea: si vada. 

Sotr'esii, poiché viderli appressare, 
fifsàr ^ sguardi, e li stimar coloro 
Ai gran turbanti, all'abito ulare, 
E al fstrapesco esterìor decoro 
P^nnoaggi di rango e d'alto afiàre; 
E iot c ì i upp e r la danza e i canti loro» 
N'-o sapendo qnal fin, qual interesse 
^^atnpi t cortigian colà traesse. 

P^rdw per noi, diceano 1 messaggleri, 
ffnhè per noi cessar? noi gì' innocenti 
A turbar non veniam vostri piaceri : 
Ditene sol quai fausti avvenimeuli 
Quat ragion (poiché qui noi siam stranieri) 
•^1 lj«ti oggi vi rende e si contenti ? 
E da quei che la danza avea sospesa, 

1 lanca riaposu ai messaggier fu resa« 
^ (iiinKpie siate voi, non già vedeste 

IWt cose fra noi straordinarie | 

Puiurali abitudini son queste, 

£ costumanze solite ordinarie. 

Onde non dure sembranci e moleste 

^ <^re nostre giomaliere e varie. 

E quai cure ette son? chi ve le impose ? 

Bicliicscr quelli» e il vilUnel rispose: 
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Stranier, noi grazie al cìel, dì gran signori 
Al dominio il destin non sottopone: 
Siam poveri, ma liberi pastori. 
Non qui d'avaro burbero padrone 
Denno il lusso nndrir gli altrui sudori, 
Né qui gli ordini altieri alcun c'impone. 
Non ci turbano il cor avide voglie, 
E quel poco che abbiam, nessun oel toglie. 

L'industrioso provvido cultore 
Dolce compenso della sua fatica 
Gode, quando al benefico favore 
E di pioggia feconda e d'aura amica 
Dal suol vede spuntar l'erbetta e il fiore. 
Crescer le piante e biondeggiar ia spica, 
E in copia il nudrimento uscir dal seno 
Dell'ubertoso fertile terreno. 

Guidiamo ai paschi or sull'aprico collo 
Le pecorelle, or nell'ombrosa valle, 
Poscia del sole al tramontar satolle 
In rozze le chiudiamo umili stalle; 
E fornisconci il latte, e il cacio molle, 
E lane e pelli, onde coprir le spalle; 
Talor proviam, se a noi di trar riesce 
Nelle reti gli augelli, all'amo il pesce. 

Sol queste son nostre ricchezze : figlio 
Di quel pastor che là vedete, io sono. 
Fresco e robusto è ancor: al suo consiglio» 
Poiché sempre il trovai sensato e buono, 
E con profitto e con piacer m'appiglio. 
Allorché Mostanser era sul trono 
Fu in Bagdad giovinetto, e ad anni venti 
Era già guard'ian del r^ armenti. 

Ma de' ministri l'alterigia stolta 
Sdegnando, del sultan dopo la morta 
Qua venne; e delle iniquità talvolta 
Della città parlando e della corte. 
Coli' esempio la voglia a noi ne ha tolta, 
E contenti viviam di nostra sorte. 
Le due che assise son su quell'erbosa 
Piaggia, una é suora mia, l'altra é mia sposa. 

Il colto suol ci nutre e ci sostenta, 

L' opra di nostre man di che abbisogna 
Fornisce ognun di noi, né il più ci tenta; 
Né di ammassar e primeggiar s'agogna, 
Desir, che tanto mal tra voi fomenta. 
La danza, il canto, il suon della zampogna. 
Dopo l'usato gionialìer lavoro, 
A noi son di sollievo e di ristoro. 
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Stupiti i due ìmBok datangli ascolto ; 
Domandàir poscia: e nulla brami o speri? 
E quegli : ho V uopo mio, né cerco il molto. 
Restar mutoli alquanto, e fin peosieri 
Fiso un l'altro guardandosi sul volto ; 
Al pastor poi rivoUi i measaggiert 
Dissergli aifin: dunque tu sei felice. 
E il pastor rispondeva : il cor mei dice. 

Ambo alior se gli stringono alla vita» 
E di dosso il sajon traggongli intanto. 
Agli assassin, grìd'ei, correte, aita, 
E alte grida si levano e gran pianto 
In tutta la farai^^ sbigottita. 
E i bascià: non temer, cedi soltanto 
La tua camicia e guiderdon ne a%'rai : 
Ed ei: camicia a me? non l'ebbi maL 

fa faui il rìceicnoD, ma delusi 
Trom, cb'ei non avea camicia indo«o$ 
Onde mesti partivanst e confusi, 
E ch'esister potesse mi grande e grosso 
Garzon senza camicia contro gli usi 
Comuni, parea lor un paradosso; 
E credendo ottenuto aver l' intento 
Vidcr svanire ogni speranza al vento. 

Cosi amante talor sogna, che in letto 
Seco la bella sua nuda si giaccia, 
E già anelante a coglierne diletto 
Fargli esser presso, e stendele le braccia } 
Quando si desta trovasi soletto 
Di mal sparso sudor molle la faccia; 
Perchè sognando il suo desir gli finse, 
Oi'ei Btringea la sua beUa, e l'aria strinse. 

Tcnmati dunque a Onnùs con tristi auspici , 
S{)arscr ddla camicia i cercatori, 
Che gli astri ai voti lor non furo amici, 
E che delle camicie i possessori. 
Come all' estemo appar, non son felici, 
Sdìhen gli dicon tai gli adulatori^ 
E il volgo come tai li cole e ofBcia. 
Quei die felici son, non han camicia. 
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lo so ben, che il racconto antecedente 
Sulla camicia dell' uomo felice 
Da taluno si teimina altrimente; 
Pertanto aggiungo qni per appendice 
Ciò eh' un certo assai noto in oriente 
Scrittore di conti arabi i% dice ; 
Dal che comprenderete quanto sia 
Grande il rigor dell' esattezza mia. 

Qui forse, Donne mie, qualcun non lod% 
Ch'io far voglia la coda a una novella;, 
Poiché ognun fa sonetti colla coda 
Massimamente in itala favella ; 
Ma le novelle poi non è di moda. 
Sofistico cavillo 1 oh quesu è bella : 
Non son dunque io padron di dire e far^ 
E di metter la coda ove mi pare ? 

Narra l'autor, che i dne bascià tornati 
Dalla loro mission, discesi appena 
All'isola d'Onnùs del mar nojati 
Sdrajarsi presso a un kiosc su piaggia amena* 
Di campagna casin da noi chiamati 
I kioschi son , di cui l' Italia è piena , 
E il Turco situarli ha per costume 
Sulle rive del mare, o presso a un fiume. 

U sultano a quel kiosc per suo diporto 
(Poiché al sultano il kiosc appartenea) 
Pria che foss'ei nella tristezza assorto 
Con Irene venir spesso solea; 
Benché i bascià veruno avesser scorto ^ 
Voce là dentro udiron, che dicea : 
Nò , di me più felice il ciel non serra 
Ne^i ampj spazj suoi, non che la terra. 

Conoscer quella voce a color parve ; 

Non d'Arsace ella é già, poich'ei non esce, 
E colà da gran tempo ei non comparve , 
Che la luce del sol perfin gì' incresce; 
E chi altri fuor che lui potrebbe andarve ì 
Onde stupìan , ma lo stupor più cresce 
Ripeter dentro udendo : oh me felice I 
£ eonobber chi ò quei^ che così dic«^ 



Digitized by 



Google 



APPENDICE 

SnManiieco: e fa ver chi mai colà 

Eatnr potria» se non genie di corte? 

Onde alzabsi tosto i due basciì 
Piccliiar più Tolte e rìpiccliiar s\ forte , 
(Che d'osar tatto Iian piena facoltà) 
Che ionbni che attenvr Toglian le portec 
Quaodo sentirò alfin «joalcim Teniie 
Tnito da quello strepito ad aprire. 

{ovragATÌ, die Irene già promise 
Di giacer con Marzocoo a lor gmnd'agio 
Quando possibil fosse^ e or che il permise 
D'Anace il ÀTonrole disagio , 
U sua prcNnessa d'adempir decise; 
Ha far noi volle entro il real palagio| 
Onde nel kiosc per mantener parola 
Q«d giorno con Manàc veun'ella sob. 

Uanàc, ch'era nel eolmo del diletto, 
A^ picchiar entrò di mal umore, 
E k nmtande postesi e il &netto 
Per veder cosa fosse quel romore. 
Qua» 1* ascio e isfesdata Irene in letto^ 
Prae vni sdmitsnv ed nsd fuore; 
E ÌB tale arredo e eoo dpiglio fosco 
la pofta attn Tenne ad aprir dd kiosoo. 

^^aado i fasscià Maxxàc Tide alla shatra, 
DiTcnne per timor or bianco or rosso , 
E gli cadde di man là seimitarra. 
Se reo iqiendo d'attentato grosso. 
Kob temer, qnd dicerangU, e per arra 
GEendier la lor parola^ indi di dosso 
Gli tneaa la camicia ; d cheto stava , 
E per nspctlo d stesso se la caviL 

Se apeaer qod satrapi non so, 
Cb'ei con Irene osato area giacere. 
Pone di* dai il sapeano, e forse no; 
Ha sembiante ambo fer di noi sapere. 
RasBicorandol dunque a \or bastò 
D'aver la sua camicia in lor potere: 
Portanla a corte, e per l'orrìbU tedio 
^'^CKatano ad Aisace il gran rimedio. 

or eaef per lui dee l'asta d'AchUle, 
Qmsu U noia avria prodotta e sdolta, 
QncOa fc* le dente e poi guarille. 
Cotal camicia, d diiede, a chi fu tolu? 
Ma come conservar le idee tranquille, 
Qund' esser dia di Maraocoo ascolu? 
Fa preim « divenir paizo frenetico , 
l Ukx» da nond colpo, apopletìco 
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S lettesi pria per dcun tempo invaso 
Dai più tetri pensier stupido e muto. 
Poscia appressoasi la camicia al naso, 
E parvegli sentirvi Irene al fiuto; 
E ne rimase tanto persuaso , 
Che disse : nn tal rimedio io lo rifiuto. 
Pria che pormela indosso, io vo' creparci 
E fuori dd bdcon gettolla in mare. 

Gonfia dal vento iva onde^iando in aria, 
E ove andasse a cader non vi so dire. 
Per qud, cui gelosia tormenta e angaria, 
E suol di quella ipocondrìa patire , 
Una cotd camicia è necessaria; 
Vaila a cercarne chi ne vuol guarire. 
Quest*è la poda, che qui far conviene: 
Ditemi or voi, non ce l'ho messa bene? 

LE DUE 

soiriiMinDi 
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Divina gioventù , che degli Dei 

Non che dd germe imian fai la delizia. 
Non men t'esalterò, s'io ti perdei; 
Di piacer di contento e di letizia 
Sorgente abbondantissima tu sd. 
Da te la noja fugge e la mestizia. 
Tutto è viu con te, tutto è vigore, 
E senza te tutto languisce e muore. 

Che s'uom costantemente esser fdice, 
E se te posseder con permanenza 
Ad un mortai, o gioventù, non lice; ^ 
Attorno emana dalla tua presenza 
Vivifica virtù benefattrice, 
E sdutiferìssima influenza ; 
E ciò appunto col fatto oggi son pronto 
A dimostrarvi in questo mio racconto. 

Guari, o Donne, non è, che in un'antica 
Città della Calabria ulteriore. 
Il di cui nome uopo non è ch'io dica. 
Era vescovo un certo monsignore , 
Che sempre un' esemplar casta e pudica 
Vita menata avea; sicché l'amore 
Co' dolci modi afiàbìli ed umani 
Guadnguossi de' suoi dìocesauL 
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Era air incirca, a disvela in secreto ^ 
Dell'età mia, to' dire ottogeaario; 
Ma sempre ameno per natura e lieto. 
Don Giammaria cliiamoasi il secretano ^ 
Tranquillo, buon vivente, ed uom faceto; 
E mastro era di casa un tal Macario , 
Credo, anch' ei galantuom, ma d' umor strambo; 
Eran però gran donnajuoli entrambo. 

Quantunque monsignor d* una natia 
Forte complessi'on fornito fosse. 
Onde ognor sano avea vissuto pria. 
Col tempo ad abbioocar incominciosse, 
£ dell'età gl'incomodi soffria. 
Suppurato catarro, affanno, tosse, 
Svogliatezia , altro tal cronico insulto; 
Onde chiamò li medici a consulto. 

pieni CQStor di medica dottrina 

Tastargli il polso, e cogli occhiali al naso 

Esaminar l'episcopale urina, 

E ciaschedun , quei che più crede al caso , 

Aforismi d'ippocrate sguaina, 

Di Celso, di Galeno, d'Oribaso; 

Chi palpa il ventre, e chi gli preme il tergo, 

E borbottan fra lor medico gergo. 

E con termini poi tondi e majuscoli 
Van grecizzando, e in tuono grave e seno 
Parlan d'eterogenei corpuscoli. 
Che imbarazzan T addome e il mesenterio, 
E fann* urto su i nervi, ovver dei ntuicoU 
Comprimon l'auone e V elaterio, 
E d'improvvisa ostnuion di pori, 
E di corruzion d'inerti umori. 

Le lor rifless'ion poich' ebber fatte , 
Tutti alla fin d'accordo fur, che cura 
Miglior non v'era in caso tal che il latto^ 
Doversi sol , per ire alla sicura , 
Saper qual più allo stomaco si adatte 
Di monsignor ed alla sua natura. 
Se caprino, vaccino, bufalino. 
Cavallino , asinino, o pecorino. 

V'era un medico detto don Andronico, 
Assai di monsignor familiare 
E amico fin d'allor eh' ei fu canonico 
E vicario di poi capitolare; 
E or l'assisteva in quel>suo male cronico 
Con un'attcnzìon particolare: 
' fi quando erano soli , assai sovente 
Burlavano fra lor iiberaincnle. 
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D>)n Andronico stavasi in disparte 
Le tante a udire opinion contrarie; 
C siccome uom, che nella medie* arte 
Cognizioni avea non ordinarie, 
Levosst , e disse : io lascior qui da parta 
Ogni discossiion sopra le varie 
Specie di latte più o men forti e dolci r 
Latte di giovin donna è quel che yaoloL 

E tanti irrefragabili argomenti , 
Tante ragioni, e tante prove addusse, 
E tanti ripetati esperimenti, 
E tanti fatti autentici produsse, 
Che riuniti alfine i sentimenti 
I consultori al suo parer condusse. 
Laonde a quanto egli propose e disse. 
Ciascuno uniformossi e si soscrisse. 

Di gravide fanciullo in cerca andaro. 
Che amor sedusse e stimolo di carne. 
Capriccio, o altrui promesse, urte, o danaro. 
La gran difiicoltà non fu a trovam»; 
Che non è di tal merce U gener r^ro; 
Diificil fu bensì la scelta farne; 
Ma cerca cerca, alfin trovossen' una. 
Che all'nopo adatta parve ed opportmi^ 

Foresozza trovar bella ragazza, 
Che un pottin partorito avea di poco, 
Tarchiatella, frescoocia, un po'brunazza; 
Un pajo d'occhi avea pieni di foco. 
Con due poppette di si bella razza. 
Da tentare e sedur l'uom più bizzoco. 
Colme di latte, ed avea nome Gnesa, 
E monsignor per allattar fu presa. 

Narrav'ella, che un tal contadinotto 
Appostatala un di dietro un macchione. 
Poste a vista le avea le mani sotto 
Senza chieder neppnr permissione; 
Che a tal ardir ella impregnò di botto 
Contro la sua decisa intenzione; 
Ma di colui per poca esperienza, 
O per distraz'ioiie , e inavvertenza. 

Nessun cercò verificar la cosa. 
Gnesa il dottor due volte al di mognea, 
E ber di latte al vescovo una dosa 
Mattina e aera in un bicchier Iacea. 
Poi fe'riflessi'on giudiziosa^ 
Che s'ei stesso sul sen poppar volea 
Del latte, qual natura lo formò. 
Meglio ei fai'cbbe ; e monsignor poj^* 
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Da^ anni e clagi* ineomodocci mu 

A ftUr gran tempo agiatimente io letto ; 

In ul sitnazTon nud puoMÌ altral. 

Che giaciuto non sia, succiar il peno; 

Onde alla donna incomod'era e a luì« 

n medico pero fa di pai-ere 

Di far colei con luonsiguor giacere. 

Che oltre all'agio maggior, ch'una siiiikle 
Oriuontal congiacitun offriva, 
Del benefico eCHavio giovanile 
L'aura mlubre e la virtude attiva 
Scuote l'inerzia, e dal torpor seniU 
Q' illanguiditi spiriti ravviva: 
Come fiseondità per ratnM>8fera 
Spande xeffiro lieve io prioiayera. 

Ed in prova di quanto egli dice» 

Del buon vecchio David l'esempio espose » 

Che colla Sunamitide giacca, 

Di cui ai dioon tante belle cote; 

E per cui il figliuol di Bersabea 

fl cantico dei cantici compose, 

Che avca le poppe del sapor del vino, 

E simile a ona torre il bel nasino. 

Send*un de' primi cardini del tempio » 
A monsiguOT io pria scrupolo nacque; 
Ma di quel sant'adultero l'esempio 
Lo persuase, coUa donna giacque; 
Dicendo: se David senz'esser empio 
Sedo ebbe nuda, e all'Adonai non spiacque 
Sunamitide bella in letto stesa. 
Perch'io non potrò poi giacer con Gnesa? 

Natan in ver de' doni suoi più parca 
Meco fu, die con lui; saot'ei, profeta, 
Frombolier, danzator dinanzi all'arca, 
Soooator d'arpa, musico, poeu, 
£ ciò che d' sltro assai più vai , monarca , 
Cui nulla far che in capo vien si vieta: 
Ma con donne David non coricosse 
Ver poppar latte, e non avea k tosse. 

Perunto monsignor «polarmente 
Giacque con Gnesa, e sen trovò contato; 
Che in tal guisa assai piò piacevolmeaUi 
Senza punto scomporsi a suo talento 
Allor potè da naturai sorgente 
Trar dolce salutifero alimento; 
Cioè oon Gnesa in linea paralella 
ÒtCiO, il latte succiac dalla msmmclU. 
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Mentre una notte il noatiD.semi-eticb 
Al solito poppava a suo grand' agio , 
Gnesa a quel succio un tal maggior solletico 
Provando, inchinò il volto adagio adagio 
Quasi per improvviso estro poetico 
Diegli senza malizia un piccioi bagio. 
Ed egli, oh gran bontà! non entra in collera . 
A cotal atto, e sorridendo il tollera. 

Cd iscnsando tal donnesche lezie: 
Via, pazzarella, non far la buffone > 
Passò il tempo, dicea, ditali inezie; 
Per gioventù , non per la mia persona 
Sono gli scherzi di cotesta spezie : 
Sou vecchio, figlia mia, dunque sii buona. 
E intanto con man lieve il tippe tappe 
Le facea mollemente in sulle chiappe. 

Il dottor che dal metodo prescrìtto 

Yedea tuttor la sanità dell'egro 
j Di dì in di trar visibile profitto ^ . 

E sempre divenir più ^oo e allegro^ 

Di lasciar gli propose ogn' altro vitto; 

E ad ottener «isanamento integro 

Sempre nso far di latte sol, che stretUt 

Cura lattea dai^ medici vien detu. 
Ma non potea sol. d* una donna il seno 

Tanto Ulte fornir quanto bastasse 

Pel necessario nutrimento pieno; 

Laonde conveoia che si trovasse 

Un'altra giovin latutrìce almeno. 

Che il servizio lattifero alternasse, 

( Pazienza se per stupro od adulterio) 

Usciu poco fa di puerperio. 
E a sorte in una terra lì vicina 
Trovaron la moglier d' un legnajuolo , 
Che per lavor da un tempo era in Messina , 
Giovine e fresca anch'essa, e che un figUuulo 
Avea die la medesima mattina 
A sei mesi mort'era di va judo. 
Nina avea nume, e lei don Giammaria 
Propose per lattar sua signoria. 
Questo don Giammaria , com' io dicea , 
Era di monsignore il secreUrio, 
E tntu la diocesi credea, 
Ch'ei fosse di colei concubinario : 
Forse ragion di crederlo s'avea. 
Non però d'appurarlo è necessario^ 
Io per me assicurarveb non posso. 
Ma alfine alfin non parmi un paradfMso* 
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Ponanto Niitt àneor Ai in Ietto mefsa 
Allato a monsignor nuda e distesa; 
E siccome qualor cannava messa 
FVa il diacono e il suddiacono era in chiesa » 
"Di diaconessa e di suddiaconessa 
L'nffixio Nina in letto fero e Gnesa; 
Che ancor la primitita chiesa santa 
Snddiaconesse e diaconesse vanta. 

E qoalor a man dritta o a man mancina 
Giacinto monsignor si rìvolgea, 
Dava sempre di £kccia o in Gnesa o in Nina; 
£ da quattro capezzoli traea 
Alimento ad un tempo e medicina. 
tTscian così , giusta la storia ebrea , 
Dal beato Eden, se Mosè non erra, 
I quattro fiumi a fecondar la terra. 

Ben anche il primo albor non apparta , 
E desti tutti e tre fra le lenzuola, 
Giacean di buon umore e in allegria. 
Parlando or d'una ora d'un altra fola : 
Venne al vescovo allor la fantasia 
A Nina di narrar la pauTuola 
Di Gnesa, che mentr'ei sorbiva il succhio, 
Vicino al naso gli appiccò un baciucchio. 

Or mentre monsignor la cosa nann, 
A Nina pazzacchiona per natura. 
Saltò in capo improvvisa idea bizzarra, 
E disse: cotestei se si figura 
Ch'esser debb'io da men di lei, la sgarra; 
Ogni riguardo In questo dir trascura: 
Si stringe addosso al vescovo , e gli detto 
Quattro baciozzi e cinque o|BeI e sette. 

Perdette a tanto ardir la sofferenza , 
E dall' insolentissimo attentato 
I^esa credè l'eptscopal decenza 
Quel yenerablUssImo prelato : 
Cosa dunque vnol dir unta Impudenza? 
Con gravità dicea : son diventato 
Un qualche bamboccion ? Via , ragazzaoee 
Finiamola; e ia ior delie minacce. 

Ma di riguardi esente ognor si tenne 
La donna in letto , e docil mai non fue ; 
Me il cornicelo di lui color contenne. 
Sicché non iscoppiassero ambedue 
Di risa in uno scroscio alto e solenne. 
£ possibifnon fu, che l'ire sue 
E il twm grave alla Innga ei sostenesse ; 
ìì, alfin li poM a ijdere ooa esse. 



E involontario e col pensior diatratto 
Fra questi abitaali incitamenti 
Intangibil non può rendersi afiattOy 
E compiacenze semplici e innocenti 
Provò d'inevitabile contatto. 
Bocca applicando o man con lievi e lenti 
Scocchi di labbra, or languidi or mordaci » 
Che in ver non eran , ma parevan bacL 

Si £stti aneddotueei e coserelle, 
E il latteo saluberrimo liquore, 
Ch'ei di color traea dalle mammelle, 
Feron sV buon effetto in monsignore , 
E il traspirar benefico di quelle. 
Tal gajezza inspirogli e tal vigore , 
Che segni e maiche in lui fnron vedute 
Di lussuria non già , ma di salute. 

Nina fu la primiera che osservolle, 
E già volea. . . ma monsignor s' oppose 
Al petulante ardir di quella fofte, 
E pia contegno ia grave tuon le impose: 
Scherzi s\, ma non oltre; onde non volle 
Neppure udir parlar di tali cose. 
Ciò a monsignor fa onore, io noi contrasto} 
Ma iacile a ottant'anni à l'esser casto. 

Pertanto in monsignor per più e più mesi 
Costante un cotal metodo a seguire. 
Merce de' savi espedienti presi. 
Cominciar di salute a comparire 
Elfl*etti sempre più chiari e palesi. 
Come poc'anzi ebbi l'onor di dire. 
Acquistò il buon umor e l'appetito; 
Sicché quasi parca rlnglovinlto ; 

Polche di gioventù l'alito attivo, 
E il latte salutar di poppa umana 
Con efficace corroborativo 
Reser sua signoria vegeta e sana. 
Lo che di Speusippo redivivo 
La dottrina provò creduta strana. 
Ma non peranche, o donne, andate TÌa, 
Che non è tutta la novella mia. 

Le cose a A buon termine ridotte. 
Come di monsignor le sonùolente 
Mani da casual moto condotte 
A posar sulle donne ivan sovente. 
Sonnacchioso rivolsesi una notte. 
Come tuttor solca sbadatamente, 
Dalla parte di Nina, ed in quel mentre 
A caso le posò le man sul ventre. 
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t ffì furfm tatcandolo alToMiuo 
Sentirvi eniiory durezza. . .onde le diete , 
Nina cos'hai, che 11 corpo hai ta sì duro? 
£d ella : A nulla. Ed ei , eosì , riprese^ 
Sempre non fosti; ed ella: oh no sacuio; 
Ma stamattina fantasia mi prese 
D'andar ndl'octo per mangiar baccelli, 
£ la panda ben ben m' enqiii di quelli, 

fohosi monsignor dall'altro canto 
Stese la man di Gnem al ventre allom» 
E trovato anche quel durolto alquanto 
Le disse : certo neppnr tu fino» 
n ventre avesti mai teso cotanto. 
Fotte baccelli hai tu mangiato ancora? 
Ed dia: in verità , monsignor mio. 
Amo i baccelli, • gli ho mangiati anch' io» 

MoQiìgDor bia«imò ti pazze cose, 
£ mostrh ch'una tal replezione 
Polca sequele aver pericoloies 
£ ad esse quettion tu questione , 
Lor gb facendo, e Nioa allor rispose: 
Con baccdii per iar colazione 
Già dissi, ch'io coUa compagna mia 
Fui qui nell'orto di vosignorìa. 
Per allor monsignor altro non disse | 
Ma la mattina poi fé' a tè venire 
n maestro di cam , e g^ prescritse 
Di dire nll'ottolan di non aprire 
A chi nell'orto per entrar venisse. 
Macario andò sollecito a eseguire 
Quanto monsignor vescovo comands, 
Fa chihder l'uscio, ne il perchè domanda. 

per altro, donne mie, se si volctse 
Sa ciò saper i'ojnniòne mia, 
lo vi direi, che dalle donne steste 
Tanto Macario, che don Giammaria 
Di quanto monsignor facea con esse 
Pienamente informati erano pria. 
Perch' io creda così , palese a vai 
Apparirà', da quel ch'io dirò poi. 

osservando però che giomalmento 
La pancia lor si fea piò gonfia e duri, 
S'avvide esser d'un gener differente 
Quella straordinaria gonfiatora, 
Cioè quel tal gonilor cui volgarmente 
H nome diamo d'ingravidatata; 
CK'eue, però diversi astai da quelli 
Ch*ci già credèy gusUto af«aa baccelli. 



SITlffAMlTlDt. t 

Grandemente ne fu turbato e afflitto , 
Ma in femminili BÌnioml Inesperto, 
E cauto ognor ne* tuoi giudizi e dritto. 
Far non ne vuol risentimento aperto,. 
Né il fatto pubblicar finché il delitto 
Non sia provato ed evidenza e certo; 
Poiché un qualunque sbaglio, ei tarla cosa, 
Ridicola ad un tempo e scandalosa. 

E ira di sé dicea : gli efflov) loro 
In me vigor trasfondono e tallite. 
Forse con un analogo lavoro 
Potrìan qualità tali aver avute 
Gli cffluvj miei da ingravidar colpro. 
Quante cose impoisibill credute 
Gran tempo fur, che poi Tespenenai 
Possibili ha mostrate ad evidenza? 

E inteso avea nomar scirri , tumori , 
Ostrusion, durezze, ed etcretcenze, 
E altri donneschi incomodi e malori, 
Che ingunnati taior dall'apparenze 
Reputar gravidanze i* professori. 
Malgrado le lor lon^e esperienze. 
Frettoloso somier sovente intoppa. 
La prudenza però non è mai troppa. 

E si restrinse a dar qualche bottone, 
Motto, o parola equivoca allnsiva 
Riguardo a quella lor colazione. 
Ed ai baecelli die lian virtù enfialtva. 
Ma quelle per schivar la questione 
Davan risposte ognor dubbia evasiva: 
Di monsignor conobbero il sospetto; 
Ma stetter sempre ferme al primo detto. 

U medico chiamar fe^'aUora, e i suoi 
Sospetti monsignor comunico{|^i. 
Caro dottor, da nn certo tempo in poi 
lo mi ritrovo, ditse, in brutti imbrogli; 
Cotesto donne, cornee notoi'u voiy 
Presi per lattatrici e non per mogli , 
Eppur ho gran timor ch'esse siau pregne i 
Vedete ben , che larian còse indegne. 

Mi rallegro con vostra signoria, 
Scherzevolmente il medico rispose. 
Io mi rallegro assai, ch'ella ancor diik 
Prove di tanità ti vigorose. • 
Lasciam le celie, amico; all'età mia 
Più non si tratta di sì fatte' cote , 
Riprese monsignor: ma don AnHranico 
Proseguendo pur g^a lo schf.M ironico. 
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Di lei tatto k l'oBor: dii di giacere 
Om ambedae le donne §t oompiaoqaei 
Della lor graridanza el debbe avere 
La gloria eoi: con una donna giacque 
n coronato autor del Miferere^ 
Né fratto dal concubito ne nacque. 
Son l'opre vostre di pidi gloria degne; 
Con due giaceite, ed ambedue lon pregne. 

Vih rapognante alla natura nn^oa 
In Teocbia et)k il fenoiueno vi paja» 
Ni cosa affatto senza esempio e strana. 
Di padri, cb'ebber figli in lor vecobiajt 
Della storia potrei sacra e profima 
D'esempi a voi citar le oentinaja; 
Quantunque d'anni asmi di voi piìk cvolii» 
Forse non ebber figli i patriarchi? 

E monsignor: de'pptrìarehiy amioo^ 
Per parità non mi ci citar gli esempli 
A otlaot'iumi eran essi al tempo antico 
Giovin come a vent'anni in questi tempi. 
Attienti dunque attieuti a ciò «b' io dico | 
Né codesti mi far discorsi scempi, 
pel fiitto mio sicuro io aon: veggliiandiì 
Certo non ùif seppur non fu sognando. 

E quei: ni 'm ciò tvov-ìo gran mairnvi^C} 
Né la Scrittura disfiguro o storco. 
Poiché Lot trincò più e più bottiglie > 
Sonnacchioso e nbrìaco fiome un porco, 
Vecchio, com'era, ingravidò le figlie. 
Quantunque il fatto fosse un pochin sporco i 
Né due donne impregnar potreste voi 
'^<m ebroy e immuoe dagl'incesti suoi? 

Monsignor gié un pochin nojato essendo) 
Alle dottrine tue medicinali , 
Rispose, volentier cedo e mi rendo i 
tUtL non entrarmi in fatti scritturali | 
Poiché assai più di te io me n'intendo, 
Son vescovo 9 e dell'alme episcopali 
È sempre il vecchio e il nuovo testameulQ 
Cibo spirituale ed alimento. 

Ma come diavol mai, come in pensiero 
Di Lot hai tu la lubrica avventura? 
U fatto rio ver non è il più bello, e spero» 
Salvo l'autorità deUa Scrittura, 
Che di Lot ad odor non sia il più vero^ 
Ma detto solo in simbolo e in figura. 
Or torniamo all'aflar, se non ti spiace, 
% bsQÌam Lotf e il re David 'm pe«e. 



SUNAMITIDL 

Don Andronico in tuon di più imporfansa 
Allora disse, che ad un tempo egli ebbe 
Forte sospetto di lor gravidanza; 
Ma che or le donne esaminate avrebbe » 
Onde poi far ciò che la circostanxa 
E la decenza suggerir potrebbe; 
Ch'ei peraltro astener doveasi omai 
Da un latte che potea nuocergli assai* 

Poi pertossi da lor, che cotant* avide 
Stat' eran di baccelli , e sull' autore 
Le interrogò, die rese aveale gravide. 
I riguardi obbliando ed il pudora. 
Da pria color volean sfrontate e impevide 
Sostener che V autor fu monsignore. 
Se sol con lui, dicean, giacemmo uni» 
Come si puote altri imputar che lui ? 

Crucciossi don Andronico, e a coloro 
Disse : non é l' arare un tal terreno 
Di vomere senil l'opra e il lavoro. 
Né rende a calde vacche il veotre pieno 
Infermo o vecchio bue, ma giovin toro. 
Svebte il vero autor del fatto osceno, 
O la calunnia e l'impudenza ardita 
In voi sarà da monsignor punita. 

D'Andronico Ip sdegno e la minaccia 
D'ambo color la pervicacia scosse: 
Intimorite al suol bissar la (accia. 
Poi disser: solo un retto fin ci mosse, 
Né crediam, che delitto a noi sen Àccia, 
Volemmo sol, che rinnovata fosse 
La pratica per noi , che ad uscio chiuso 
Fu nella cliiesa primitiva in uso. ^ 

Restò il dottor sorpreso e stupe&tto 
Da ambe color s\ strevagaote scusa 
Udendo addur, che a parer suo col latto 
Nulla ha ehe far, di cui le donne accusa, 
Qual mi fanno costor discorso matto 
Della pratica antica a porta chiusa ? 
Fra sé dicea : la primitiva chiesa 
Che diavol ba che far con Nioa e Gnesa? 

Scosso alfin da quel torbido pensiero 
Disse a color: se il debito gastigo 
Schiviir volete, pensa alcun austero. 
Senza inviluppo di menzogoe, esigo 
Che schiettamente confessiate il vero. 
Tutto esse allor svelar l'occulto intrigo; 
Ma perché chiaramente il comprendiate^ 
Dirovvi come enm le «ose andate* 
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IteMrdm Gittiiin«rm, dftoeU di Nina, 
Come già dìniy il IcgiMJQol marito 
Andato par lavori era a Metùiiii^ 
DaU*aaseiiaa di lai traiaa partito i 
E cedei ai tenea per cooculMna. 
£ dìrem, ck'ei ai aia poacia ingerito i 
Ck'ella doTCMe monsignor lattare, 
Sol per vederla^ e per baciarla stare? 

Oca al nastro di casi è altra fiiccenda. 
E^ impiegò della ana indoatria i fruttii 
Che accomulati avea ooll'aùenda, 
Cooie in coul meitier fiui quasi tutti^ 
A tali asaalitor fon' è s'arreilda 
Avidn donna» ^ essi aian beili o lirattil 
L* c sp es' i en i a l'insegna, e tanto pie 
Se lian, com'ei, bell'aspetto e giovantà^ 

Avend'ei tatto dà sotto le mani 
PoppnU forcsona e freaca e beUii 
Vedi oggi^ tedi jer, Tadi domani, 
Bel bd, aiccmne avrien» s'invagU d'elli. 
Con modi la trattò dolci ad nmani , 
Borchie le regalò, enfia, gonnella. 
Menigli, od altro tal eh' dia bramaMOi 
E farilmfalte ai suoi Toler la trasse. 

)Ia come a lor di dilicato amoM 
Im tiobil fiamma non ardea nel petto» 
Che a penaier grandi elew i'ahna e il core| 
Ha in traccia solo di carnai diletto. 
D'imparo accesi e sregolato ardore. 
Cercando pan sovra qualunque oggetto, 
D'inapodiciaia immersi eotro il letame ^ 
Ad isibgar le viuoae brame; 

Perciò Gosnon U mensa avendo e i krij 

- Per poco die dd mondo oso egli aressei 
Possibile non fa che degli aflbri 
Dd compagno ciascan non a'accoigesso. 
Amici erao fra lor iamiliari. 
Per donne avean le passioni isiesse 9 
Onde convenner contro ogni decoro 
D^accomnnar le donne in fra di loroi 

Narra in latti naa cntoaca secreta, 
Qàt ser Macario e don Giovanmaria « 
Non corando docchè deceaia vieta, 
Sema rigoardi e aena gdosia. 
In coolinoo bagordo e in tresca lieta > 
Godevanat le donne in compagnia. 
E adite qnali osar ragion barocche. 
In qacUc ofgie per tur qadl« dae iciecdie. 



SONAHItlDL Jti 

Disser , che ndla chiesa primitiva 
E menm, e doraidlio, e donne, e letto 
Tutto in cornane ogni Cristian gioiva. 
E che or di rinnovar qad benedetto 
Uso, l'occasione a lor si oflHvt} 
E cotd uso, che agape fa dettof 
A osci chiosi i neofiti cristiani 
Celebrar , per esdaderne i proiàni. 

Che Taso in vescovati s'introduca 
Esser giusto, e fer dire a Luca e a Pavolv 
Ciò die non disse Pfevolo né Luca. 
Color però non (Somprendendo un cavob^^ 
L'uso adottar: purché a goder conduca 
Accettato l'avrian pef fin dd diavoki. 
Nò mu la cosa traspirò, che chiosi 
Stavand allora, é n'eràn gli dtri esdoaii 

E forse per scidodM9ssa ed ignoranct 
Gredean «sdor iar meritorio uflaio 
In rinnovar la primitiva usania : 
Ma il dissoluto ogdor ndl'esereitio 
Di sua kusurìosa iotemperanza 
Ama di spinger all'eccesso il viiio| 
Nò più conosce nd trasporto osceno 
O di modestia o di deeenia il ireaoj 

Ben vide il aenso che ascondead sotto 
Al g4!rgo dalle femmide tenuto. 
Don Andronico allor, nò fé' più molto $ 
Ma in lor discolpa altro argomento arguto 
Oltre di dò fu dalle donne addotto. 
Che nò scandalo v'era intervenuto. 
Nò la cosa d di fuori erari spasa^ 
Ma in casa (atta e ogoor rìmasu in casa* 

Ma poiché monsignor tutta ebbe intésa 
Per messo del dottor la tresca rea. 
Disdegnoso lo sr4indalo e l'offesa 
Punir esemplannente in pria volea| 
Poi Macario obbligò di sposar Gnesa» 
E a td Condiiion lo ritenea. 
Ed a dotarla monsignor s'incarica; 
Ond' ei sposoUa, e non perde là carica^ 

Ma le cose non mioa Éndar.si^ cheto 
Potean riguardo d secrétME» e Nina | 
Poich'eUa é mariuta, ed .egH, é:i>rete, 
E insieme ana td coppia non c^aabinai 
Onde dielle una somma ik menale 
Ed d marito la mandò a MbsaSpsu 
Caodò don Giammaria, ma. (km l|pdroweo> 
flafftWBMìdollo d cmiimil Bcaiojdf o. 
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Nondimen poi qiulP ottimo prdctor 
Ud beneficio confecigU eì stesso} 
Bla restò sommameote amareggUto^ 
Cke U famiglia sua con tal eccesso 
Profanasse in tal guisa il vescovato, 
E che le donne fossersi permesso 
Dì firr passare un povero impotente ^ 
Per adultero e per incontinente. 

Bla se d'impndicisia als2> il sipario» 
BogÌA non Ve che femmina non dic& 
Per malizia o altro suo fin secondario y 
Nelle calunnie sue sovente implica» 
Persino l'impotente ottagenario. 
Certamente non la taotcr impudica f 
Giusta la scritturai storia veridica» 
La bella Sunamitide davidica. 

Di santità la sacra Bibbia è Xenufiùf 
Non di che lezion savie e instruttive f 
Sempre propon mi qualche beli' esempio ^ 
E se y siccome spesso avvien » descriva 
Osceno (atto scellerato ed empio f 
Son cose ognor simboliche aliosive. 
Ella d' oscuri ognor simboli è mista » 
£ i timboli ognor denno aversi in Tiftw, 

LA 

UAVOLESSA 



NOVELLA ir. 

Tutto ornai, Donne mie.prov ed attesi» 
Che le filosofia da un tempo in qua , 
£ del diaivol poranehe entrata in testa; 
Perchè lascia m ctascun la libertà , 
E tanto» come prìr, non ci molesta. 
Come vuol, ciascunr pensa, e parla e fir, 
Ei non s'impacciar più ne' fatti attrai» 
E neppur noi più c'ioapaceiam di lui. 

E finalmeate essendosi avveduto» 
Che col perseguitar uoUa s'acquisti» 
Bei bel, siccome accade, è divenato 
Tollerante, indolente, ed egoisu, 
E da tal svogliataggine è avvenuto , 
Che omai per iar delle anime conquista, 
I9on più counte s'agita e s'aflaima : 
Chi vuol si salva, e chi noA vuoisi ÒMmom, 
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Altre volte per& toA non eaf |- 
11 tenutor costantemente alialo 
Sfavasi a ciaadiedun mattina e sertf» 
Intento a fargli fax qualche peccato* 
Sovente nella sua figure vera 
Con gran coda e grCn corna ei s*è nmtrato^ 
Se ciò non era , e chi pensar potea 
Ch'egli gran coma e lunga coda avea? 

Sebben chi dell'Apocalisse il passo (*) 
Ha letfco^ in cui fra le altre cose bette 
Ci si racconta, come Sauoasso 
Trasse la tena parte delle atelier 
Sol colla coda soa dall'alto al basso» 
Sclanaar dovrà: quelle son code, qneUe^ 
Queste» che oonosciam son rsperonaoliy- 
E tutto al più ridicoli codonsoU. 

Sulle anime talor per vìa di patti 
Acquistava legittime ragioni. 
Spesso in forma legai faoea contratti 
Con qoeste o qudle tei condiiioni » 
Siccome innnmerabiK tfe h» latti 
Coi maghi, colle streghe» e coi stregoni/ 
Ma rompendo talor patti e riguardi» 
Se li poruvc via; Dio ce ne guardi! 

Nella fé coilverrcbbe esser noviaio » 
Per non saper che in Roma il disrvoi tpeswy 
A comparir citavasi in giudiiio » 
Quando se gji iacea qualche processo 
Avanti al tribtmal del sant'uffizio; 
Ch' tvktrh sovente in corpo a quakhe oisesao j^ 
E che malgrado impertinenza tanta 
Allo spruzzo tremò dell'acqua santaù 

In sembianssr talor di giovin bdla 
Comparve sr innamorato giovinetto» 
O in forma dell'amante a una donzella 
Apparve ancor, quand'era sola inietto. 
E questa metamorfosi era quella » 
Che ottenea per lo più sicuro effetto. 
E questo è ciò, se mi darete orecchio» 
Che a raccontarvi, o donne^ io m'apparecchio*^ 

Era una volta in Spagne mio spagnaolo. . . 
Ma qui sento sco|^iat riso indiscreto ^ 
Spagnuoli in Spagna I ah ah I Sibben.» non solo 
Spagnuol, ma spagnolissimo ripeto. 
Iva egli involto in ampio ferrajolo 
Con lunga spada che gli nscia per dreto» 
Cercando senza scrupoli e paure 
Giorno e notte d' amor varie «wentorf^ 
C) Apoc. C. XUL 
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Canti mwtm i U nolul na fiimigiifl 

Drittamente teendea lia dai m goti» 

Th cai l'ìspana nobileua piglia 

Detta pia ilkiatre antichità le doti. 

IWqac» e l'infamia soa pestò in Siviglia 

Afioca Capital di tntta Spagna, 

Tana e rìeoa città, che il Betis hagaa. 

Anto poaMdeva ampio retaggio. 
Che a diHipaiion mesù forniva. 
Bdi' aspetto, vigore, ardir, coraggio, 
E aatmale avea pcnùastva; 
Ib eccessivo e bnital libertinaggio 

* D'gnta e d*in£unia i pregi suoi ooprìva| 
Detcstabil costume, e seutimenli 
Igsoliili, malvagi, e vìolentL 
Qè'd b stessa ednceaione e scoobi, 
Càe qod famoso don Giovan Tenorìo, 
Gbe accise il baon commendator Lojola, 
Che TatiD impedir volle infismatorio. 
Di cui la statua e moto ebbe e parolai 
Onde il verrai, verrò tanto à notorio, 
E b spetiaool della cena tetra, 
Che il Convitato si chiamò di Pietia. 

t a tia m b o giunti a dodici anni appena, 
E di eostnmi e d'indole concordi. 
Si BM S ti aro u del mondo in soUa scena , 
E vaiti sempre in crapule in bagordi 
Vita menar licenziosa oscena, 
hsoKrsi in viq obbro b riosi e lordL 
Scaipre da lor condotta tal si tenne, 
E ani freno d'onor non li ritenne. 

E qsan non potesse angusto spazio 
D'ambedue soddisbr l' incontinema , 
Per iar vie pan solenne ed ampio stmsh> 
Ddla virginità, dell' innoeenm. 
Sì diriaer la Spagna ; e don Ignazio 
Scone Granata , Andalusia , Valenza : 
hteeik di don Giovanni alia lussuria 
Die CastiglUa, Leon , Navana, Asinria. 

ib fer pria di dividersi scommessa , 
Sedotte chi di lor più donne avria. 
Pirtiron poscia, e la condotu j 
Temicro entrambi per diversa via. 
E allor jiarve in bpagna esMrsi mei 
Delia virginità la carestia $ 
E die avesse Asnaodeo salaci arditi 
Due pio-diavoli suoi oolà spediti 



DIAVOLESSA. ^ 

Ma voi più volte, o donne mie, vedetta 
Sovra le scene pubbUdie e private 
Di don Giovan le scandalose gesto, 
E le asion più infami e scellerate) 
Finch' ei fit dalie orribili e funeste 
Mense tmtto fra le anime dannate | 
E udiste replicar con gridi atroci 
Il sempre e il nuù da sgangherate voci. 

Allor spande in quell'orrido baratro 
Globi di foco, acceso solfo e pece} 
Di frimo e di fetor s' empie il teatro. 
Che fri disgusto di spavento in vece. 
Ma il foco, il grido, il luogo opaco ed atro 
Impressione in semplici alme fece. 
Dicon perciò tornando a casa i putti: 
Mamma mia, come i diavoli aon brutti. 

Ma se spettacol tal taluni attedia 
Filosofetti, io non lo prendo a scherno; 
Poiché quella bellissima commedia 
Chiaro ci fa veder cos' è l' inferno, 
E fa gran bene, e a molto mai rimediai 
Onde gran npienza io vi disccmo; 
Anzi b preferisco alb dottrina 
Del padre Busembaum, del Bonaccine. 

Di don Ignazio ora vediam, che avvenne: 
E vi dirò, ciò ch'io dicea, che anch' ei 
Di don Giovanni b condotta tenne. 
Di lussuria, com' ei, piantò trofei 
Ovunque, e formidabile divenne 
Ai padri, ai qiosi, ai drudi, ai cicisbei^ 
Fu delb pudicizia il gran flagello, 
E d'ogni iniquità turpe modello. 

Finse con maritate antic^more. 

Propose alle zittelle un imeneo , 

Colle divote e colle mere suore 

Ipocrita mostrossi e gabbadeo; 

E se sposo si oppose o genitore. 

Assassinare, o avvelenar lo feo; 

£ per via di delitto e tradimento 

A conseguir giungea. sempre l'intento. 
Ma non crediate già, che ognor si serri 

Di racchiuse città dentro le mura; 

Seguito da satelliti e da sghqrFi 

Iva ulor vagando alla ventUT||| 

Quelli a un suo cenno sguainando i ferri 

Fean fnggìre i vilbn per b paura; 

E don Ignazio alzate le gonnelb^ 

Godea la spaventate vilbnelle. 
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Presso Cordova giunti a seuft notttf^ 
Ov'era un tuburbano monastero, 
Sglierrì e padron, svelte le porte e rotte | 
Camuflatt nel chiostro impeto fero. 
Atterrite le caste glovinotte, 
IHadonne e croci ad impogoar si diero; 
Ma gli osceni satelliti e feroci , 
Di madonne ridevansi e di croci. 

La bella suor Clotilde avendo visto ^ 
L'attacca nn di color nomato Akierro. 
D* un cristo è quella, ei d'un coltel provvisto. 
D'argento è il cristo, ed il coltel di ferro; 
Okìde tosto al coltel cedette il cristo. 
Poiché tolse e intascò l'iniquo sgherro 
L'argenteo cristo d^'afHitCa suora ^ 
E poi verginità le tolse onconu 

Kella oonfuuon , nello scompiglio 
Un di quei manigoldi Astriglio detto 
A suor Anastasia diede di piglio: 
Pur fi stacca ella, ed entra sotto al letto j 
Bla coiài raro ardir! segoilla Astrìglio, 
E ivi r impresa sua mise ad effetto. 
Nà S0| che in altro caso nna tal opra 
FatU alcun sotto il letto abbia ^ e non toprc 

Un di lor^ che di nuHa si ribntta 
Disse ^ e scommise allor, che la badessa 
Stuprata avrebbe ancorché vecchia e brutta; 
Tenne parola e vinse la sconmies a. 
Che m'è giovato trar la vita tutta 
In darmi, ella dicea fra di se stessa. 
Per la vergifritJi cotanti affanni, 
Se tormisi doveva a setUnt'anni t 

Eravi nn pappagallo in monastero 
Di vaglie piume e di biszarro umore, 
Cui del Tt Deum quasi un versetco intero 
A cantare insegnato avean le suore; 
Onde di suora vecchia il canto vero 
Imitando, all'oscuro in quel romore 
Empio, innocentemente intender feo 
L'usato canto, ed intnonò il Te Dea. 

Ha come scempio suol far delle agoelle 
Lupo dentro a un ovil , tal don Ignasio 
Della lussuria sua le monachelle 
Fé' pasco; e quando alRn ne fu ben sazio 
Chiappò, rapì la pia gentil fra quelle ; 
E poiché ne godè per breve spazio , 
Un A che l'aere di venia già fosco 
Soletu abbandoBoUa in meczo a un bosco. 



Nolo il mattin fu il fatto » • gran romore 
In città se ne fece ed in campagna, 
Ciascun fra sé ne indovinò l' autore ^ 
Bla niun l'osa nomar, niun se ne lagna; 
Poich'egli era mi potente e gran signore. 
Ciò ch'era allor ovunque, er* anche in Spagna ^ 
Titol, feudo, natal rvndean taluni 
Pronti al delitto, e dalla pena immnni. 

Conti, marchesi, duchi, e feudatari 
Conservan le famiglie illustri e grandi. 
L'asse avito, e la nnssa dei danari 
In molte mani fan che non si spandi* 
I feudi, e i privilegi ereditari 
Preziosi però stimo e ammirandi ; 
Che se alcun di oostor qualch' insolenza 
Si permette o attentato . . . eh . . . pazienze^ 

La sola, a cui del nostro eroe gì' inganna 
Invau Untaron di sedurre il core. 
Una donzella fu, che ds' primi anni 
Desir nel sen gli anrea desuto e ardore. 
Fin d' allor eh' era unito a don Giovannr^ 
Ardor dissi e desir; che vero amore 
In anima si perfida e maligna 
E in sì perverso cor, nOi non alligna. 

Ermenegilda si nomò : Siviglia 
Fu la sua patria, ivi ella nacque e crdbbe^ 
Edttcazion nel sen di sua famiglia , 
Che nobii'cra, convenevol'ebbe. 
Bella, gentil, leggiadra a maraviglia, 
E i pregi '"^ lungo a narrar sarebbe : 
Vi dirò sol, che in tutu la città 
Fur poche o nium a lei jpari in beltà^ 

Or don Ignazio dopo la faaiosìr 
Gesta segttiu a Cordova vicino , 
Udì eh' Ermenegilda era già sposa 
D* un suo parente e suo concittadino , 
Giovin d'indole onesta e generosa, 
E differente assai dal suo cugino;^ 
E che ad nn feudo k>r, eh' è veiso^ìl maro^ 
Con gran treno un tal di 4Ìovean passero. 

Punto d'orgoglio fu, ehe conseguisse 
Altri ciò ch'egli avea tentato invano. 
Giurò farne vendetta , e si profisse 
Di tor la sposa al cavalier di mano, 
E immaginò nel suo pensiero, e fisAo 
Il modo ond' eseguir l'atto viUaao 
Di rapire la sposa in sulla via. 
Allorché da Sivigtia al fèudo ^ . 
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Di Udii , e maUkttor tatti a cavallo, 
IK cai Tslcnt in cati tai tolea, 
E die in delitti arean già fatto il callo» 
E appoatoUi ia un botoo che aorgea 
Ha mare alta città neU'intervdlo, 
E alla lor testa per dar più coraggio 
SI pose, e ad aq»ettar «ette al panaggiob 
E intanto nn liaftiiiieiico di pirati ^ 
Spalmalo, IcggeriMÌmo, Teloce» 
Che pia navigli avea presi e annegati, 
Dd Betis pronto stavasi alla feee. 
Color ladri eran tatti e scellerati. 
Gente sensa pietà, d'aspetto atioce. 
Tal impiego sovente i gran signori, 
fai qnei tempi finean dei lor tesori 
Ed ceco on snon di Tastici stramenti 
A poco a poco avvicinar s'adiva, 
£ strepiui d'appianai e di concenti : 
Viva gli sposi , Ermenegilda viva. 
Sunaene i briganton cheti ed attenti 
n lieto treno ad aspettar, che arriva; 
E rimpiattati strìngonsi, ove il bosco 
Di trom^ e cespi è pia serralo e fosco. 

Ecco appressar, ecco apparir gli sposi; 
Sondano i ferri allor, calao la baifii, 
E sbocano dal bosco 1 sgherri ascosi. 
Ed improvvisi attaccano la saffii 
Qnei si sbandano inermi e paurosi ; 
Ma don Ignazio Ermenegilda accinfRi, 
Né badando ai stngolti , ai gridi , ai pianti f 
A traverso al eaval ponsela avanti. 

E da pochi Aatelliti seguito. 
Per prevenir qualnn^ue impedimento, 
A tatù corsa col trofeo rapito, 
Ginnse al cader del sole al bastimento , 
Che già pronto attendea vicino al lito. 
S'imbarean tosto, e i marinari al vento 
Sciolgon le vde, e il largo a tutta possa 
Prendooo, acciò nessun segnir li possa. 

Don Ignazio oomanda ai marinari, 
Che di Sicilia prendano la ria, 
Ch'ivi terre ei possiede e fendi Tari, 
Sema saper dove Sidlia sia| 
Quasi non debba nn cavalter soo peri 
Avvilirsi a imparar geografia. 
Onde drisaar apeditamente dlora 
yeno SkUùi i mariiiaj b proim. 



DIAVOLESSA. •» 

L'afianno, in cui qinil' infelici» han poeta 
L' alto spavento , il rio dolor, la troppa 
Pena , i sensi le tolse } onde deposu 
Sol letticdaol dd camerin di poppa 
La semiviva , il rapitor le accosta 
Alle narid aureo vasetto o coppa 
I^disir rari, e di liquor squisiti 
Per richiamar gli spiriti smairiti. 

Apre i languidi lumi, e gira attorno 
Attonito lo sguardo , e sa ritrova 
In strano ignoto instabile soggiorno, 
E dò che Tede il suo dolor rinnova. 
Al fin di sua sventura e del suo scorno 
L' autor vede e conosce , e tal ne prova 
Ferita d cor, che restò immobil muta» 
Come avesse la Gorgone veduta. 

A conwlarla il cavdier s'acdnge. 
Ma con ribresso Eimenegilda il guarda, 
E con orror lungi da sé il respinge : 
A riprender però colui non tarda 
n costume natio, forte la stringe 
E ponla sotto colla man gagliarda 9 
E bratabnento indi il piacer ne coglie. 
Che da Id non otdcn , ma a forza il toglie: 

A che non hd tue vittime ridotte 
Ria passion, ch'ori diiamarti amore I 
Coé colei quell'affannosa notte 
Scorse , e dei giorno appresro anche molte ore 
In lagrime da gemiti interrotte, 
In aauri singulti e nd dolore. 
E intanto un fresco vento di ponente 
n naviglio spingea prosperamente. 

Eran la sera d gran cande in leccia. 
Che lo stretto chiamiam di Gibilterra, 
Ove gonfio e ristretto il mar d caccia 
Fra r europea e l'affiricaoa terrai 
11 mar che tutto ciò che arresta e i mp ac d a 
I suoi liberi moti apre ed attem. 
Quando il naviglio, impetuoso e tetro 
Improvviso uiagan , respinge indietro^ 

In fretu i marinar serran le vde, 
E chiudon ^ sportelli ; che ogn' ìoenria 
Divenir può funesta. H mar cradde 
Gonfiad e belle , e freme il vento e infuria. 
Solo regna il terror , fona è d cde 
Sdegno ed orgoglio, avidità e lussuria. 
Ed ogni cor piò intrepido e piò forte 
Ai modi pensft di scampar da morte. 
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Onda maggiori che le aAnoA incalza , 
Con fiero orto prerìene aite e consiglio ^ 
Sa t bordi tncaTalcandosi s' inalza , 
Tutto da capo a pie copre il naTÌgUo» 
E timone e nocchier nel mare Bbalxa. 
Ta tremi ^ o Ermenegilda ^ in tal periglio ^ 
Misera! eri poeansi in gioja e in fesu^ 
E or r aspetto di morte a te sol resta. 

Rotto l'arbor maestro , e l'artimone: 
G)ll*acqaa nella stiva alta sei pie , 
La nave agli orti d'Austro e d'AquilooM 
Senza temo e nocchier nanCnigio fé' 
(Badate, temo qui vnol dir timone: 
Nella Crusca cercatelo, chi c'è.) 
n quarto dì contro uno scoglio urtò 
D'Affrica sulle coste, e si spezzò. 

n naviglio così franto e distrutto , 
Soffocati altri furo, altri percossi 
Perir dagli assi, e l'equipaggio tutto 
Nelle ondose vorsgini annegoisi. 
Te inghiotti pure il procelloso flutto , 
Misera Ermenegilda, e niun salvossi. 
Solo l'autor di tanti mali, solo 
Scampò da morte il cavalicr spagnnolo. 

,Vi venero, o divini etemi arcani) 
Ma in del virtù se non si premia e meitOf 
Se in altro mondo i gran delitti umani 
Puniiion non han, fra noi no certo. 
Quei con coraggio e con vigor di mani 
Si trasse a terra, essendo al nuoto esperto: 
E si trovò sopra deserta piaggia. 
Arsa, arenosa, inospita, selvaggia. 

D'Affrica sulla costa occidentale 
Quella piaggia, del regno di Marocco 
Si stende in sol oonfin meridionale. 
Non lungi il Capo Bon scopre a scirocco f 
E s'internano dietro al littorale» 
Le teiTe ove regnar Gingurta e Hocco. 
Ma il pover don Ignazio non intese 
Mai parlar d'altro che del suo paesa 

Pien di sozzure e quasi nudo , il passo 
Muover potendo e con intento appena^ 
Sdrajò sopra la sabbia il fianco lasso} 
Ed appoggiò l'indoleniita schiena 
Ad un di museo ricoperto masso. 
Che del lido torreggia in soli' arena j 
E fissi i torbidi occhi ai suol tenendo. 
Tristi pensieri iva (ni lò volgeudo. 



Ove son'io, dicea, qui di Bàilofi' 
Tetro mi si presenta aspetto nuovo! 
Ove sono i miei servi? ove i tesori? 
Qual rovescio di cose a un tratto io provo ! 
Misero, nudo, in naezzo a tanti orrori. 
In qua! parte di mondo io mi ritrovo? 
Se qui d'inedia io non morrò, già parmt 
Che voraci verran fere a sbranarmi. 

Ma la grazia delciel che a lui d' intorno 
Fin allor svolazzando er* ita invano, 
Come coh>mba, e giva e fea ritomo 9 
E sempre ei la tenea da si lontano | 
Faci! l'accesso in lui trovò quel giorno ^ 
Che nei malor sovente è il cor piik sano* 
Serrò su don Ignaùo i vanni sui» 
E parve di voler posarsi in lai. 

Ond'ei pon mente alla passata vita» 
E ne prova acerbissimi rimorsi. 
Dovea pur tosto o tardi esser punita $ 
Fra se atesso ei dicea , de' miei trascocn 
La serie innumerabile infinita : 
Ahi ch'io ben nelle mie sventare sconl» 
Che giustamente ornai sul capo mio 
La vindice s'aggrava ira di Dio. 

Ma s'io mi son sensa ribrezzo, e sema 
Ritegno in tanta iniquità gittato » 
Non minor ne farò hi penitenza. 
Ed io so ben , che d* ogni gran peccato 
E più grande, o Signor, la tua clemenza | 
Che se a tanti birboni hai perdonato. 
Spero, Signor, che accorderai il perdono 
Anche a me, che un idalgo aliin pur sono* 

L'orgoglio, che perfin nelle preghiere 
Fatte a Domineddio ponea colui. 
Creder non me le fk troppo sincere 9 
E mi fa molto dubitar di lui. 
A decider tardiam, stiamo a vedere 
Se veri sono i pentimenti sui, 
O se, come è lo stile de' suol pari» 
Proponimenti son di marinari. 

Ma fra le nubi omai sull'orizzonte 
Del mesto sol la dubbia luce appare^ 
Grave ei solleva l'affiinnosa fronte, 
E volge il guardo al tempestoso mare. 
Tutti ha gli orrori del naufragio a fronte 9 
E le sventure sue più appajon chiarct 
Giace la nave rovesciata e affonda 9 
E vede gli ani yllcggMr «oU'oiida. 
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ff i sparsa «nMii , cIm alti t|x»da getta 
Il flutto tempeitoao • la procella^ 
GoQ cfaiaTe in solla toppa una canetta 
Vede sol Udo, l'apre e tiova in quella 
Oùodi^ maitel, tanaglie, ajcia» ed acceCttf^ 
E di forbici un pajo, e una coltella 9 
Ferramenti, nteniitiy o til ttnunento'y 
Spettami al leguajnol del bastimenbi. 

Lo sgairdo «Uomo allor pia attento gin» 
E ondeggiante sai mar vede nn fi^;otlo| 
Gorre, il prende, lo •▼olge e tì rimira 
Doe camicie, un giobbon, scaipe, e on cappotto. 
Premo nn camon galleggia, ei lo ritiri» 
E fratta Ti troTÒ cacio e biscotto. 
O santa proT?idenza , io ti riu gga iio » 
Allor sdaroara il cavalter Ignazio. 

E quella m e mor abile giornata 
in dare un sesto ai ripescati ameil 
Ili don Ignazio fa tutta impiegata, 
E in asciugar i panni all'aria stesi} 
Poicbè g^ i* era alquanto dissipata 
Ia terrìbil tempesta, e i raggi acceii 
Il sol dall'alto tratto tntto invia, 
Quando fra i spaisi nuvoli apparia. 

Tante volte quel dì con pesi in collo 
Passò dal masso al mar, che quel passaggio, 
Per quanto breve fosse, alfin stanooUo* 
Onde fci'del biscotto e del formaggio 
Suo pasto, e squisitissimo trovoUo, 
E bel bel racqaistò fona e coraggio : 
CSkè dascon s' accostuma ancke agii stenti , 
E la necessità la gnn portenti. 

E a trar dall'onde fuor sovente giva, 

E a iar de^ assi e dei bagagli ammasso, 

Che rigettava il mar sovra k riva , 

Ed a portarli al eonsueto masso. 

Ove con bronchi e sastfi li copriva. 

Iodi la sera affatÌGato e lasso 

Si sdnja sulla sabbia, e colla eappa 

Per ivi pernottar si copre e tappa. 
Sorse di gran mattino, e non attese 

Che tutto il suo cbiaror spandesse anfora. 

Ponsi scarpe e ginbfaon : contro le oITcm 

Prende la score e k coltella ancorai 

Poiché vuol riconoscere il paese 

Cercando ore 6ssar la sua dimora; 

E Goll'oraziòtt ooU'astineaia 

hìdt'ùJU MiM fiir jpeniieau. 



Ma prima di partir iféla e lAfteira 
n magazsino delle vettovaglie. 
Per la bocca non men che per la guerrai 
Cesoje, ascia, maitel, chiodi, e tanaglie^ 
Poiché in quella deserU ignou terra 
Preziose per lui son tai bagaglio; 
E co' sterpi le copre e colla sabbia. 
Acciò qualcuno a depredar non rabbia. 

Con daga al fianco , e colla score in spalla 
Qualche sunza a trovar che gli convenga 
Vassen: lasciamlo andar, che troveralla^ 
£ acciò r intento ad ottener pervenf^ , 
Aspro cammin, suol che s'eleva o avvalla» 
Diffiooltii non han, che lo rattenga. 
Dopo cinque o sei miglia, una foresta. 
Presto cui sooire un chiaro rio, rarresta* 

AbbandonaU rustica baracca 
Mira alla destra man su verde poggio , 
Che dalla macchia nn pooolin si stacca. 
Stabil le fa massiccia rupe appoggio, 
A cui con doppi vimini s'attacca. 
Forse di pescatori antico alloggio| 
Pargli opportuno, onde montò sul colle, 
E più d'appresto esaminar lo ToUe, 

Ameno è il luogo, e attorno nna fragranza 
Spira di fior silvestri e di viole. 
D' erba grata al sapor havvi abbondanza 9 
E nespole e carube e lassemole. 
Havvi il bosco, havvi il rivo; onde la stanza 
Piacqnegli, e quivi stabilir si vuole. 
Di legni é il casottin, piccola grolla 
Ha in fondo entro k rupe, e qui pernotta. 

Si desta , e sente allo spuntar del giorno 
Degli augelli gli armonici ctmcenti 
Alk capanna risuonar d'intorno ; 
Sorge , e dove i bagagli e gli alimenti 
Lasciò il giorno avanti, ei fé' ritorno) 
Ed in cinque o sei di con pena e stenti» 
Dal masso littnral tetti sul tergo. 
Gli attrezzi trasportò nel nuovo albergo. 

Delk rupe nel concavo ricetto, 
O vogliam dir nel grottoncin, compoM 
Di salici e di strame un ptcdol letto, 
Ed il Cassou dell' armeria vi poM , 
E quel che conteoea, come ho già detto^ 
Noci, cacio, biscotto e altre tai cose. 
Per esempio zibibbo, e fichi secchi. 
Ed altti oommestibìlt parecchi. 
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Le Tect d'juiticanieM poi fìigli 
L'anterìor bancca, ove ammiMati 
Legnami e tronchi avea, pali e bagagli , 
L'alloggio a garantir da tutti i lati^ 
Briga , che occnpazion non poca dagli | 
E in penitenza delli suoi peccati 
Golpi di fune al cui voUesi date; 
Ma «end farsi male^ e lasciò stare. 

Il dia voi, per tiatuia e per mestiero 
Nemico capital dell'opre baoue ^ 
A temer cominciò , che daddovero 
Non gli scampi di man quel suo campione ) 
Onde distorlo vuol da quel pensiero, 
Acciò non abbia a dir qualche babbione: 
n diavolo oggidì non vai più nulla , 
In barba se gli fa, quando ci frulla. 

E nn di che avanti a quel selvaggio ostello 
Don Ignasio fiicea la passonata 
Per ridnila a una specie di rsstrello. 
Che alle bestie impedir debba l'entrau. 
In forma gli apparì di villaneìlo^ 
£ disse: perchè tntu la giornaU 
Veggo prendervi qui cotante brighe? 
Eh, che non son per voi queste fiitighe. 

E Io spagnnol : son io gran peccatore. 
Perciò, caro (ratei, la penitenui 
Qui venni a (àr d'ogni commesso errore 
E quei: scusate s' ella h impertinenzir: 
Ma voi mi fate ridere di core ; 
Che possa idea di tanu inconseqnenui 
Porsi in testa nn par vostro, egli i incredibile ; 
Un signor come voi . . . pare impossibile. 

Lo spagnnol dopo un tal ragionamento, 
£ tu chi sei? come sai tu chi io sia^ 
InterrogoUo allor, poiché ti sento 
Goeì pariar della prosapia mia ? 
E il viUanello : il nobii portamento, 
La vostra signoril fisonomia, 
A me benché viUan, chiaro dimostra. 
Che cospicua esser dee la stirpe vostra. 

Se chi stassen tranquillo colaasù 
Si fosse contro voi voluto irascero 
Per qiudche biziarU di gioventù, 
Sì gran signor non v'avria fatto nascere: 
Godete dunque ; e vi dirò di più, 
;Ghe quei, che menan qui la greggia a pascere, 
Spettri veggonvi e mostri, e venir nudi 
Colle streghe a damar spesso i kr drudi. 



Lasciate dunque qnett* lofimMa dethl^ 
E.sk tetri pensier posti in oblio» 
Tornate tosto ove il piacer v'appella: 
No, don Ignazio allor rispose, il mio 
Signor mi chiama, e qual smarrita agnelUl 
La voce del pastor seguir vagì' io. 
n villanel disooni tfci derìde: 
Partì, nel bosoo entrò» né più si iride. 

Rimaso il cavalier pensoso e solo^ 
Non sa da tutto ciò che mai dedurre. 
Gli elogi , ^ ^ ragion> che il campagnuok» 
Sovra la sua gran signoria produrre 
A tempo seppe, il cavalier spagnuolo 
Incominciato aveait quasi a sedurre) 
E astratto e frìi se stesso borbottava ^ 
Alfin colui non tanto mal parìava. 

Ma rinvenendo in sé, molto a proposito 
Il diavol, disse, esser potria colui. 
Che a distoimi dal mio santo proposito 
Impiega i soliti artificj sui. 
Ma non mi farà fdr questo sproposito f 
Anzi r iniqua furberia di lai 
Me nell' impegno mio eonferma ed teimsc: 
O eh' io qui erepo, o eh' io salverò l'anioMU 

In forma di 8ei)>ente, immenso mostro 
Un altro dì gli apparve : occhi di foco , 
D'asin gli orecchi, e d'avvoltoio il rostro « 
Coda lunga sei pertiche a dir po<5o, 
E pelle nera àvea più deU' inchiostro f 
Empk di puzzo e di sossura il I0CO4 
Gesù, aUor sciama lo spagnnol. Gesù: 
E il mostro sparve, e non si vide più. 

Venne anche a celebrar colà il demonio » 
Nefando drudo, colla lorda sposa 
Le infami danze, e l'empio matrimonio* 
Tal di pennel con fona immaginosa 
Delle tentazion di sant'Antonio 
L' idea ci presentò Salvator Eos«} 
Quando figure mostruose e laide 
Sovente gli apparian nella Tebaide^ 

Ma vedendo che a un sol segno di crooa 
Ogni fantasma ed ogni mostro strano, 
E ogni spettro sparì» più bratto e atroco» 
n furbo Ignazio indovinò l' arcano. 
Questi é il diavol che tenta, e se può, nuocoy 
Disse fra sé : perciò da buon cristiano 
All' inganno e all' insidia diabolica 
Lo scudo oppose delU (e cattolica» 
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E T'era da «penar» di'«i «fk gìinito 
(Se fòeu di qael paMo andato aTantt) 
Di santiià ben totto al più alto ipanto, 
E che Spagna al catalogo da' fanti 
Altro tanto apagnaolo avrebbe aggiunto» 
Hrdiante qualcba aomma di contanti } 
Nel teatro dd ciely com'era giusto, 
Appaltando! dei santi a un paleo augoslo. 
Ma k costama ed il erìstian vigore, 
Cbe spiega lo spagnnolo anacoreta 
Gmtro cotanti assalti , il tentatore 
Ornai secca non poco ed inquieta. 
E onta profonne, e si piccò d' onore 
Di giunger tosto alla prefissa meta; 
E pensa, e dopo aver pensato assai^ 
Ud modo aoeisey die non falla mai. 
httt d' Er menegilda il tuon, l'aspetto 9 
là voce, il porumento, e la favella; 
A^ ocehi neri al rilevato petto 
Sembrava Ermenegilda, e ancor piò ^bella* 
E poiché si sdrajò sol picoiol letto 
Lo tpsgnuol nell'angusta grotticella. 
Tutta vessi ^ apparve air improvviso, 
E saintolio con gentil sorriso. 

Mena vestita e meiza nuda eli' era 
Ds risvegliar le pì& lascive idee. 
Una specie di clàmide l^gSera, 
Come le belle uslur galanti achàci 
Le seendea daUe spalle alia maniera 
Che le ninfe si pingpno e le dee; 
Che il diavol, quando vuol, l'arte perfetta 
PbsMede anch' ei di far la sua toletta. 

Cusrdav a quegli con pupille immote 
Di maraviglia e di «tupore pieno. 
Di Ermenegilda le sembianze nota. 
Sbircia il ricolmo fianco , e il nudo seno , 
Psr cogli occhi divori, e più non puote 
Porre al desir lussurioso il (reoo. 
E in lei tenendo le pupille fisse. 
Tentò parlar più volte, e alfin pur disse : 
E dii set tn che sola, ed a quest' ora 

Vteoi a trovarmi in solitaria stanza? 

Ed dia : in me non riconosci ancora 

Qocita al^ra volte a te cara sembianza? 

E <piei: mi parve in ver . . , psimi tuttora * 

Una certa trovar rassomiglianza 

In qad sembiante tuo, meotr* io mimvolo .... 

hff diomii . . . . ta. . . . saresti (bete il diavolo? 



LA DIAVOLESSA. 

£ qual foUìa in tanto error t'indusse? 
Mira, diss'ella, Ermenegilda io sono. 
Per cui sovenehio amor già ti sedusse: 
Ma amor ne fu cagione , e ti perdono. 
Di vederti desir qua mi condurne. 
Quando sepp'io, che, divenuto buono. 
Eri a fiir penitenza in questo speco, 
E qui pur io, se vuoi , faroUa teoo. 

Ma per qual Tia venisti ? ei le cbiedea: 
Per miraool scampai da quel naufragio, 
Colei rispose, non puoi fiuti idea 
Quanta soffersi poi pena e disagio. 
Un villanel, che te veduto avea. 
Nuova men dìo: soletta e adagio adagio 
Per istsr teco allora qua mi rendetti. 
Ed è gran crudeltà , se mi rigetti. 

Par dare ai detti suoi maggior risalto 
Colei ciò disse in tnon sì dolce e molle. 
Che intenerito avrebbe un cor. di smalto. 
Nell'ossa a don Ignazio il zolfo bolle. 
Né più resiste al vifolento assalto. 
Figuratevi un giovine, che folle 
Fu il più gran bordellier de' suoi paesi. 
Poi restato diginn dnque o sei mesi. 

Pur ndla conturbata fantasia 
Tornano i dubbj soliti e i sospetti, 
Quella esser del demon trappoleria. 
Troppe le assurdità sono in efletti 
Per creder che real la cosa sia^ 
Ma la ragion che vai n^l'intdletti 
Quando i cor son corrotti? onde tuttora 
In lui lussuria abitnd lavora. 

Le dice alfin: deh sgombra, e rassicum. 
Cara la mia ngazza , i dubbj mid. 
Certamente un' umana creatura 
Ad una iilos'ion preferirei: 
Ma fino che cotesta tua figura 
Conservi, se anche il diavolo tn sd. 
Sempre mi piaci; e se ingannato sono, 
Ingannami cosi, che ti perdono. 

In questo dir verso di lei si mosse 
Con gran .trasporto , e indiiTerente assai 
Se vera Ermenegilda, o dia voi fosse. 
Tutto già in treno pd grand' atto omd| 
Ma colei colla man da sé il rimosse. 
Dicendogli, da ii|e nulla otterrai, 
Se pria con mutuo giuramento e patto 

I Di matrinooio non («edam contntto^ 
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Bi rtufA don IgoMioy in tal màak&n 
Sentendola parlar di matrimonio | 
E cercò immaginaria e luringhiera 
Ragion per creder, che colei on demonio 
Della razza di queUi almen non etm 
Apparsi al tanto anacoreta Antonio ; 
Perchè ninna di quelle inùdiOM 
Figure un matrimonio a lai propose. 

E dine: ebben, te qui conviver meco 
Senza matrimoniai vincolti grava » 
( E ridea fra di sé ) convengo teooy 
Che ottima cosa è il matrimonb f brava : 
Vivrem marito e moglie in questo speoo; 
E d'abosame in guisa tal pensava , 
E non sapea, che il nuovo testamento 
Distingue fra contratto , e sacramento. 

Pertanto si giurar fé rigorosa , 
Ed entrambe in giurar poser la mano 
Sopra. . . sopra . . . non so sopra che cosa. 
E con atto diabolico ed umano 
n diavolo così divenne sposa 
Del cavalier anacoreta ispano; 
E con patto reciproco ambedui, 
Egli unissi con lei, ella con lui. 

Oh mal fermi dell' uom proponimenti ! 
Oh troppo mal intesa penitenza l 
Non eran che pochissimi momenti , 
Che don Ignazio , giosu V apparenza » 
Parea già presso ad operar portenti : 
Ma dna volta che presa ha consistenza , 
E ha penetrato il vizio insino all' ossa y 
Facil non è che sradicar si possa. 

Consumando con copule infernali 
Il nefando imeneo, sei giorni o sette 
L'eremita spagnnol fra i conjugali 
Am|dessi diabolici si stette; 
Finché sovra di lui dritti reali 
n diavolo acquistati aver credette. 
E per quello ch'egli era allor scoprissi > 
E sprofondolio vivo entro gli abissi. 

Ripreso il ceffo orrendo e il biforcuto 
Capo, afferroUo colle adunche mant 
Ajuto , ohimè! santi del cielo , ajnto 
Don Ignazio gridò con strìdi strani | 
E intanto da quell'agnolo cornuto 
Staccarsi vuol, ma t sfoni soni son vtnL 
Quei colla coda l'attortiglia e cinge, 
E colle branche l'incatena e stringe. 



DIAVOLESSA. 

Ah che in namnio tol» tatto eommosaò 
Dentro mi sento^ e ako terror mi chiappa ! 
Siam buoni, Donne mie, eh' è un guaio iproaso, 
E il diavol stassi all'erta, e se s'incappa 
Nelle sue man, s'et ci pon l'unghie addoaaOf 
Pia rimedio non v'è, non se ne «cappa. 
La diavolessa intanto, e il suo consorte 
Eran già presso alle tartaree porte. 

Bestemmie da tremendi urii interrotte 9 
De' diavoli il mugghiar confuso e rooo. 
Che s'udia rimbombar per quelle grotte» 
£e grida, i pianti, il pozzo, il fumo, il (beo» 
n cupo orror di sempiterna notte , 
Da lungi annonsian delle pene il loco. 
Scritto è all' ingresso: uscite di speranza» 
O voi eh' entrate nella trista stanza. 

Chi può i modi narrar, con cui le fella 
Anime ree son tormentate e afflitte ? 
Son queste entro infocate ampie padelle 
Su fervente olio eternamente fritte. 
Da diavoletti guatteri son quelle 
Girate arrosto entro schidon confitto. 
In Tasti calderoni altre son messe 
Sovra boUeote pece, ed ivi lesse. 

A talun' altra un diavol boja imbrocca» 
E lunghissimo spinge un palo dietro» 
E fattoglielo uscir fuor della bocca 
Le lo rificca con lo stesso metro. 
Con cttcchiajoni a forza ad altre imbocca 
Di rospi e di scorpioni un pasto tetro , 
Ad altre cogli nnghion le carni sbrana» 
Siccome il cardator carda la lana. 

K a che turbarvi più con sì funeste 
Idee la mente, se in Virgilio, e in Danta 
Sovente, o Donne mie, voi le leggeste? 
Venne l'inferno tatto a quei davante» 
Che ormai deposta la femminea Teste 
Colla preda sen torna trionfante , 
E d'ogni intorno fé', quanto piò seppe» 
n chioccio rimbombar Pape ed Aleppe» 

L'alunno suo quel diavolo impudico 
Nel tartaro introdusse , e presentollo 
A don Giovanni suo compagno antico. 
E quegli appena il vide e rawisollo. 
Venisti alfin , sclamò , venisti amico ; 
Ed incontro gli corse, ed abbracctoHo. 
Quei quasi da tanaglia allor compresso 
Sentissi soffogar da qadl'amplessob 
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pde tTfcntara f di' eMMio nel i 
S' inteiTogiroii poi , come si raole^ 
CuMUDO allor qnd eh' egli tenne ìmmoado 
Tenor di tìu eli' altro impalar vnoie. 
E ioa^rìti ambedne eon irMondo 
lUneor ben toato Tennero a parole | 
E n pRsero poscia a tinooate, 
E dirertÌTon 1' 



Zt 



Staolo di spirti tncitator (pennì« 
3lai non ve n'ebbe) acci^ vie jltìi gliatti'siiy 
Non per cabname l' ìmpeto e k furia» 

S' attmppn intorno , e lor fomisee i tisai. 
Lo tdiemo insultator, l'onU, l'inginria, 
Uininon, Pacre mottegipoy a fiiaù 
Pn^ti aggiango il rìso no, che looo 
1ÌM non ba nei sempiterno foeo. 

Ma, Donne mie, nella dolente «tania 
Oaai laaciam di peccator quel paro, 
la elenca lor, la sedleranza 
S*ÌTÌ panila TÌeny sei merìtaro. 
NeA' inferno noi siam stati «bbascanza» 

Tomismo a respirar aere più chiaro. 

Dold son l' alme nostre, e i sentimenti 
Dettioati ai piacer, non ai tormenti. 

Il ^ero, che da Toi mi si perdoni. 
Se in Tcce di narrar liete novelle, 
n &TcIlai di roapi , e di scorpioni. 
Di calderon bolienlÀ, e di padelle, 
ly orrori, di tormenti, e di di^pnt 
Ma Toi npete ben , Donne mie belle. 
Che o piati in tela, o in tavola, osul moro* 
Ne* quadri vi ▼noi sempre il chiarosonro. 

• onervism di posmggio e leggermente, 
Ohe i pensier vostri e le ^ostr' opre a degni 
Fiai dirette son costantemente. 
Se ae abusaste, i femminili ingegni 
Di che capaci non sarìan? Sovente 
Mancan diavoli, è Ter, nei br disegni, 
Cmae in questo noeonto io vi moUmi; 
Dittali A, ma diavotesse mal 
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NOVELLA r. 

iVh signora marchesa, ab lo sapete 
Quanto questo mio cor v' ama e v'adorai 
tf voi , con me sempre erudel , volete 
Che ognor così per voi languendo io muora. 
Né mai di me a pietà tì moverete? 
Alla marchesa donna Eleonora 
Diceva l'abatin don Sigismondo, 
11 più importun seccatorel del mondo. 

E iu canzoncina o in madrìgal solca 
Spiegar sue pene e gli amorosi bigai, 
O in sonettm, che copiato area 
Da qualche libro tolto a' suoi oon^gni. 
Somigliandola a Giono o a Gterea. ^ 

Lodava i capei d' or eh' eran castagni , 
E gli astri, eh' eran occhi; o di tal sorto 
Altre scempiesae, e rannojava a morte. 

Talor con passion cupida e calda 
In sulla man baci le imprime; e s'eUa 
NeUa freddezza sua costante e salda 
Grave contegno tien, seria favella. 
Prostrato al pie dell'abito la faida 
Sospirando le bacia o la pianella; 
E de' capelli suoi ruba un gruppetto, 
E qual reliquia se l'appende al petto. 

Col marito era in villa aUor madama, 
E y' eran altri di città venuti. 
Che la stagione a Yilleggiar ridùama. 
Coli' abati», di cui son conoscinti 
Gli amor per lei, che libenursen bramai 
Ond' erano fra lor già convenuti 
Di fargli celia di cotal tenore , 
Da tnrgli dalla testa alfin ramort. 

Ed onui non potendo ella il lezioso 
Assiduo lagno, e l'insistenze e i pianti 
Più soflerìr dell' abatin nojoso. 
Coli* intesa di tutti i villeggianti, 
E ctftl previo consenso dello sposo , 
Un dk , che a frff gU usati lai , davanti 
Soletto a lei don Sigismondo venne. 
In dolce tuon diacono lai gU tmuw. 
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Caro don Sigismondo y ho troppo ornai 
Del oostaate amor tuo troppo gran prove : 
Insensibil non aon^ premio ne avrai , 
Tenera al6n per tè pietà mi muove. 
Vo', che tu sii conlento, io già pensai , 
Girne ciò far si possa, e quando, e dove» 
Ma tre cose prometter ta mi dei , 
Perchè abbian compimento i pensier miei. 

Dite, ordinate, Pabatin rispose $ 
Che noD farei per voi , bella marchesa ? 
Le più diffieii , le più strane cose 
Facftl saian per me leggiera impresa : 
Voi calmate le mie pene amorose, 
E voi la pace al cor m'avete resa. 
Ed anelante e in volto acceso e rosso, 
Già le correva a braccia aperte addosso. 

Piano, ella disse aUor, non tanto foco; 
Pian pian don SigismmKlo, e lo respinge. 
Convien proceder sempre a poco a poco , 
Spesso guasu gli affàr chi più gli spinge : 
Tutto ciò dovrà farsi a tempo e loco. 
Eccoti intanto, (ed a giurar l'astrìnge ) 
Le tre coodizion, ch'hai da osservare; 
Pria di venire al principale afiàre. 

Primo , tu dei far A che mio marito 
In campagna o in cittade almen due giorni 
Resti per cacce o festa o per convito; 
Acciocché a disturbarne ei non ritorni. 
Secondo» che ove io ti £irò l'invilo, 
Yenghi tn al bujo, e al bujo si soggiorni. 
Terzo, che quando sarem solo e sola 
Da nessun t'abbia a proferir parola. 

Delle condiziott, che voi mi fate. 
L'ultime due» diss'ei, fin da or vi giuro, 
Che con rigor saran da me osservate. 
Ben volentier staroramene all'oscuro^ 
E non iditerò , non dubita te. 
E riguardo alla prima, io v'assicuro. 
Che da me tai misure saran prese , 
Che per più dà «'assenterà il marchese . 

Ma vane esser cautele, e alquanto stolte 
Oscurila e sìlensio, uopo è, ch'io mottre : 
Spariscono le tenebre più Colle 
All'apparir delle pupille vostre, 
E senza che di voci il tuon s'ascolta , 
S'intendono fra lor l'anime nostre. 
Ed eUa : per pietà taci , ch'io svengo) 
Ed ei; lì parto, e di parlar m'astengo. 
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Partissi, e a procurar ai pose appena 
Per qualche dk del marchesin l'a 
Tosto vi iìoèA semai gran pena; 
Poiché quei, ch'eran già d'inteliigenia» 
Concordemente secondar la scena. 
E il marchese di tutti alla presenza 
Disse indi a poco, che l'invito egli ebbe 
Per caccia, che durar più. giorni debbe. 

Alla marchesa apportator dì iiete 
Nuove, di gioja il cor pieno e la faccia 
Va l'abatino, e diee a lei; vedete 
Che il marchese partir dee per la caccia; 
Più di Inngi ei sarà: libera siete. 
Muto e al bujo suro quanto vi piaccia : 
Tutto adempii per parte mia, voi stessa 
Compir dovrete ornai la gran promessa. 

Sì , volsntief , don Sigismondo mio , 
Si si volentierissimo, diss'ella: 
Son d'abbracciarti impaziente anch'io. 
Vieni domani a mezza notte, quella 
L'ora è ch'appagherà d'ambo il desio. 
Tu rinunzia alla vista e alla favella }. 
Che fra le amiche tenebre soletu 
Donna Eleonora tua ifeolà t'aspetta. 

De' suoi desiri al termine vicino 
D'un' amorosa ed inquieta arsura 
Il cor brulicò in petto all'abelino. 
E già pone l' ingegno alla tortura. 
Che insieme agoezzar vuole un sonc(ttInD 
Su questa felicissima avventura 
Fra |p stil di Nasone e quel di Baffo, 
Da far dimenticar Omero e Saffo. 

In una villa non <li là lontana 
Nella stessa sugion Cicea dimora 
D'un* ampia signoria la marchesana. 
Al cui servizio era una vecchia man» 
Presa sopra corsal barca affrìeana. 
Alla padrona , donna Eleonora 
Per le ragion , che da lei furo addotte , 
La domandò per la seguente notte. 

A istanze tai quella compita dama. 
Che molta stima e con ragion sempr'ebbo 
Per donna Eleonora e molto 1' ama , 
Rispose che la mon hivterebbe 
La susseguente sera, e in ciò che brama 
Sempre con gran piacer la servirebbe; 
Che le nate contesse* e le marchese 
Tengon sempre (ra loro oo tuoQ cortese. 
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lipoma ioemniiicàva ad aj^rire 
H primo albor d<rl tuMeguente giorno. 
Giù nel cortil fe'U postigUoD sentire 
Lo scoppio della frusta e il suon del conio , 
r,ri<bre il moizo, ed i cavai nitrire, 
E mugolar s' adiro i cani intorno. 
Sdì calessin monta il marcliese, e va 
Alk caccia? non mica: e ove? chi sa? 

K<Hi boto si rallegra entro il pertugio 
H nnnicdiiato pauroao topo, 
S« da qnd fondo , ove cerei!) rifugio , 
Rimira il gatto insidiator , che dopo 
loulile aver fatto e lungo indugio, 
Wite, mancato avendo ornai '1 suo scopo, 
Gme don Sigismondo, allor ch'egli ode 
Inarchese partir, esulta e gode. 

K ({adi* etemo di raccorciar l'ore 
TxTia l'avido amante, e pigro e lento 
Paioli il sol nel suo corso; e prega amore 
I^Miento a fiir contrario a quel portento 
Qw fé' di Gabaon l'espugnatore: 
E mtanto con maligno intendimento 
Le penooe di già di tutto intese , 
Booiu caccia auguravano al marchese. 

Qael ffl, pria che la notte oacnra sorg^. 
Li mora entrò per 1' usciolin di dreto, 
Acciocché l'abatin non se ne accorga; 
E piaw poi per corridor secreto, 
Oode a sospeui occasion non porga; 
Tiadiè dietro una serva a passo cheto 
h appartata camera s' è resa , 
(He le donne son della marchesa. 

Hdle nlìte camere fntUnto 
fma poste le Uvole da gioco 
E donna Eleonora , a me qui accanto , 
ÀlPabatiodicea, prendete loco. 
E fa mille attenùooi a lui soltanto. 
Ad 0^ altro badanJo o nulla o poco. 
Qaelli ridean già prevenuti pria, 
Imidia simulando e gelosia. 

^ c^ or collo gomito la tocca , 
E eoa vezzosi ghigni e grazictte 
Foititt sguardi ad or ad or le scocca , 

E » lei sovente i^ pie col pie premette. 

Si difettàin della letizia sciocca 

I circostanti, e delle lezic inette. 

II gioco poscia terminato appena , 



5* 



tatù a preparala ceua. 
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yU lagnandosi donna Eleonora, 
Ch'emicrania fierissima soflriva 
La cena terminò più di buon'ora, 
E tutu congedò la comitiva 
Che battute non son le undici ancora. 
Dicendo ch'ella a riposar sen giva. 
E i commensali allor si separaro, 
E nelle stanze lor si ritiraro. 

Sente in sen l'abatin stimoli ardenti, 
E di caldo desio l' acuta punta. 
Coli' orologio in man conta i momenti; 
E quando alfin la mezza notte è giunta , 
S avvia tremante a passi brevi e lenti 
Per lo bujo; dei piedi in sulla punU 
Sostiensi , e tacitissimo s' avanza 
Dell' adorato ben verso la stanza. 

La mora intanto avean le cameriere 
Nuda e di rosso tinule la faccia 
Nel letto coQJugal posta a giacere; 
Dicendo, che contrasto alcun non faccia. 
S'ode alcuno appressar; ma ritenere 
Stretto mutola il dee fra le sue braccia. 
Che se ciò esattamente esecrai rcbbe. 
Dalla marchesa un bel regalo avrebbe. 

Eccolo alfin sulla bramata soglia , 
E per la gioja il cor gli Kilza in petto, 
Come a soffio leggier tremola foglia; 
Apre, ed entra pian pian, s'appressa al letto. 
Tocca, sente, non alila, e si spoglia 
Lascivo per goder pieno diletto. 
Si corica, l'abbraccia, ed alle primo 
Mosse su lei fervidi baci imprime, 

E d'amoroso giubbilo ricolmo 
Così tenacemente a lei si stringe, 
Come l'edera al pioppio e vite all'olmo; 
E tutto foco a pervenir s'accinge 
Delle delizie e dei piaceri al colmo. 
Già il fervido corsiero in giostra spinge 
Contro il bersaglio, e in amorosa pugna 
Già nell'agon la rigid'asta impugna. 

La mora allor, che per la stanza oscura 
Al venir di colui temuto avea, 
Sentendo di che specie e l'avventura, 
Clie certo all'età sua non attcndea. 
Si conforta, e deposta Li paura 
L'ignoto avventuriero al sen stringea. 
Non fiaU, ma lo stim >la e lo f>ciiote 
I Per (ar seria la ce/ia più che puote. 
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Qui fone i eacadnliljj obietteranno 
Come mai l'abatin non s'accorgesse 
D' equivoco si grosso e deli' inganno. 
Le more i moti inver, le grazie istesse, 
Quel saper far, qael non so che, non hanno | 
Che han tutte le marchese e le contesse. 
A questa obiezione io non rispondo ^ 
Vi ci risponderà don Sigismondo. 

Confuso intanto un pissi pissi intese 
Di molta gente y che improvvisa e in folla 
Doppieri in man tenendo e torce accese , 
Spinge a un tratto la porta e spalancolla. 
Era colla marchesa e col marchese 
Tutto lo stuol , che intorno a lui s' affolla , 
£ l'abatino attonito dileggia , 
E con schemi amarissimi motteggia. 

E che in vece di donna Eleonora > 
S'accorge allor d'aver fra le sue braccia 
La bruttissima vecchia orrida mora. 
Che hnpiastralfi di rosso avea la faccia, 
Ond' era ei tinto pel contatto ancora. 
Sdegno, rabbia, furore, il cor gli straccia, 
E smania, e freme, e senza far parola 
Tutto s'involge dentro le lenzuola. 

Cd ivi e sbuffa , e in tanu stizza' monta. 
Che in fli schifa attitudine l' lian collo; 
E il punge a segiK> tal dispetto ed onta. 
Che nel sen della terra esser sepolto 
Vorrebbe; e s'egli aveva un'arma pronta, 
Forse allo scorno si sarebbe tolto 
Con qualche colpo disperato e tristo. 
Per mai più non veder, né più esser visto. 

Le donne nate pel supplizio altrui , 

Della marchesa il perfido raggiro, 

Ed i mal consigliati amori sui 

Maled\ con frenetico deliro. 

Ehber color compassi'on di lui; 

Fer partire la mora, e poi partirò. 

E l'abatin ravvolto entro il lenzuolo 

Nella iJUsperazion lasciaron solo. 
Dallo sbalordimento alfin riscosso 

Non più udendo lo stuol, che sbuffa e strilla, 

I''a^ruppato lenzuol da sé rimosso ^ 

Volge auomo la torbida pupilla. 

Levasi, e si ripon gli abiti in dosso, 

E senza indugio alcun sparve di villa 

Nascostamente, e andò non si sa dove, 

E per gran tempo non se n'ebber nuove. 
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Non so, se Tabadu più saggio rese 
QueUa celia crudel, quel brutto aliare; 
Ma in guisa tal cosa vuol dire apprese 
Col sonettin, col madrigal seccare 
Le ritrose contesse e le marchese. 
Le marchese oonvien lasciarle stare; 
Né le marchese sol, ma qualsivoglia 
Donna (intendiamd ben) se non ne ha voglia. 

LA 

DIVOTA 
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•L oichè il fragor della guerriera tromba, 
O Donne mie, per l'europee contrade 
Lo spavento fpargendo alto rimbomba, 
E il fiero icontro d'inimiche spade 
Manda alme innnmerabili alla tomba; 
Noi che abbiamo in orror la crudeltade, 
E sensibilità nudriamo in core, 
Sediamci a crocchio e favelliam d'amore. 

Né perché brilla in voi la giovinesca 
Vivacità, congiunta alla beliate, 
Creder vo'. Donne mie, ehe non ▼'incresca 
D'amore favellar con vecchio vate. 
IJ alma ancor sento in sen vegeta e fresca , 
É giovanil gajezza in vecchia etate; 
Né intende a voi spiegar la mia rettorica 
La pratica d'amor, ma la teorica. 

Quella forte e soave affezione 
Che il desir porta a tutto ciò che s'ama, 
E per cui con ignota inipulsione 
L'alma alla cosa amaU unirai brama. 
In cui la sua felicità ripone, 
E un sentimento in noi che amor si chiama. 
Tende alk creatura umano amore. 
L'amor divin si porta al creatore. 

Se quell'umano amore é giusto e saggio ^ 
Benevolenza ed amicizia crea. 
Se traligna, divien libertina^lo, 
O simil passion oscena e rea. 
E l'altra carìtade é zelo, e un saggio 
Di quell'amor che in ciel l'anime bea; 
Ma divien, se dal fin retto devia, 
Superstizione e bacchettoneria. 
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' t Amor: 6gU b« legittimi e anche ipurj. 
Or le fik» che abiuidine in talune 
D^ leste e in certi cor non puri» 
U fluliateti educazione adune 
Fab defonone e afletti impuri 9 

' Dkl ceppo itCMo ctteodo diicendentìy 
Si UUano fra lor come parenti» 

E qontt è la ngion chiara eridente. 
Per obì riooootinenza andar congianta 
Om Incchettoneria TCggiam sovente ; 
Se poi ds tal divonon compunta 
Di baoaa ft Tergiamo alma innocente. 
Di aiiDol seosnal ben presto è punta. 
Or^cstt Tenta y mie Donne, è quella 
Gkc io' mostrarvi in questa mia novella. 

U agi, la gentil, la oolu Siena, 
Dd Tosco suol fra le città più note. 
Di bdie donne e di conventi è piena. 
£ qad fra i primi annoverar si pnote, 
N3ie il rifngb appellar ; poiché vi mena 
Saau TÌu ano stnol d'alme di vote, 
die ia qnd chioctio ai chiude e si rifugia 
Del niondo per fuggir la taflèrugia. 
i ^adb iitiiiuBon criatiana e pia 
U docili innocenti veiginelle 
I^ niicn» pietà sovente invia, 
E cbe Kn per lo più leggiadre e belle, 
Le tnan della vergine Maria , 
C di Gcn religiose ancelle 
Coi cnits le guidano e con zelo, 
P« lo cammin della virtude al cielo. . 
la nS' alile una certa Tereùna 
Per la città notissima si rese, 
Per gEuia e per belude; e da bambina 
UaiaTÌ^osa e inalterabil prese 
IKvoùm per santa Caterina, 
^1 com'è noto, aoch*elU era sanese 
KpuÌKÌmo autor di lingua etrusca, 
E toaau però fin dalla Crusca. 
Itre H confessor solilo ordinario , 
Gw ogni dì ascoLu i lievi lor difetti, 
^^^^ioeù piocnnr qualche divario 
In certi tempi a colai uopo eletti, 
^■rcitdcndo confessor straordinario, 
Qw ae oda i ialli un poco più grossetti, 
E a cai queUe solean buone fif^uole 
Atoiae liaedbar coafidsnùttole. 
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Fi-ale di fresca età di bell'aspetto 
Di quelle intatte verginelle inUnto 
Va confessor straordinario eletto. 
Er' ei creduto poco men che santo , 
E oltre di ciò per professor perfetto 
Passò nel snon dell'organo e del canlO| 
Ma fu dottrina sua caratteristica 
La biblica, l'ascetica, e la mistica. 

Onde bravo era in quello studio strano^ 
Che fa un mestier della pietà del telo; 
Mestier che l' alma guida per arcano 
Imperscrutabil laberinto al cielo, 
Con leggi assoggettando il core umana 
D'amore al foco, e d'aridezza al gelo} 
Dottrine ignote, ed a nessun concesse» 
Se li misteri ascetici non lesse. 

Forse ebb'egli (e anche tor possiamo il forte) 
Da quelle che parean, diverse idee; 
Ma le nascose, poiché ben s'accorse, 
die credute sarian d' empietà ree, 
Ben persuaso, che nessuno opporse 
Alla comune opinion non dee; 
Onde altro in mente e del suo cor nel fondo 
Er'eglì, altro mostrossi in faccia al mondo. 

Qual ingordo ghiotton che a laaU e grande 
Mensa talor famelico s'asside, 
L'occhio divorator sulle vivande 
Gira prima di scerre e poi decide; 
Tal, poiché delle giovani educande 
Custode, il padre, e direttor si vide. 
Girando attorno il guardo iucerto e vago 
Fu di Teresa, più che d'altre pago. 

Gentili modi e verginei pudore. 
In colei scorse e una dolcezza in viso^ 
Indizio certo di sensibil core. 
Una soavità di paradiso, 
E sguardi latti per destare amor^ 

In rimirarla il padre Urban conquiso 

Rimansi , e un desir caldo in sea gli bolle, 
E gli scorre per l' intime midoUe. 

Quando videla poi sua reverenza 
In aria a sé venir di peofteote, 
E con sua quesóbn la coscienza 
Scandagliando ne andò minuumeate. 
Semplicità trovovvi, ed ionocenza; 
Onde in lui a confidarse intieramente 
L'incoraggisce, e per la man la piglia, 
Jja stringe, e o^or titol le dà di figlia. 
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Aila tenera e dolce eipressione» 
E al discono che il padre Urfaan le tenne » 
Per lai viepiù pres*ella affezione, 
Viepiù ai consigli suoi docil divenne. . 
Ma quando della pia divozione 
Per santa Caterina a parlar venne , 
Quasi invaso da zel, quel sacerdote 
Tosto abbraccioUa^ e le baciò le gote. 

Si scosse la fanciulla, e di modesto 
Rossor si tinse a queirinsolit'atto: 
Perchè y o padre, dicea, fate voi questo? 
Ed egli accarezzandola: l'ho fatto 
Perchè a far di nostr* anime un innesto 
Da tivsporto simpatico son tratto; 
AiTetlOy o figlia, hai tu divoto e pio 

' Per santa Caterina , ed hollo anch' io. 

Per ^or la Caiccenda andò cosi ; 
Ma benché non avesse un fin compiuto. 
Pur della 4;onferenza di quel di 
Non era alla donzella il tuon spiaciuto. 
Ma l'altro giorno ei non si tenue Ti ; 
Si reca a lei, l'abbraccia, e per saluto, 
O raro ardir! lascivamente in bocca 
Tre o quattro baci fervidi le scocca. 

Insolito nel sen calore e smanta 
Sentend'ella, il respinse e lo represse: 
Qual vi prese, dicea, subita insania? 
Ed ei: sai ben che il ciel ci die le stesse 
Propensioni; e sana cosa strana 
Far per ribrezzo van, che sian compresse. 
Si baciano 1Ì cristi e le madonne. 
Né baciarsi potran uomini e donne? 

Baci a madonne e a cristi ognor si danno , 
Diss'ella, e di tai baci io soglio darne; 
Ma quei provar quel non so che, non fanno, 
Quel non so che, che i vostri fan provarne; 
E poi cristi e madonne in lor non hanno 
La molle cute e la sensi bil carne; 
Ma ad ogni ohblczìon ch'ella propose 
Ei da gran professor sempre rispose. 

Dissele poi: giacché sì schivk sei 
Avvezzarti alla sanU obliedVenza , 
E darmi un picciol bacio anche tu dei, 
Deirindocil contegno in penitenza. 
E come ognor coli' indole di lei 
Incompatibil fu la resistenza, 
Le labbra appressa e appicca adagio adagio, 
Al padre Urban verginalmente un bagio. 
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Fotea senza frappor lungo intermedio, 
Potev'ei senza farla cader d'alto 
Pronto cercando a tanto ardor rimedio 
Sulle difficoltà passar d' un salto; 
Ma preferendo il regolare assedio 
Al vVolento e mal sicuro assalto. 
Sperò il forte espugnar; ma cosa accadde 
Per cui la rocca per allor non cadde. 

CJn tal don Carlo giovine sanese 
Di vago aspetto e d'ottimi natali 
Tornando di Germania, ov'egU prese 
Servizio nelle truppe imperiali. 
In patria per congedo allor si rese; 
Poiché per via di certi generali , 
Che conoscean la sua signora madre, 
Capiun fu nomato in quelle squadre. 

Quando don Carlo Teresina bella 
Vide di quel castissimo rifugio 
Fra l'educande, arse d'amor per ella; 
In isposa la chiese , e senza indugio 
Conlenti entrambo e col consenso della 
Lor parentela strinsero il conjugio. 
E unitamente dieronsi a godere 
Il conjugal reciproco piacere. 

Godendon'ella ognor più se ne invoglia , 
E fra di sé diceva: or ben capisco. 
Perché bramar b\ ardentemente soglia 
L' uom d' unirsi aUa donna , e non stupisco 
Se n'ebbe il padre Urban cotanta voglia. 
Poverino 1 ha ragion , lo compatisco , 
Il padre Urban oh non è gonzo , no , 
Lo so quel che da me volca , lo so. 

Ma non, benché a lui tolta , ti padre Urbano 
La pecorella sua perde di vista ; 
Da lungi attorno ognor le ronza, e invano 
Cerca talor trovarla alla sprovvista. 
Che presso erale sempre il capitano 
Geloso guardian di sua conquista. 
E chi non sa quanto i novelli sposi 
Sieno agli amanti incomodi e noiosi? 

Dalla sposa però, cui dispiaciuto 
In qualità di suo straordinario 
Non era il padre Urban, fu ritenuto 
Per confessor suo solito ordinario ; 
Poiché pel tuon che seco avea tenuto 
E dentro e fuori del confessionario. 
Bel bello a fargli s'era accostumata 
I raccontucci delle sue peccata. 
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MTctó in eonfetpionld» diceile intftllto 

padre Urban» non potrò dunque , o SffU, 
Blu pia vederti? ed ella: ho sempre accanto 
Lo sposo, e addosso c^or mi si attortiglia* 
E io gli to' ben 9 perchè i dover del santo 
UjtfTiinoxìio adempisce a maraviglia. 

Id Ter pur anche a Teresina piacque 

Il psdre Urban» ma per modestia il tacque, 

col cuor per natura intenerito 
CosUotemeote afieuon professa 
Per ssdU Caterina e pel marito , 
Come pd padre Urban^che la confessa^ 
Dal qual avea A bei precetti udito; 
Con ciascun osservando ognor la stessa ■ 
Seosibilissim' indole amorosa ^ 
Difote, penitente, amante 9 e sposa. 
ridi intanto di sangue e di guerra, 

1 troni , i principati , e le potente, 
£ le dominasioni della terra , 
itaoddi dritti e vecchie pretendemo 
RaTvivaro e scavaron di sotterra; 
Onde soTser litigi e differenae 

fra sua reale maestà cattolica, 
E sua imperiale maestà apostolica. 

»to il re cxistianiBsimo dei Galli, 
Alleato e cngin del re di Spagna 
Utme a fiivor di lui fanti e cavalli , 
E l'acquatico re della Brettaj^, 
Che i mari ba per legittimi vassalli. 
S'unì airimpendor dell' Alemagna; 
Poiché senza il politioo equilibrio 
Otri piò forse ciascun saria ludibrio, 
me rtpaci uccdli di «spina , 
C ingordi lupi, ed afbmati cani, 
l'aiufiano per ùat camificina 
lei bae lascialo morto dai villani} 
jm tutti ooator sulla meschina 
ulta si gettàir per fisrla in brani. 
i r estraneo Invasor gridando g\a: 
.juogi inenni coloni; Italia è mia. 
ti' btro, dafla Senna, e dall' Ibero 
li \ ali armati in mnguinosa giostra 
cendon d'Italia a contrastar l'impero; 
^nd'ella sempre al vinoitor ai prostra 
lannau a aofferir giogo straniero. 
, se osassero dir: l'Italia è nostra, 
natii naturali abitatori, 
ìfKMfdati sariua quai traditori. 
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Staccossi Carlo dalla spota amau 
i Per ire a unirsi ai micidiali eroi. 
Ed appena che fu giunto all' armata, 
Senza che il come a raccontar v'annoi. 
Colpito da solenne archibusata 
Teiminò glorioso i giorni suoi. 
Dell' immortai alloro incoronato; 
Che in sostanza vuol dir che fu ammaaxatnu 
Del pianto e delle lagrime non parlo, « 
Che in gran copia verso la poverina. 
Quando la morte udì del suo don Carlo. 
Raccomandossi a sanU Caterina 
E pregoUa a voler resuscitarlo; 
Ma quella santa apparve a Teresina, 
E disse : che da un tempo alcimi ostacoli 
Nati eran, che impedian di iar miracoli. 

Poiché morto restar dunque dovea 
L'ucciso sposo suo senza un portento, 
Vedovella colei si rimanea ; 
Ma Carlo pria d'andare al reggimento 
Lasciata in caso di maLor l'avea 
Erede uni versai per testamento s 
Onde libera , bella , e giovinetta 
Potè cogli agi suoi viver soletta. 

E ciò in parte scemò la sua disgrazia, 
E soffrìbil la rese in certi punii; 
Onde di vero cuore il ciel ringrazia. 
Che all'antica non dee fra i suoi congiunti 
Dipendenza tornar, di ch'ella è sazia. 
Che supplir puossi ai conjngi defunti; 
Ma perder col marito anche i danari 
E roba e libertà , son brutti aflàri. 

S'avviva allor del padre Urbau la qpeme 
Di rattaccarai a Teresina bella, 
E a solo a solo intrattenersi insieme, 
E consolar l'afflitta vedovella; 
Poiché badlssa o sposo omai non teme» 
O chi abbia dritto o autorità sovr* ella | 
E nel più bello della conferenza 
Non li disturbi colla sua presenza. 

A lei portossi che con volto mesto 
La perdiu piangea del suo consorte. 
Sotto il caritatevole pretesto 
Di consolarla nella trista sorte. 
Pien d' avido desir quell'immodesto 
Religioso allor venne alle corte; 
E con lussurioso estro l'abbraccia, 
E la bacia sul petto e sulla faccia. 
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Riprovando colei quei shnci muitci 
SdegnoMtta con man lo Tetpingea : 
Ed eccovi ancor qui co' vostri baci, 
Né altri modi sapete, ella dicea; 
Ed ei : dolce mio ben troppo mi piaci ^ 
Dell'ardir mio la taa beltade è rea. 
E a conjngali giostre assaefatu 
Ella omai ben capìa di che si tratta. 

E disse: io credo cbe innocentemente 
Ardito abbiate ciò che avete ardito , 
Ma vi esorto a non far l'impertinente; 
Poiché sì fatte cose al sol marito 
Son permesse y al marito unicamente, 
E non ad altri : avete voi capito ? 
Ed ei: s)y ma il marito è un ordinario, 
E tu sai ben che io son straordinario. 

Non ostante più o men sempre s'oppose 
A' suoi desir la Tedovelta amata : 
Dio guardi e che diria, talor rispose, 
ti' immagin della mia santa avvocata , 
Se mi vedesse far A fatte cose ? 
Mi farebbe tremar con un'occhiata. 
Ella neppnr guardava oggetti maschi, 
E voi volete che in tai falli io caschi? 

Non abbandona il padre Urban l' impresa 
E assalti replicar viepiù procura, 
Che una devosion sì male intesa , 
Alle propensibn della natara 
Sa ben che non pub fiir lunga contesa 
Ogni opposision cade e non dura. 
Se sostener con false idee la ^ri , 
Non con principi ragionati e veri. 

Perciò co' baci al solito e col tatto 
Preluso avendo alquanto una mattina 
n padre Urban , toltala in braccio a un ttatto 
Sul vicin letto la gettò supina, 
E di brocco venir volle al grand' atto. 
Crid*ell^> ajnto santa Caterina; 
Ma quei nnUa badando alza il sipario , 
£ si accinge al kvor straodinario. 

Di sanU Caterina e di madonne 
Immagini vedeanst attorno al letto; 
Un cristo a una penila delle colonne , 
E del cero pasqnal v' era un penetto , 
E inoltre, cem' è ìéri delle pie donne. 
L'acqua santa e 1* ulivo benedetto, 
Lumea-cristi , e agnus-dei contro le virefjtkt ^ 
£ scritte t lettre d' òr divote priegfae. 
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Allo scoprir dB qneg^iBcitftti^ 
n padre Uiban fìi da Inasuria invMO^ 
E in qnei primi suoi moti ardenti e vivi 
Foss'nrto inavvertito o fosse caso, 
(Che per caso e non per altri motivi 
Che ciò avvenisse sol son persuaso) 
U cristo allor, comunque fosse, accadde. 
Che si staccò dalla colonna e cadde. 

Quel cristo nel cader die sì gran botto. 
Che Teresina tutta spavenUta 
Si volse e vide a terra il cristo rotto, 
E il padre Urban con una grande urteU 
Indietro spinse e gli squillò di sotto. 
Misericordia ! grida , io son dannata ! 
Cristo misericordia ! io non ci ho colpa 1 
E il padre Urban dell'attenuto incolpa. 

Ma il padre Urban che tutto quanto inteso 
Al grande aflbr l'attenuon non svia, 
Allo scatto improvviso, al non atteso 
Strepito si riman confuso in pria; 
Ma poiché m^io il caso dl>be compreso. 
Sì, dicea, non temer la colpa è mia; 
La cosa ul qual è buona o cattiva , 
Io son l'operacor , ta set passiva. 

Padre Urban ch'era un logico profondo» 
E di tai sillogismi esperto mastro, 
Le più gi'andi si die pene del mondo 
Per provar che accaduto un tal disastro 
Non era per orror dell'atto immondo. 
Ma perchè omai vecchio era e logro il nastro j 
Con cui quel cristo era attaccato al chiodo; 
Ma persuader colei non vi fu modo. 

E sì la mente le ingooibrò il terrore 
E d' inferno l'idee tetrs ed opache. 
Che preso il cristo il bacia, e con fervore 
Prega che^e perdoni e che si pladie. 
Poi brusca si rivolse al seduttore, 
E gli dicea, tirate su le brache; 
Queste cosacco non si fanno più , 
Tirate su, via via, tirate so. 

Chi ha un po' di sperienu e di talento. 
Che si metta su' pie del padre Urbano 
Pien di sorpresa e di sbigottimento. 
Slacciato tutto e colle iirache in mano , 
Dalla grand' opra in sul più bel momento 
Distolto a un tratto da quel caso strano; 
D'irriuu lussuria acceso in faccia 
Facea pietà, ma pur le brache allaccia^ 
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Jb pMDge tattftTÌft h i 
VedoveUfty e s'afijuuui e si dispen. 
Part'et, poiché vedca che U gioroata 
È amai perdau, e nulla a far più v* en» 
E altra toIu compir la cominciata 
Opra 9 e meglio i talenti impiegar tpera. 
Che aTca quel dì con poco frutto •petii 

> Cniccioto contro i cristi mal' appesi. 

Talun ch'esercitato ed incallito 
Non fosse nella pratica del mondo» 
Sgomentato sarebbesi e smarrito 
A tante smanie a tanto finimondo^ 
Ma il padre Urban nell'animo agguerrito 
Possedea di TÌgore un sì gran fondo» 
Che il coraggio mantenne e la costama» 
Kè rinuncia all' impresa e alla speransa» 
Fn le conlmdìsion coi son soggetta 
Le picchia-petto e le hacia>madonne» 
Le ^igoliatre e le pinsocherette» 
E altre deboli tai divote donne» 
Or una (una però che vai per sette) 
Mei proposito nostro a voi dironne. 

, Andossa Teresina il giorno appresso 
A oonfessax" dal padre Urbano ttesM. 

E nccontogli ciò che ben sapea 
Grca all'aflkr del giorno precedente; 
il padre Urban calmoUa» a le dicea» 
Che tai cose accadean naturalmente: 
ciel» figUnola mia» le soggiungea» 
Alle fragilità sempre è indulgente» 
Cbc non possono afiàtto esser rimosse 
Ds quei che fritti son di carne e d'ossa. 

L'imor» seguiva» egli è nna certa cosa» 
Ch'entro limiti mai chiuso non fue; 
A quelU nostra santa gloriosa 
Di cut divoti siamo tutti e due 
Cristo in persona die l'anel di sposa; 
Ma chi paò numerar le spose sue ? 
Dt sposo tal tutte fan ponno acquisto : 
Le vergin tutte son spose di Cristo. 

Or se di spose tal plunktà» 
Se tal spiritual poligamia 
Par nello stato di verginità. 
Che spiritualmente aiamciss sia; 
Se poi prendonsi un po' di libertà» 
Credo che per ragion d'analogia 
Coloro che più vergini non sono 
Debban scasa ottcnor» non che p«cdono. 
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Qui» Donne mie» di dirvi io ni diipeaio^ 
Che tai bisticci e bubbole sì fatte 
Lasingaron quel cor di già propenso 
A certe dolci aiTezion contratte. 
Benché prevalga ogoor la carne il senso 
Sulle idee metafisiche ed astratte» 
Pur l'inquieu ognor» se veglia o dorme ^ 
Divoto e sensual amor biforme. 

Del contrasto profitta il padre Urbano» 
E ha il vantaggio di giudice e di parte» 
E sapea ben che lottar tenta in vano 
Divozion contro natura ed arte. 
Crede aver di vittoria i pegni in mano» 
E dal proposto fin non si diparte. 
Insiste» insidia» assale» e bacia» e tocca 
Tanto» che alfin capitolò la rocca. 

Dico che il padre Urbano e Teresina 
I brutti a prevenir casi previsti 
Capitolar» che attorno la cortina 
Del letto si tirasse avanti ai cristi 
E alle madonne e a sanu Cateiina» 
Acciò non vedan più gli atti già visti» 
Ni si stacchin giammai» ma fissi e sodi 
Restin tranquillamente alBssi ai chiodi. 

Dunque tirato attorno il cortinaggio 

Avanti ad ogni immago o pinta o scolta 
Per non fare alia lor modestia oltraggio} 
E acciò che resti la (accenda occuUa» 
Incominciar di nuovo a far il saggio » 
Se inconveniente alcun indi risulta. 
Ma i santi» le madonne» i crocifissi 
Rimaser tutti al loro chiodi alBssi» 

Cosi colei nell'amorosa giostra 
Di sensibilità piena e di foco 
Dimentica dei scrupoli si mostra: 
Finito poscia il favorito gioco 
Ritoma al pissi pissi e spatemostra» 
Gittsu U costume suo lieve e bizxoco| 
Si pente» si confessa» e dell'errore 
Complice allor 1* assolve il confessore. 

iTalor se all'atto il padre Urban la pressa, 
Ri^M>nde ella : oggi nò ; di castiute 
Oggi al bambin Gesù latt'ho promessa; 
Domani» se Dio vuol» non vel scordate. 
Tal' .altra volta: andar or deggio a messa; 
Fate intanto un giretto. e poi tornate; 
E sempre pria che all' opera si metu 

; Scafai il diavol ooll' acqua benedetta 
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Se tìccfiio al padre TJrban talor Yenìa 
(E spesio TÌengli) di ripeter l'atto. 
Questo no certo, ella dicea, se pria 
Non mi confesso del peccato fatto. 
Ed egli: ebben , se il vuoi figliuola mia 
Qui ti confesso e qui t* assolvo a un tratto. 
E la contrizione, allor diss'ella. 
Credete io 1* abbia qui pronta in scarsella ? 

Un giorno il padre Urban seco il geloso 
Fece, dicendo aver veduto spesso 
Ronzar d* intorno un giovin scandaloso 
Portato per le femmine all'eccesso, 
E che correa susurro ingiurioso , 
Ch'ella talor 1* avesse in casa ammesso; 
Ma Teresina accusa tal non tollera, 
Gli fece il broncio, e gli rispose in collera. 

Non vi sareste forse in capo messa 

L'idea, che a giovinastro io mi sia resa, 
Che appena il dì di pasqiui si confessa, 
E ch'entrar mai non ho veduto in chiesa; 
E Dio sa, se neppur mai sente messa! 
Sì fatte cose non le la Teresa; 
Foss'ei, giacche così mi si strofina. 
Divoto almen di santa Caterina. 

Così quel cor che fu sì puro e casto, 
Appena entrò nei claustri verginali 
Il lupo insidiator, fu infetto e guasto 
Dai stimoli lascivi e sensuali , 
E colui troppo forti in quel contrasto 
Armi impiegò , troppo ella inferme e frati ; 
Ma interruppe moral riflessTon 
L'opre di qilel monastico Lerlone. 

Sensatamente il padre ITrban riflette. 
Che le frequenti visite d'un frate 
In alcune ore ai monaci interdette 
Cominciavano ad esser osservate, 
E in breve tempo diverrian sospette 
E nel cotsvenio e in tutta la cittate, 
E sa che colla monacai livrea 
Piena aver libertà non si potea. 

pensa e ripensa; alti^ partito a prendersi 
Che ragionevol fosse e non fantastico 
Veder non può, se non che a Roma rendersi 
Per uscire dall'ordine monastico. 
Lo che non può che per grazia pretendersi, 
E prete secolar l'ecclesiastico 
Corto abito portar, poiché portandolo 
Per tttUo entrai si può sen^ dar scandolo. 
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Svelato a Teretina il suo pensiere 
Part^ raccomandato ad nna dama 
Molto amica del gran penitenziere, 
D'alto lignaggio, e avea credito e fama 
D' esser portata a far altrui piacere : 
Per lei dunque l'intento ottien che brama ^ 
Passa dal chiostro al secolo, e di frate 
U padre Urban per lei diviene abate. 

Donna Cornelia era colei, per cui 
Il padre Urban di smonacarsi ottenne. 
Donna Cornelia in convemr con lui 
In breve inutmorata ne divenne; 
E per questa ragion malgrado i sni 
Disegni in Roma a lungo ei si trattenne ; 
Che un vigoroso er'ei bell'abatone 
Da innamorar le putte, e le matrone. 

Dai Metelli, dai Lentuli, e dai Gracchi 
Famiglie in Roma traggono splendore. 
Senza che ambizì'on fot-zi o stiracclii 
L'alu progenie lor; né unto onore 
Le dame temon che s' imbratti o macdii 
Per atto alcun di compiacente amore; 
Onde gli atti d'amor donna Cornelia 
Atti non riputò di contumelia. 

Donna Cornelia giovinetta e bella 
Inver non era al par di Teresina; 
Ma di figura avea gran pregj anch' ella, 
E parca veramente nna regina 
Agli atti, al portamento, alla favella; 
Molta in mestier d'amor arte e dottrina, 
E grandi possedea rari talenti, 
E varj pel piacer raffinamenti. 

Onde poiché fra l'un e l'altro nacque 
R^iproca amorosa intelligenza, 
Donna Cornelia il suo desir non tacque, 
E don Urbano aUor con sna eccellenza 
Su molli piume agiatamente giacque 
Fra lenauole finissime di lenza, 
Con larghe trine di sottil lavoro , 
E sotto baldacchin co' fiocchi d'oro. 

Vizio nudrito ognor dall'abitudine 
Facil destò della lussuria il foco 
Nello sfratato drudo, e gratitudine 
Con vanità prèser d'amore il loco; 
Né scrupol, né divota inquietudine 
Egli in colei trovò' molto né poco ; 
Frivolezze cotat che il volgo noma 

- DevosìoD , non son che finte in Ronuu 
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Ak foke i di menò pia eorti ed atri 
la stagion fredda all'erbe e a' fior nemica, 
Dae volte 11 duro suoi fesser gli aratri , 
Verdi i prati tornar, bionda la spica, 
Meotre ai paMeggi e ai pubblici teatri 
Nostroati con Urban l'illustre amica; 
Uè vedove xittelle e maritate 
Iq Roma al fianco lor tempre ban l'abate. 
li ei co' primi personaggi spesse 
Volte a gran mense e in assemblee trovotsi 
IK principi talor, di principesse, 
E di prelati, e di cappelli rossi, 
^t più le sue maniere eran le stesse; 
Di Tino orgoglio a segno tal gonllossi , 
Oke di colei si sovveniva appena 
Cke già la fiamma sua stat*era in Siena. 
Gaiolenni promesse e con regali 
%sio il suo patrocinio era implorato. 
Ed egli rioevea naemoiiali, 
E già credea di divenir prelato, 
E posto oitoner poi fra 1 cardinali, 
£ iafin cangiar condizione e stato. 
E qui produr non può follie sì strane 
Ambtsion dentro le teste umane l 
Q"ndo per don ITrban di quella dama 
Cerà a nn tratto l'amor, cangiò d'oggetto, 
Sicoome awien, se per virtù non s'ama. 
Ha solo a fin dì sensual diletto; 
Al fianco snò più don Urban non cbiama, 
E non curato e ogni éi più negletto 
Tosto si vide , e al fin con bmsco muso 
Ibi portinar fa dal palagio escluso. 
PiToli aUor de' cavab'er serventi, 
£ ladibrio del pubblico divenne; 
E tai aofferse altieri trattamenti. 
Che qoasi pazzo per rancor ne venne. 
AUor delle natie grazie innocenti 
Di Teresioa sua si rìtovvenne: 
Sperò cbe ancor per lui la stessa fusse, 
E a Siena speme tal lo ricondusse. 
Ha qui in cor dispiacimento e pena 
Piotò quando colà più non trovoUa I 
L'anno volgea che di passaggio in Siena 
Venato un giovin veneto adocchiòUa; "' 
E due o tre volte insiem trovarsi appena , 
Ow l'imo all'altro piacque, ed ei sposoUa. 
Eli uà ganon lo sposo suo novello 
Di gran Cuniglia» amabile ricco, e baUo| 
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Discreto m oltre, ed in oprar sensato, 
E saviezza uvea più che dottrina. 
Marco (così lo sposo era nomato) 
Dopo non molti di la Teresina 
Menò con pompa e splendido apparato 
Alla città dell* Adria un dì regina, 
E presentoUa a tatti i suoi parenti, 
E a gara ognun le die divertimenti* 

Dei Veneti l'ameno e gajo umore, 
II tuon di città grande e popolosa, 
E più il buon senso unito al savio amora 
Del buon consorte, alla novella sposa 
La bacchettoneria tolser dal core; 
Ond'ella la dolce indole amorosa 
Dai vani oggetti frivoli distolse. 
Ed allo sposo suo tutu la vobe. 

Deposte attor le scmpolose inezie, 
E dall' inganno altrui non più sedotta , 
La sensibiiità di buona spezie 
Fu in legìttimi limiti ridotta; 
Né inorpellò colle divote lezie 
D'allota in poi la savia sua condotta; 
E ciò che pirla difetto e vizio fu, 
Poscia divenne conjugal virtù. 

Così amor se provien da fonte impura 
Libertinaggio o ipocrisia diventa, 
Bimorso ed inquietudine procura 
E il delitto consiglia o lo fomenta; 
Se con virtù s'associa, il «or depara. 
Da' visi e rende l'animacoalenla? 
Ond' esser dee da onesti cori escluso 
Non già r amor, ma dell'amor l'abiiBO. 

InUnto don Urban su vasi in Siena 
Pien di tristezza e da dolor conquiso; 
Ma vi restò Ire o quattro mesi appena ^ 
Che più umai' non potè viver divito 
Dalla dolce cagion della sua pena; 
E avendo di raggiungerla deciso. 
Parte, e senza frappor dimora alcuna 
Si rende sulla i^eaett lagania.' 

Colà giunto, a più d'un di quella genttt 
Nnove chiedea della sanese sposa; 
E tutti rispondean concordemente, 
(Ciò che ben raro awien) la stessa cosa» 
Che passava in città generalmente 
Per bella, per gentil, per virUiosa; 
E don Urban fessi insegnar da qua 
Il ano palagio» e ai portò da lei. 
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E di«e al portloar: dUe a madama^ 
Che don Urban, suo quondam confessore » 
Gìanto da Si«ia in qaest' istante , brama 
A lei di presentarsi' aver l* onure. 
Quei r annunzia; ella In mento allor richiama 
Gli antichi lalii dei carpito amore ; 
Fecelo entrar» e con sereno aspetto 
1a> accoglie» e lo introduce in gabinetto. 

Esultante di giubbilo l' ex-frate 
Credè ch'ella colà lo introducesse 
Per rinnovar le confidente usate, 
E l'ardor suo con tai parole espresse: 
Dunque» o mia Teresina» ancor m'amate? 
Dunque mìa cara. . . e senza altre premesse 
A braccia tese incontro andolle a un tratto 
Per abbracciarla e per venire al tatto. 

Sdegnosa ella il respioge e in grave tuono 
Disse: di mia sempb'cità con ree 
Arti un tempo abusaste» e vel perdono; 
Ma pio ella ornai fiscilità non dee 
Al delitto prestar: cangiati sono 
I luoghi « i tempi » ed io cangiai d' idee. 
Esser vittima ornai più non vogl' io 
Dell' alti'tti frodi e dell'inganno mio. 

Or tai cose scord iam: ma d'ora in poi 
Ciò ch'io potrò ch'utìl vi sia» né offenda 
L'onestà mia» pronta il farò per voi. 
Benché discorso tal colui sorprenda. 
Pur a dispetto dei disegni suoi 
Fon' è che ^la virtù tributo renda. 
S'ama il viaio, si segue» e s'accarezsa; 
Ma solo k virtù s'onora e apprezza. 

Teresioa così finché disposta 
Fu all'infanti! divozibn fattizia» 
Alla seduzion rimase esposta» 
E agli artifici dell'altrui nequisia; 
La bacchettonerìa poscia deposta» 
L'ingenuo e franco tuon dell' amicisia 
Con virtù «era e solida congiunse; 
E questo è quel che a diniMCrar s'assume. 
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dempre dunque dovrem » Donne amorose 9 
Parlar di ciò che accadde ai tempi nostri f 
Sempre d'umane ed usuali cose? 
Che mal v' é che talvolta ancor vi mostri 
Straordinari fatti» e alle famose 
Avventure i forbiti orecchi vostri 
E a udir le belle imprese io gli accostumi 
Dei prischi eroi» dei semidei» dei numi? 

E poiché siete vaghe d'ascoltare 
Le curiose novellette ognora » 
Vi voglio quesu sera raccontare 
La storia di Prometeo e di Pandora. 
^o che a suo modo ognun la vuol narrare 9 
Come voi stesse avrete udito ancora ; 
Ma io che l'ho letu in un antico foglio. 
Cotte l'ho letta raccontar la voglio. 

Altri conti» altre storie» altre novelle 
Trovato ho in oltre in questo testo antico y 
E cente graziose coserelle 
Scritte da un bravo autor» detto Gianfico. 
Ma date vene pace» o Donne belle» 
Che al certo da ora in poi non ve le dico 
Se voi non mi pregate e ripregate ^ 
E qualche carezzina non mi late.^ 

E allor vi do parola infin d' adesso » 
Che vincer mi farò dai vostri pri^hi; 
Ma per altro il iarò con patto espresso » 
Che se avverrà giammai che anch'io voi pr^hi> 
Voi meco fiir dobbiate ancor lo stesso^ 
E il richiesto favor non mi si nieghi : 
Dopo questo preambolo son pronto 
A farvi questa volta il mio racconto. 

Poiché in mente ideò l'impresa ardita , 
E col foco immortai dal cielo tolto 
L'industre Prometèo die moto e vita» 
A un freddo maimo di sua mano scolto % 
Apparve al mondo di beltà compita 
Di amabili maniere e amabil volto 
La prima donna; perché avanti a lei 
Eran tutte deqiwa e tutti del 
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Mi die é»tm doBM wai rfft Miti pria 
Di tiliiiio n DCgi o si ocNitrMli. 
Egli è Yer che rispondem potria, 
die iìi U prima di mMiivirea pMla| 

Ma sema sUrvi a ftr l'apologia , 

L'ascerìfce Gianfico, e taoto faasu: 

E prosegniam la storia incominciata 

Ne d arreatiamD a qnesu lagaszata* 
Talmente l'opra sua piacque all' autore ^ 

Che in rimirarla ak perfetta e bella, 

Diletto pria, poi concepione amore y 

E finalmente ai apoao con ella. 

La donna in gniaa tal dopo poc1i*ore 

Che vanne al mondo non fa più aitteUa $ 

E da madre d'origine al strana 

Si propagò tatla la specie omana* 

Paodoraj che così poada diamosaiy 
Vide un giorno nell'onde il suo bel riso; 
ladi dd gran potere aasicurossi 
Dd doke sguardo suo,'dd dolce riso, 
E infin d'ogtt'arte feminiie armoasi. 
Onde il buon Prometèo restò conquiso; 
E fendo egli il prim' nom che fu marito y 
Po il primo dalla modse a aner tradittK^ 



D'altro allor per lo eie! ndh ai diseotse. 
Che della nuova beila ccèatura, 
E daicnn dio deterounò'di porae 
A tentar seeo lei qualche avrentura. 
Totte le dee se fur gdose» e opporsa 
Ciascuna al lor diiagni invan procam; 
Chi ogni nume yoU' esser cicisbeo 
DeUa sposa geatU di Pkomelèo. 

Giove che pria d'ogni altro i tari appresa 
Pregi dell'opra portentosa e strana» 
La prima ToUa allor dal cìd discese 
Per de^ di gustar la carne amaaui; 
E all'amorose YogUe ella si arresa 
Ddla divina autorità sovrana. 
Se anche yoì» Donne mie, Ibste a lai 
E chi saria che non cedesM a Giove? 

Coo militar franchexsa il dio guerriera 
Appreaao a Giove a visitarla Yenue. 
L'ampio acndo» e sui laddo cimiero 
Le tremolanti peregrine penncy 
E le robuste memhniy e il guardo fiera, 
Totto piaeque alla donna, e Marta oMcnii 
Sollerita di lei IìmHI rittoria, 
Al die con gii «Itti da» poi n fe'gloria« 
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Dopo il dio della gii«nn, il dio delPaeqna 
Venne colb coroni e col tridente 
Alla novella 9po&tk, e non le tacqna 

' L'amoroso desìo: naturalmente 

Vana è la donna , e perciò si compiacque 
XJd amante d'aver cos'i possente , 
E sol per vanità fa concubina 
Di sua reale maestà marina. 

Febo, che nella lucida carriera 
G)se discopre s\ diverse e tante. 
Ciò vedendo calò dalla sua sfera. 
Ed a Pandora presentoasi avente. 
La bionda inanellata capelliera , 
n maestoso giovami sembiante, 
Ferou su lei così potente effetto 9 
Ch'egli fu di Puidora il prediletto. 

Ma Mercurio, eh' è dio dell' eloquenaa^ 
Ancor egli^sen venne a ritrovarìa, 
E giunto deUa donna alla presenza. 
Seppe sì ben eonvincerla e obhiigaria. 
Che di soa porstòn non restò sema 
Mercè la sua destresaa e la sua dada; 
Poiché un fecondo parlator sagace 
Volge gli animi dtmi come a lui piaoe. 

Lasciò per sin di Venere il oaarito 

L' incude, il maglio, e la fornace accasa, 

E benché aoppo e mesco abbrostolito 

Ebbe coraggio di tentar T impresa. 

DaUa donna in ani primo ei fu schenufa, 

E derisa Tistansa e vilipesa; 

Ma tanto importunò, che alfin pur ebbe 

Ciò che avuto dirimenti eì non avrebbe. 

Venne anche Memo l'inventor d'irridere 
E monnorar con arte e eoo astuua. 
Seppe ù ben tutti gli dei derìdere. 
Esagerando ogni atto» ogni osimiaiay. 
Che diver^ la donna e la fe'ridara 
Co' satirici mami e eoiraigniia. 
E in guisa tale d»be il favor di Id 
Al paro e meglio ancor d^ altri dei» 

E come dopo l'ora della mensa 
Turba di mendicanti e peUegrini 
Colle ciottole in man corre e a' addensi. 
Dove di soceolanti o cappuociai 
Brodoai «vaad il portinar dispensa; 
Così oorrean gli dd grandi e picdni 
Ad isiogare le lascive voglie 
Di Prometèo ooll'iadulgenia mogUa» 
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Ed ella nel Tederu dalh tcbiera 
Degli immortali numi altomiiata» 
A poco a poco ioteramente B*en 
Dell* orìgine siia dimenticata; 
£ di se stessa iinicamenle altèra» 
Dispensando a chi un detto a chi un'occhiata , 
Tutti allettava, e a chi la man stringea, 
E a chi furtivamente il pie premea* 

Opportuno chiamava in un momento 

Quando il rossor, quando il pallor sul tìso, 

E sempre pronto aveva a suo ulento 

Sugli occhi il pianto y e sulle labbra il riso: 

n deliquio, il tremor» lo svenimento 

A tempo comparir facea improvviso; 

Or lieta , or mesU , or tacita , or loquace , 

Or fingea sdegno, ed or tornava in pace. 

Sparìa sovente e poi ricomparia 

Accesa in volto ovver scomposta il crina} 

E se talor sospetto e gelosia 

In talun oomprendea, con sue moine 

A porsele vicin tosto venia; 

E il consolava colle paroline 

Co' languidi sospir co' vezzi sui, 

E tutte le finezze eran per lui. 

Oltre all'ore per altro in cui ciascuno 
Soleva andare a lei pubbb'cameute , 
In altre ore apposute ad uno ad uno 
Ricevea tutti aeparamenie; 
E se tainn vi sorprendea taluno, 
La facea comparir cosa innocente; 
Che. area pronti a raggiri e tanti e tali $ 
Quali e quanti non hanno i curiali. 

E come la civetta in sol mazznalo 
Al zufolar del cacciatore e al fischio 
Or s' innalza or s' inchina or spiega il volo ; 
E intento ai lazai non badando al rischio 
Degl'incauti angellini il folto stuolo 
Svolazza attorno , e resta alfin nel vischio : 
Cosi con sue civetterie costei 
Nella pania d'alnor traea gli dei. 

Da questa di finzion prima maestra 
Le femmine imparar le tante frodi 
Onde ciascuna è sì perita e destra 
In tender lacci ed in formare i nodi 
Con che gli «manti «empiici incapestra 
Tratti dai dolci e lusinghieri modi; 
Da lei impararo i detti, i moti, e le altre 
Arti in amore imiidioaf^ e acaluv. 
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Ma voi per altro, o Donne mte^ che siet* 
Di costumi sì docili e é. buoni. 
So ben che approfittar non vi vorrete, 
Di SI perfidi esempj e lezioni; 
Perchè odiate 1* inganno , e vi potete 
Della regola dir l' eccezifoni , 
E amate di buon cor «di buona iede| 
E peggio per colai che non lo crede. 

Che se talun vi critica e vi accusa, 
Che attorno aver più adoratori amate. 
Senza mettermi a lar la vostra scusa, 
Io vo'che a questo tal voi domandiate. 
Se da lui né sarebbe alcuna esclusa 
Quando potesse aver più innamorate; 
E purché il ver volesse dir, direbbe. 
Che averne molte anch' ei non adegnerdìbe. 

Che queir esercitar sovrano impero 
Sulla suddita turba numerosa 
Di tanti adoratori , a dire il vero , 
Bisogna pur .che sia la bella cosa. 
Ma voi che non avete animo altero , 
Regnate senza tirannia orgogliosa , 
Voi die superbo non avete il core 
Pagate amor con altrettanto amore, ' 

E se ancor .voi le vostre scappatelle 
Di far talvolta non avete ■ schivo, 

I Compatirvi convien, Donne mie belle, 

• Perchè giovani siete, e caldo e vivo 
Avete il sangue, e alfin son bagattelle. 
Perchè il fondo del cor non è cattivo; 
Ne a voi Pandora assomigliar potrei , 
Perchè valete voi più assai di lei. 

Di lei, che nsar sapea le più secreta 
Arti per adescar nuovi amatori, 
E poi per ritenerli entro la rete 
Fingea con, tutti tenerasce e amorì. 
Ma siccome poc'anzi udito avete 
Sapea a tempo accordar grazie e fiivoai. 
Ed or con le parole ed or co' latti 
Tutti tenea contenti e soddisfatti. 

lo non lodo Pandora, o Donne mie. 
Né dico già . che non facesse nule ; 
Perchè quell' usar Unte furberie , 
Queir esser tanto vaga e universale, 
Sebben ai soglion dir galanterìe,. 
Pur se noe- donna usasse in guisa tale , 
La gente avvezza a ^r potrebbe dire..., 
Basu, noi mi potete ben capii». 
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Mi d'altra pSEte, m diib fdiiettanieiitey 
Qael roleni tenere mi ciotoltno 
Sempre atUocato un caTalier servente, 
E nlo a Uh parlar pianin pìaDÌDO, 
E a taui gli altri non badar niente » 
La eoa» a lungo andar aeeca un tantino; 
Po^hè alla fine 9 per parlar sincero y 
A neuan piace &r da candelierou 
Di Pandora allorcbè s'innamoraro^ 
Come tttol iarn al teatpi nottrì ancora. 
Gli dei, chi più chi men la regalerò. 
Perciò la donna si dùamò Pandora > 
Coè dono di tatti, come è cliiaro 
A chi U greca lingua non ignora ; 
Cbe se voi. Donne mie, sapeste il green 
Ancora voi ne eonverreste meco. 
3li da gran tempo Prometèo vedea 
Le tresche della moglie e il proprio scorno, 
E nondimen dissimatar Tolea; 
Bla poi vedendo che di giorno in giorno 
De concorrenti il nnmero crescea, 
E tempre pin di nuovi fregi adomo 
Se g^i aggravava in (ronte il diadema, 
Detemùib di variar sistema. 

E ia se stesso dicea : dunque non basta 
Fani nna jaQg;lie con le proprie mani , 
Acciò da altri non sia sedotta e guasta, 
E teogi i numi insidiator lontani? 
E chi agli dei le dive lor contrasta , 
Che tulle donne altrui fan da sovrani? 
Stiui colle dee, lascin le donne a noi, 
E viva ognuno con i pari suoi. 

Sicrliè quando egli in casa ritrovava 
Uberamente colla moglie a croccbio 
Sursen gli dei, neppur li salalava, 
E guarda vali brflsoo e di mal occhio; 
Ma nessono per nnlla a ciò badava. 
Né il marito stimavano un finocchio; 
E Mguian fraocameote a darsi spasso, 
E a schenar colla moglie e a far del chiasso. 
Ottf ei, la cosa andando ognor pia avanti, 
Prese la moglie un dì fra T uscio e il muro» 
E in termini le disse alti e lampanti. 
Con aulorevol tnona*^ muso duro : 
Per ca» io non vo'più questi galanti: 
O làcciamla finita , o dhf io ti giuro , 
Se mi saltano un giorno in testa i fumi, 
Prinia a te rompo Tosn , e povcìa M-i||imL 
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La donna, che giammai 
Di dire i propri fatti e i fatti allrui, 
n discorso che a lei lo sposo tenne 
Narrò a ciascuno degli amanti sui, 
E ne'^ianae di cruccio; onde ne 
Che tutti gì' irritò contro di lui 
A segno, die fra lor fu subilito 
Di rovinare il povero marito. 

Sicché fatta una specie di congiura. 
Concordemente l'ac casaro a Giove 
D' aver rapito V immortale e pura 
Fiamma del ciel con temerarie prove 
E fonnaU l'umana créatura 
In guise afflitto inusitate e nuove. 
Ed animando l'opra di sua mano 
Usurpato il divin dritto sovrano. 

Onde allor dagli dei mosso e instigato 
Giove ordinò che Prometèo dovesse 
Del Caucaso a una rupe esser legato, 
£ un avvoltojo il fegato gli avesse 
Svelto dal scn col rostro e divorato, 
E quel di nuovo semp 
( Supplicio atroce ] } onde non 
Fosse il vorace augel senza tal pasto. 

Così di Giove gli ordini eseguiti, 
E fatto a Prometèo cangiar soggiorno. 
Gli dei da niun ostacolo impediti, 
Stavansi con Pandora e notte e giorno. 
Esempio memorabile ai mariti. 
Per non tenersi 1 sommi numi intorno. 
Fan da padroni in casa vostra ognora, 
E con ciò credon d'onorarvi ancora. 

SuppUsio sì crudd, pena sì dura 
Elia è ben altro , o Donne mie dilette, 
Che in testa aver chimerica armatura. 
So che gran torto a Prometèo si dette 
PercJiè quella animò sua creatura. 
TerrìbiI degli dei son le vendette, 
E pe' gelosi grandi e pe' potenti 
Sempre furon delitti i gran talenti. 

Allor l'invitto eroe per buona sorte 
Sterminator dei mostri iva pel mondo, 
E delle sue prodeiae Ercole il forte 
Empia la terra e l' èrebo profondo. 
Sciolse quel miaer dalla rupe, e morte 
Die co' suoi strali ali' avvoltojo immoudo 
E poi colaxion con Prometìro 
Gol fegato di quello Ercole ho. 
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ndl'empio bmmo PronMtèo «liicìolto 
Vih onui non iroUe in sua magìon por pi«d«9 
D'Ercole alle alte imprete otil fu molto ^ 
E alla filofofia tutto si diede. 
Nel mondo anch' egli entrò , né fa iì Molto 
Di Toler dalla donna Cfiger fede. 
Foggi costante il feminil consorsio , 
E die l'esempio del primier divonio. 

Ha il divorùoy per far digressione , 
Gl'inconvenienti suoi e il sno vantaggio. 
Se a fin di prole ei (assi , o per ragione 
D'antipatia o delitto y è giusto e saggio : 
Ingiusto e assurdo egli è se n'è cagione 
Noja» capriccio, umor» libertinaggio| 
Ma se di quel di Prometèo tì parlo» 
Ninn più di lui ebbe ngion di lìurlo. 

Degl'immortali drudi in compagnia 
Finché Pandora poi libera visse. 
Spesso restava incinta e partoiia : 
Anà v'è un qualche antico autor che scrisse, 
Che per accrescer l' umana genia 
Ella upa Tolta al mese partorisse. 
Dei parli che seguian ciaschednn mett 
Poi mensual sintomo il loco prese. 

Le grasie intanto e le belleue rare, 
Onde amor dagli dei la donna ottenne 
A poco a poco Tennero a mancare , 
E il Teuo e brio sempre minor divenne; 
Sicché s' incominciaro ad annojare 
I numi, 9 più s\ folta a lei non venne 
Degli amanti la torba , e finalmente 
L'abbandonarosa tutti interamente. 

La donna, che passb d^li anni il fiore 
Fra i dolei allettamonti del piacere, 
AvTeisa a Tariar amanti e amore , 
Far non pnote inTeochiando altro mestiere; 
Perciò Pandora, omai senza amatore. 
Le vespertine e fresche aore a godere 
Soletta alla campagna un dì sen giva 
Nel gran calor della stagione estiva. 

E in vedersi da tutti ahbandonau 
S' assise sotto nn albero frondaio » 
Pensando alla felice età passata; 
Quando dal TÌcin bosco nn nerboruto 
Satiro uscì , che aTondola adocchiata 
A lei cowe lascivo e risoluto 
Di prenderne piacer , e volentieri 
Ella di lui compiacque ai desideij. 
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Forse a Pandora in quell'ale matara| 
fn cui d'amanti non avea più speme » 
Non dispiacque U cinica aTventun. 
Se v'è attempata femmina che teme^ 
Si consoli; non è nella natura 
De' satiri peranche estinto il seme, 
E spesso a grinta cote a chioma bianca 
Se manca amante , nn satiro non mancOi 



Or da origine tal <teriva ognuno. 
Perciò i coatumi , i spiriti, i talentit 
Le passioni e genj di dascono 
Varj sono ira loro e differenti. 
I torbidi per padre ebber Nettuno, 
Bfercurio i furbi, e Marte i violenti ( 
E dei lascivi e dei mormoratori 
Momo e il Satiro far progenitori. 

Ma nell'immensa turba dei mortali 
Che coprono la terra in ogni dove^ 
Quanto pochi son quei che i lor natali 
Possano riferire a Febo e a Giove ! 
E con esimie e belle opre immortali 
Dian dell' origin lor non dubbie prOTe» 
E facciano Tedere a chiari segni, 
Che degli autori lor non sono indegni l 

Dura il costume della donna ancora 
D'aver più amanti e «variar soventa» 
Ed il mestier ch'esercitò Pandora, 
Quantunque A comune e sì frequente» 
Sopra ogn' altro del mondo oggi s'onora, 
E divenuto è nobile, e potente : 
Dolce mestier che col femineo sesso 
Ebbe principio, ad avrà fin con esso. 

Donne, il conto è finito, e o finto o Taro» 
Util moraliU trame potete: 
Passa tosto degU anni il fior primiaro» 
Né sempre belle e giovani s«ete ; 
Onde chi v'ama con amor sincero» 
Amv Toi ancora e conservar dovete; 
Né cominciar da Giove, e a poco a poco 
Darsi a un satiro immondo al fin del gioco. 
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PURGATOmO 

NOVELLA VIIL 

\j DooDC mie, ^oi certamente ndiiie 
Dei pnrgatorìo ngìonar sovente; 
Ma poiché cose «on che niun le ha ?itte 
Ne parla ciaschedan confusamente; 
Onde voi forse non ne concepisM 
hifin ad or l'idea conveniente; 
Pferdò TO* &r stasera al mio uditorio 
Quattro parole sopra il pur^torìo. 

Il parlatorio altro non h che nn loco, 
Ove e^ar si suol oolpa o difetto, 
£ ove talun rimane o molto o poeo, 
Fintuitochè n'esca pnv^to e netto. 
Ne sempre è ver che vi si trovi il foco. 
Come hanno molti immaginato e detto; 
Ma vi si solire o lame, o sete, o sonno, 
Ed ahre cote die dir non si ponno. 

^'han pnrgaiorj ove ad nn'alma impara 
Passi il hocato con nono e sapone 
Per loglicme le macchie e la soszora; 
Od all'aereo sventolar s'espone, 
Come apponto si pnrga e si depara 
Da peste e infeuon lana o cotone; 
s' inzappa di sai , come si fa 
Al prosciatto, al merluzzo, al heecalJÉ. 

»* io talora «ibbiettai , per celia e gioco, 
EaMisi mcase fnorì idee sì matte. 
Ecco , la genie che ci erede poco. 
Ecco qni le risposte, che m'han (alte: 
L'anime Pasiòn soffron del foco. 
Da cai bruciate son , né mai disfatte: 
E perdiè l'azùm del sai, del ranno 
E dell'acqua soffrir poi non potranno? 
opo sì mostruose e strampalate 
Stranezze, assurdità, sogni e fotte. 
Onde le teste o fnrhe o riscaldate 
Composero le lor teologie; 
Se per compir i suoi disegni un frate, 
Come da me udirete, o Donne mie. 
Un puxg^torio fé* d'un gener nuovo, 
KoUa di sorprendente io vi ritrovo. 



IL PURGATORIO. 

Badìa nel Tosco sitol fiimoia e ttotaj» 
Su collina che domina un vallone. 
Dal consorzio degli- nomini remota. 
Fu de' suoi falli per espiazione 
Eretta da una vedova dtvota , 
E poi dotata dalle pie persone. 
L'abate nome avea don Benedetto, 
E passava per nom santo e perfetto. 

£ in latti possedea qualità rare 
Ed insigni virtù; ma un tal trasporto 
Per le femmine avea particolare. 
Che in ver potuto avria largii gran torto | 
Ma sempre lo sepp'ei sì ben celare, 
Che nessuno giammai se n' era accorto, 
lo chi cautamente asconder sallo 
Divien piai perdonabile tal (allo. 

Ricco villan vi fu, detto Ferondo , 
Che non lungi di là iacea soggiorno. 
Ed era un hadalon gaglioffo e tondo, 
E nolo in tutto quel contado attorno. 
Sendo il più gran pinzochero del mondo^ 
Portavasi in badìa quasi ogni giorno; 
E con sne scioccherìe spropositate 
Divertia molto i monaci e V abete. 

Moglie per altro avea giovine e bella 
(Rosa avea nome) più ch'altra mai lasse | 
Ma, essendo gelosissimo di quelb. 
In pubblico giammai non la produsse. 
Un giorno alfin venne in badìa con ella 9 
E lei nell'orto a passeggiar condusse. 
Fu presente l'abata, e di stupore 
Restò colpito e d'inquieto amore. 

L'ebbe don Benedetto appena vista. 
Che gran desir glien venne, e fé' disegno 
Di farne ad ogni costo la conquista; 
E avendo molto spirito ed ingegno, 
E in testa di compensi ampia provvista. 
Tutti impiegoUi a un fin di lui sì degno. 
Tjor venne incontro, e grave e sostenuto 
Fé' gentilmente ai conjugi un saluto. 

Dell'inferno parlo, del ciel, dei santi. 
Lodò r amore conjugale e puro; 
E con tali discorsi andando avanti. 
Una vergin trovar pinta sul muro : 
Ciascun, dicea, le litanie qni canti, 
E può del paradiso esser sicuror; 
E l'abate e Ferondo e la sua donna 
Le litanie cantar della madonna. 
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Gli sposi poi preter eongedo , ed ei 
Con dignità la man sopra la testa 
Pose a Ferondo; indi rivolto a lei» 
Che sudasi tutt* umile e modesta ^ 
RegaloUe un bellissimo agnusdei; 
Soggiunse poi, tìentelo caro; questa. 
Poiché t'insegnerò certe mie prieghe. 
Arme sicura eli' è coatro le streghe. 

Per via madonna Rosa col marito » 
Del padre abate le virtù decanta , 
E gli dìcea : l' hai tu , Ferondo , udito ? 
Oh come parla bene ! oh come canta ! 
Che bel metal di voce ! ho gran pnurito 
Di confessarmi a qnell' anima santa : 
Me sarai di negarmelo si ingiusto » 
Anzi parmi dovresti averci gusto. 

Va pur, Ferondo allor le prese a dire. 
Va, farai ben; l'abate è un nom sì saggio. 
Che ti può nel decalogo istruire 
Più eh' altro abate, e ne tran»! vantaggio. 
Cenaron poscia e andarono a dormire; 
E apparso appena il mattutino raggio, 
Ferondo andò in badìa , prima che uscisse 
L' abate di sua camera, e gli disse : 

Si vuol mia moglie confessar da voi. 
Ella (il merito suo non se le toglie) 
£ buona in tutti gli andamenti suoi, 
Ma troppo» inver, troppo esigente moglie; 
Ragion per cui v'è sempre a dir fra noi. 
per Gtkrìtk sue smoderate voglie 
Calmate, e padre, o clic ala-imenti io risico 
Di presto divenir per lo men tisico. 

Stuzzicando mi sta tutu la notte, 
E in maniera che a dirlo io mi veigogno. 
Non è a dir quanto brontoli e borbotte 
Su questo punto , o veglio , o dormo , o sogno. 
Nulla con lei si fa , se . . . deh con dotte 
Parole late non più del bisogno 
Esiga : contentar mai non la posso; 
li diavol, padre mio, par eh* abbia addòsso. 

La mano a tal discorso il padre .ibate 
Strinse a Ferondo , e dissegU : cotesto 
Son cose estremamente dilicate; 
Ci vuol particolar grazia celeste. 
E soggiungea con aria d' umiluite , 
E con melliflue espressVon modeste: 
Son troppo peccator, Ferondo mio. 
Ma pur laro j^er te quel che poes'iu. 



All' impoftante antentica notizia 
Che acquistò da Ferondo , e' non è d' uopo 
Di dir qual ei provasse in cor letizia. 
Di colei la calda Indole al suo scopo 
Vedendo a maraviglia esser propizia. 
Licenziò Ferondo, e poco dopo 
Di lui la moglie alla baifìa sen venne, 
E al padre abate tal discorso tenne. 

Più che per oenfessarmi, io vi prevengo, 
O padre abate molto reverendo, 
Che un buoa consiglio a chiedervi qui Tengo. 
Non saprei dirvi, quanti guai sofirendo, 
Is. vita stentatissima ch'io tengo < 
Solo da voi qualche sollievo attendo. 
E quei : figlia di' pur , i pensier tuoi 
Sicura in me depositar tu puoi. 

Ed ella allor: Ferondo mio marito 
Sapete eh' egli è assai religioso , 
Sapete eh' è gaglioffo e scimunito } 
Ma non sa|>ete quanto egli e geloso. 
Mi tien come prigion; muovere un dito» 
O fare un passo senza lui non oso. 
Vi giuro, padre mio, che quel babbioatt 
Di trattarmi così non ha xagione. 

E vi dirò di più; ma ciò non v'esca 
(Lo dico al confessor) di bocca mai : 
Voi vedete ch'io son giovine e fresca» 
E alfìn di carne anch'io; ma non cercai 
GaLinte intrigo in vita mia uè tresca » 
Come alire iìin; perciò mi maritai 
Per dar casto e legittimo alimento 
Al naturale mio tempeivmento. 

Ma di divozYon tanti e sì scempi 
Riguardi ha in capo ognor quell'animale » 
Gie se gli dico: il tuo dovere adevipi^ 
Guardi il ciel, mi risponde, oggi ò natale; 
Un altro giorno, è pasqua o i quattro tenapi. 
Un altro, la tal santa, il santo tale; 
E se ulora il matrimonio ha loco. 
Quel ch'ei la, padre mio, vale assai poco. 

Quanto era meglio di restar fanciulla. 
Che unirmi ad «omo sì geloso e inetto , 
Che a nulla è buono, e padre, afiatto a nulla, 
E paternostri a spippolare in letto, 
L'essenzì'al scordando, ei si trastulla. 
Datemi per pietà, don Benedetto, 
Qualche consiglio voi savio e a profiofito; 
Alu-imeuti fiuv qualche spropouto. 
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Slitto 

Tatto tatto €a|nfoo> o 6^ nùa^ 
DìMe, e di reio cor ti oompatìfco; 
Ma M toglier gli ▼noi la gebaia, 
Coo poeo» credi a me, te lo 

^Ma par, dita' ella: ed eì? per pereotorio 
Rifliediìo dea oModani ia pofgatorio. 

Ed ellar oIiìbmI donqa'ei dotria morirai 
E quei: al, le di vita io noo lo pritOy 
Ei Boa potrà di geloaia guarire; 
Bla ogoor die irooi, te lo ritorno TÌfo. 
Ed ella : come? ed et: non ti ttapire^ 
Gota! rimedio h invet saperlatifo; 
Ma ho certe tecretiMime preghiere. 
Che non aan tutti, e non le den mpere. 

Ha ^o'die mppi ta, perchè lei tn, 
Ghe TI aon potentÌMime parolai 
Che hanno ana certa inoogniu Tirl& 
D» nuioirer monti ed arrestare il sole. 
Ravvivar motti, e svolger fiami in sa» 
E miracoli oprar quanti si Tnole; 
Che pose Dio potenza ignota /a verftù » 
Aami pi& che in lapidihus et heriù, 

ÌM doma, che con molta indifferenu 
Le TBgioa precedenti aveva intese; 
All'arcana virtn, all'evidenu 
Del latino sermon, che non co mpirne . 
Delle parole di soa reverenia 
Restò persuasissìma e s'arrese; 
E sommessa rispose al padre abate , 
S* è cosi , fate voi qael che stimate. 

E quei : tatto Ta ben ; ma in questo mondo 
De' avere ogni servizio il contraccambio. 
Da gelosia guarisco il tuo Ferondo, 
Ta dei d'un altro mal guarirmi in cambio. 
Io t*amo, gioja mia, non tei nascondo. 
Servigio teco con servigio cambio. * 
Oaacna di noi qualcosa dia del suo, . 
Un miracol io do, tu l'amor tuo. 

Fattasi in volto di pudor vermiglia : 
Gesù! che ascolto mai! madonna Rosa 
Toihata tutta a quel parlar ripiglia. 
Un sant'oom come voi chieder tal cosa * 
E il padre abate allor: tu parli, o figlia^ 
Come chi ragionar non sa o non osa. 
Ma di', qualunque santitii pio pura 
Poot* elb contrai9ur colla naton? 
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Divinità per Ispim* «nora 
I raggi suoi sopn il tuo volto i 
E quest^ amor il desiderio in eoie 
Di posseder l'amau cosa attiiaas 
E tua bdtà mirando, al (Watora 
L'alma, il core, il pensier, tatto ai < 
Ed anche qui testi latini aggiunge 
E passi di serittnre, e poi soggiunge: 

Di eerte assurde opinioni d'oggi 
Poco o nulk per me son persuaso. 
Credi tu, che al di liior mntità sloggi, 
O ch'ella nelle man, ne' pie, nel naso. 
Nel ventre, o nello stomaco s'alloggi? 
Santità sta nell'ahna, ed in tal caso. 
Se in certi atti co' sensi non si miscliia» 
La Mutità di perdere non rischia. 

Vedete, Donne mie, come oolui 
La mera teologica dottrina 
Diffigorava co' garbugli sui 
Per sedurre un'ignara contadina] 
E che altro dir ^ che riportarsi a lui> 
O che altro iar potea la poverina? 
Ma l'abate oltre a quel ragtonamento 
Si valse d' un terribile argomento. 

Tirò da un scatolino un bel giojeUo, 
La man le prese, e in dito a lei lo mise. 
Poi disse: ebben , cor mio, (arai tu quello 
Che ti chiea'io? nulla colei promise 
Con aperto pariar; ma pria l'anello. 
L'abate poi dolce guatò, e sorrise. 
Or certamente ad una tal proposta 
Quel sao silenzio era una gran risposta* 

Pertanto assai propensa e persuasa 
Monna Rosa lasciò don Benedetto. 
L' anel nascose , e ritomau a casa 
Di quanto il confessore aveale detto 
Disse che appien contenta era rimam» 
E grandi elogi fe'd'uom sì perfetto; 
Ed allo scempio credulo Ferondo 
Le più belle oontb cose dei mondo. 

E per tre notti il natnml aoo foco 
Calmò, perchè mpea che ben supplito 
Il molto reverendo avria fra poco 
Alla scioperataggin del marito. 
Ma ciò fu dallo stolido biaaoco 
Dell'abate ai oonaigU attribnito ; 
Punto non dubitò eh' ei non ne fosae 
L'autore, • il tono gtomo a lui recosse. 
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Giwie, Tìvo per foi I eoa CmscU lieta 
Gli diMe, gmie» o molto levereintoi 
Che RoM prie il iernda e indiacrcta 
Riducesti e ragion y gmie ti reado. 
Cai qael •aaC' aooi : deh figiiaol mio l* aoqueu , 
Anogunnene il merto io non pretendo. . 
Bel ciel tal grasia rioonoecer dei, 
Che il gnui peocator» com'io, non seL 

Poi fra di eè dicea: mo te lo ipiocio. 
E gli diede a mangiar del salsicciotto 
E un certo di seimon fireddo pastiècio, 
Poiché sapea Ferondo esseme ghiotto^ 
E intanto di Tin tono toihidiccio, 
Di cui piena ha una Basca, empiendo un gotto , 
Di soppiatto Ti mesce e ri dissolve 
Una sua tal maravi^^iosa polve. 

Tolta tal polve par lungo le torhe 
Acque cimmerie » ovver di Lete al mai^o. 
Tal narcotico ha in sé, che chi ne sorbe 
Cade in nn proibndbsimo letargo. 
Che moto e polso arresta, e i sensi assorbe 
Da istupidir non che addonnir un Argo, 
£ per magica fona effetto doppio 
Produce e trailo e quadruplo dell'oppio. 

Cagiona, nna maggiore o minor dose, 
Sonno lungo pin o men, di morte immago; 
Di nappel, di mandragora compose 
QueUa polve al Giappon celebre mago: 
Del gufo il sangue, e del vampir vi pose, 
Del ghiro, della nottola, e del drago, 
n padre abate l'ebbe da nn mercante 
Venuto dalle parti di levante. 

poiché tanta a Ferondo a bever dtenne 
Quanta a tarlo dormir ire d) bastasse; 
Tosto con esso lui uA chiostro venne, 
E ivi finché la polvere operasse 
Co' suoi monaci seco s'intrattenne 
A udir quante scempiaggini sparasse. 
Ed ecco i sensi altissimo gì' invade 
Sonno improvviso, e a terra immobil cade. 

Tutti i monaci songti a nn tratto sopra , 
E d' acqua fresca spruuangli la faccia, 
£ a prestargli soccorso ognun s'adopra. 
Chi al cor la man gli pone, e chi lo slaccia, 
E chi gli tasta il polso, onde ne scopra 
U mal; ma il polso é senza moto, e traccia 
Di vita in lui non resta , ed ha le membra 
Toipide intiviasit&, e morto sembra. 



Poiché tutto tentaro, « i meaii umani 
Tutti impieglir per richiamarlo a vita, 
E tutti furo infiruttuoai e vani , 
L'anima ornai crededdone partita, 
Sovra una bara il posar, colle mani 
Sul petto, e dalli monaci assistita 
Sua reverenza celebrò l'esequie, 
E al defunto pregar l' etema requie. 

Terminata la solita preghiera. 
Su qnelU bara lo lasciato esposto 
Per riguardo del mondo insino a sera 
Con due moccoli accesi; e fu il supposto 
Cadavere, Testito allor com'era, 
Privatamente in un avel riposto. 
Né alcun vi fu che il povero Ferondo 
Non credesse esser già nell' altro mondo. 

Dai birri per scampar torson si fece 
Fra Bernardin, ch'era in badìa vinajo, 
Di Bologna natio, nera ha qua! pece 
L'alma, d'iniquità gnnd' operajo , 
Di quei che società rigetta e rece 
Dell' infamie pio ree nel letamajo. 
Fattolo il padre abate a sé venire, 
In tuono grave incominciogli a dire: 

Tntte le cose , flgliool mio , son state 
Con provvido e mirabile artifizio 
Dal gran fattor disposte ed ordinate 
Per lo comun reciproco servizio : 
Quindi é, che or il novizio dell'abate. 
Or l'abate ha bisogno dei novizio. 
Perciò di me bisogno hai tu sovente, 
E io bisogno ho di te presentemente. 

Padre, rispose allor fra Bernardino, 
Quanto li debbo io so; comanda pure. 
Tu mi facesti custode del vino 
Senza punto badare alle misure; 
Tu mi dispensi ognor da mattutino 
E da vespri e da altre seccature; 
Non bad^ se di chiostro esco soletto, 
E chiu<tf gK occhi a qualche mio difetto. 

Di quanto per te feci, figliuol mio. 
L'abate ripigliò, non fame conto; 
In avvenir vedrai quanto sempr'io 
A tuo favor sarò disposto e pronto. 
Se vorrai iar ciò che da te desio ; 
Poiché sopra di te confido e conto; 
Ma sendo cosa delicata e critica , 
Di secreto ùi d' uopo e di politica. 
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li cb'o^* Qom» benché pm», ha in qaciCo mondo 
Le dcbolesxe e i difettutti moi; 
Uo arcano perciò non ti nascondo. 
Qnal pawion immaginar non puoi 
Per In moglie prov'io di quel Ferondo 
Oie ognun erede oggi morto eaaer fi-m noi. 
E qai narrogli tutto qaell* affare i 
E r inatml di quel che aveai i a (are. 

k gtoria e onor di tatti i padri abati! 

Sciama il tonoa; aou per reMani oscuri 

Sì soblìmi talenti il del ti ha dati 

D' una aola badìa fra quattro muri. 

Ma per aoTraaeggiar su tutti i frati 

E presentì e preteriti e futuri. 

A tai lodi l'abate non arrestali : 

Opta , ^ dice» e non andare in estasi. 

*oi icco in chiesa il mena, e nell* avello , 
Ov'è Ferondo in quei lelaiigo assorto, / 

Pria toltone ilpietron, discender fello, 
E trame quell' imagine di morto. 
Ponlo ei stesso sogli omeri di quello, 

Che le parti Iacea di beocamorto. 

Come se fosse un carico di strame, 
O un saooo di carbone o di letame. 

^ «retò colai Tignola via non falle, 
•S'avTÌa tenendo in mano un lumicino. 
Per disastroso , aagnsto e bujo calle , 
E dietro a Ini seguia fra Bernardino 
Con quel massa di carue in sulle spalle ; 
E Bccscr, giunti appiè di quel cammino, 
in capa tomba, ove ai chiudon quei 
Che son di leso monachismo rei, 

Icsdnato a Ferondo è quel soggiorno. 

Xugubre è il loao e orribilmente oscuro, 

fche cfaiaso è ogni passaggio ai rai del giorno. 

Scabro e nero è il volton, il suolo, e il muro; 

Né vedi che funesti oggetti attorno. 

Le TCSEÙmenta sue tolte gli furo, 

E c op er t oi di sudicia gramaglie, 

Steso il laseilÉr sovia un saccon di pagliv 

lai reverendo abate il bolognese 

Torzone ben diretto ed istruito , 

Del domienfie la consegna prese; 

£ che scosso si fiisse e risentito 

Andando Spesso e ritornando attese. 

Laeciamlo fare che larà pulito. 

Parte 1* abate, e di Ferondo t panni 

Sen porta per compir gU orditi inganni. 



G con altro eompagbo, che la cola 
Gom*ita fosse non è punto instrutto» 
Recossi a visitar madonna Rosa, 
E la trovò con un bambin, sol fruito 
Del matrimonio suo, tutta dof^osa» 
E sì essa che il bambin vestili a lutto. 
E confortolh con pietà e con celo 
A conformarsi alli voler del cielo. 

Tu sai, le disse poi piano e in disparte. 
Tu sai, che sacrosanta è ogni promessa; 
Feci la mia, tu far dei la tua parte. 
E per la notte prossima con essa 
L'affare di compir conclude, e parte, 
Ed a lei ritornò la netta istessa. 
Gli abiti di Ferondo in dosso avea, 
E Ferondo stessissimo parea. 

Qui certamente inutil cosa è a diro 
Quale è quanto fra lor preser diletto. 
Bella er'ella e gentil, ÙMk a gioire, 
VigoMso e bell'uom don Benedetto, 
Ambo accesi di fiervido desire, 
E nudi entrambo e a lor tutt*agio in letto. 
Or dopo tutto ciò d'uopo è ch'io mostri. 
Che non stattersi a dir de' paternostri? 

In oltre cose son che ogni momento 
Sotto la penna tornano a chi scrive. 
Nò vo'dica talnn di mal talento. 
Che siamo io dissoluto , e voi lascive. 
Siccome avvien, se con rafBnamento 
Tai cose a giofio donne alcun descrìve. 
£ poi di già sappiam senz'altro dire 
Come tai cose vadano a finire. 

Cosa vuol dire, o earo padre abate. 
Ella chiedea, cosa vuol dir, che mai 
Questi quattri anni in tutte le nottate 
Che unita er'a Ferondo, io non provai 
Piacer simile a quel che voi mi date? 
Se diletto maggior ti procurai 
Doni essi son, ripiglia il frate scaltro. 
Che ripartisce il ciel più ad un, che a un altro» 

Ma reciproca ò in noi la voluttà , 
Che i sensi miei, l'anima mia, s'imbeve 
Di non gustata pria soavità 
Su queste belle tue carni di neve. 
Qualunque sia piacer, che altrui si dà. 
Dee conguagliarsi a quel che sen riceve. 
Ma già l'astro di Venere apparia, 
Ond' ei si veste e toma alla badìa. 
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Or poicbè dalf tÌMe a notte otou^i 
SpeMo traghetto tal fa rìpetatOi 
Se talor da qoalcim per avventura 
Fa di Ferondo in abito veduto ^ 
Sapendotene il corpo in aepoltura 
L'anima «U Ferondo ei fu creduto, 
Ch' errando per quei colli e per que' prati 
In peoitenxa già dei suoi peccati. 

Cotali dicerìe , cotai timori 
Si tparser d'ogn' intorno in mille guise , 
£ de' divoti furbi ed impostori 
L'astuU razsa in credito li mise; 
Ma udendo quei ridicoli romorì 
Madonna Rosa entro il suo cor ne rise, 
Sapendo, ciò che spettro altri asseriva. 
Esser soda materia e carne viva. 

I&tanto infatìgabile esercizio 
Facea fra Bernardin per ben compire 
Di cantinajo e carcerìer 1' ofRzio. 
Or in cantina or in prìgion debb' ire 
Per veder se in Ferondo un qualche indizio 
Di racqulstato moto ei può scoprire. 
E quando di quel suo risvegllamento 
Avvicinarsi alGn vide II momento, 

Ponsi avanti alla faccia una visiera, 
Ch'ei stesso impiastricciata avea di rosso, 
Folta barba ha sul mento ispida e nera, 
TTero e roaso 11 sajon che porta indosso, 
E sugli omeri sparsa irta criniera. 
Quando Ferondo udì che il sonno ha scosso. 
Mugghiando ed ululando entra, e la tomba 
D'un rumor cupo a quell' urlar rimbomba. 

Funerea in una man fiaccola scuote. 
Dall'altra uno stafBl di cuojo impugna 9 
Con cui Ferondo scotola e percuote, 
E calci ad or ad or gli avventa e pugna . 
Piang* ei , prega , si duci quanto mai puota , 
14 è di quel crudo la fierezza espugna; 
Onde con voce lamentevol mesu. 
Grida : dove son' io ? oos' è mai questa ? 

Tu sei , r altro risponde , in purgatorio. 
•— 0>me ! ... morto son io ?— > Sì , tu moristi , 
E il caso è a tutti colassù notorio; 
E ad espiar la gelosia venisti 
In questo crogiuol depuratorio, 
Ija gelosia, per cui giorni sì tristi 
Tu facesti soffrir senza motivo 
Alla mogUera tua quand'eri vivo. 



K tu, che con que' iteri modi tal 
Mi flagelli co^ , chi diavol sei ? 
Se tu geloso, io ruffiano fui, 
U torzon gli risponde, e tu esser dei 
Da me punito per voler di lui 
Che premia i giusti e che punisce i rei. 
Tu odiasti i ruffiani, io de' gelosi 
Le mogli in braccio ai loro amanti poai. 

Cui 1 gonzo : e dunque sei morto anche tu ? 
— Si, pur troppo, fratel, son morto anch'io. 
E siccome, quand'era colassà 
Fui de' gelosi lo flagel più rio; 
Perciò te flagellar degg'io quaggiù 
Per tuo supplicio a un tempo stesso e mio. 
E Ferondo: che il ciel ti dia suflTragio, 
Caro ruffiano mio, battimi adagio. 

Quei poi lo lascia in quella tomba cieca. 
Ed ei sen va di qualche cibo in busca. 
E di prugne e di nespole gli reca 
Picciola porzì'on con pan di crusca, 
Con un fiascaccio pien di cerboneca, 
O vin di raverusti e di lambmsca. 
A cui Ferondo: hai tu costì del vitto? 
E quegli: h il pranzo tuo; mangia e sta zitto. 

E allor Ferondo : e mangia dunque un morto ? 
Sibben , mangia egli e bee , quando i parenti 
In suo suffragio e per lo suo conforto 
Portano pie limosine ai conventi. 
E se or da bere e da mangiar ti porto , 
Questo il ritratto egli è di lire venti , 
Dalla tua moglie all*abbidìa rimesse 
Acciò in suffragio tuo si dtcan messe. 

E bada di non esser sì cattivo 
Colla tua moglie , se ritomi al mondo. 
— ^E può tornarvi chi di vita è privo? 
—Sì, chi Dio vuol; s'ei sia purgato e mondo, 
—Oh come, oh come ben, s'io tomo vivo, 
EscJama allor lo stolido Ferondo , 
Io tratterotti, o moglie mia fedele. 
Piti dolce dello zucchero e del miele! 

Ma ornai nel vuoto stomaco risente 
Stimol di fame , e l'eccita e lo pugne , 
Rode il pan duro , ed affatica il dente, 
E trangugia le nespole e le prugne, 
E il vin che ingozza acerbo e dispiacente 
Maggior disgusto al cibo ingrato aggiugne; 
Ma benché il pasto2'suo2[sia tristo e brutto, 
Per la gran fame sei divora tutto. 
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U ebiede: Mutn altri in qncsto loeo ? 
—Varie le pene Mm, ▼arie le aedi) 
Altri abitan nel gelo, altri nel foco, 
!)è quei pia Tedon te, che qaei tu Tedi. 
^ manyan tutti qai A mal, A poco. 
Come me fiù mangiar? -^Perchè ah chiedi? 
-Certo laaà della badìa fra i padri , 
in pax^ptorio qui fi son de' ladri. 
li porti un desinar A magro e scano» 
Caro TDlBano mio, per venti lirOy 
Ch' esserri qualche tmfieria m'è parM; 
Xa da chi venga poi non tei so dire. 
Kio^nzia il cid , che non aei ghiaccio od ano , 
Qaei gli risponde , e lo tornò a panire 
CnUo itaflìl^ lo che due volte al giorno 
hftie, parta o faccia a lai ritorno. 
E pT pia mesi il misero Ferondo 
h qDcl rimase purgativo suto » 
Eipiaiido cosi nell* altro mondo 
Kigdfltia l'ombile reato; 
Mentre il pia dilettevole e giocondo 
Tempo davansi insicm Rosa e il prelato» 
E ambo insicm con reciproco piacere 
A br igio giacean le notti intere. 
E ^mo in qoalche lor pausa intermedia 
[Chi o|pii Uvor sue pause aver pur dee) 
Fn K della ridicola commedia 
R}dea r abate « e di sue strane idee. 
E I lei dicea : pene il tuo sposo e inedia 
Non lofiìre in pai|^torio, e mangia, e'bce; 
Eiebnmi di nuovo esseigli nniu. 
Io, qoaodo vuoi, te lo ritomo in viu. 

^Mte non è l'intenzione mia» 
Pmm ancor, graxie a Dio, resumé senta , 
E »' ci tta bene oVè, lasciam vi stia. 
^ dicea , perchè la differenia , 
^*è Tea il marito , e il vice ella sentii. 
troppo è superìor sua reverenia 
Nel nerto e nel vigor lossurioso 
M melenao e pinxochero suo sposo. 

^ m questo mondo le disavventure 
^ pronte sempre e non previste mai. 
^^ il diletto, le ingravidature 
> CHIODO, e allor cominciano li guaL 
Lo itcHo avvenne a monna Rosa pure: 
n'ebbe inditio però per tempo assai; 
Ma le «eniensa in feitil suol si butta, 

^ Ve a Btopir se il suol germiiM e fruita. 



Onde disse all'abate il giorno appresto; 
Le cose alfin come ir dovean , son' ite. 
Neil' utero un puitin m'avete messo , 
lo ne sento le parti intumidite. 
Tasute qui , tastate pur voi stesso : 
Più giù , più qua. . . cost). . . non lo sentite? 
Certo , a quel che sentir si può al di Cuore p 
Qui, l'abate dicea, v'è del tumore. 

Rimedio estremo a estremo mal vi vuole. 
Prender fa d'uopo un qualche gran partito} 
Miracoli esser denno, e non parole, 
E nn miracolo mio pronto e spedito 
Solo potrà legittimar la prole. 
Per richiamare a vita il tuo marito 
Certo priego io farò : Domeneddio 
Non temer che non faccia a modo mio. 

L'altra notte poi fé' dal gabbamondo 
Bolognese torzim, per cerbottana 
Entro l'oscuro carcere a Ferondo 
Parlar con voce contraffatta e strana. 
Dio vuol, gridò, che tu ritomi al mondo: 
Bicovrata che avrai la vita umana. 
Concepirà tua moglie un figliuoletto » 
A cui nome darai di Benedetto. 

Poiché i pianti e le istanze replicate 
Di tua mogliera e i caldi prieghi sui, 
E di san Benedetto e dell'abate. 
Che gran santo e ancor egli al par di lui , 
Del purgatorio t' han l' ore accorciate. 
San Benedetto, allor sclamò colui , 
E l'abate, o Dio padre onnipotente, 
E mia moglie son pur la buona gente. 

E per compir gì' incominciati inganni 
La bevanda sonnifera compose; 
E fa che testo il hacchetton tracanni 
La polvere nel vin, ma in minor dose. 
E rivestito de' primieri panni, 
Ed assonnato in qnell'avel lo pose 
Ove fu posto dopo il suo mortorio. 
Poco pria di passar nel purgatorio. ^ 

U susseguente dì di gran mattino 
Si desta , e voci ascolta , e s' assicura 
Esser frati che cantan mattutino. 
Alza la testa e nella commessura 
Del marmoreo coperchio un bucolino 
Vede, che d'alio nelU sepoltura 
Angusto picciolisKimo passaggio 
Dava di dubbia luce a nu debii raggio. 
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Cb'qjM en ornai del porgttorio faore 
La Ince, il canto^ il looo aiaai gli attesta. 
Grida , ma niim risponde al suo damore. 
Levasi, va tentoni» e non s'arresta 
Finché non giaoga sotto a qael chiarore ; 
E.nrtando, e in sa spingendo or colla testa 
Or colle man con quanta fona aveva. 
Il marmo sepolcral maove e solleva. 

Talmi, coi parve sotterranee scosse 
Aver udite e voce cupa e tetra, 
E non sapea qnal la ragion ne fosse. 
Udendo deU'avel scuoter la pieira, 
Dubbioso a quella volta allor si mosse; 
Bla poi vacilla e per timor s' arretra. 
Ed ecco un morto uscir dal monumento ; 
Onde tutti fuggir per Io spavento. 

Qaesto racconto, o Donne, alla memom 
Dee ridiiamarvi, del risuscitato 
Quadriduano Lazsero l'istoria; 
Ma qual divario! que^i erasi stato 
Tre dì sena' altra pena espiatoria 
Placidamente morto e sotterrato; 
E dieci mesi a nespole pasciuto 
Ferondo fu due volte al di battuto. 

Andar Tabata ad avvertir, che finse 
A tal rapporto insolita soipresa; 
Estatico uno sguardo al cielo spinse, 
Poi co' monaci suoi disceso in chiesa 
Andò incontro a Ferondo , e al sen lo strinse , 
E disse : lode e gloria a Dio sia resa ! 
E al portentoso tenero spettacolo 
Tutti gridar: miracolo! miracolo! 

L'abate, a parte allor preso Ferondo, 
Molti, disse, dell'avola, o dell'avolo, 
E di ciò che si fa nell' altro mondo 
Ti chiederan ; ma non ti tenti il diavolo 
Di dir ciò che ne sai, ed in profondo 
Silenrio cela il ver; perchè san Favolo , 
Che anch' ei fu all'altro mondo mentre visse. 
Mai ciò cha vide ed ascoltò non disse. 

Anù scritto lasciò che uditi e risti 
Avea lassù misteri e cose arcane. 
Come forse tu ancor vedesti e udisti , 
Che non si deon ridir da lingue untane; 
Cbè se eiò che godesti o che sofinsti 
A mortali svelar gente mondane 
Osassi, per decreto perentorio 
Torneresti issofatto in purgatorio. 



Però di' pur ciò che ti viene in boeei, 
E non abbi timor d'esser smentito; 
Poidiè la turba sfaccendata e sciocca 
E de' riventi un numero infinito 
Di chimerici conti si balocca. 
E Ferondo risposegli , ho capilo , 
Dirò gran cose, o caro padre abate. 
Bla il ver noi dirò nmi, non did>ittte. 

L' abate poi col conjuge risorto 
Recossi a consolar madonna Rosa : 
Bla i villan camminar -vedendo un morto. 
Tutti fnggian , come da orribil cosa. 
La moglie ancor s'impauri, conforto 
Ei però diede all'attanrita sposa; 
E per grazia a Ferondo quella sera 
Permise di giacer coUa moglienu 

Gli soggiunse però : benché non dei 
Più aver carnai desio, lascive voglie. 
Pur redivivo ancor marito sei, 
E chi è moglie una volta, è sempre moglie; 
Onde dejtire dì giacer con lei. 
Purché spesso non sia, non ti si toglie; 
Bla non t' é gié permesso abuso fiime , 
E attaccar non ti dei troppo aUa carne. 

E in fatti più che mai rimpinconito, 
Piucchè mai bacchetton, pallido, e smanto. 
Da percosse fiaccato ed avvilito. 
Scarno, spossato, e dai digiun consunto. 
Se pria poco valea come marito. 
Risuscitato poi non valea punto. 
Onde a lei, poiché fatto il saggio n'ebbe, 
DeUa resurreùon quasi rincrebbe. 

Che appartato egli avrebbe iL dormitorio 
L'abata allor con e«o lai convenne. 
Che £ic credendo un atto meritorio 
Dal conjugal concubito s'astenne; 
E in capo avendo sempre il pni^torio , 
Dall' esser più geloso si contenne; 
Onde non fnr le visite interrotte, 
Che a sua moglie il sant'uom iacea la notte. 

Più assicurati poi spesso a Ferondo ^ 

I contadin balocchi e curiosi 
Le novità chiedean dell'altro mondo. 
Strane cose d'udir sempre vogliosi; 
E a un gruppo intomo a lui serrato in tondo 
Talor conti ei facea maravigliosi ; 
E nnove fresche fresche alU presenti 
Dava tiiar dei morti lor parenti. 
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Ob M ««doti» ìmIì a telan dieet» 
U noaiia tua ocniia s'è fiuta MUI 
E a chi «loti del firatel firn», 
A dii del padre» a chi della eoralla, 
Morti tatti» e di coi wm li aapea 
Di qualche nieno secolo aordla. 
E tatto e^ esserla per cosa certa , 
E qaei itavaiiei a udir a bocca aperta. 

tu CON fra i villan Ican gnn minow ; 
Ma ciò» di cui ciascm pia ami stapka» 
Era d'udirlo spesso» e eoa fervore 
GoDtro i aiariti rei di gelosia 
L'entusiasta far declaoiatore » 
Ei, che stai'en A geloso pria. 
Ha il parto intaato al temùn suo condottoi. 
Madonna Rosa partorì oa bel patto. 

Or come il di» che il patto nacque» appuodo 
Dd bealo Corneo era la festa » 
A qod di Benedetto il nome aggiunto 
Fu di Cornelio; che l'usanza è questa. 
Ferondo a- un stato di nccheisa giunto » 
A^ea di nobiltà gik i fumi in testa; 
Onde il figlio con termini rotondi 
Fu detto don Cornelio dei FerondL 

à frate Bernardin rioonoscente 
Sempre poi si mostrò sna reverenza» 
lUmmentandosi ognor quanto nttlmeme 
la qaerta importantissima occorrenza 
Spiegata avesse abilità eminente ; 
Onde il tonon di lui per l'ioflaensa 
E pel proprio monastico talento 
Prìor fa eletto in non so qoal convento. 

intinto, o donne» Innovella mia 
i^ò provarvi» oltre quel che ancValtri bau detto» 
Che il purgatorio ognor fu della pia 
Religiosa industria utile oggetto. 
Se a Ferondo per tor la gelosia 
Se oe teppe valer don Benedetto» 
D'ogni colto g^i agenti a torto o a dritto 
^ parg»torio ognor trasser profitto. 
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SPIRITO 

NOVELLA JX 

SpcsM esaltar lo spirito st suole 
Del tal signore o della tal signora ; 
Ma che intender per spirito si vuole 
Non lo compresi» o dooM BÙe » finors } 
£ malgrado le frasi e le parole» 
Cosa non par ben definita ancora; 
Ansi sembra un vocabolo posticcio» 
Che applica ciaschediino a suo capriccio 

Non conosco neppur chi ben distingua 
In che mai questo spirito consista» 
Com'egli nasca in noi» come s'estiogua» 
Come perder si può» come s' acquisu; 
Se alloggia nelle mani o nella lingua» 
Ne' piedi* nelle orecchie» o nella visu; 
Nei lombi qualche fisico lo pose^ 
Ed altri in altre parti infin l'ascose. 

Avvi tslnna» a cui fin dalla culla 
Le femminili inezie empir la test% 
Né avendo giusta istruuon di nulla ^ 
n mondo Inter col cicaUo molesta; 
Senza metodo alcun» come le frulla» 
Tutto confonde ognor» tutto dissesta, 
E l'altrui merlo fissa e l'altrui fama: 
Oh che donna di spirito \ s' esclama. 

Avvi ( ed avvene assai) chi 1' insolente 
Motteggio lancia contro il giusto e il i 
E col gergo^-di moda e taoa saccente 
Ridicol si formò futil linguaggio» 
E al buon senso nemico» assai sovente 
Alla ragione e alla virtù fa oltraggio: 
Da quel ftitno brillar sedotti e stolti 
Gran spirito 1 esclsmar spesso tu ascolti. 

Ma se alcun uè di frìvoli piaceri» 
Né delle altrui futilità seguace» 
Pieno di filosofici pensieri 
Le umane passìon compiange e tace; 
Uom di costumi tai rigidi e seri 
Alle brillanti società non piace, 
n bel mondo, a colui che non sì piega 
Alle maniere sue» spirito nc§a. 
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E quindS «vrieBay o Dosaé mie, ehe a torto 
SpeHO talim sciocco si crede e tondo» 
C3ie pili degli altri esperto è forse e «eoorto^ 
E molto più oonoscitor dd mondo. 
Se ciò si chiede, s' ahbU ancor rapporto 
Alle d'amor galanterie, rispondo : 
Che è così, certo; e che così pur sia 
Lo proverà questa novella mia. 

Por sebben ciò che a dirvi io m'apparecchio 
Suol nel mondo accader comunemente 
A prestarmi ▼! prego attento oroechio. 
Giovine doonat che Mcentemente 
Era rimase vedova d' un vecchio. 
Siccome è naturai e awien sovente» 
Non saprei dirvi in qual città d' lulia 
Non è guari viveai nomata Amalia. 

Nobiltà leggiadrìa nel portamento» 
Eleganza negli abiti e lindnra» 
Molta pd canto abilità e talento» 
Instmiìon di spinto e coltura, 
E sensibile ave» temperamento, 
E inclinato al piacer di sua natun, 
Sguardo languido, e dolce occhio ceruleo^ 
Che nei cor fea sentir d'amar l' aculeo. 

Onde lo spirto avendo e il coipo adomo 
Di tante e di sì belle qualità, 
Avea non pochi adoratori attorno. 
Ansi creduu fu la società 
Che in casa aveva in certe ore del giorno 
Una delle miglior della città. 
Bla quei che li pia assidui enn fra loro 
Fur due, cioè Timante e Artenùdoro. 

Fra le brigate Artemidor passava 
Per un dei più be' spiriti alia moda. 
Termini tali e un tal frasario usava 
Che non aveva inver capo ne coda; 
E alle brillanti frivoleue dava 
D tuon della ragion matura e soda. 
Ponea in deriso i rispettabil nomi, 
E di fine ironia oondìa gli encomj. 

Diversi» a vero dire» a mente appresi 
Titoli d'opre avea, nomi d'autori, 
Moderni tutti e per lo piìi francesi, 
Che lesse ne' tasselli esteriori ; 
E da taluno avendoli già intesi 
Ciur talvolu, uscìa sovente fuori 
Con passi di Volterre o di Russò, 
Senza curar t'enno al caso • no. 



SPIRITO. 

Da molta frtddnrìaa e mimitagUa^ 
Dicea, gli antichi non potersi assolverci 
Che i loro assurdi amor, le lor battaglie 
A l^ger non si seppe mai risolverei 
Dante, Petrarca e simili anticaglia 
Dover lasciarsi ai topi e nella poi vere | 
E ad ogni età lasciare i suor doversi 
Di scrivere e pensar modi diversi. 

Trascorso a salti avea pertanto e letto 
Le commedie del Cosai e del Goldoni» 
Marino, Metastasio» e Ricciardetto, 
Tasso, Ariosto, e altri cattivi e booni* 
E or madrigal facendo ed or sonetto 
Per qualche bella, o in altre occasVoni^ 
Prendea tuon di poeta, e sugli altrui 
Con enfiui esaltava i versi sui. 



Per altro in ogni suo componimento 
Spirito si scoi'gea non naturale, 
Ma tratto a forse, e qualche volta a stento. 
Per farvi ognor brillar l'acume e il salej 
Poiché di mostrar spirito e talento 
Era la passìon suit principale. 
E a vero dir non n' era privo afiatto» 
Ma mancavagli gusto e un certo tatto. 

E siccome talento abil profondo» 
E occhio tutti non han penetrativo 
Da scandagliar gU altrui talenti a fondo^ 
Colui per uom di spirito col vivo 
Caratter suo passò presso il bel mondo. 
Pel resto dir nou si potea cattivo; 
E quella di brillar vana leggiera 
Sua smania, il sol difetto suo fors'en. 

Di quel suo vivo e petulante umore 
La bella Amalia assai si compiacea. 
Né la speranza di più gran favore 
Al glorioso amante suo togliea: 
Ma i sperati ottener premj d'amore 
Col merto suo non coll'ardir volea: 
Artemidor però coif lei riserva» 
E delicati ognor riguardi, osserva. 

E fra di sé dicea : non ottenere 
La vittoria vogl' io sopra costei 
Degli amanti volger colle maniere. 
Come forse ottener iacil potrei; 
Bramo più lusioghier nobil piacere» 
E poter dir : mercè i talenti miei 
Già vacillare e ceder già la veggio: 
Sì bel trionfo al merto mio lo deggio. 
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LO SPIfiltO. 



Soli nflerto aoMnifa • M 
Spam en ancor Tinumte inerte e nuiOy 
Di liscio lettenrìo neppar tinto. 
Rivai non collo e non perciò temnto. 
Artemìdor de' inerti taoi convinto 
^IViTTilini tt temorlo avrìa creduto; 
Né adatte aprcMÌoni avea. Timante , 
Me tuon gentil per dichiaranì amante, 

boor 9^ per altro , a dirla ginita, 
Le magnifiche «rea qualità tue; 
BniDO color > oompleinon robusta» 
GoUouoIa da finate o «a da bue, 
Nero e riccio il capei, la iìtmte angusta : 
E mangiala e borea più che per due; 
Coricatosi poscia a ventre pieno 
Domia ^fondamente ott'ore almeno. 

Km doTcs di tal emrpo entro le vene 
Di ttimoianti union esser penuria. 
Ha di qnci succhi esser dovean ripiene» 
Cbe dan pascolo e impulso alla lussuria , 
die per abaso amor chiamato viene 
Per «A fare alle caste orecchie ingiuria. 
E ia fìXd ncUa sua fisonomia 
* Inpitaia la libìdine apparta. 
loitre OB gbmo ad Amalia Artemidoro 
Atomi be* paia aggi recitava 
D'un certo suo poetico lavoro: 
^ de^i i veraà vostri , ella esclamava , 
Aitonidoro mio, del secol d'oro; 
E toui ci stesso a leggerti il pregava , 
Perocché ia bocca di lettor sì egregio, 
^ Itf li possa, aoi|aisteran più pregio. 
Con ù tenero tooB tai detti espresse 
Cbe oqiai parca col guiderdon del senso 
ftiaMmerar b spirito volesse. 
Provooiie Artemìdor giubbilo immenso, 
E loorgervi gli parve le promesse, 
Qie ottenebbcr suoi canni ampio compenso. 
Vo, disse, o bell'Amalia^ e a voi davanti 
^niei veni sarò fra pochi istanti. 
^nini allor lo spiritoso amante; 
Vs benché in breve di tornar prometto, 
Alquanto essendo di colà distonto 
^'*Uoggìo suo, tornar non può tà in fretta» 
Gol ROM intanto e tocito Timanto 
Li bcUa Amalia si restò soletto ; 
On^ egli per riguardo e per creanu 
^* poeolin piii premo a lei s'avania. 



Nel caldo estivo la 
Mollemento er' assito in pian terreno 
Sovra sofii, come è lo stil d'Italia, 
E ove H chiaror del d\ non entra appieno , 
Qaal forse attese Adon la diva idalia. 
Discoperto a metà palpito il seno» 
E negligentemento il braccio posa 
Nudo sovra orìg^ier color di roto. 

Ed in quel lusinghier molle abbandono 
Un placido prendea dolce riposo*: 
Le socchiuse papille ingoinbré sono 
D'un soave languor volattooso, 
Che ispira ardir, e dell'ardir perdono 
Promette; a lei s'appressa il desioso 
Timante, ed il guancial sotto la testo, 
Che sdrucciolando giù scorrea, le assesta. 

Non può allor più frenarsi, al viso bello 
Die un bacio e un altro al sen. D'ira s'accese 
Amalia, e, olà, perduto hai tu il cervello? 
Grida; ai sdegnosi gridi ci non attese. 
E sollevando il candido guarnello, 
E vinto le ripulse e le difese, 
Arditomento il giovine gagliardo 
Pianta suUa trincera lo stendardo. 

Audace! ella dicea, che impertinenza! 
Ma la voce le manca a poco a poco, 
E viepiù indebolia la resistenza. 
Tutto s' estinse alfin dell'ira il foco, 
E coll'assalitor più connivenza 
Mostrando, prese parte anch' ella al gioco» 
Onde Timante allor , preso più ardire , 
Provò ch'egli mpea più far che dira. 

Di toli rocche espugnator valente. 
Come prove ne dii molte e diverse, 
Ed armi avendo e metodo eccellente , 
Quel dee da' prodi combattenti averse, 
n primo di colei cruccio impotente 
Tosto in trasporto di piacer converse; 
E trovò di Timante il brusco amore 
La scorciatoia che conduce al core. 

Poiché , i fervidi moti alfin compressi. 
Stonchi giunser dell'opra al compimento, 
Ambo restor fra i dilettosi amplessi, 
p>me assorti in un dolce sopimento, 
E obbliàr tetto ed obbliàr sé stessi; 
Quando ecco che col suo componimento 
A un tmtto Artomidor d'Amalia in stoma 
Entra, e li trova in quella cirooftonsa. 
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Timante mdm «kmi pfdiiiiiiiArey 

Sul canapè k bella airendo stew^ 

Comiociato ex airupto avea l' afiaM; 

F^rocaiuion perciò non avean preta» 

E Artemidoro entrò senza picchiare. 

Che diise Amalia in atto tal sorpreia? 

Si confiue? si scosse? si sdejpiò 

Coli' indiscreto Artemidoro? oibò. 
Senia ponto scompor 6sonoinia 

Placidamente disse a lai: d'amarmi 

Spesso in prosa dicesti e in poesia: 

Ma scusate di grazia , i vostri carmi 

Amate più che la persona mia. 

Che abbiate il campo abbandonato parmt 

Senza contrasto allor; qual maraviglia 

Se del campo il rivai possesso piglia? 

Ridicolo è H pensiero e stravagante y 
Che amor di metafisico alimento 
Pascer si possa a lungo andar: Timante, 
Che aver non sembra al par di voi talento , 
Pia deciso mostrossi esperto amante, 
E ad acquisursi amor coke il momento; 
Non mica con idee intellettuali. 
Ma con fisici mezzi e naturali. 

Come rimansi il misero villano, 
Che di feconda pianta alla coltura 
Vede aver sparsi i suoi sudori invano ; 
E quando ricompensa alfin matura 
Lieto goder sperò, rapace mano 
I desiati frutti a un tratto fura, 
E a lui di sue litiche il premio toglie,* 
Né altro fjd resta che odorar le foglie: 

Così rimane Artemidor confuso. 

Vedendo che improvviso altri ^ ha tolto 
D'amore il premio, ed ei ne resu escluso; 
Onde sé malaccorto appella e stento. 
Che dell' offeru occasion far uso 
^Opportuno non seppe, e tristo in volto 
E taciturno e pien d'onta e di scorno 
Di là partissi, e non fé' più ritorno. 

Tutto ciò, Donne mie, prova in efFettt, 
Come dirvi in principio ebbi l'onore. 
Che quei che sciocchi credonsi ed inetti , 
San spesso a riuscir la via migliore 
Prender , pia che gli altissimi intelletti. 
Massimamente negli affiir d* amore; 
Purché alla loro esperienza miire 
Sappiano a tempo un pocbettin d'ardire. 



FA IL MONACO. 

L'ilBTFO 

NON FA 

n. BIOHACO 



NOVELLA X. 

Criacchè qui pronte ad ascoltar mi ttate. 
Per compiacervi emmi in pensier venato 
D'esporvi nn £itlo, o Donne mie garbate,. 
Non é gran tempo in Napoli accadalo» 
Che la onore immortale a nn certo £nito 
Di spirito, sveltissimo ed astuto. 
Né v'é alcuno o del volgo, o (ira i signori, 
Che in Napoli tal latto o neghi o ignori. 

C sempre più visibile e evidente 
Apparirà da questo mio racconto. 
Che i (rati alfin sk sciocca inatil gente 
Non son da iarsea poi sì poco conio. 
Come in oggi si vuol comunemente; 
Che anzi han talenti rari, ingegno pronto» 
E in certi casi poi sono tant* abili. 
Che quasi posson dirsi inimitabili. 

Poco pria che re Carlo di Borbone 
Da Napoli passasse al trono Ispano, 
Era colà un certo don Simone, 
Che fu guardia real di quel sovrano. 
Costui aver bramando occupazione 
Per la bisogna sua , pronta e alla mano 
Manteneva una bella giovinotta 
Atu a tal' uopo, e nome avea Cariotta. 

D'un ricco terrazzano er'ella figlia, 
Che sedotta da un giovia- cavaliere 
Era fuggita dalla sua (amiglia, . 
E d' uno in altro poi venne in potere. 
Vezzos'era e leggiadra a nurravigiia; 
Candide carni avea, pupille nere; 
E il rilevato sen , la bella bocca 
Parean dir : bacia bacia , tocca tocca.. 

Don Simone U. vide , e assai gli piacque , 
E a farle qualche visita si rese. 
Comprò il piacer sovente, e seco giacque, 
E passion per lei bel bello prese; 
Dal che mutno fra lor contratto nacque, 
Ch'egli le assegnerebbe un Unto al mese. 
Ma che solo per lui fosse Carlotta; 
Cosa per aitio un po' dif ficilotta. 
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QHkbe ontti pMMor MM k Mn 
Ei mAm par tenaii in ewreiiio; 
Spcaio yfì rinumca b notte intoni 
Per pMeoUr più katamentn il ipiii0| 
Ih M di star la notte Mtretto egU era 
Sonpre a palano in attuai servisio^ 
Ave» Callotta a raoi sbnonlinariy 
Come tutte aver soglion le sue pari. 

Poìdw r alloga ano molti eontiene 
Qatiticri» e locatanj a* tuoi comandi» 
Rcgaiooli e stFanieri; e come avviene 
la Tatti alberghi e in casamenti graadi» 
PrasMcoamente ognor chi va, chi viene , 
Lo die dà iadl campo ai contrabbandi ; 
Onde M di Carlotta in stanza a un tratto 
TdoB s'innnua» il contrabbando è fatto. 

luto ciò don Simon non paò ignorare 9 
Ki col raaooTy ma gelosia ne prova, 
Ckè le on paga e altri gode, è nn brutto affare. 
PKfue è vano, e minacciar non giova, 
DifUcanen non pn^: dunque che fare? 
Poni e ripensa, altro da tu non trova 
Obe va altro alloggio prenderla a pigione » 
Ore dia sola e noi' ei sia padrone. 

Afliitò dunque un beli' appartamento 
Foorì del centro 9 e con i suoi contant| 
Ls fornì di be' mobili. Un convento 
h iàcda avea di padri mendicanti , 
K qoal spaftie non ben me lo rammento $ 
9U fosser cappuccini o« loceolanti , 
Foncr qoei del cavicchio o riformati, 
A Doi baita mper ch'essi eran frati. 
biella diiesa, due atava dirimpetto, 
Ua'immigioe ansai miracolosa 
Fera di sant' Antonio benedetto, 
Già divenuta in Napoli famosa. 
I frati la trovaron sotto il tetto 
Di polvere copertale meiao rosa; 
£ fin d' aOor , per eos\ dir , paiea 
tX m«aeoli aver la diarrea. 

, Che niraooU molti e forse troppi 
A qaeUa sanU efligie erano ascritti: 
V'eran molti che pria far gobbi e eoppi, 

• E caouninavan poi tesi e diritti; 

V'erano ìaAieri e parlator, che stroppi 
Pv Mmpra in vita loro, o sempre sitti; 
E iafin di qnei che a Tita enn risorti 

if IV>po cuer stati qualche giorno morti. 



FA n. HONAGOé 

Onde acoorreavi 3 popolo ditolOi 
Come è il popolo ognor napoletano| 
E in sculto argento Vappendean per folo 
O piede, o gamba , o coscia , o braccio, oimi 
O ritratto di chi da morbo ignoto 
Oppresso nn tempo, era tornato sano. 
E di prodigi ^' ^^^ * aicui 
E«ran coperti e tappeuati i muri. 

Carlotta alla finestra anlla strada 
Stavasi per vedere i giovinotti, 
Che avanti e indietro Tan per la contrada» . 
CoU dal caso o da un perchè condotti; 
Molti de'qoai (benché sovente accada 
Sempre scaudal però) vinti e aadotti 
Dalle istigazioni del demonio 
Fràerian la CarlotU a sant'Antonio. 

E di kssà colei giugni ed inchini 
Facea sovente a ciaschedun che paese; 
G>sk adescando i giovini lerbioi, 
Come civetu or s'aba, ed or s'abbassa 
Per iar cader nel vischio- gli uccellini. 
Quel che però più la diverte e spassa 
E la fisonomia di &:a Gennaro, 
Ch' era del monastero U portinarow 

Allegro e arguto era il baffon del chiostro; 

Crespa la fronte, e il capo grosso e tondo» 

Ampie le spalle , e il naso fatto a rostro» 

Brunazso il volto alquanto e rubicondo» 

Folto e nero il capei più dell'inchiostro» 

Né frale vi fu mai più frafe al mondo; 

Guardo libero ardito, e par che scocchi 

Scintille di libidine dagli occhi. 

In oltre fra Gennar di quando in quando 
Cantar solca napolitanamente, 
E colla coppa in mano improyviaando 
Facea morir di ridere la gente; 
Onde giovani e femmine in passando 
Seco ciaramellar godean sovente. 
Con tutti er'ei lo stesso, e d'ogoi speiio 
Pronte risposte avte, frifsi» e facezie. 

Di fra Gennaro le buffonerie, 
E la divosion per sant'Antonio, 
E di Carlotta le galanterie 
Fornirono alli frati ed al demonio 
Un miscuglio di cose oscene e pie , 
Di cui traffico fero e mercimonio; 
E famosa i devoti, i ferbi, i scapoli 
Reser quella contrada in tutto Napoli. 
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Quando addoochli CMotU alla finwtm 
Fn GcQiuur» falbamente ^ e di foppiatto 
Talor guardar fingendo a manca o a destra 
Alia ver colaasù lo agnardo a un tratto ^ 
Gmie in cncina al chiodo o alla canestra 
Sbìrcia la carne appesa ingordo gatto. 
Carlotta, che lo gaarda, se ne avvide , 
E di quei lassi si compiace e ride. 

D' in sulla soglia della porteria 
Poiché ver lei scagliò lascive occhiate 
Fra. Gennaro talvolu in poesia: 
Ah perchè , perchè mai , stelle spietate 
(Ei canticchiava, e la GarlotU udia), 
Perchè io non soo guardia real , ma frate 1 
Di risa ella fe'allor scoppio sk strano, 
Che se ne udì lo scroscio da lontano. 

Bacio talor sulle aggrappate dita 
Sonoro appicca , e contro lei lo lancia. 
Carlotta a quella espressione ardita 
A risponder non esita o bilanciai 
Quasi dal bacio staU sia oolpiu 
Atto fé* di raschiarsel daUa guancia. 
Le strette dita in sullo stesso metro 
Ver lui scagliando g^iel rimanda indietro. 

Vedendo fra Geonar, che la Carlotta 
Si diverte a sì latti atteggiamenti , 
Prende coraggio e più massicce adotta 
Speranse e imprese assai più concludenti. 
Fra Gennar, fra Gennar, fra sé borbotu, 
Questo è proprio un boccon per li tuoi denti: 
Se tu una volta fra le man m' incappi , 
Giuro a santo Gennar, che non mi scappi. 

Varie erbe avendo un giorno in abbondanxa 
Baccolte nel monastico giardino , 
Per insalata fenne mescolansa, 
E ripostele poi nel panierino. 
Va da Carlotta ch'era sola in stanza, 
E alla fratesca fattole nn inchino, « 

Qual lumaca tiri» fuor del cappuccio 
La qiida succa, e Tofire il regalacelo. 

Lo ringrazia Carlotu, e il dono accettai 
E il torsoli le dicea, che sempre fisa 
Avea quella figura benedetta 
In messo del cucuzsolo; e in tal guisa 
Or con una or con alin barselletta 
Facea Cariotta sbellicar di risa. 
Se la donna lai ridere, e la sua 
Vaaité sai lisciar » la donsa è tua. 



FA IL HONAOa 

Bacioiso il frate in tnUa man le icoeea^ 

Rid'eUai ed egli: e se ti bacio in (accia? 

Ebben, tu bacia: e se ti bacio in bocca? 

Se baci in bocca ! e che vuoi tu eh* io faecin ? 

Se tocco . . . tocca , fra Gennaro , tocca ; 

La chiappa allor, la brancica e rabbcaccia» 

La succhia il fratacchion, né più si modem» 

La tonac'alsa, e i suoi gran meni afodenu 
Pronto ivi è il letto, e ripiegato il sacco 

Ha il frate, ed ella è già supina e alesa. 

È il torson più d'un gatto e d'nn macaooo 

Lussurioso, ella di foja accesa. 

Che manca omai per cominciar l' attacco ? 

ElU intrepida attende, ei l'arma tesa 

Spinge. . . non più. /Santa onestà dal cielo 

Scendi, e getu su tai scandali un velo. 

Ma voi, se tutto andar sì di galoppo 
Vedendo, o Donne, vi scandalizsate. 
Che la decensa non opponga intoppo 
Pria che si venga al grande aflar, pensate 
Chi sian gli attor per poter dire : è troppo. 
Donna ella è di mestiero, ed egli è un frate. 
Baci, tasti, palpeggi ... e che stupire, 
Se ciò seguisse che dovea seguire ? 

Una sittella per ide» bissarra 
A nn si^terio talun la paragona, 
Che ha molti accordi , e se uno è falso o sgarra , 
Suonar non puoi, perchè il salterio itoona. 
La maritata è come nna chitarra , 
Che facile s' accorda e facil suona ; 
Le poche corde armonizzar sol basta, 
E sempre suona ben, se ben ù tasta. 

La donna di mesti er, la cortigiana. 
Che d' impudica Venere aUa scuola 
Lasciria apprese, e ogni decensa umana 
Alla lussuria e all'avarisia immola, 
Rassomigliar si puote a una campana. 
Che al manico o al batocchio appesa e sola 
Ila corda maneggevol penzoloni; 
Tira la corda, e quando vuoi la suoni» 

Di buona fede e senza farvi rosse 
Anche voi. Donne mie, m'accoitlerete, 
Che campana colei sonabil fosse; 
E parimente convenir dovrete 
Che il frate a campanar rassomigliosse. 
Da questi dati poi ne dedurrete. 
Che dove son Cariotte e fra Gennari, 
Esser vi deon campane e campanari. 
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L'ABITO NON FA 
h qnd eonflitto pMÉ^ggi«r ipie^^oo 
Tanta il frate non men che li Carlotta , 

Brtfon, e tanto ai moatrar del paro 
Ei dotto e Imvo» ed ella biava e docta» 
Oke d' accordo ambedue ai diafidaro 
A pia compiata e deeiaiva lotu. 
E io fpiamaceiato campo di battaglia 
Sperimentar chi di lor dae pia vaglia. 

Qui dì di goaitlia don Simon aaria 

Cnlotta calcolò per atar aienra; 

AUon il (rate dalla porteria 

Inosservatamente a notte oaenra 

A casa soa veniraene potria 

Senza alcon rìachio e aenaa aver paaim 

Qm impottona aorpresa a nn tratto aecada > 

Sol traTeraar dovendoai la atrada. 
Faato in gniaa tal l' appuntamento ^ 

Pirola d* oaaervarlo ambo ai danno > 

Qnaotanqae uopo non aia di giuramento » 

(Iw certo. Donne mie, non mancheranno. 

lieto frale Gennar tornò al convento , , 

E o^i minato gli sembrava un anno , 

Che tardaaae a -venir quella felice 

Notte di gran diletto apportatrice. 
Ma per priego o deaìr non cangia mai , 

E o^Dor d*nn paaso iateaao il tempo trotta. 

Sorge il bramato d) , traacorre , i rai 

Già il Sol toflà nel mar, gt)i imbruna e annotta, 

U strada ita Gennar traveraa onaai, 

E alla casa aen va della Carlotta. 

Apre la poTU ed entra e poi richiode, 

E di lei ndla camera a' intrude. 
^pngliaia tutta e corica trovolla, 

Che già aitendea l' incappucciato druda 

La tonaca e la ruvida cocolla 

Quei depon preaao al letto , e atleta nudo 

Sovra di lei laneioaai , ed abbracciolla 

Con fratesca libidine ; e concludo. 

Che attaccar la battaglia e feron ooae 

Oltre ogn' inamaginar maraviglioae. 
Inome fier che fe'Vulcan cornuto 

Figantevi in braccio a Vener bella, 

E r ioferaale affumicato Pluto, 

Che gliennisce la aicnla donaella; 

Figantevi l'aain nerborato. 

Che insidia la eastiaaima pulcella; 

Dico che In paragon di fra Gennaro 

Kob vai uUa Platon, Blarte^ «il Mmaro. 
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Bla oh quanto in qnoMO iogaunalor mondaocio i 
Fallaci aon le contentene, e incerte! ' 

Quando aicnro alla fortuna in braccio 
Le delixie goder ch'ella t'ha offerte 
Ti credi, naaoe un improvviao impaccio , 
Che il godimento in diapiacer converte , 
Se aenno non ripara e ingegno pronto; 
Come adirete in queato mio racconto. 

Di fra Cannar coU* agguerrita patta 
La battaglia fervea, che per pudore, 
O donne mie, non v'ho deacritu tutta, 
E moatnvano entrambi egual valore. 
Allorché venne nna aorpresa brutta 
Ad ammonar quel dilettoao ardore;. 
È il preveder dtfiicil molto, e quaai 
Imposaibìl ti rende in certi caaL 

Re Carlo grandemente amò la caccia. 
Poiché dicea, che un infinito bene 
All'anima ed al corpo eUa procaccia; 
Il corpo aano e vegeto mantiene, 
E ogni viaio dall'anima diacaccìa, 
E gran vantaggio dal cacciar a' ottiene; 
Onde a caccia il mattin iva ogni giorno, 
E la aera in città Iacea ritorno. 

Or quella notte iateaaa ei per iatrana * 
Fantaaia volle renderai a Caaerta, 
Per poi troverai a non ao quel lontana 
Straordinaria caccia a un'ora certa. 
Toato eseguir la volontà aovrana 
All'istante ai dee ch'elU è profferta. 
Poche guardie colà aeco ei menò, 
E don Simone in libertà reato. 

Partito delle guardie ornai lo atnolo , 
Da cui aua maeatà fu accompagnata, 
RImaae don Simon libero e aolo. 
Che far? la notte à già molto avaniata; 
Con Carlotta, di cui pagato è il nolo. 
Meglio è il resto paaaar della nottata. 
E la chiave di caaa avendo preaa, 
Va per farle piacevole aorpresa. 

Carlotta qiiando udì la porta aprire , 
Ch'era il guardia comprese, e il frate afietlA 
A celerai aollecito e a fuggire. 
Nudo il tonon dal letto allor ai gettai 
Né i panni tot, né si potè vestire. 
Tanta ftila paura maledetta, 
Tanto lo amarrimento e tal l'ambascia. 
Che iottana e mantello ov'ei^n lascia; 
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E fog^ ndb ctmen TÌdna , 
Ov* en ogncw picooU Umpa aecen , 
E ove Carlocu dietro a oiia cortioa 
Tolta CSaea la gnardaroba appèsa : 
f^ qam panni si cela» e aguaza e affina 
L'astato ingegno» e tieit l'oreochia tesa» 
Spiando « se con qualche furberia 
Pvàb trarsi d'tmbaraiio e fuggir iria. 

Ma qoal prender partito il porer frate 
Potea senza mantel , senza sottana? 
Pensar di riaver le abbandonate 
Lane 9 è vano pensier, lusinga vana. 
E buon per Ini , di' è la stagion d'estate; 
Cbè se aria cruda, o (redda tramontana 
Fosse improvvisamente sopraggiunta, 
Di guadagnar rischiava un oul di punta. 

Nello tCeao ttantin vien don Simone; 
Gippa e stivai si toglie, indi si spogli «. 
E r uniforme sopra un seggiolone 
Della stanza da letto, appo la soglia, 
£ paimcca, cappel, brache, depone 
Per soddisfar con comodo sua voglia. 
Cheto in camera entrò, si ficca in letto , 
Ed incomincia il solito spassetto. 

Pcnsier sublime a un tratto venne in quelle 
Critiche circostanze a fm Gennaro , 
Per cui die prove indubitate e belle 
Di gran sagacità, d'ingegno raro. 
Voi, che udir le piacevoli novelle, 
E gli arguti compensi avete a caro. 
Udite, e vi iarò per maniviglia 
Stringer le labbia ed inarcar le ciglia. 

Tosto che ira Gennar dal nascondiglio 
Jl russo udì di don Simon che dorme , 
Sbuca di U senza curar periglio; 
Calze, brache, stivali, ed uniforme 
Ponsi , né in quella fretta e in quel scompiglio 
Bada se al dosso suo tutto è conforme. 
La gorgiera s' adatu , e di parrucca 
Con coda penzolon copre la zucca. 

Goge il budriere, colla spada allato» 
Abbottonasi, copresi, ai tappa, 
£ in capo assetu il gran cappel bordato ; 
Tatto poi ai ravvolge entro la cappa» 
E tacito e goardingo e intabarralo 
Scende le scale, apre la porla, e scappa. 
Era di gran mattino e appena allora 
Incominciava a biancheggiar l'aurora. 



FA IL MONACO. 

Come salvo si vide in sulla strada 
E in isuto di ÙLV ciò che a lui pare 
Senza timor ch'altro malor gli accada. 
Da frate trasformato in militare 
In stivali, uniforme, e cappa, e spada, 
Vaasene : e dove ? Ove ei risolse andare 
Dirò; ma per non dir le cose in aria 
Qualche previa notizia è necessaria. 

Nei non infetti ancor da diabolica 
Filosofia, tempi felici egregi. 
Ch'era un po'piì!^ la religion cattolica 
Rispetuta dai popoli e dai regi; 
Eravi in ogni stato un* apostolica 
Nunziatura , con dritti e privilegi. 
Che avea sol clero regolar non meno 
Che sovra il secolare un poter pieno. 

Onde se quelli che portavan chierica 
Conunettean colpa atroce, enorme fidlo, 
Del mondo in sulla superficie sferica, 
Francia, Spagna, Germania*, e Portogallo, 
E fin in Asia, inJAffrica, in America, 
Senza peimissibn, senza intervallo 
La nunziatura negli stati altrui 
Pania , come un sovran nei stati sui. 

y eran giudici dunque e tribunali 
Dal naturai sovrano indipendenti» 
Che non sol degli affiir apiritnali 
Decidean come ad essi appartenenti , 
Ma spessissimo ancor dei temporali. 
E se i re s'ingeriano» o i loro agenti, 
Con chierche , coUarin » cappucci , e tuniche, 
Issofatto incorrean nelle scomuniciie. 



Or più le nunziature, esempligrazia,'^ 
Cerio lastre non han che le distìngua. 
Al simbol della Sk per gran disgrazia 
Non si crede oggidì che colla lingua, 
£ se gli crede sol per fargli grazia. 
L'ortodosso fervor par che si estingoa; 
Nelle moderne corti io non so come 
Resta di nunziatura appena il nome. 

Come in tatti i cattolici domioj 
Era in Napoli allor la* nnnziatura. 
Nunzio era monsignor Pallavicini t 
Onor della romana prelatura; 
Ed avea seco l'nditor Rufini , 
Forte in iscienze ed in letteratura. 
Vi cito i nomi » acciò non s' abbia a dire» 
Che mi diverto « fingere e a mentireb 
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Ilo fotto (poìdiè por 1« coM in chkro 
Ano» e dei fatti mai Tordin non turbo) 
Ti dico, Donae mie» che fra Gennaio 
D» frttacdiìon ircndìcativo e furbo 
A don Simon Tolea iar coitar cuOf 
QmI die eolni gli die grave dìstnibo : 
k muuiatua ed alla goardia andò 
Dà leoppcttelli, e a lor colà parlò; 

Il qn larvi ancor deggio altri -commeoli : 
Che di ^nel tribanal bini e bargelli» 
Qic altroTO ai dirian guardie o aeigenti » 
Nocae in Napoli avean di icoppetteUi. 
Ena eerti lùrbon, sporchi e peiientiy 
fhe li fcan lunghi buccoli ai capelli. 
Snue e nericcio V abilo » e portino 
Aven, come gli abati, il collarino. 

Fa GcBBor con nn tnon di graviude 
Diae: aignori miei» mi conotcete? 
?(e? via dunque a conotoenni impirate : 
h m gnardia real» come vedete; 
E roigo qoi per denunaiarri nn fnUe» 
Gie mentre in oiio voi vi rimanete , 
In bncdo d'una pubblica bogafcia 
(jócer con aommo scandalo si lascia* 

0^ canotti costumi! oh iniqui tempii 
Se di dissoltttessa esempi danno 
(>iei die dar di virtù dovrian esempi» 
Coia uni lare i secolsr dovnnno? 
Tofio in trionfo ancor da cotest'empi 
Le oscenità più ree si porteranno. 
Cbè le ìaspnoiti fian scandali tali» 
(^ gbvan scoppettelli e tribunali? 

Cai riiposer color: di ciò che dite» 
Si^aor gwvdia real» non mppiam nulla. 
CMne siqwr» se un fra, come asserite 
CoQ qualche sgualdrinella si trastuUa? 
EMguÌHno » ae diconci: eseguite; 
5è opiism secondo che il cervel ci frulla, 
bdicateci voi dal canto vostro 
C Uogo» e noi iarem roCBdo nostro. 

Pm Geoaar di Carlotta allor insegua 
l'sUogpo all'apostolica sbirmgliay 
E fi precisamente il contrassegna , 
Ole ben isciocca eUa sarìi» se sbaglia : 
Forberìa, so^^giungca» non v'è più indegna » 
Di cai genu cotal non si prevaglia. 
tln pan biiboo qoqjli esser dee, badate» 
CsptGe è ndiB di dir, ch'ci bqo è frate. 
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La sottana , gli toccc^ e il kwunenuy 
Che certo presso al letto in qualche lato 
Troverete ammassati in un fastello» 
Saranno un documento indubitato 
Per giudicar se frate o no sia quello 
Che colla putta stassene corcato. 
E quei : sia quanto vuol furbo colui» 
Noi grazie al del piò furbi siam di lui. 

In questo dir ver T indicato loco 
Di scoppettelli un stuol s'avvia» p rovv i s U > 
D'arme» come è lor stil» bianca e da fuoeo^ 
Fn. Gennar che a sno grado ir tutto ha visto» 
Appresso a lor venia distante nn poco, 
Qual Pier, che i sgherri die legaron Cristo 
Segnia da lungi; e come quei fnr drento 
Di Carlotta all'alloggio» entrò in convento. 

E volendosi ornai torre il precario 
Abito milìur, va in starna, e quivi 
Si spoglia, e il tutto serra in un armario; 
E in fretta il pia che può pria ch'altri arrivi. 
Ricopertosi allor d'altro vestiario. 
Che riserbar solea pe' dì festivi, 
Ponsi alla porta , di veder bramoso 
L' esito d' nn afikr sì curioso. 

Fecero i scoppettelli irruzione 
Là dove con Carlotta il guardia è corco» 
Alto, gridando, oIAI frate birbone; 
E in quel mentre un fratesco abito sporco 
Ritrovar presso alletto in nn^ cantone. 
DIA levati su, frataccio porco: 
E tutti e quattro a un tratto gli son sopra. 
Acciò che con quell'abito si copra. 

Chi per i pie lo tira e al suol lo stende» 
Chi le braccia gli tiene e lo rabbn0a. 
Don Simon si dibatte e si difende; 
Dà un pugno a questi , é qud pel crine acciufia , 
A chi dà nn morso, e chi pel collo prende; 
E attaccan strana ed accanita sofia. 
Ma che può far un uom contro uno stuolo 
Di quattro uomini armati, inerme e solo? 

Alla brusca sorpresa repentina 
Gridi Carlotta alzò da spiritata; 
Poiché quella credea truppa assassina. 
Balia nuda dal letto» e spaventata 
A nascondersi va sino in cantina. 
Pur sulle chiappe qualche sculacciala 
Sghignando dielle colla dura roano 
I In trapassar lo sooppettd villano. *^ 
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Arni nodrìlo all'aria dei Itord^ 
Uà di quei agbem io rìmtnr le bianche 
Poppe, e le nude chiappe, e i fianchi belli, 
Addoaso le volea porre le branche ; 
Ha in ajnto il chiamar i confratelli , 
Qie contro don Simon- le forse han sUnche; 
Poich'ei si difendea, come ad un tratto 
AiBalito ^ can feroce gatto. 

Ma d*nopo h pur ch'alfin ceda aUa fona. 
Che a nulla giova refistenxa o cruccio. 
L'ineaorabil birro a por lo fona 
Mantello in dosso e tonaca e cappoocSa. 
Di frate don Simon sotto la scorza 
Trattan, come i villan trattano il ciuccio. 
Me altro risponder san , che dargli annunzio , 
Ch'ordinava coak monsignor Nunzio. 

E a spinte , e ad urti , lo ian scender giuso 
Con aspri motti e con maniera dura, 
E pei bracci il traean per esser chiuso 
Nelle carceri della nunziatura. 
E intanto dal claustrale uscio socchiuso 
GnaUva fra Gennar per la fessura $ 
E godea nel veder la rìosciu 

' Della Tendetu sua s\ ben ordita. 

Alto già splende il sol, già chiaro è il giorno, 
£ di gente già son piene le strade. 
Grìdan : tntto dai birri à un frate , e attorno 
S'aflbUan per veder, siccome accade. 
L'onta sua figurateri e lo scorno 
In vedersi menar per la cittade 
In meato ai birri colle man legate, 
E da guardia real converso in frate. 

E inutil à, che d'esser frate ei nieghi, 
Inutil à il gridar : son don Simone ) 
E in testi mon chiamar guardie e coUeg^i 
Della sua ripetuta asserzione. 
Le proteste non vagliono ed i prie^^i , 
Colto un frate in fragranti ir dee prigione. 
Contro lui testimonio è troppo grosso , 
Quel che ha vestiario arcifratesco in dosso. 

Che don Simon non divenisse pazao 
Per me di non comprenderlo confesso. 
Fra lo strepito dunque e lo schiamazzo 
Della folla, che a lui veniva appresso , 
Fn tratto all'apostolico paUzso, 
E consegnato al carceriere, e messo 
Fu nelle ecclesiastiche prigioni 
Fm gli altri ecclefiastici birboni. 
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Qualch'ora dopo, avanti ad un soCaj« 
A (arsen oominciotti il ooatitnto. 
Q«ei gli fé' di qucriti un centinajo , 
E scrivea le risposte nn sostituto. 
Quantunque , ei rispondea , frate vi pajo , 
Per tutta U città son conosciuto ; 
Nà ignota à U persona e il nome mio, 
Son don Simon , guardia real son' io. 

Vedendo alfin color, ch'ei persistea 
Costantemente a sostener lo stesso ; 
Per provar, s' era ver ciò eh* ei dicea , 
Al palazzo real spedirò un messo. 
Che a rendersi colà pregar dovea 
Un par di quelle guardie, a fin espresso 
Di riconoscer se, come asseria. 
Guardia un certo prigione o frate sin, 

Andiam pure, risposero ; e cortesi 
Le due guardie reali a quell' invito 
Del nunzio al tribunal sendost resi, 
Ov' era don Simon costituito, 
Stenterò a riconoscerlo; e sorpresi 
Di vederio colà cosi vestito : 
Don Simone, esclamar, come con quei 
Panni da frate, come mai qui sei ? 

Fatti avendogli poi quesiti vari. 
Questo che sembra a voi frate impudico. 
Dissero agli scrivani ed ai notari , 
Pudico non direm , ma è nostro amico , 
Guardia real, collega , e nostro pari ; 
E vi sovvenga dei proverbio antico , 
Il qua! e' insegna , che non già la tonaca 
E quella che fa il monaco o la monaca. 

Verificau la persona, il fiitto 
Dovendosi un po' meglio al chiaro porre ; 
Tosto nn nffiztal partir fu fatto 
Alla Carlotu impunità a proporre , 
CoUa condiz'ion , che in modo esatto 
Debba tale qua!' è la cosa esporre. 
Fu contenta colei d' ire impunita , 
E a quei narrò, come la cosa er* ita. 

Altro uniforme allor fiitto venire , 
Don Simon si partì libero e assolto. 
Quanto pocanzi era seguito , a dire 
Vennero al re; che volentieri aecolb» 
Davasi a cose Ui da quel buon sire. 
Gran risa in corte se ne fero , e mohd 
Si divertì dell'avventura strana 
La lamiglia real napolispana. 
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b«tnitfo il re, che mi Fra qQeH'avveutura 
Manipolò^ volle veder T autore. 
ViJelo, e prcMo «Iella imoziatura 
Di doD Genoar a' iatereasò a favore , 
Gode non se gli fé* la processa» ; 
Ma i frati più doI voller per timore 

, Che non seguisse allor qualcV altra buglia , 
L il cjolìoaro in un convento in Puglia. 

IL 

R0SI6NU0L0 



NOCELLA XI, 

y lindo voi. Donne mìe, siete presentì 
lo narro volentier le novellette , 
Pliche voi siete facili e correnti, 
E «i ti posson dir lìbere e schiette 
Snra pesar le virgole e gli accenti. 
Oie iiate cento volte benedette ! 
Q^iesti'li modi son che usar si denno : 
Quoto a' intende aver prudenza e senno ! 

^- iiete come certe smorfiose, 
Che a tutti gli aui a tutte le parole 
le hicche pari firn , le schtzzinnose ; 
Nt seco ai può dir quel che si vuole, 
^' coQYÌeD prima scrutinar le coso. 
lo compagnia non vengano, e stien sole, 
^ in lieU società non trovan pascolo ; 
Brutte sgQajale, che le pappi il diascolo. 
^ che voi dunque ad ascoltar mi state, 
)i<-CD me ne congratulo e consolo, 
E Morìi'lle quante ne bramate 
DinifTÌ, perchè in mente honne ano stuolow 
E questa volta , o Donne mie garbate , 
QtielU vi vo* conUr del rosignuolo , 
(Jtc te attente vorrete udirla tutta 
lo vo' sperar che non parravvi brutu. 
^ il canto ognor del rosignaol si vanta , 
1^ cai b dolce melodia risuona 
Qiun'io di fronde la stagion s' ammanta , 
Qaesu novella mia sarà almen bnoua 
A mostrar, che oltre al roaignuol che canta , 
Ha\fi par anche il rosignuol che suoua. 
1 detti miei non censurate aucora ^ 
l<l>ie pri»! decideiete aUora. 



A tempo che Isabella e Ferdinando 
Reggevan l'Aragona e la Castiglia, 
Un certo cavalier detto Ildebrando 
Assai ricco e potente era in Siviglia, 
Gli ultimi anni di vita ivi passando 
Lieto con una vaga unica figlia, 
Ch' ebbe da donna Brigida sua moglie^ 
Bella un dì; ma l'età bellezza toglie. 
La giovinetta si chiamava Irene, 
Ed era bella come un angioletto; 
Due tette avea cos) ben fatte e piene. 
L'occhio sì nero, il pie sìritondetto, 
E camminava e discorrea si bene. 
Che il vederla e ascolurla era un diletto. 
E v' era voce che di lei più belU 
Non fosse in tutu Spagna altra donzella. . 
Molti ne far gli amanti , e da parecchi 
In sposa al genitor fu dimandata ; 
Ma a tal proposta egli chiudea gli orecclii , 
E ogn' istanza da lui fu rigettata ; 
O che l'amasse, e al solito de' vecchi 
Star volesse con lei non maritata, 
Ovver che d' allogarla egli aspettasse 
G>n qualche grande della prima classe. 
Garzon , che nome don Sempronio avea , 
Cui suUe fresche e colorite gote 
Florida e bella gioventù ridea, 
Era di donna Brigida nipote, 
E come tal ir sempre a lei solca ; 
E perchè dell' amor stimolo e cote 
Spesso divien l' occasi'on frequente, 
S' innamoraron vicendevolmente. 
E per sì fatta guisa a poco a poco 
Nella coppia gentil s'accese e crebbe 
Un amoroso inestioguibil foco. 
Che r un dall' altra mai non si sareblìe 
Staccato in vemn tempo e in verun loco, 
Eppur sospetto il genitor non n'ebbe ; 
Tanto è ver, che col vel di parentela 
Spesso amorosa pass'ion si cela. 
Due giovinetti desiosi amanti. 
Che ben sovente insiem soletti stanno. 
Degli opportuni e fortunati istanti 
Alfin o presto o tardi usar sapranno ; 
E voi sapete, o Donne mie galanti. 
Come in punto d' amor le c6se vanno ; 
Chà così farsi infin d' allor soleva 
Che fecero ali* amore Adamo ed Eva. 
5 
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Emi fatti poicfiè ao giorno aTiflamenfe 
Stetteni a Ttgiiardat- l' un l' altro in vlao , 
E lor su i labbri apparve finalmente 
Un lasci vetto tremolo sorriso, 
L'innamorato giovinetto ardente 
In sulla rosea bocca all'improvviso, 
Appiccò un bacio a Irene sna bellissima 
Con una grazia particolarissima. 

Ben s'avvide il garzon cbe non dispiacque 
Alla faociulU la sorpresa ardita. 
Poiché soltanto arrossi in volto e tacque | 
Onde al fisciù le approssimò le dita ; 
Ma per un non so qual frastuon che nacque « 
Bcstò rincominciata opra impedita; 
Sicché egli si ristette, e per quel dì 
La lor faccenda terminò cosi. 

Ma un altro giorno poi che Irene bella 
In camera soletta egli rinvenne 
In farsetliuo e candida gonnella. 
Sa t timidi riguardi non si tenne; 
Al collo si lanciò della donzella , 
E all'amoroso assalto avido venne; 
I4el bianco seno l'una man le immerse. 
L'altra di sotto al guarnellin si sperso. 

Che Irene intatta fosse infin allora 
potrei giurarlo in buona coscienza, 
Ed ei che solo avea scorso talora 
Qualche giostra in amor con foco e ardenza , 
Non era nel mestier pratico ancora ; 
Onde parte per poca esperienza , 
E parte per l'ostacol verginale 
La cosa riuscì più tosto male. 

Ma tpiest' operar sèmpre alla sfuggita, 
E non gustar giammai piacer intero 
Talmente in essi stimola ed incita 
L'avido impaziente desidero 
Di render pur alfin l'opra compita. 
Che unitamente a me/iitar si dìcro. 
Come tutta una notte insiem giacerai , 
Ed un dell'altro ad agio lor goderai. 

D'Ildebrando alla camera vicino 
Anticamente fatto alla moresca 
Era un comodo e vago terrazzino. 
Ove godessi aura &oave e fresca 
«Sopra delìzVoso ampio giardino. 
Qui, se felice il suo pensier riesca, 
Trovarsi con Irene insiem prefisse 
Sempronio, e alquanto vi pensò, poi disse: 



Se talvolta di notte, Irene rnia» 
Potessi tu sul temzzin Tcnire, 
Io, sebben alto e malagevol sia. 
Pur colassù mi proverei salire ; 
Poiché questa mi par l'unica via 
D'appagare il oomuo nostro desire. 
Vedrai, lo spero e me lo dice il core, 
Propizj ci saran fortuna e amore. 

Se a cotanto t'impegni, ella rispote, 
E riuscir confidi in cotal opra, 

10 penso in guisa accomodar le cose. 
Che fatto mi terrà dormir là sopra ; 
Purché r occulta trama e le amorose 
Corrispondenze nostre alcun non ecopra; 
E poi si diero un bacio in fretta in fretta , 
Ed ei partissi , ella restò soletta. 

Era già presso al terminar del nuiggio^ 
E ridea la stagion di fiori adoma , 
Allorché il Sol nell'annual viaggio 
Verso l'estivo tropico ritorna ; 
E riscaldate coli' estivo raggio 
Già del celeste tauro le corna , 
Incominciata avea la pura luce ' 

A diffonder su Castore e Polluce. 

In presenza alla madre si dolca 
Irene un giorno, che aofferto assaà 
Noja e calor la scorsa notte avea. 
Figlia, quella rispose, e di qnal mai 
Calor ti lagni ? Immaginaria idea 
È questa in ver; né caldo ancor provai. 
Né alcun di caldo si Ugnò finora, 
E tu sai ben che non é estate ancora. 

Per me, riprese Irene, io non so nulla 
Se altri abblan caldo, e ancor non sia la ftaie; 
Ma dovreste pensar che una fanciulla. 
Cui ferve il sangue, e della prima eUto 
Entro le vene 11 bndich\o le frulla. 
Più calda é delle femmine attempate ; 
Né recar vi dovria gran maraviglia, 
Se della madre ha più calor la figlia. 

Tal sia : ma che perciò far io potrei ? 

11 tempo qual egli é , soffrir conviene , 
Né accomodarlo io posso ai voler miei, 
Brigida disse , e le rispose Irene : 

Sul terrazzino nn letticel farei. 
Quando a mio padre e a voi paresse bene. 
Ove spirando l'aer fresco, intanto 
Dormir potrei del rosignuolu al canto. 
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Irigida «llor parloDiie ad Rdebrando > 
Che bisbetico easeotlo e imfMsieaie^ 
E vomì toy ritpoM brontolando , 
Daoqne ai capricci di colei por mente? 
Oli* è quest'vsignuoi che va cercando > 
Ot*ì questo calor, eli* ella risente ? 
Beo la (aro, le il beli* umor m' assale ^ 
Donnir al canto ancor delle cicale. 

Le risposte spiaceroU del i>adre 
Bakliia e dispetto alla fanciulla fero. 
In certe camerette assai leggiadre 
Longi dal Tecchio genitor setero 
EIU dormir solca |»resso alla madre, 
Qic sKidua avea di lei cura e pensiero : 
Sehben per conservar vergine e casta 
Taa IsDcinllay assai vi vuol, né basta, 
bnoegnente notte a coricarsi 
Aadoone Irene, e coricata appena 
S\ hìumedìe incominciò a lagnarsi f 
l Unto si dibatte e si dimena , 
de non lascia la madre addormentarsi ; 
E fin^do soffrir gran noja e pena 
Oìiimè! dicea, cbe gli occhi miei non ponno 
Per Taflanno e il calor prender mai sonno. 
Xìndo t^li smanie donna Brigida, 
Ne in se stessa prosando egnal calore , 
Si persuase esser di lei più frigida; 

, E perchè boona e tenera di core 
E del duro marito era men rigida , 
IM dolor della figlia ebbe dolore ; 
E U fanciulla querula e inquieta 
Come pub meglio consola e raccheta. 

P^aita a Ildebrando la mattina: 
b non IO, disse, perchè a voi dispiaccia, 
CIk a Irene in sulla loggia qui vicina 
Acconciamente un letticciool si faccia, 
Acciò che si ricrei la poverina, 

' £ a ino piacer la notte ivi si giaccia, 
Spirando Taer fresco, e in quella forma 
Al canto poi del rosignuol si dorma. 

'^ ffle, rispose il ruvido Spagnuolo, 
Non to' con voi più perdere il cervello: 
^ lo faccia cotesto letti cciuolo 
Or' ella brama , e giorno e notte in quello 
^^'^nna; e se non le basta il rosigniiolo. 
Cantar oda anche il gufo e il pipistrello. 
^ M, com* esser dee, malor vi piglia , 
^Ipi n' am li madre e boq la Bglia. 
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IL R0SIGNX7OLO; 

Se lieta a tal novella Irene fusie 
Pensar lo lascio a voi. Donne amoroMi» 
Ivi ben tosto un leuicel costrusse, 
E cortinaggio e sopracciel vi pose; 
E poiché ta grat* opra a fin condusse^ 
Adattò in guisa ed ordinò le cose , 
Che. pria eh' ella dormissevi, di tutto 
Fu pienamente don Sempronio instruttOk 

Poiché la notte destata tanto. 
Degli amanti al piacer scoru « foriera. 
Stese sovra la terra il fosco ammanto , 
Ella a giacersi andò sulla rinvieni. 
E il padre dalla cameretta accanto 
Tosto che udì che coricata all' era 9 
Pian pian del terraszin , che non si sbrogli , 
Socchiuse r uscio ed entrò in letto anch' egli. 

Come Sempronio altro non vide e intese 
Che ombra e silenzio d'ogn' intomo, e scorse 
L' ora opportuna alle amorose imprese , 
Nel giardin si calò: quindi alle morse 
D'alto muro appiccossi e su v'ascese; 
E con stento e fatica, e con esporse 
A gran periglio se caduto fosse , 
Fin sopite al terrazzino arrampicosse» 

Xon con Unto piacer del mare infido 
Trascorso il flutto periglioso e fiero 
L'innamorato nuotator d'Abido 
Fu accolto in braccio dell' anubil Ero, 
Che l'attendeva in sull'opposto lido 
Segnando colla lampada il sentiero, 
Come da Irene accolto fu Sempronio , 
Che su i i^uri salìa come un demonio. 

Erano aman(i, eran sul fior degli anni, 
Eran dal vivo desidero accesi 
Di ristorare gli amorosi aOanni 
Con quei piacer, che dolci ognor , ma presi 
Con libertà .con agio e senza panni , 
Più dolci son, per quanto dire inlesi; 
E per ragion del padre infin allora 
Potuto non avean gustarli ancora. 

E) or che il possono alfin , si scinge e slaccia, 
E ciò d'attorno il giovine si toglie 
Che il libero contatto o vieta o impaccia ; 
E come fatto avrian marito e moglie , 
La bella Irene ei sottopone e abbraccia, 
E il primo verginal fiore ne coglie 
Con quel piacer che all'uom gustar non liei 
Che in giovine^a e Dell'amor felice. 
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Che ville «en» amor ì» gioviaeua , 
Die vale senza giovinezza amore? 
Gioventù con amor gtoja e dolcezza 
Spirto , vigor , diletto infonde in core ; 
Ma se insipida iangue e amor non prezza 
Fatuo foco divieny che passa e muore. 
K se amor non si accende in giovin petto 
È sol di scherno e di dispregio oggetto. 

Non mai facil cotanto arida stoppia 
Presso al foco avvampò , come la nostra 
Avventurosa innamorata coppia 
Ferve, e sei volte la venerea giostra 
OuTC , e sei volle opra e piacer raddoppia. 
Fidi servi d'amor, con pace vostra. 
Se già scorreste la più verde elate. 
L'esempio iovidiabil venerate. 

Ma dopo i molti baci e i dolci amplf*<i.si 
Kegti amanti il fervor pur si ralleuu ; 
Vtiìì da soave languidezza oppressi 
(Chiudono i lumi , e l' aura lieve e lenta 
Scuotendo l'ali placide sovr'essi 
Piacorolmente i sonni lor fomenta. 
Cosi dopo le dolci lor fatiche, 
Talor s'addormentaro Amore e Psiche. 

I>ormiano ancor quando spanto T aurora 
In oriente candifla e vermiglia ; 
Doritiiano ancor quando dal Gange fuora 
Sorse e col raggio matbttin le ciglia 
Il Sol percosse al genitor, che allora 
Di letto al7X)ssi , e rammentò la figlia ; 
E per veder s* ella tutlor dormita 
L'uscio del terrazziu pinn piano apria. 

E vide, oh strana vistai il giovinetto 
Abbracciato giacer colla figliuola. 
Che tenea l'usignuolo in pugno stretta 
Uscito poco fa dalla gabbiola ; 
Vide scomposto ed agitato il letto, 
Rimosse pel calor coltre e lenzuola ; 
Ed osservando le sembianze note 
Conobl>e che colui era il nipote. 

Donne, pensate voi di qual talento 
Allor divenne il genitor severo. 
Se pronte l' anni aveva , in sul momento 
Spettacolo soguia tragico e fiero , 
E avria nel sangue lor V obbi'obrio spento 
Uel lrsi> onur vendicator austero. 
Uiiiauiiii il ritenne, e il primo foco 
Alla ragione e alla pietà dia ioc*. 



ROSIGNUOLO. 

Ed alla donna siui eoa) com' era 
In pianelle mutande e coticugno 
Sen corre, e disse a lei: sappi, mop^Uenit 
Che Irene nostra al cominciar di giugno 
Qnesu notte colà sulla ringhiera 
Ha preso il rosignuolo, e stretto in pugno 
Sei tiene ancor, che non le scappi via; 
Deh vienilo a veder, mogliera mia. 

Cni Brigida rispose: oh la gran rabbia. 
Colei con sua sciocchezza or mi farel>be ! 
Se preso 1* ha perchè noi pone in gabbia 
Ella che pria tanto desio pur n' ebbe ? 
Ed ei : non temer già che non ve 1' abbia 
Posto, piò che da te non si vorrebbe. 
E intanto giunti presso al terrazzino 
S'affacciar cheti cheti all' uscinolino. 

Qnal se la chioccia a visitar che cova^ 
La massa ja sollecita e ansiosa 
Ita di buon mattin, nel nido trova 
Presso a quella la biscia insidiosa. 
Che uccisi ha li pulcini e infrante l'uova, 
E su gli sparsi gusci si riposa; 
Tal Brigida rimase in veder nudo 
Giacersi in braccio della figlia il drudo. 

Or rimira colà , sdegnosamente 
Disse il marito a lei, la conseguenza» ■ 
Che derivar dovea pur finalmente 
Dalla tua troppo facile indulgenza : 
Or tacciami di ruvido e inclemente , 
E sprezza la mia cauta esperienza. 
Ben io dovrei con memorando esempio 
Uccider quella perfida e quell'empio. 

Pian pian, manto mio, con quel l' uccidere , 
Brigida replicò: prima conviene 
Esaminar le cose e poi decidere. 
In questo forse non ha colpa Irene, 
O forse ancor fatto l'avran per ridere; 
E poscia voi saper dovreste bene , 
Ch'egli è ancor innocente, ella è fanciulla; 
Scommetterei che non bau fatto nulla. 

Tacì , scempia che sei , sbuffando allora . 
Ildebrando esclamò, e ancor ti studi 
Te a un tempo e me ingannar ? Taci in malora. 
Insiem li vedi ed accoppiati e nudi 
E vnoi del fatto dubitare ancora ? 

me , che orecchio ti prestai y deludi ? 
Volea più dir, ma udì che si desuvauo 

1 sonnacchiosi amanti e insiem parlavano. 
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Vtiinè ! dice» Sempronio i il tol già splende : 
Noi paglierem del tonno iocanfo il iio, 
Se alcun , come tem* io^ qui ci 6or])re:ide. 
(,he fjrem noi , o qual potrem 9 cor mid » 
TrìTar compenso ! Alzale allor i<t tend« 
lHs«e Ildebrando : il troverò lien io. 
.\ ul voce gli amanti a tale aspetto^ 
Scntiroosi strappar il cor dal petto. 

! a nu tmtto l'ima e l'altro ioginocchiosse 
In atto sapplichevole ^ e tremando. 
<.-..!.i Ia^^tlt nelle tartaree fosse 
L' aoime nnde e de' lor corpi in bando p 
Alanti a Radamanto ed a Minosse 
la aenteoxa fatai stansi aspettando , 
Uè la lor sorte ed il desiin risolva , 
tic condanni eternamente, o a^olva. 
l'Ho il ca^aljer : ben cieco io fui y 
^'^ al garzon , quando di te formai 
iiea diversa assai de' fatti lui ; 
Ma furee il rosignuol creduto avrai 
^ '«i ripur dentro la gabbia altrui , 
E nella gabbia tua riposto 1* bai . 
l>iw\ac el^gi: o colei prendi in consorte, 
attendi pur dalle mie man la morte. 
^'Q teime ei già la scella sua sospesa, 
^J ambo lieti fur, cbe a si buon patto, 
rm* Gnor riparar poooo all' ofiesa. 
E acciò sia tutto legalmente fatto, 
Etilista il rito della santa Cliiera, 
V manchi chi ne stipuli il contratto , 
ojtajo Salgado fa chiamato , 
£ il reverendo don Andrea, curalo. 

^''loer tosto amendue : ma don Andrea, 
Uè dubbio s'era più di volo o bue, 
Dive, che fra gli sposi intercidea» 
N-nrotido tuUe le nolisie sue, 
\ incoi d' ailìnità, ne si potea 
De canonico jure infra lor due 
^Ltriraooio contrar, per quel ch'ei crede 
Sa)2a dispensa della santa sede. 

'I' chiaramente dimostrò ^Salgado 
Cli'cra miglior teologo e legale, 
^'h* essi erano parenti in q •liuto grado , 
Ne perciò vi volea dispensa tale \ 
^ P^i soggiunse in grave tuon : uutl^rado 
I/a!iinita, se copula carnale 
Anticipata fra ^li sposi accada, 
l'uc» alle aiu-e minuzie allor si bada. 



Oh signor s\ la copula v* è stau : 
Allor rispose a bassa voce Irene. 
Taci, le diue il genitor, sfacciau! 
V è stata ella por troppo, il sappiam bene ; 
Ma certe cose a femmina ben nata , 
Se falle , il dirle poi non si conviene. 
Quaod' io le faccia in avveuir, diss* ella. 
Piò non dirolle : ed ei : brava, monelb. 

E poscia carta, penna e calnmajo 
Fé* preparare, e con piò liete ciglia. 
Fate la scritta omai, disse al noujo ; 
Cir io per la dignità della famiglia 
In effettivo e contante daiiajo 
Prometto e assegno in dote alla mia figlia 
Sei milioni di maravidissi, 
E lo confermo , e quel che dissi , dissi. 

E lo strumento ei ne rogò, qualmente 
D' ora in poi donna Irene , e don Sempronia 
Desideran d' unirsi carnalmente 
Con legittimo e santo matrimonio, 
K il genitor stipulante e pr«s<'tiie , 
In tanti pezzi duri di buon couio 
A titolo di dote assegna a lei , 
Maravidissi milioni sei. 

A don Sempronio allor Brigida dette 
11 primo aoel die vennele alla mano. 
Tosto egli in dito alU sua sposa il metu» 
E tutte poi del ritual romano 
Le sacre cerimonie e fatte e lette, 
SposoUi nelle forme il parroccliiano* 
E apostolicamente e in stii patetico 
Fece loro un discorso pareneliuo. 

E disse: figli miei. Dio vi congiunga 
In coìicordia et modestia et castitate , 
E ciò che Dio congiunse uom non disgiunga, 
E possedete il vaso in sanctiiate. 
Né adulterino stimolo vi punga, , 
Fili eroQ crescite et moltiplicate f 
E la sua sanu grazia il ciel vi dia ; 
E risposero tutti : così sia. 

Si riposero allor gli sposi in letto 
Per provar se in virtù del sacramento, 
Come forse credevano in efletto , 
S'as^iunga al conjngal congiungimento 
Qualche dose di gusto e di diletto, 
E ne fecer due volte esperiiueoto ; 
Ma quel che parve lor noi dishor uiiia: 
Orni' egli è b«u che ncppui' io b» ilici. 
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Or voi che adito U mìo neconto •▼•fe^ 
Se il ciel vi die diacemiiiicatd e seono. 
Le QOTcUeUe mie scherzose e liele 
Vorrei che udiste come udir si deano. 
E qualche utilità sempre trarrete 
Da quelle cose che rìdeado accenno ; 
Nfc lo dico con aria cattedratica ; 
Ma quel che dico lo vedrete io pratica. 

Donne , se avete o avrete mai figliuole , 
Qiiand' esse giunte sieoo a quella elate ^ 
In cui natura certi sfoghi vuole , 
Io vi consiglio che le maritiate. 
Che se a dispetto delle mie parole 
Kel contrario parer voi v' ostinate , 
Allor, come d* Irene avete uditOy 
Esse da se si troveran marito. 

LA. 

CONVERSIONE 



NOVELLA XIL 

v^he un ripiego talor pronto e alla mano, 
O Donne mie, salvò 1* onor, la vita, 
Yo* provar coli' esempio d' un i*omnno 
Religioso, il qual pna gesuita 
Stat* era , e poi si i'e' domenicano ; 
La cui sagacità spesso si cita 
Dai nostri novellier qual rara cofa, 
E il padre si chiamò Fontanarosa. 

Si difitins'ei fra gli orator più bravi, 
E d' eloquenza naturale i fiumi 
Gli uscian di bocca più che mei soavi. 
Tutti a udirlQ correan; ma i suoi costumi 
Eran corrotti estremamente e pravi : 
De* vixj involto ognor fra i sucidumi; 
Crapula 9 gioco, donne, e lupanari 
Fur gli esercizi e i suoi piacer più cari. 

Spesso passar dal pulpito al bordelb, 
E dal bordello al pulpito solca ; 
Ed in questo mestier al par che in quello 
Abilità straordinaria avea. 
E per lo suo panicolar cervello 
I più distinti pulpiti ottenea, 
E i più lucrosi ; e sempre il suo onorario 
Delie bagascie di venia salano. 



I reverendi pédri geniti , 

Che il riguardar qual disertore lorOf 
Di lui nemici fur fieri accaniti. 
Perigliosi nemici eran coloro ! 
Stavansi preparati ed avvertiti 
A ordirgli qualche lor brutto lavoro ; 
E, per fargliene accusa, erano attenti 
Ad esplorarne V opre e gli andamenti. 

Ma con prontezza e collo scaltro ingegno 
Sempre al periglio ei si sottrasse, e spesso 
Le occulte insidie eluder seppe a segno. 
Che se in fragranti in qualche grave eccesso 
Di coglierlo lalun prendea 1* impegno. 
Nei lacci tesi altrui cadeva ei stesso; 
Come agile levrier, che incauto è corso 
Sulla volpe per morderla , e n' è morso. 

x>n femmina da Napoli venuta 
Pratica il reverendo avea contratta; 
Venal donna, a dir vero, e prcstiinta, 
Bella però, d' umor bizzarro e matta, 
CarnacciuU, popputa, e naticuta i 
Che pel Foutanarosa parca latta. 
D* indole strana era si l' un che V altra. 
Scaltro egli e allegro , ed ella allegra e scaltri. 

>ianchc le carni e nero ha il crine e 1' occìilu, 
Nudo il rotondo braccio e 1* ampio pttto ; 
Sei dita le scendea sotto al ginocchio 
Con orlo rosso il bianco guarnclletto. 
Piena di frizzi e di facezie in crocchio, 
Voluttuosa e assai lasciva in Ietto; 
Svelta di vita e grande di persona, 
Grassotta alquanto, e si nomò Simona. 
(Quando dicli' io, eh' ella non era schiva 
A far altrui di sé per prezzo copia, 
Ciò non vuol dir , che, di tiitt* agio priva, 
Nel bisogno vivesse e nell' inopia. 
Una fantesca avea , che la serviva , 
Comodo alloggio e suppellettil propra. 
Ne por si dee fra quelle landre abbiette 
Che stan sull' uscio assise alle vaschette. 

Quantunque il nostro buon religioso 
In general tutte le donne amasse, 
E non facesse mai lo schizzi nnoso 
S* eran piccole o grandi , o m.-igre o grasse; 
Costei iìssonue il vago e capriccioso 
Gusto, ne v' era di, eh* ei non v'andasse 
Su n'imbrunir, solo, fuggiasco e chiotto, 
Con cappe! largo e involto in un cappotto. 
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Sbracile lo itniWiio e J'interene , 
Come le donne fma di quella spezie , 
Sol cerea»' ella , onde tutt' altro avesse 
Per mere Irivoleixe e per inezie ; 
Far ambo avendo le tendenze istesse , 
lA ambo il chiasso amando e le facezie y 
E i bagordi e le craptde sfrenate , 
Decìsa avea propensVon pel frate. 

Qjaodo insieme eran poi , scene fanflone 
Seguiaa fra lor da farvi i palchi atiurno. 
Co prelatin per far distrazione 
Dai stadj ecclesiastici del giorno , 
Noo per dare al monastico bertone 

alla begasciotu alcun distorno, 

Ma per isbordellare anch' egli un poco. 
Fa presente una volta a quel lor gioco» 
^y\ dirò quanto ei rise alla stranezza 
D(|;li atti visti e dei motteggi uditi ; 
Dirò fol che il mauin con secretezza 
A ulano da lui far riferiti ; 
<S>cchè fra pochi dì n' ehber contezza 

1 merendi padri gesuiti 

A tatto attenti ; onde su ciò fra loro 
tcaocr secreumente concistoro. 

I^ fa, FonUnaroaa in quello 
Coglier d* impudicizia atto ne&rio ; 
E appostate le spie , quando in bordello 
Videro entrar furtivo il missionario, 
FroaUmeote ne andarono il bargello 
^ avvertir del cardinal vicario. 
^ tre birri il bargello andò in persona f 
E >Ua porta picchiò della Simona. 

1^ iaote che si stava in guardia e all' erta, 
Acciò di qualche subita sorpresa 
Footioarosa e la padrona avverta; 
Toito che air nscio la abirraglia ha intesa 
l«Uaza far che sia la porta aperta , 
A render corre la padrona intesa ; 
^ donne il frate a non temer conforta , 
E alla (anta, va, disse, apri la porta. 

^c^posto alla meglio il letto, un cristo 
Trae di sotto alla tonica , di cui 
Solca per casi tali andar provvisto, 
Come se col ferver de* delti sui 
IH queir anima far volesse acquisto. 
A Simoaa, ingidoochiati , e de* tui 
^^Ui) le disse, mostrati pentita 
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nuo lermoo convinu e tonvcrliu. 
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fien della furba iutenzìon s'accorse 
Del frate, ella di lui non furba meno. 
Né tardò punto in ginocchioni a porse 
Piangendo e percotendo il bianco seno ; 
E detesta i mal spesi anni , che scorse 
Nel lezzo immersa del mestiero osceno ; 
Mentr'ei col Cristo in man s*infìamaia e iuforìi^ 
Contro le porcherie della lussuria. 

Pensa, Simona, alto sdamava il frate. 
Pensa, femmina rea, quante innocenti 
Anime fur per colpa tua dannate 
Al foco eterno e allo stridor dei denti. 
Le maledizion , le disperate 
Bestemmie atroci e gli urli lor non senti , 
Clic gridan contro te ? Clie più s' aspetta ? 
Vendetta, o ciel, se giusto sei , vendetta ! 

E tu, del vizio, imputridita e marcia ^ 
Entro il contagio sordido fetente 
T' impantani ognor più? ne il cor ti squarcia 
Del rimorso l'interno acuto dente ? 
E per la via , per cui dritto si iu.ii'cia 
Del pianto eterno alla città dolente 
Cieca corri a gran passi, e sotto i piedi 
Aperto il precipizio ancor non vedi ? 

Giii il giusto ti dannò decreto orrendo; 
Veggio il flagel che sul tuo capo pende. 
Veggio il vendicator fulmin tremendo , 
Che dell'irato Nume in man s'accende; 
Ne veggio il lampo ed il fragor ne intendo, 
E giìi sovra di te fiscliiando scende ; 
lo dell'onnipotente ira di Dio, 
Trema , o Simona , annunziator son' io. 

Pentiti dunque, pentiti Simona, 
Che tempo è ancor, nu se più tardi è vano: 
Dio chi confida in lui non abbandona. 
Guai se più indugi ancor ! ve' che Salano 
Già ti s* appressa , e sulla tua persona 
Se a porre ei giunge 1' uncinata mano , 
Co' grandi unghion ti strazia , e pe* capelli 
Ti trae laggiù fra i spiriti rubelii. 

Grida colei com' una disperata , 
Misericordia, e picchia il nudo petto, 
Misericordia delle mie peccata : 
Padre Fontanarosa benedetto , 
Se voi non m' ajutate , io son dannata. 
A questo mestieraccio maledetto 
Ci rinunzio e proposito qui faccio, 
Che noi (arò mai più quel pecca uccio. 
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Cià r nscb aperto avea la fante , e suao 
La sbirresca mootò brusca pattuglia ^ 
Armata di pistola e d'archibuso. 
Ed udendo uno strepilo, una maglia 
E di pianti e di giHda un suon confuso, 
Credette esser colà qualche gran bugila; 
Onde entra , e con stupor straordinarid 
Vide la penitente e il missionario. 

Vide il predicator domenicano. 
Che declama col suo stil veemente 
Tutto fervor col crocifisso in mano ; 
E in ginocchio ai suoi pie la penitente. 
Darsi colpi che s' odon da lontano, 
Co' capelli in disordine e piangente ; 
Clic più gridar dei birri alla comparsa 
Per maggiormente accreditar la f.ti'sa. 

Quei che colla bagascia in tresca oscena 
Per sorprendere il frsitti cran venuti, 
A quella nuova Inaspettala srena 
Attoniti restar conquisi e muti: 
Veggono ... e agli occhi lor credono appena. 
Calunnie giudicar gli avviai avuti , 
E da queir apostolico fervore 
Si sentiron compunti e tocchi il cuore. 

Di lor commozVon s' arride, e a quei, 
Se qui veniste, disse il furbo frate. 
Ad udir più d'appresso i sermon miei, 
Prostratevi , fratelli , e il cicl pregale ; 
Anzi insieme preghiamlo , acciò n e istei 
Un qualche briciolin di sua bontate 
Accordi, onde tenor di vita cangi 
Pria che il diavol l' abbranchi e se la mangi. 

Il priego vostro fervoroso e pio 
Più facilmente ritener Io sdegno 
Del ciel forse potrà , che il priego mio. 
Io, cari miei, son di pregarlo indegno. 
Troppo, Io so, gran peccator son' io: 
Un puro cor sol di clemenza è degno. 
Pregatel , che fra' suoi cari bestiami 
Questa sbandata pecora richiami. 

Prostrossi in questo dir quel venerando , 
E seco si prostro tutta la schiera. 
Ed egli allor il Cristo alto elevando. 
Incominciò A fervida preghiera. 
Che piaoser fin quei birri ; e memorando 
Né pria veduto mai spettacol era. 
Veder un frate bordeUiero frangere 
Qne' cor duri , e forzar t birri a piangere. 



Tempo era ornai che il declamar finisse » 
E finisser la farsa e i lazzi suoi. 
Levossi dunque, e a lor si volse e diate : 
Suora, fratelli miei , Dio sia con voi| 
E prima la Simona benedisse, 
E la sbirraglia benedisse poi,- 
Che con divozion tenera e calda 
Gii baciò della tonica la falda. 
Indi tutta compunta e intenerita 

Di là parti per non dar lor più ambascia; 
E chiedendo peixlon di quell' ardita 
Moesa , la putta in pace e il frate lascia. 
Della sua furbena ben riuscita 
Gran risa ei fece allor colla bagascia. 
Indi le oscene lor tresche interrotte 
Continuar sino a inoltraU notte. 
Udisti quel sant'nom che belle cose 
Disse ? i birri fra lor chiedeao per via. 
E Chiacchierin , nn di quei ti-e, rispose 
E birro e bordellier chi vuol lo sia ; 
Mi rimprovera troppo obbrobriose 
Iniquità la cosctenxa mia, 
E tosto andrò la penitenza a farne r 
Rinunziò al mondo, al diavolo > alla carne. 
Gd il bargel dal cardinal vicario 
Recatosi il maitin , fedel rapporto 
Di quel caso gli fé' straordinario; 
E assicurò che calunniato a torto 
Avean quel buono e panto mi9sinnario. 
E il cardinal: già m'er'io spesso accorto f 
Che oggi a questi compagni di Gesù , 
Dicea ira sa, non si può creJer più. 
Anzi , cosa che passa ogni credenrji , 

Dirò, il bargel seguia, che Chianchierino , 
Uno dei birri di vostra eminenza. 

Forse il più dissoluto e libertino. 

Tocco di quel sant' uom dall' eloquenza 

Poe* anzi è andato a farsi cappuccino. 

Questo, eminenza, è un (atto, e convertire 

Un birro come quello , à mdlto dire, 
fcl la conversion miracolosa 

Di bìiTo osceno e scellerato tanto, 

E di bagascia cognita e famosa 

Per tutta la città sparsasi intanto, 

Per santo fé' passar Fontananisa. 

E ciò prova , che spesso e buono e santo 

E ncir opinione universale 

Non chi è tal, ma chi sa comparir tale. 
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Ijiacchè , secondo io veggio , o Donne belle ^ 
Voi ve ne state con Unto diletto 
Ad ascoltare i conti e le novelle» 
E qai vi aieté unite a tal effetto, 
Vo' stasera narrarri una di quelle , 
Cbe , come panni altrove avervi detto. 
Scritte a sorte trovai nel testo antico 
Dal nostro incomparabile GianRco. 

Forse avverrà cbe udendo certe cose, 
Cbe sono in vista innsitate e rare, 
Le vi parranno false e favolose, 
K direte fra voi : ciò non può stare ; 
Ma non per questo, o Donne mie vezzose, 
La verità de* fatti io vo' alterare , 
Che Gianfico è un autor cbe non dina 
Per millanta gigliati una bugia. 

E poi s'io vi narrassi esempligrazia 
Qualche tristo usuale avvenimento, 
Voi mi potreste dir, con buona grazia : 
Questa è cosa che accade ogni momento. 
I^ cbe per me sarebbe una disgi'azia , 
Se mi togliesse il vostro gradimento. 
Lasciate dunque fai'e a me, ch'io v*amo, 
6 fuor che il piacer vostro altro non bramo. 

Epli è vero però, che ov'ci descrive 
Certe cosette, che sembrar potranno 
Libere alquanto e un pocolin lascive. 
Io \e le to' narrar commesse stanno ; 
Perchè so che non siete Unto schive, 
E sapete le cose come vanno , 
Ne avete certi pregiudizj in capo 5 
Datemi dunque udienza, e son da capo. 

La bella dea , cui 1' oriente adora , 
Che fuga r ombre ed al mattin presiede, 
La dea che d' aurea luce il ciel colora , 
E di zeffiri cinta il Sol precede, 
La foriera del di candida Aurora, 
Cbe il don di eterna gioventti possiede, 
*Ai piaceri d* amor , chi 'l crederebbe ? 
Seosibil per gran tempo il cor non ebbe. 
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Vergin credeasi infino allor la diva, 
Quando sorgendo un di dall' orizzonU 
Vide Titooe al Simoente in riva» 
Figlio del re trojan Laomedonte, ' 

Che le paterne gregge custodiva. 
Che alla laida pascean del vicin monte ; 
Titon, di cui non ebber mai più belio 
Le frigie donne, o più gentil donzello. 

Con tal grazia t neri occhi, e le rotonde 
Braccia movea , eh' era mirabil cosa ; 
Due labbra tumidette e rubiconde. 
Due guance aveva del color di rosa: 
E gli facea le lunghe chiome bionde 
Sa gli omeri onde^ar l' aura scherzosa. 
Ed apparia degli anni in sul bel fiore 
Tutto ripien di giovanil vigore. 

Era nella stagion, che il Sol cocente 
Spande dal sino can gli estivi ardori , 
E un venticel movea dall'oriente 
Allo spunUr de' mattutini albori , 
Grato ristor recando , e lievemente 
Cadeau suU' erbe 1 rugiadosi umori ; 
E il bel garzon, nudo la fronte e il petto. 
Su vasi allo spirar del zefBretto. 

Fuor dell' indico mar snll' emisfero 
Incominciava a comparir la dea, 
E pel celeste lucido sentiero 
Nembi di rose a piene man spargea ; 
Allor che vide il giovinetto altero. 
Che del mattin le fresche aure accogliea : 
E nel vederlo senti io petto nn dolce 
Moto , che il cor le intenerisce e molce. 

Contemplando l'amabile sembiante. 
Talmente per piacer sé stessa obUia , 
Che fu per arresUr in quell' isunte 
L' aurato cocchio in suU' eterea via ; 
Se scossa non l'avesse il fiammeggiante 
Carro solar, che dietro a lei venia. 
Sgombrando dal seotier se osucol v' era 
Da rattener la rapida carriera. 

Poiché del Sol l' irresistibil mio 
La bella diva all'estasi ritolse, 
Per far del giovin l' amoroso furto 
In improvviso turbine l'avvolse. 
Intorno a lui per divin opra insurto, 
E al lato suo sull' aureo cocchio il tolse ; 
Ove più da vicin tutt' agio eli' ebbe 
Di vaghe^iarlo , e più l' amor le crebbe. 
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Q«Mndo impro^TiMiiiente alto lernse 
Vide Titoo WDUi saper da cui , 
Dì gelido pallor le gote sparse $ 
Ma poscia rinfrancando i timor sai , 
Presso la bella dea si accese ed arse 
Egli non men di lei, ch'ella di lui. 
E IO mirar la sua bella rapitrice 
D* esserne preda s' estimò felice. 

Della Luna e del Sol costei fu figlia , 
E in ciel passava per beltà famosa 
Fra la stessa celeste alu famiglia ; 
Ma di donne in confronto eli' era cosa 
Da fare istupidir per maraviglia. 
Né alcuna sia fra voi di ciò sdegnosa ; 
Poicfai belle voi siete, ma nessuna 
E poi figlia del Sole e della Luna. 

Non bella al par di lei creduto avreste 
Né Palla, uè Giunon, né Cìterca ; 
Le inanellate trecce e l'aurea veste 
Fragranza odorosissima spandca, 
E un non so die di maestà celeste 
In tutta la persona risplendea , 
£ dalle soavissime pupille 
Di viva luce uscian raggi e (aville. 

Poste in giusto distanza e rilevate , 
Sul bianco petto eran le tette belle, 
Che parean fresche e tenere giuncate 
Allora tratte fuor dalle fiscelle ; 
E le altre membra intatte e dilicale, 
Quali né Zeusi mai pinse né A pelle » 
Vagheggiar si potean distintamente 
Sotto il lucido manto trasparente. 

Fra loro incominciar dunque a vicenda 
Sospiri e sguardi e tenere parole ; 
CLé amor jperché in ben nate alme s'accenda 
Da gentilezza incominciar si vuole ; 
Ma poiché forza é pur che tuUe intenda 
Le cure al carro suo spinto dal Sole, 
Fama ò ch'ella il menasse in Eliopta, 
Di sé dell' amor suo per fargli copia. 

In Etiopia v'é piccola valle 
Attorno cinta di folti arboscelli, 
Che lascian suU' ingresso angusto calle ; 
Sicuro asilo a' peregrini augelli 
Di penne rosse, bianche, azzurre e gialle ^ 
Che svolazzando van fra i ramoscelli, 
E, colle strane voci lor, di varia 
Piaccvol melodìa riempioo V aria. 



ft O R A. 

Per mezzo all' amenissima valletta 
Vago ruscei di limpid' acqua e pura 
Scorre tra i fiori e sulla molle erbetu, 
Che in sul meriggio e nell' estiva arsura 
Sotto frese' ombre a ristorarsi alletta 
Fra perenne odorifera verznra : 
La tremol' aura e il mormorto dell' onda 
Par che nel cor sensi d'amore infonda. 

Qui col rapito amante ella calosse. 
Ove l'impaziente amor da lei 
L' incomodo contegno a un tratto scosse, 
Se incomodo contegno é fra gli Dei , 
E al collo del bel giovine lanciosse ; 
Baciollo in bocca cinque volle e sei, 
E con sì ardile e subile sorprese 
D' amoroso desir viepiù V accese, 
con man dilettosa dolcemente 
Il tumidetto seno a lei compresse, 
E mille e mille baci aviflamente 
Sulle rosate labbra anch' ei le impresse, 
E il luminoso manto impaziente 
Sviluppolle d' intomo e quel gli cesse , 
E scoperti ad un tratto al guardo espose • 
Del corpo i gigli e le vermiglie rose. 

Qual di ricco avaron prodigo erede 
Si rimao fra il contento e lo stupore 
Allor che apre lo scrigno , uv' esser crede 
Il tesor del defunto genitore, 
E ivi riposto argento in copia vede. 
Ed oro e gemme di sommo valore ; 
Tal Titon per piacer stupido sembra 
Al discoprir di quelle belle membra. ^ 

Folle chi in cielo, in terra e in mar sol mira 
Le bellezze di senso e vito prive. 
Solo per me quella beltà s'ammira. 
In cui spirto immortale alberga e vive ^ 
E dell' aura divina un raggio spira, 
Che amor risente , e a' moli suoi proclive 
Il proprio e l'altrui ben riceroa e brama, 
E amando può felicitor chi l'ama. 

Ma già nell'erbe molli infra le braccia 
Tilon la dea tutto si serra e chiude ; 
Né mai cotonto edera cinge e alticcia 
L' acquoso pioppo in riva alla palude, 
Come tenacemente ei stringe e abbraccia 
Della vezzosa dea le membra nude ; 
E assorto già nell' amoroso gioco 
Nei tremuli occhi gli scintilla il foco. 
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\ihn b molle lìngua, è or siilb bocci > 
Or sol candido petto i boci ardenti 
ATÌdiasimamente imprime e scocca ; 
E n grande è il piacer, che i tentimenti 
Ineliriaodo ingombra e fnor trabocca 
Io gemiti, in sospiri, in tronchi accenti ; 
Par che entrambi nell'ossa abbiano il solfo ^ 
Litrviibi nuoton de' piacer nel golfo. 

Or ta felicitli compiate e vere 
Godi pur, fortunato giovinetto. 
Per quante vie nell'alma entra il piacere. 
Godi pnr con pienissimo diletto 
Di celeste beltà , quanto godere 
Riamato amante può d'amato oggetto. 
Godi pur tn di un bene, o bell'Aurora, 
Qm benché dea , mai non proTasti ancora. 

Ile, ricchi o potenti, itene, o regi, 
Ole cercando il piacer lungi ne andate ; 
Non han liquor squisiti o cibi egregi, 
Noo soperbt palagi e vesti aurate, 
NoD gemme ed or di quel piacer i pregi. 
Clic Del gioir d'amabile beliate 
Gli animi e i sensi assorbe, e chi 1 risente, 
Par che d' esser mortai più non rammente. 

Mi mentre io vi descrivo in questi carmi 
U beila diva in braccio al giovinetto, 
M'avT^gio, o Donne mie, che in ascoltarmi 
Certo tremolo moto lascivetto 
Dentro gli occhi vi brilla, e veder parmi 
Tn secreto desir nascervi in petto. 
Ma voi tacete, ed arrossite in faccia, 
Qaasi Taccoiger mio v' incresca o spiaccia. 

Fertile, o Donne, arrossir degl'innocenti 
luinti di natura , che in giocondo 
Vincol di società siringon le genti, 
K che son di piacer seme fecondo ? 
Senza cui rozzo, informe, e di viventi 
Voto sarebbe, e forse estinto il mon.Io ? 
Per cui qualunque alma selvaggia e grezza , 
Docil costume apprende e gentilezza ? 

Arrossisca cliiunque^iniqua , impura 
Del sesso i doni in uso reo converte , 
K d'amor l'alme leggi, e di natura 
1 dritti inviolabili perverte. 
Che umanità non sente e fé non cura, 
E frodi onlisce di pietà coperte ; 
Non voi, che auimi avete umani e buoni, 
Sensibili alle dolci impressioni. 
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Felice coppia, inUnto or io, te alcona 
Parte ne* tempi avran le mie parole. 
Questi carmi offro a voi , se ria fortuna 
n contento del cor mai non v'invola. 
Voi vide a scura notte insiem la lona^ 
Insiem voi vide a chiaro giorno il sole, 
E testimoni fur dei vostri amorì 
n bosco , il rivo, e l'aura, e l'erbe, • i fiorì. 

Oh come le trascorse ore perdute 
E i sterili OS) riparar voleansi I 
Con qual spiacer le non ancor coqipìatA 
Amorose battaglie interrompeansi , 
Quando nelle importune ore dovute 
Al corso mattutin staccar doveansi ! 
Con quanto ardor dopo quei brevi istanti 
Tomavansi agli amplessi i fidi amanti 1 

Se SI dolce è il piacer, deh perchè ancora 
Poter non ha che U fugace e frale 
Gioventù serbi , e in noi lo stesso ognora 
Vigor mantenga ! era Titon mortale, 
E fra le braccia della bella Aaron 
Vecchiez7Ji il colse a ogni amator Citale; 
E spenta in Ini la genital virtù , 
Dirsi a ragion potea : Titon già fu. 

Pallide si vedeano e macilente 
Le guance un tempo colorite e belle. 
Né altro apparia nel corpo egro e languente ^ 
Che l'ossa scarne e la rugosa pelle. 
Oh quante volte desiosamente 
ligia estinto calor nel corpo imbelle. 
Co' dolci vezzi, e coU'industre mano 
Tentò destar la bella dea, ma invano I 

Cosi suir impotente eunuco molle 
O giorgiana talor schiava o circassa 
Ne' serragli del Perso e del MogoUe 
S* agita , s' arrabatu e si Urtassa , 
E la lussuria che dentro le bolle 
Se non sfogar, debii far tenta e lassa ; 
Ma la carnai libidinosa stizza 
Calmar volendo, più l'irrita e attizza. 

Ah! non mai. Donne mie, così m:ilt:;ni 
Vi sian gì' influssi della sorte infausta, 
Che in tormento il piacer per voi traligni ; 
Ma alli vostri desir propizia e fausta 
Veoer vi miri con occhi benigni , 
Né mai per voi sia di contenti esausta : 
E lo dico con animo sincrro, 
Che il ciel lo sa, se vi vo'beu davvero. 
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La vlUaoelU che abbia in sul mattino» 
Per apparir più bella ai suo pastore > 
Scelto prima fra mille io nn giardino, 
E poi di sua maa colto il più bel fiore. 
Se poscia arso dal Sol languido e chino , 
E privo il mira di bellezza e odore, 
In acqua il pone acciò vigor riprenda, 
E adorno il sen di nuovo ancor sen renda. 

Ma la vezzosa dea che incanutito 
Vede Titone e per vecchiezza esangue. 
Modo e virtù non ha che lo smarrito 
Spirto gli possa richiamar nel sangue ; 
E a* primi anni del già caro marito 
Ripensando, pel duol si strugge e Laogne, 
E con meste amarissime querele 
Si va lagnando del destin crudele. 

Ma alfin , poiché nel duro caso opporre 
Efficace riparo a lei si niega, 
A pie del sommo Giove itasi a porre : 

■^ Supremo Nume (cosi parla e priega) 
Che a tuo piacer tutto puoi dare e torre , 
L'aspro destino a mio favor tu piega, 
S' è ver che con potenza alu infinita 
Sei signor della morte e della vita. 

Oh d' nomini e di Dei padre e monarca , 
Sia fatto il tuo volere in terra e in ciclo. 
Deh ! fa che mai V inesorabii Parca 
Contro Titon non vibri il mortai telo ; 
Ma viva in gioventù d* affanni scarca. 
Ne mai risenta di vecchiezza il gelo. 
Potè Medea ringiovinir Esone 
Non potrà Giove immortalar Titone ? 

Se sai qual forza amore e qual potere 
Abbia su' petti nostri , e so che il sai , 
Forse vane non fian le mie querele. 
Forse pietà del mio dolore avrai. 
Titon fra le altre amabili maniere. 
Fu il più bello e fedel che fosse mai. 
Cos' è più degna d' immorulità, 
Che bellezza , congiunta a fedeltà ? 

Giove sorrise , e con parlare umano 
Tergi , le disse , beli* Aurora , il pianto , 
Sparse non fien le tue preghiere in vano ; 
Titon sarà immortale, e tomi intanto 
Qiovin, come fu allor che sul trojano 
Fiume il vedesti e t' invaghì coUoto ; 
Ia Dea, che al mondo i giorni lieti mena, 
Pivvar non dee per sé cordoglio e pcua. 
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Cosi l' eterno intartabil fato 
Sta fisso in tuo favor ; ma odi a qual patto i 
Ogni qualvolta, o dea, lo sposo amato 
Teco si unisca in dilettevol atto, 
E il piacer colga, a ogni amator b\ grato. 
D'un lustro invecchierà tutto ad un trsii». 
Il destin con sì strana e dura legge 
L'inusitato don tempra e corregge. 

Poiché del fato ella il decreto intese. 
In trasporto di giubbilo proruppe, 
E r ultime parole appena attese 
Che terminasse Giove, e l'interruppe, 
E grazie nnumerabili gli rese. 
Impaziente poi gli indugi ruppe, 
E sovra l'aureo suo carro s' aiisetta, 
E per gli eterei spazj il corso aUrelta. 

Ma pensando al destin : dunque giammai 
Da me, caro Titon, dicea per via, 
Quel soave e fedel più non avrai 
Pegno d* amor che amando si desia; 
Ma se gioventù nuova io t' impetrai 

10 saprò conservar l' opera mia , 
Saprò esserli crudele mio malgrado, 

E tu, ben mio , meo dei saper più gra *o. 

Così proruppe, e forse ancor credca 
Facilmente eseguir quanto propose ; 
Poiché quanto è diverso non sapea 
L' immaginar dall' eseguir le cose. 
Ma dell'amante a fronte o donna u dea 
Mal contien le libidini amorose. 
Donne gentili, che provaste amore, 
Non è così ? che ve ne dice il core ? 

ElU frattanto slimolau e punU 
Dal fervido desir rapidamente 
Innanzi al veccliiarelio era ornai giunta , 
Che all' apparir di lei immantinente 
Empier le fibre, i nervi, e la già smunU 
Carne di succo giovanti si sente, 
E riparati di Tecchiezza i danni , 
Tornò a un tratto all' età di quindici anni. 

Qual se presso ad estinguersi languiva 
Face omai palpitante e moribonda. 
Quando opportun della premuta oliva 

11 pingue umor d' intorno a lei si infonJa, 
Tosto vigor riprende e si ravviva , 

E di luce empie Taer che la circoinla; 
Ripiglia intanto al ralluniar di quella 
Il nolUinio lavor la vecchiarella. 
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) qiial fcr finto inointo in talle fcene 
Trasformani talor secchio si vede, 
Qie a nn tratto snello e giorine diviene, 
£ ratto mnove in agii danza il piede : 
Tale al vecchio Titun dentro alle vene 
Ti^or novello e naovo spirto riede , 
E bello e forte e giovine si mostra, 
E pà disposto all' amorosa giostra. 
Di fervido desir tutto s' accende , 
Esclamando miracolo, miracolo I 
Rapi<lamente a lei le braccia stende : 
T' arresta , ella dicea : Giove . . . l* oracolo . « . 
n destin. . . ma ei non ode e non intende, 
E ritrovando io lei debole ostacolo, 
Co' baci le trattien la voce in bocca , 
E intanto pon lo strale in sulla cocca. 
iHor cede la dea , né lungamente 
Sali' inntil contrasto ella si tenne, 
E da lei il caro assalitore ardente 
Jl libero passaggio alfine ottenne. 
Cosi che r una e 1* altro unitamente 
Al dilettoso termine pervenne. 
Un In^it» in snll' istante a lui si accrebbe , 
E compito il lavor, vent'anni egli ebbe. 
FuMlmente or, diss'elb, io spererei 
Che m' udissi una volta , e allor del fato 
L'alio voler manifestogli. Oh I>ei ! 
Scbmò Titnne; e dunque invan sì amato 
IViUa mafgcior bellezza io mi vedrei , 
Oie le Grazie ed Amore abbian formato ? 
dura legge del destino avaro. 
Perchè il piacer farmi costar é\ caro! 

A'i DO . . . più tosto r orrida vecchiezza ... 
Ohimè, anima mia, che dici mai ! 
Biprese Aurora in tuon di tenerezza 
Ah, che in udirti sol tremar mi fai; 
No, che per mia cagion la giovinezza. 
Che il ciel ti ridonò non perderai. 
Amor ci serba anche un piacer pie fino» 
Che torci non potrà fiero destino. 

H.ci)lmi il cor di placida quiete 
Nel reciproco amore e nel contento 
L*ore t rarremo avventurose e liete, 
Ne ad arrecarci in sen smania e tormento 
Le pangeoti verran Toglie inquiete, 
Ni òtfJLi anni il vigor sarà mai spento. 
Coli dal corpo i spiriti divisi 
S'inaa colà nei fortunali Elisi 
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Volere amar da spTrti ella è follia , 
Qualora un corpo abbiam materiale; 
Poiché prestabilita è un' armonia 
Che spirto senza corpo oprar non vale : 
E trasgredir della filosofia 
Vorresti dunque nn dogma principale ? 
Ragionava Titone; e quest* è indizio 
Che egli era del parer di Leibnizio. 

Questi argomenti addusse e altri parecchi ; 
Ma ella ciò non ostante in suo pensiero 
Già fisso avea di non prestar gli orecclii 
Deir amante all' incauto desidero. 
Non fia, dicea, che tu di nuovo invecclii 
Per piacer momentaneo e passeg:;ieru; 
Più stabil ben si cerchi : e seria seria 
Moralizzando già su tal materia. 

Mentre in si grave tuon la dea favella. 
Amor sempre maligno e periglioso 
La facea comparir più vaga e bella 
Agli occhi deli' amante desioso , 
Che per piegarla ai suoi voler novella 
Ragion ritrova a' danni suoi ingegnosi) : 
Tu temi in me l'oltraggio sol degli nnui. 
Ed io temo , dicea , più gravi danai. 

Che se la gioventù più verde e fresca 
E di taltinto instabile e volante. 
Nel mio core a ogni foco arder qiial esca 
Potrebbe e farsi d' altri oggetti amante ; . 
Ma un lustro sol che all'età mia s'accresca, . 
Può farmi nel tuo amor fermo e costante : 
Vuoi la mia fedeltà porre a periglio 
Per difetto di provvido consiglio ? 

Ragion , che dell' etemo alto volere 
Primogenita sei , quanto possente 
E la tua voce ! al tuo divin potere 
Cede la dea e al consiglier prudente, 
E da lei corre il geni'al piacere 
Anche una volta all'amator consente; 
Ed ei si bravamente il corsier punse, 
Che due lustri di seguito s' aggiunse. 

Prudentissima coppia ; eccoti omai 
Dell* incostanza assicurata ancora. 
Lieta goder tranquillità potrai , 
E celibi serbar gli afleui ognora. 
Ah ! che si può star senza un ben che mai 
Guastato s' abbia , e il cui valor s* ignora ; 
Ma d' astenersen poi mal si presume 
Contro lungo uso e naturai costume 
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Tutor del cavo «iiiiiiite «ì prieghi ai pbuti 
Dopo lieve repuUa ella si arrese; 
Talor sott* ombre fresche e rerdeggiant! » 
Inossenratameote ei la sorprese. 
A poco a poco Amor de* due amanti 
Uo lusingfiiero vel sugli occhi stese, 
Che il destin lor nasconde , e par che faccia 
Dimenticarne la fatai minaccia. 

Ma ogni qualunque volu in dolce amplesso 
Gli amoroct seguìan congiungimenti , 
De' non ancor mai sazi amanti, in esso 
Segu\ano tosto i quinquennali aumenti. 
Ei nondimen gli atti iterò sì spesso. 
Che d' nna in altra età passò a momenti $ 
Basta dir senza fame altro sonomario 
Che divenne in nn giorno ottuagenario. 

Allor A che dolente il crio si straccia, 
E di pianto la dea versa due fiumi $ 
Ma Titon la conforta, e, il duol discaccia , 
Dice, che invan piangendo ti consumi. 
Lieto la giovenrìì fra le tu e -braccia 
Già due volte perdei : pietosi numi. 
Rendetemi di nuovo i miei be* giorni , 
Acciò in tal guisa a perderli ritorni. 

Così invecchiò Titone, o Donne mie, 

O dura l^ige dell* ingiusto fato ! 

Per sì soavi e dilettose vie 

Perchè condurne a un termine sì ingrato ? 

Come Irenar le dolci simpatie, 

E come a fronte dell' ometto amato 

Instinto soffocar sì naturale? 

E gioventù senza piacer che vale? 
Trascorsi nel piacer tutti gì' istanti , 

Titon vecchio e impotente non potea 

Soddisfare ai suoi stimoli pressanti , 

Ne esiger fedeltà da giovin dea. 

Ed ella intanto di rapir gli amanti 

Al bel mestter preso gran gusto avca, 

E trovandola assai comoda cosa. 

Altro amante a rapir non fu ritrósa. 

Qualunque il furto sia che si commette 
Di roba, di danar, di creatura 
Son .tutti i furti, o Donne mie dilette, 
Qrca della medesima natura. 
In chi una volta a rubacchiar si dette 
Sempre poscia del furto il gusto dura , 
f chiunque o da senno o per ischer/^o 
Fa il primo furto i la il secondo e il terzo. 
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Quindi Aurora poiché d' Eolo B^o 
Cefalo vede, a cui la fresca isòsat 
Sulla guancia fiorìa mista col giglio» 
Rapillo a Procri sua diletta sposa. 
Tante lagrime allor versò dal ciglio 
Per la perdila sua Procri amorosa. 
Che a lei lo rese Aurora impietosito : 
Lo che donna rivai mai ne 



Aurora poscia in Orion s* avvenne 
Di Nettun figlio e per beltà famoso, 
Piacquele anch' esso, e sei rapì e sei tenne; 

^ E tr>vente cangiando amante e sposo 
Corsala di bei giovani divenne. 
Altri ratti ella fé', eh' espor non oso ; 
Che di tai cose esempi addor parecchi 
Potrebbe spavenUr mariti vecchi. 

Sovente certamente avrete uditi 
Ratti che fer gli amanti e i fomicari 
Ai padri, alle compagne, ed ai mariti. 
Comuni avvenimenti ed ordinari ; 
Ma di molti he' giovani rapiti 
Gli esempi, o Donne, ai nostri dì son rarL 
Qualcun voli' io narrarvene ; ma dee 
Il mestiero lasciarsene alle Dee. 

Come le ninfe fer col giovin l>eIlo 
Ila , figlio del re Tiodamante , 
Ch' Ercole accompagnò dell' aureo vello 
Alla conquista in Coleo, e non distante 
Dal Xanto a prender acqua ito al rnsceUo 
Lo adocchiaron le ninfe, e per amante 
Sei disputar : tutte il volean, ma alcune 
Lo rapir per godendo in comune. 

G non è. Donne mie, forse un piacere 
Lascive ninfe il solo inunagìnarse 
Fra loro abbaruiTandosi vedere 
Strapparsel V nna all' altra, e arralia itane 
Le prime a voler esseme a godere ? 
Tremende grida intonto Ercole sparse , 
Ila attorno chiamando, Ila: e di meste 
Voci fé* risuonar valli e foreste. 

Di violenza oggi noi siam nemici, 
E perciò, Donne mie, per vostro onore 
Vi consiglio a non far le rapitrici. 
Il consenso reciproco è migliore ; 
Ne s' ottengono , o care ascoltatrici , 
Le avventure piacevoh d'amore 
Con maniere rapaci e violente, 
Ma vengpn da per br naturalmente. 
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NOVELLA XIV. 

GriD|;lesi haD, Donne mie, molto del IraonOy 
Poicb'cMÌ per lo più fOn denarosi, 
£ ciò « no merito grande; e inoltre sono 
Liberali aovente e genorosi, 
E quei cbe fai non fOn sen danno il tuono. 
E per questa ragion negli amorosi 
Incontri piacer sogliono al bel sesso; 
E se non sempre, almeo riescon spesso. 

En, guari non i, su questo gosto 
(Lord Boston el nomossi) un certo inglese 
Bieco, gioTÌDy signor, grande, robusto. 
H i;enitor dell' indico paese 
Moli' anni (io non so dirne il numer giusto) 
AI ^vemo stat'era; e gli avea rese 
Due cento mila almen lire sterline 
n sol commercio delie mussoline. 

Iwìò dnnqne un grand'asse, e dlcbìaronno 
Per testamento il figlio suo padrone. 
Questi cominciò tosto in mense, in donne^ 
h feste e in lusso a far profusione 
D'ammassato denar, di cni trovonne 
Fimo io gran quantità più d'un cassone. 
3la passìon sua prediletta fu 
Di sfoggiare in begli abiti e in bigiù. 

Stufo di Londra, nn d\ vennegli in mente 
L' ifiea di (àr due anni o tre d'assensa ; 
Onde fisicamente e moralmente 
Matura e ripetuta esperienza 
Sulle femmine (ar del continente, 
E con precisTon la differenza 
Saper che passa fra le donne inglesi 
E le donne degli esteri paesi. 

i dir Ter, Donne mie, questo milftrdo 
Qiiama ''Itra idea nella memoria mia ; 
E d' nn certo signore io mi ricordo^ 
Cbe per una sua strana fantasia, 
£n di fichi estremamente ingordo; 
Onde in autunno per l'Italia già 

' Qua e là di fichi quantità mangiando 
Fichi con fichi ogaor paragonando. 



aiCAMÀTl. 

Ed ordinò in pochissime parole 
Al camerier che tutto in ordtn ponga. 
Glie fra un pajo di giorni ei partir vuole. 
Che assesti in due bauli e ben disponga 
I frac, la biancheria, le camiciuole, 
E gli abiti più ricchi ; e che riponga 
Nel piccolo forzier tutti i giojelli, 
E gli stocci e le scatole e gli anelli.^ 

E a Green vich nòle^iato un bastimento 
E l'equipaggio pria colà premesso, 
Con un suo servidor fid^ed attento 
Col camerier portovvisi egli stesso; 
Ivi imharcossi e con un fresco vento 
Fé' vela per l' Olanda, e il giorno appresso 
Dietro il Texel lasciandosi e Sardham. 
Entrò felicemente in Amsterdam. 

Alloggiossi in un'ottima locanda 
Di tutti quanti i comodi fornita, 
E che credeasi la miglior d'Olanda. 
Si vesti, s'adornò; brillan le dita 
Di rare gemme, nn oriuol per banda» 
Gallon, ricami, biancheria squisita. 
Trine di punto inglese, astucci d'oro. 
Scatole di finissimo lavoro. 

Poi fatto a sé venir Talbei-gatore, 
Disse, di questa mia magnificenza 
Che ti par? credi ch'io fammmi onore? 
E quei : che dice mai vostr^eocellenza ? 
Si sa ben che voi siete un gran signore ; 
Ma senza ciò si splendida apparenza 
Sola muover potrà tutto il paese 
Per venirvi a far corte. Il lord riprese: 

Per veder belle donne io mi son mosso. 
Havven molte in città ? non dubitate 
Rispose quei; con tanti brilli addosso. 
Onde da capo a pie voi luccicate 
Ne troverete, assicurarvel posso. 
Ne troverete più che non sperate. 
Se le ricchezze in pregio son fra voi. 
Una specie di culto hanno fra noi. 

Ai primi magistrati e alle primarie 
Famiglie, lord fu presentato appena. 
Incominciar le visite ordinarie; 
Biglietti, inviti a desinar, a cena, 
A feste, a balli, ad adunanze varie, 
A veder varar navi o dar carena. 
Al punch, al déj&ìné, al thè, al goùtèg 
E a prender cioccolata e a ber cafT^. 
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M» io mezzo a qnesta occupaxìon pereoce 
Non ti scordò del prìncipal motivo , 
Per cui dall* Anglia nell' Olanda venne ; 
Cioè , l' esame far comparativo 
Fra donne e donne, ed a capir pervenne > 
Che colle donne del sno suol nativo 
Non sostenean le batave il paraggioi' 
Non che avewersu quelle alcun vantaggio. 

E proseguendo la medesma inchiesta 
Per la provincia iva gli esami stessi 
Facendo ognor, oh t^i però s'arresta. 
Che in Amsterdam di nuovo ei render dessi y 
Siccome fé*, che qualche affar gli resta 
A sbrigar, e a compor certi interessi, 
Che avea colla ragion Isac e Abram , 
Ricchi ebrei negozianti in Amsterdam. 

Hitornato colà, donna assai bella 

Vide al balcon rimpetto alla locanda. 
K altra donna simil non si rappolla, 
Ne aver vista ivi pria né per V Olanda. 
Sutssi fisso a guardarla ', e chi foss* ella 
Ansiosamente al locandier domanda ; 
E dalla sua risposta alfin racco(*lie, 
D'un mercante di birra ella esser moglie. 

Venne colei mentre eravate assente, 
Seguia r ostìero , ad abitar colà. 
E che una sento dir generalmente 
Delle più belle sia della città. 
So che ha nome Giuditta ; un buon vivente 
Suo marito esser dee ; di biira ei fa 
Cron commercio , e lo chiamano Pieraccio 
Rozzo, gran bevitor, ma poi bonaccio. 

Lord allor, cìie amicarsela pt*ocura, 
Spcsv) saluti e ghigni a lei facea, 
Ed ella con gentil disinvoltura 
A tai galanterie corrispondea ; 
Che di quel Lorde la gentil figura 
Certamente spiacer non le dovea, 
Ed i brillanti e 1' or eh' aveva addosso 
Creder glielo faceano un pezzo grosso^ 

Ond' ei coir insistenza e col danaro 
Di favellarle alfin trovò maniera, 
E un intrigo fra loro incominciaro. 
Ed accordi reciproci, com' era 
Nntural cosa, e insiem si litrovaro 
Alla sfuggita il gran mattin , la sera. 
Finché r occasVon olTrisse amore 
Di stare insiem con libeiià maggiore. 
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Lo che non Urdò molto ad accadere. 

Che amor non vuol che un lord di lui si lagai. 
Pertanto a mastro Pier venne in pensiero 
In Frisia andar con altri suoi ompagni 
Per afiàri spettanti al lor mestiete ; 
Fatta avean , coli' idea di gran guadagni , 
Di birra costruir nella vicina 
Vestfrisia una magnifica officina. 

Come Giuditta ebbe contezza vera, 
Clie mastro Pier per qualche di partiva 
Scrisse a milord, che fin allor stat' e» 
In un' impaziente aspettativa. 
Che francamente queir istessa sera 
A lei potea venir quando imbruniva, 
Poiché il marito suo non vi sarebbe, 
E assente ancor per qualche di starebbe. 

Se ciò piacere a un amator non dia 
Considerar lo lascio ai dilettanti $ 
Poiché quantunque un cavalier non si». 
Né gioje, come quegli, abbia e cuntanià 
Può taluno ottener ciò che desia, 
E ritrovarsi in casi somiglianti ; 
Onde alla bella sua portossi lieto 
Magnifico quel lord al consueto. 

'Quantunque mastro Piero in altre spese 
Che in quelle del buon vin non isfo^asse» 
E assai semplicemente e air olandese 
Vivesse, e gK stessi abiti portasse 
Che a tutti eran comuni in quel paese; 
Ricco era per uom della sua classe, 
Né lasciava mancar modi alla moglie 
Da poter soddisfar discrete voglie. 

Onde Giuditu far volendo onore 
All' incoronazion di sno marito. 
Fé* trovar pronta all' incoronatore 
Una cenetta di gusto squisito. 
Acciò i piacer di Bacco e queid* Amoi-e 
Al lord procuri il grazioso invito ; 
E attendendolo sta da capo a pie 
Ben messa in un gentil deshabillé. 

Sotto ampia veste un candido guarnello 
Stretto di sopra al rilevato fianco 
Libero lascia il pie leggiadro e snello; 
Fuor del corsetto il seno nudo e bianco 
Sporge , e le cinge il crin vago bindello , 
Cui fìtta è spica d* oro al lato manco ; 
E in abito leggi er così si mostra 
Pronta ad entrar coli' amatore in giostra. 
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Avrolio in una cappa alla fpagwiola 
Ecco appare il iaitoto avventuriero : 
Qiuado fu avanti a lei ti •fenajuola^ 
E alia moglie Koprì di mostro Piero 
Rirco abito e superba camiciuola» 
E bei caUnni di velluto nero 
(y>o bottoniera ricamata d'oro^ 
Tutto pien di magoiiico decoro. 

IWpon la cappa e con vivace ardora 
Sovra la donna avidamente corre 
I primi ad isfogar lanci d' amore. 
E sema vani prologhi frapporre 
Acceso di desir 1* ang|o amatore 
L'abbraccia e stringe , indi s'affretta a corra 
Sulle fadibra e sul sen piacer forieri 
Di più aite imprese e di maggior piaceri. 

faeni a aaensa poi lord e la bella y 
E per dar buon principio allo stravizio 
Baci ai cibi mischiar ; ma più bevv' ella » 
IS>tcfaè il niarito bevitor quel visio 
Alquanto avea comunicato a quella ; 
Osi che lord Boston trasse ottimo indiaia , 
Uie Bacco auol nell' amoroso gioco 
Aggiungere .alle femmine più foco^ 

ìirpTe fu il patto , che di belle e drudi 
QttcUo il grande non è né il primo oggetti 
Ella perciò tolse la mensa > e nudi 
Andaro entrambi a coricarsi in letto. 
Ne i bei momenti perdono in preliuli> 
Ma vengoo tosto al principal diletto. 
Pugnano prima y e si riposan poi 
Sol campo di battaglia i prodi eroi. 

Firendo fin allor fra donne e donne 
FiMca speflfenxa e paragone , 
Niona in Olanda il nostro lord trovonne. 
Che di sé desse qualche opinione. 
Scandagliala costei , prova tironne, 
(.he ogni regola ha qualche eccezione. 
Putea Giuditta ovunque in sulla terra > 
Biillar , non che in Olanda e in loghilterra. 

Mentre aneor nel piacer han 1* alma assorta 
Dura li scuote e dispiacevol eoba, 
Poicltè improvviso udir picchio alla porta ; 
E poscia, apri 9 gridar voce sdegnosa , 
Aprimi, giuro al ciel^ sei sorda o moita ? 
Trema Giuditta, nò risponder u»a. 
Ein il marito : e non partì ? %oi dite. 
Migliori no : che awcimc dunjuc ', 
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Piero e i compagni tuoi pensiar non saggio 
Creduto avean non sol, ma periglioso 

' A stomaco digiun porsi in vVa^io ; 

;' £ in un albergo andar, ch'era famoso 
Per l'eccellente ed ottimo formaggio 
E pel vin di Bordò delizioso. 
Poserai a desco, e domandaro all'oste 
Vin, formaggio, salame, e caldarroste. 

Cotest' oste detto era Taraboazo , 
Faceto, anzi bufTbn di sua natura 
Storto di pie, grosso di testa, e tozzo; 
Insomma assai ridicola figura. 
Sopra una nave in qualità di mozzo 
Sut* era, e con un po' di mercatura. 
Che in Batavia già fé', trovò la via 
Di far qualche danaro, e apri osteria. 

All' ordin di color tosto l'ostiero 
Portò un par di bottiglie e tre gran gotti 
Oh questo poi, dicendo, è Bordò vero^ 
Avantier me ne vennero due botti. — 
Bravissimo ! e il formaggio ?— Eccolo ; spera 
Vi piacerà.— Superbo ! e i salsicciotti ? — 
Son qua. — U'ilalia ? — Oibò , non se lo sogaa 
Italia averne tai, son di Bologna. 

Orsù, tocchiam, tocca ceppar.— Si, tocca.— 
Gran Bordò 1 Tarabozzo, e le casUgne ? — 
Eccole.»-Buone alle, squagliansi in bocca. — 
Son tutte schiette, e non vi son magagne.— 
Bevi compar, lesto, il bicchier trabocca ; * 
Son castagne del vin buone compagne- 
Altra bottiglia. . . Io questo vluo ingozzo 
A onor... a onor...di chi ? — di Tarabozzo. 

Evviva Tarabozzo ! — ^Una bottiglia 
Cos'è, compar, per chi si ben tracanna ?— 
Dici ben, che ne venga altra pariglia. — 
Eccole. — ^A te compara bevi, è una manna. 
Salute a Checca. — Olà il bicchier ripi;;llA,| 
Alla Francesca. . . a Ghita. . . alU Gio\anna. 
Si riscaldano i ferri e, in una volta 
Parlano tuui, e più nessuno ascolta. 

E con quel gavazzar , con quel bruire 
Bel bel senza avvedersene fer sera; 
E allor convenner, che voler partire 
In quell' istesso giorno , è una clùmcra. 
E la paitenza omai di differire 
Al dì seguente indispensabil era. 
Ke»tan<^o dunque là trao<iuillauieute 
iiiuiik((r Ià |urtcnza al dì m;,; ciiie. 

6 
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E proMgitiro a ben •Ha ulutfl 
Dello oomarì e dei lor grom lunori* 
Per la d^mte poi eopravvemite 
FWi Toste Tanbono e i bcvitort 
Sulle bottiglie ch'emisi bevute, 
Gominciaro a fiir strepito e romori } 
Cile qaei votando e riempieodo il gotto 
Ventisette dicean, V oste ventottt». 

Ha la iacoei|dD fu ncpomodata 
Con altre due botti^^e, e disser trenta. 
La notte intanto è ooiai molto avansum 
E dascnn in parlar balbetta e stenla) 
Onde partissi tatta la brigau. 
Che bareoUay sonnacchia, e s' addomenta. 
Fu allor che maitro Piero un pochi q brìlkt| 

' Fé' alla porta quel picchio e quello striilo. 

La spaventata povera Giuditta, 
Fresi a Bozton sollecito a levarsi^ 
Per quel frastuono estremamente afflitte» 
Quei f com* ella indicogU, andò a celarsi 
Al bttjo e nudo sopra una solQt|^, 
Lasciando qui^ e Vk gli abiti spiini ; 
Che in vaqa in qudla sobiin sorprete 
Mente tranquilla si saria pretesa, 

,^.cainicia coni* era ed in pianella 

Giuditta aUor l' uscio ad aprir discesa t 
^ Apra I a a quei domandò per quai novallt 
BagioB A tosto agli in otta A rfsa. 
Tace e risposta mastro Pier non diel)e| 
Montò» spogliossi, e in letto si' distesa 
Mutolo, a s' addormenta appena corco , 
E russa, a par, con riv^renaa^ un poroq. 

Di Giuditta frattpntQ il cor molesta 
Inquietudine punge, ed afiànnoso 
Timor, solo in pensar, che i^ndo resi^ 
Lord oolassji sdla soflìttf^ ascoso, 
E che potria , se mastro Pier si deste» 
Qualche caso seguir beo doloroso. 
8è stessa e Boxton vede in gran penglio , 
Se non prenda opportun pronto consiglio^ 

Ma chi non sa quanto il c^v^ di donna 
Sia di ripidi in casi tei fecondo ? 
Qii mille e mille asempi addur non puonnai 
Se un pq' d'esperienza abbia dfà mondo { 
Siate tranquilli, io sicurtà Aronne, 
E sul penglio lor non mi confondo | 
Che con qualcun de' strattiigemmi sui 
D'impaccio alla iranù si stetei a lui, 
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E in latti incominciò da! patto fimii 
A gettar grida e lamentevol voai| 
Coma sa da nafrit)ci dolori 
Punte alla fossa a da tom^anli atroci. 
Mastro Pier che destossi a quei daniori , 
Fra il sonno e il vin stupido ancor, prcoocé 
Doglie, dicea, di parto avresti n^ai ? 
Sai tu impMsate o cosa diavol hai ? 

Mi muoro, allor grid' dia, ohimè mi muovo s 
Una terrìbii colica m' ammassa , 
Se psopto al mio dolor non ho ristora { 
E sa non piuojo ne divento passa. 
Inteqerissi il mansueto toro, 
E disse a lei : cara la mia ragasaa. 
Via paslenza un po' : che poss' io fiurti ? 
Gilioati, passerà, non dispenulL 

Ed eUa : sai che all' improfvlsq a a abaU 
Mi prendono dolor di queste sorte. 
Or mentre gridi e il picchio ognor pia inadm^ 
Appena eh' eri tu mi sono accorte, 
lo, com'fm in camicia a a piedi Malad 
In frette giù scesi ad aprir U fvt^ 
E da quel ponto, o Piero, da quel ^ 
Questo acuto dolor m'è sopraggiunta. 

E quei volendo a lei dar qualdia aite: 
L' aequa ov* è che ti dio Io spesiale» 
E che t'ha spesso dai dolor guarite? 
Ed dk : ah J si ) guarir da questo malo 
QucUa loto iqi può ) ma r ho finite. 
Per me di quel liquor so quanto vaia 
La meravigliosissima virtù; 
Ma l' ho finite, Piero, io non pa ho piò. 

Ah caro Piero mio, sii benedetto^ 
8e tu non vuoi eh' io di dolor mi mooniji 
Va dalla spaiKiit, cqqii, un vasetto 
Fattene dair, un sol vasetto ancora. 
E quei : che did mai ? son tatti in latto? 
E terdi , tatti dormono a que^l* oh» 
E il nostro spesud , dd)a dttà 
Sai pur che abite all' altra estremiti 

Ed eUa : abbi di ^^ eompasdòne. 
Piero a d vive istense alfin cedette | 
Si leva, e cerca gU abiti taotona. 
Brancolando le scarpe e la calaetto 
E la giubba ritrova, e se U pone , 
Trova un pafo di brache a sa le metta. 
Scende d bnjo le scale, apre |a porte» 
E io fratte dallo ^eiid d poite. 
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TcNiD cIm Pier pntìto fn, €fiaditu 
CooieaU appien che riuscita Tana 
IVoa ùa l'astuaia tua, d* infenna e afflitta 
Allegra a mi tempo è divenuta e sana; 
Corre Boxtoo a trar dalla soflitUy 
Che compimento all' aYTentura fttnma 
Goo Buori ampletti dti ; poi panni e cappa 
lìpreude a tasto , e vi s' involge e scappa, 

kiaoU) mastro Pier per la cittade, 
Rea d' ansietà con frettoloso passo , 
E piane e ponti attraversava e strade. 
Gidoto colà tutto anelante e lasso 
Picchia sk> che direste , or V uscio cade. 
Grida lo speiial, oos' i 'sto chiasso ? 
E mastro Pier : soa' io compare ; e il pr^ 
D* aprir la porta e scendere in bottega. 

Saba lo speiXaly vien snl terrazsoy 
E 'dice a lui : tu che oompar mi nomini > 
E die qui vieni a (ar tanto schiamazso , 
i quest' ora destando i galantuomini y 
il diavoi va , eh' esser non dei che un pano* 
Ut Piero lo scongiura in nomen DondnL 
Ah ! discendi , compar per carità , 
Obè di parlarti ho gran necessità. 

Otti si ritira nella stanza e prende 

E lolla pietra batte 1' acciarino y 

Gbe pronto tiene appresso al letto « e accende 

Per via del zolfanello il lumicino : 

E sonnacchioso e borbottando scende» 

E della chiave viene al bucolino. 

CUieiy di nuovo chiede: e Piero allora , 

Sqb mastro Piery non mi conosci ancora ? 
Apt alfin rnscioy il gnards fisso, e poi 

D:cea lo special : dunque sei tu ! 

Cosa girando vai > che diavoi vuoi ? 

E quei : mia moglie non può regger più 

Al gran dolor; salvarla sol tn puoi 

GoUa nra mirabile virtù 

Lh qael liquor che chiami acqua cattolica , 

XaravigUoaa per guarir la colica. 
UItt lo speziai, perchè tua moglie, 

Mi risponde con fredda indifTerenza , 

PfT^ dunque una femmina ha le doglie 

Vieni a destarmi ? ... oh ve' che conseguenza ? 

Vn hel vantaggio iovcr se ne raccoglie 

Da C06I buoni afTar : ma , pa/.Tenza. 

ticcu d' acqua cattolica un vasetto ; 

Vallcne por con Dio» eh' io torno a letto. 
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Yo' pria pagarti almen^ Piero .TÌpr«Mj 
E in tasca in questo dir la man ponea» 
Ove sempre monete del paese 
Pei giornaUer bisogni aver solca. 
E tranne . . . qual danar ? . . . NoU è an*inglei« 
Moneta d' or che chiamasi ghinea. 
Di tasca mastro Pier ... voi stupirete, 
Piena trasse la man di .tai monete. 



Ma se stupite voi, chi dir potria 

Qual fosse lo stopor dì mastro Piero ? 
Non sa s'ella è una celia o una magìa» 
Nà potendone intendere il mistero, 
Dicea , questa moneu non è mia ; 
In tasca io non ve l'ho messa davvero. 
Dunque chi mai , chi diavoi aver dee 
Ficcate in tasca mia queste ghinee ? 

Comprendo io ben che qualche ladroncello 
Di tasca altrui, se può, tolga il danam ; 
Ma di moneta a empir P altrui borsello 
Che talun si diverta , il caso è raro. 
E per quanto lambicchisi il cervello. 
Come stia quell' afTar non vede chiaro. 
Certo, dicea, non crederò che nasca, 
Qual fungo in putre suol , danaro in tasca. 

Lo speziai che lui pensoso e muto 
Starsen vede, non vuol dargli distomo ; 
Pur dice alfin : oompar die t' è avvenuto ? 
Da Londra forse tu da qualche giorno 
Qualche grosso sussidio hai ricevuto? 
E mastro Piero , ho ricevuto un corno : 
Ma non ben calcolò le coma sue, 
Chò un corno sol non ricevè, ma due. 
Pone aUor l'altra man nel borsellino , 
E fuor tira un superbo astuccio d' oro 
Con entro le cesoje e il temperino , 
Tutto di squisitissimo lavoro. 
Lo spezVale abbassa il lumicino 
JiM sorgente a scoprir di quel tesoro; 
Poiché ben ben tutto osservato ebbe , 
Più la sorpresa e lo stupor gli crebbe. 
Cbe appressato il lumino avendo appena. 
Vide superbamente ricamati 
Un pajo di calzoni , e una catena , 
Qie giù pendea da ciaschedun de* lati 
Di brillanti e rnbin coperta e piena. 
A spettacolo ule, e ove hai trovali 
Sì splendidi calzon ? stupido gridn , 
Tu sei tulio or : sei diveaulo MiJa? 
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Baua gli ocelli ai eahon Piero io udir* 
In tal guJM ttclamar lo speaeiale. 
Attonito rimale^ ebbe a impazzire ; 
£ Timo in osservar portento tale 
Divenuto parea , starei per dire , 
Come madama Loth , statua di f alei 
Per la confusìoo per la vergogna 
È fuor di sé , né sa se veglia o sogna. 

Ma dirò ciò che prima non v* ho detto ; 
Milord nello spogliarsi avendo posti 
Al bu{o i panni suoi sopra un banchetta^ 
Dal letto alquanto rimanean discosti. 
Solo i calzon si tolse entrando in letto» 
E ivi gli avea senza badar deposti i 
Onde siccome avviene in tali casi 
Separati dal resto eran rimasi. 

Poi venne Piero , e dei vapor 4el vino 
Ingombro avendo il capo , in dispogliarsi 
Al vVolato talamo vicino » 

I panni suoi gitiò sbandati e sparsi ; 
£d egli al posto dell* adulterino 
Accubito ancor caldo andò a corcarsi j 
Onde di lui fra gli abiti all' oscure^ 
Dell' Inglese i calzon confusi furo. 

Di Giuditta poicbò gli urli e gU urloni 

II credub desuro irco olandese, 
Quei sorse , e por volendosi i calzoni » 
Mezzo ubriaca e sonnacchioso , preso 
Alla cieca aggirandosi branooni 

In iscambio de* suoi quei delPInglese^ 
£ bujo essendo in casa e bujo In strada. 
Quel che ha in dosso non vede e non vi bada. 

Ed or che del compar la strana ascolta 
Esclamazione ed il motteggio amaro. 
Lo sguardo su i calzon U prima volta 
Porta, e a quel lumicin visibil chiaro 
Osserva lo spettacolo ; e cop molta 
Sorpresa, e delle gioje, e del danaro 
La ragion vede , e monta in tpnu furia » 
Cht^. correr volle a vendicar 1* ingiuria. 

Poicliè maturamente entrambi pria 
Qualche i^iflessibne avendo fatto ^ 
Compreser che non tyt uim magia » 
E indovinar la verità del fatto ; 
Ciò ferì tanto a Pier la fantasia, 
Che ne divenne furibondo a nn tratto , 
E giura , che la perfida Giudilla 
Farà cadere ai piedi suoi irafiua. 



Come mai tanta in fa perfidia So teeni»? 
Dicea fremendo ; io t' ho s\ ben trattata. 
E tu at delitto aggiungi ancor lo scherno ì 
Ma di mia man morrai femmina ingrata p 
E anche il tuo nome abbonirò in eterno. 
Fé' allor lo speziai questa parlata : 
Calma alquanto, compar, gli sdegni taoi ; 
Tranquillo odimi pria, risolvi poi. 

Tn di donna tnfedel vuoi dunque il fallo 
Punir col ferro, e lavar vuoi l'onore 
Nel sangue della moglie ? ebben tu fallo $ 
Ma il delitto , lo scorno , il disonore 
Cosi jpubl>l(co rendi , a or nessvm si^ 
Fai d' un male ideal real malore. 
Pace e gioja dal core avrai sbandita, 
Perdi onor, beni, e forse ancor la vita* 

Se della cosa poi romor non fai 
E occulu resterà, la stessa stima, 
E d' uom d*onor nel pubblico godrai 
L' opinion, come godesti priori. 
E io verità, com' ò possibil mal. 
Che d^sonor ciò che s' ignora, imprima? 
Quanti vi sono uomin d^oaor, coi fauna 
Le mogli infedeltà che non ai sanno t 

Fa duftqite a modo mio : tienti i cahoni, 
GU l^tqcci e l'oriuol liberamente, 
E a tuo piacer delle ghinee disponi. 
Poi r util tuo spregiudicatap^nte 
Con quel di tua moglier si paragoni. 
Chi sta meglio di y^ ? Il continente 
Tu tj godrai per sempre, e il contenuta 
Qualche momento ella avrà sol goduto. 

Questi lo speziai consigli dava, 
E Pier sUviisi attento ad aacoltarii; 
Posoii^ di nuovo i be' calzon guardava « 
E ribrexao minor sen(« li^ guarc^rli , 
E la làccìa bel bel rasserenava. 
L' acc(ui^ e i consigli suoi volle pagarti 
Liberamente con moneta inglese. 
Poi congedossl e a casa sna si re«o, 

^ col vasetto dell'acqua cuttolica, 
E lume acceso poi venne alU moglie , 
Che inferma ancor mostross^ e melancolica. 
prendi, Giuditta, le dice^, le doglie 
Qiiest' acqua calmerà della tua eolica. 
Io guadagnato ho qnes|e ricche sp«alie ; 
N(»n parliamo del come : e dairarmarìo 
In grazia tua Utu-i-olle ogni otuvaxio. 
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f tèndo Sm I oJmii ciie 
Conobbe ben ch'enn li com identica» 
Onde coofoia • timida t^e*. 
Gli occM non oaa aliar > che non dittiénticà 
lyctier ver Ini di grave óoIpA rétn, 
SiTÌa iilkdi in poi divenàe ; e se un' aaténtìteà 
CrMM» d'AmsttfrdìftiD riport* il Vérò\ 
Più iofódeltà non fece a nfeastro Pierd, 

koiton le Ibrache tolte per errara 

Gettò idegnotOy perchè ignobil cotk 

Ino per ti magniflco signore ; 

Ma Doa però le ine ripeter osa j 

Beoiì Torria la pratica d' amore 

Beiotegrar colla leggiadra sposA 

Se anche, per làr che mastro Pier li pìac)ié| 

UbU lascianri un altro par di brache. 
E eoa oflVrte il léntnoko anbate» 

E colla losin^evole maniera» 

Di ritrorare il fortunato isUnte 

Per rinnovar ^iicll* avventurM speri. 

Ma rigettò colei ferma e cosUnte 

l'iiaiiIkMe offerte e la preghiera \ 

E pel contegno e il dolce tuon che ténité 

Il minto ton tèi, Élyia divenne. 

L'ANTIGllIS^rO 
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*M fctfkBìine m (lenoanli, o Donne &uné ^ 
^ «m come fra noi nialisiose, 
Noa tttt tante arti e Unt' intrighi usare , 
E «NI ami un UiiUild scfaixainose ; 
Ma vivono albi bnona e lascian fare > 
N« Maano a fondo a scrutinar le cose) 
E K il parroco dice una bugia 
^^ndoa die il contndirgli è nn^ eresuL 

» aon pHo di dame e citiadiney 
t di (picUe che vivono alU moda , 
^ quote sono assai scaltrite e fine , 
£ «anno dove il diavol taeil la coda ; 
Parlo di terraaaoe e contadine , 
^ «ai semplicità s'ammira e loda. 
^ <*« per tanto alcun' idea può darvi 
^ «oricUa che or io vogUo nanarvi. 
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Era in Germanie oh gioviB «^valSer^y 

Che per lare un pochin di movimento 
. Le italiche citU venne a vedere; 
E perchè si iacea buon trattamento » 
E perchè egli em ridco e forestiere. 
Passò per uòm di Spirito é Mlento; 
Pure à dir vero e sensà eh' io 1' aduli ^ 
Viaggiato BÒii aveà cooke t bauli. 
Ogni insigtte pittura aveva vista. 
Le antithitadi e le màgnSficénse| 
Di lolfl e gessi avea Atta òoiìquista. 
Ed aumentate le sue oonoicense. 
Delle donne galadti aveÉ ìà lisu 
Di Th^iy di Roma, e ^ Firenze^ 
Di Milan, di Veneaiai e di Tonno, 
Ed )lvea d'ogni LelU il ritrattino. 
Ed essendo in Livorno avea comprato 
Per cento pìkl^H un bel miiòfo aitVicano ^ 
Che su «|uel littoral dal mar gittato 
Fa preso, e latto schiavo e poi cristiano , 
Ed in quel di Francesco avea cangiato 
L'antico nome suo di Solimano; 
E in veste mora e col monile al collo 
In Alemago« il ctvalier menollo. 
^al qnal età desiirivere vai pomni 
Di membra assai traverso, ilto, robosto. 
Capei rìccio, occhio fièro, e labbro grossou 
Se di donnk vedea qualche bel fusto 
11 diavolo parca gli entrasse addosso, 
E la man le cacciavi entro del busto 
A prima vista \ in questo putito solo 
Insolente, e nel resto buon figliuolo. 

Ma le feimnine appena lo vedeUno e 

Fiifg^ian da lui pcrthè ne Avelin timore, . > 
Che per lo più mal «offerir poteano 
Quella figura sua, quel suo colore. 
Queste ed Mitre ragion sì l' alHiggeano, 
Ch' ei stava sempre pien di mal umore | 
E fra feè stesso in linguaggio moresco 
Dicea sovente t oh si per dio sto fresco ! 

M* hanno voluto far cristiano, e m' hanno 
Conferito il battesimo e la cresima ; 
Creder oo^e ktranissime mi Ìanno| 
Digiuno le vigilie e la quaresima \ 
Odo prediche e messe tutto 1' anno. 
Che dicon sempre la cosa medesima ; 
E spesso a un prete o un frate io sou astreico 
Di dir ciò che ho pensato e latto e detto. 
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Fin del pensièr la liberili mi toglie 
Legge, per cui neppur un desidero 
Di donna lice aver, se non è moglie | 
E fin quelle eh* esercitan mestiero 
Di soddisfar del pubblico le voglie, 
Tutte rigettan me perchè son nero. 
Tal si Ugnava il povero Francesco, 
E spesso ripetea : per dio sto fresco l 

G>ir uso intanto e coli' udir frequente 
Il tedesco lìngua^io avea per via 
Appreso a'cinguetur passabilmente ; 
Al che non giunse mai la scienza mia : 
Che coslor per le lingue hanno sovente 
Facilità straordinaria ; o sia 
Cile di pdch' altre idee la medie han pregna, 
O che necessità gran cose insegna. 

Era da molti dV trascorso maggio , 
E vol|;ea la stagion verso il solstizio, 
Quando dell' alu Stiria in un villaggio 
Una fera' fermaronsi ad ospizio , 
Che assai resUva del diurno raggio ; 
E il moro del padron per lo servizio 
Sbrigata ogni faccenda necessaria. 
Andò fuor del villaggio a prender aria. 

Né guari essendo ancor ito lontano 
Soletta vide giovin contadina, 
Che sul campo scegUea 1' erbe dal granò , 
E Catel si chiamava o Caterina ; 
Lieta cantava ad alta voce, e il piano 
Echc^ava d' intorno e la collina : 
Ed era una belloccia forosetta, 
' Se non che un pochetti n salvatichetta. 

Filinola la credean molti del loco 

D'nn ^dre abate di sua noadre amico, 
n qual fini con impregnarla il gioco ; 
Ha questo era un discorso incerto antico. 
Comunque sia però, che importa poco, 
• n mio racconto proseguendo, io dico. 
Che il moro per vederla meglio in viso 
^pra le venne cheto ed improvviso. 
Ella- che timid' era per natura , 
Né mai veduto aveva un uomo nero, 
L' insoliu ih mirar strana figura 
Credfj^ eh' egli fosse il diavol vero ; 
Onde tutu tremante di paura 
Per i campi fuggi fnor dì sentiero^ 
E co* capelli sparsi e sbigottita ; 
Gridando già : misericordia, aita ! 
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Egli s'arresta e U rimìn, e alfine 
Risolse d' inseguir la fuggitiva, 
E dove del boschetto era il confine. 
Per lo spavento ansante e semiviva 
Ei la raggiunse e l' acciuffo pel crine ; 
Allora s), ch'ella sclamando giva: 
L' anima, diavol mio, lasciami stare, 
E fa del corpo poi quel che ti pare. 

Colui la stringe avidamente e abbraccia 
Di feroce libidine anelando : 
Ella in vedersi allor fra le sue braccia, 
L'anima, ripetea, ti raccomando. 
Mentre ei la man sotto il giiarael le csccts, 
L' anima , rispondea , non ti domando ; 
Indi la bacia e 1' accarezza e 1' anima, 
Dicendo: il corpo io cerco sol, non V 

E s' ingegna calmar con tal pnttestA 
n terror della semplice tedesca ; 
Indi trattala dentro alla foresta 
Supina la corcò sull'erba fresca, 
E su in fretu tiratale la vesU 
Le fé' quella tal opra alla moresca. 
Torser le ninfe i sguardi casti e schivi, 
E ighignarono i satiri lascivi. 

Se afl&mato leon* smarrita agnella 
Fuor di mandra trovò, l'assale e shnoa, 
E poscia, che n' ha piene le budella 
Lecca il muso sanguigno e si rintana : 
Cos\ colui che colla villanella 
Sfogò la voglia della carne umana. 
Torna al villaggio : e dopo un tal lavoro 
Le storie più non parlano del moro. 

Ma la contadinella in quell' affare 
A poco a poco erasi ornai col nero 
Resa più mansueta e famigliare, 
E avea deposto il suo timor primiero ; 
E solamente in quella singolare 
Avventura tenea fisso il pensiero, 
E ritornando a casa per la via 
Così in sé stessa ragionando g^a : 

Questo diavolo alfin qiul si dipinge 
Non é s\ brutto e spaventevol mostro. 
Assai peggìor di quel eh* egli é, lo finje 
L' altrui capriccio e lo spavento nostro } 
La maggior sua bnittezza si restringe 
Unicamente a quel color d' inchiostro, 
E benché sì malefico lo fanno , 
Pur se si lascia lar, non la gran damo. 
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SéoIì •?» Im le fWiSUa wnmàn étèéndé 
Sair oKÌiiolaii ddU oalk captaiia , 
Né dell' indiipo U ngÙNl compremléy 
E «r (^ lucerlo mil tane o s' afRiiioif 
Non U narrò le me ^ere vicende ; 
Ma ooii ftiti ngion l'accheta e iiigÉiiiiil« 
CU di Dinar la còM tdùettanléHtt» > 
U Teriogiia e il pndor non lo contanti 

Nielli ben avea né Èwdk corelle^ 
E il gUnilor le tolie aeeièa morte» 
Che nd campo, nn orticello e pobbe ìlgaell* 
Imcmiò afta alla l%U« e alla oooaorle« 
E liete teDtentMilÉBe fra quelle 
Cunptgiie aie fiféan della lor lortOy 
Eprovredean coil latte erbe e fronl^nlO 
Al oecettarìo lor 



hmto laiaì TÌiibUe e Mcurt 
NdU figlia apparU la giévìdami , 
E benché di celarU eua procura» 
Por U madre del vero ebbe doCiania | 
E attonita di limile ayventnrB » 
E miniocioea a lei faceva iatanta. 
Per saper chi iiat' era qnel bel fiuto» 
Che d* impregnarla •' era praio gniui. 

Di color li Uófjuk etti e si confonde 
Soipiii e piange e favellar non om; 
la madre imiite e vuol saper : laonde» 
l* figlia a voce h an a é vergognoaa 
uwre ttim il diavolo ri^ionde. 
fi diifol f figlia ! e come mai tal coaa ? 
Kne la madre tutta Uupelatta : 
A djafolo! Eh va via» che tu lei nmttt, 

9 diaTol I dime allor la lemplidona » 
11 diavoly mamma mia» pur troppo è stato 
Cbe me l'ha (atta» il diavolo in penosa» 
Ed egli stesso non Hm l' ha negftto. 
E poMo dir che 1' ho pasmta buona | 
Poiché del corpo sol s' è contentato» 
^ «e gliene prendeva fantasia» 
L'anima e il corpo si portava via. 

^ com' egli era nero I oh come brutto 1 
^ madre che stoprau esser la figlia 
1^1 dia«ol ode, e che ne ha in corpo il fimtto» 
E miaoia e si cKspera e si scapiglia» 
^ Iseile era troppo a creder tutto. 
Non m che Cini , e alfin pur si consiglia 
t mm al curato per intendere 
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Ole far si deggia» e qual partito prendere 
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Comunemente il pameo del Ì0C9 
Per befl&i em chiamato (ra Cucnna» 
Solenne ubbriacone ed nom da poco» 
iAilk dopd qualche liev« fiieoendussa» 
O beveva o pipava accanto al fooof 
E in guim tal coli' alito la pusxa 
Mandava fuor dell' indigesto vino» 
Che non se gjU pelea star da viclnos» 

ÌA ritrovlùr che del buon vin di Buda 
A spemi tratti iva votando un vaso» 
b sonnacchioeo e pipa» e beve » e suda. 
Come beli istruite e |iersuaso 
Del fatto fu da lor : corpo di Giuda ! 
Eschmib» fi^ mia , questo h un gran CMO» 
Questo è un gQo caso; e in qumto dir un golM 
Empiè di vino» e V mcingh di botto. 

Si vblle poi meglio accertar del (atto» 
E perchè dubbio alcun restar non possa» 
Osservò il ventre e venir volle al tatto. 
La gioVin basse |^ oecbi I! ftì fé' rossa| 
Ma quei di mamviglia sopraflatto 
Tasteggiando la pancia piena e grosM» . 
Con voce grave e colla (accia seria » 
Dìcea: non v' è che dir, qui v'è materia 

O qnantet Cristo mio, n' ho da vedere 1 
D' impregnarmi (hior le parroechiaua 
Era btito (tegii lioittiiii il mestiere. 
Ed eran cose lievi e cose umane; 
Or se il diavob anch' emo è putuniert» 
A che servon le gonne e le sottane ì 
Oh mondo iniquo! oh secolo corrotto 1 
E in questo dir traeanna un altro gotto f 

Questo^ disse alla mamma» è un grande imbroglio t 
Frattanto itene a cma; io da costei 
Doman vertè, dm esoiciisar la vog^o» 
Ed in virtù degli scongiuri miei 
Il concetto diabolico germoglio 
Svanirà tosto e partirà da lei. 
Se ne andaron le donne» e il gion 
Alla lor Cam andò il curato anch'esso. 

Con stola ed aspersorio e sacri arredi 
S'accosta a Caterina fra Cocnaa: 
Esci, gridando, esci; e da capo a piedi 
Con acqua muta in questo dir la spruxxa: 
Esci, demoo » da qumto corpo, e rieSf 
Nel (beo etemo e nell'eterna pux7^: 
E gli esorcismi suoi mast'ca e ciancia» 
E le batte la ^ola sulla pancia; 
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E ft segni di croce, e in qiiestA mentre 
Keliqaie addosao ed agniudei le aUacca ; 
Ed ordina al demon die paru ed entrc 
In corpo d' una troja o d' una vacca^ 
Ma non per questo giik dal di lei teatri 
Il feto diabolico si stacca ; 
Che acongidro noa v' è potente a segno 
Di votare alle donne il fentre pregno. 

E benché col breviario e col vangelo , 
E con altri suoi sacri scarta facci 
L' alta interponga autorità del cielo , 
Pur possibil non è cb' indi lo scacci ; 
Onde infiammato alfin di santo zelo 
Proruppe: ebben se ci vuoi sur tu stacci y 
E giacché non vuoi darmi attenzione | 
T'abbandono alla tua dannazione. 

G)tfi dal vano esorcizzar desiste 
E alla vecchia dicea : troppo ostinato 
Questo diavol mi par $ poiché resiste 
Persino all' ordin dell* esorcinato. 
Or^ vecchia mia, tutto l'afTar consiste 
In saper cosa il cielo ha destinato ; 
Onde aspettiam che la faccenda vada 
Per r ordinaria e naturai sua strada. 

Cui la vecchia rispose : oh naso in Usca^I 
il compenso é assai facile e sicuro; 
Ma questo egli é nn saltar di palo in frasca : 
Se si debbe aspettar che sia maturò 
Il conceputo feto, e il putto nasca , 
Poteasi fare a men dello scongiuro; 
Ma giacché il fatto non si pu^ disfare , 
Almen si cerchi in parte rimediare. 

Se di far tal affronto alla mia figlia 
La strana fantasia venne al demonio y 
E con tal atto nella mia famiglia 
Scolpì del disooor l' infame conio , 
Perché costui da voi non si consiglia , 
Che con un susseguente neutri monio 
Ripari il fallo e come far si suòle p 
In tal guisa legittimi la prole? 

Rise il pantìco a tai ragionamenti , 
E disse, vecchia mia ,ciò non cammina; 
Pel diavol non son fatti i sacramenti , 
Ch'egli é incapace di grazia divina; 
E questi son di grazie ampie sorgenti. 
Come insegna il Diana e il Bonacina ; 
Ma lasciate che il caso io cei'chi e trovi 
In alcun de' casisti antichi o nuovi. 
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Poiché sebben la gravidanza é istoncar 
Pur esser vi potria del problematico ; 
Perciò studiar convien , e la teorica 
Convien poscia adattare al caso pratico; 
Né ai può dar risposta categorica. 
Se non é il fatto categorematico. 
E questo ammette senso, o parabolico 
O mistico o anagogico o simbolico. 

Quesu colui parlò lingua bisbetica. 
Perché applicossi nei licei monastici 
Alla filosofia peripatetica, 
E ad altri poi passò atudj fantastici 
Della teologia mistica e ascetica , 
Ond'era avvezzo a quei gerghi scolastitii. 
Che oscuri e ignoti son comunemente 
A chi li profferisce e a chi li sente. 

Cd essendo d' ingegno grosiolano , 
Sì fatti studj aveangli messo in testa 
Di chimere un miscuglio informe e strano ^ 
E confusa d* idee massa indigesta ; 
Pur tuttavia coil quel lingua^io arcano 
Al volgo ignaro imposturar non resta j 
Ma per costume sol parlar solca 
Senza punto saper ciò che dicea. 

Ma siccome la cieca opinione 
Tuttor venera ciò che non intende. 
Perciò la X^cchia a quelle parolone 
Ignote impercettibili e stupende. 
Grande scienza nel parroco suppone , 
Né cerca più, né più saper pretende. 
Deir uova e del formaggio gU die poi. 
Ed egli se n'andò pe' fatti suoi. 

V*arj libri egli avea confusi e misti 
Fra la polvere dentro uno scadale: 
Espositori, interpetri, casisti, 
Ristretti di canonica e morale, 
E scotiisti, e tomisti, e molinisti, 
E guide per la via spirituale. 
Pillole per purgar da ogni deli Ito y 
E andare in paradiso ritto ritto» * 

La vita dell'arcangiol Gabriello, 
L' elogio del sattr craut in tedesco , 
Ricerche sul linguaggio dell' uccello » 
Varj riflessi sopra il chifel f.*.-sco, 
Dialoghi fra Enoch e Farinello, 
Parallelo fra Enea e san Francesco» 
Gli usi e i costumi de* preadatniti. 
Struttura del budel de' paratiti: 
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tta^^onamentì SDll*oofO (Mtfiiifeléy 
MeUMlo d'aceonUre le chilarre» 
Le di^pdie bm il fiasco e l' orinai*» 
1 pcosierì d' Anabunt e di Gaspam» 
I Gli amori di fra Carlo speziale , 
I La faociulla viennese io Temisvairt» 
E limili libercoli parecchi , 
E una racoolta di lunari veccbi« 

E tainota in quo' luoghi e rinomata 
Era la librerìa di fra Caciisza, 
Ond* ei credito avea fra la brigata » 
Che le cose non ben pesa e smioiiizi. 
Or mentre a* libri suoi dando un'occhiata 
So i titoli al di fuori il guardo agussa , 
li quella biblioteca insulsa e macra 
Trotò una vecchia e rosa bibbia sacra. 

h prese e spolveroUa il buon curato » 
l'apn, poi la poaò sul tavolino » 
Ed ei kopra una seggiola sdriìAlo 
h caacca e pianelle e berrettino , 
CoQ pipa in bocca e la bottiglia allato 
O^jì giorno leggevane un tantino f 
Per veder se per aorU in qualche passo 
Si prli d' un figliuol di Satanasso. 

TraKorre alla sfn^iu» e a traui a tratti 
Di Salomone i libri e di Mosè ; 
Die OD occhiata in passando ai detti ai latti 
De' prureti , de' giodici, e de* re | 
l»e r epistole 9 i vangeli, e gli atti, 
l ciò che in ambo i Testamenti v* è ; 
S'arresu alfin sull'opre (iell'enlatico 
Apostolo Gtovan , detto l' estatico. 

(^nto del diavol e Anticristo ei scrisse 
^eir«pÌMOla prima al capo qiiaftoi 
Qaanto nella divina Apocalisse 
^ ciò qua e là trova indicato e sparto» 
Tutto pareva a lui che convenisse 
^ Caterina ali* imminente parto; 
t da' profeti già fosse previsto, 
Càc del diavol figliuol sarà Anticristo. 

'nsa, riflette, medita, e combina, 
^^>vaina, confronta, e pipa, e beve| 
Quindi conclude alfin che Caterina 
V^^to Anticristo ornai partorir deve, 
Per cui del mondo la final rovina 
^ <lel genere uomo accada in breve ; 
'' gì" iacendo già nel suo cervello 
Fra il fero e il lalso Cristo il paraleUo. 
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Il vero Cristo fia disagì'nacque , 
D'agi Anticristo n'avrà pochi o nulla; 

> Concetto esser di vergine all'un piacque , 
L'altro concetto à ancor d'una fanciulla; 
. Qu^S^^ bambino in un presepio giacque » 
L'altro in una capanna avrà la culla; 
E finalmente fece il paragone 
Di fra Cucuzza e il vecchio Simeone. 

E persuaso di tal suo pensiero^ 
Chiude e ripone la sacra Scrittura , 
Credendo d'aver colto il punto vefO| 
troscia vantie alla vetfchiA e l'assicura ^ 
Ch'^egli omai discoperto ha il gran mistero 
Che si oekva in qneiU impregnatura; 
Indi tutto per ordine spiegoUe 
Con gravità ridicolosa e folle. 

Come le sicré pagine h«n predetto^ 
Che un di 'I iliavol avrebbe il sen feogndo 
fieao d'una faÀciuUa, onde concetto 
Saria chi poi pervertirebbe il mondo, 
E che costui sarà Anticristo detto; 
Ch' ei vide dopo un mediur profondo» 
Ch'esser dovrà per volontà divina | 
Anticristo figliuol di Caterina. 

Anticristo figliuol di mia figliuola 1 
La vecchia esclmfli I e piange e si scaimigUi j 
E parimente a Caterina colà 
Di lagrime una pioggia dalle ciglia; 
Fra Cucuzza enUa in mezzo e le consoU; 
Taci , madre , dicendo , e uci figlia , 
Turbarsi non convien se 'I mondo casca; 
E Boggiungea la vecchia: oh naso in tasca! 

Voi, fra Cucuzza mìo, troppo indolente 
Siete , se deggio da' la verità ; 
Ma pur prendere un qualche espediente 
Circa a questo Anticristo converrà. 
E ben che si procuri unitamente, 
Ch* egli non giunga alla nuitura età; 
Acciò che non perisca V unian genere^ 
Ne r universo sia ridotto io cenere. 

Per prevenir 1* oniversal disgrazia 
Coll'ombellico sciolto io lasceroUoy 
O tal altro farogU esempligm/ja , 
Siccome appunto si suol tare a un pollo i 
Destramente si può di buona grazia 
L^ai^li occorrendo anche una stretu al colli». 
Me ne saprebbe mal, ve lo conicsf'* ; 
Ma per lo ben comnn tatto è pciiucsso. 
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Non h baoBi monlf ni li conviene , 
MagistnJmente il perroeo riflpoee, 
bt lare un mal per procìinre toìi bene. 
In qneeto mondo ^ -vecchia mia, le cose 
Convten lateiaile correi^ male o bene. 
Siccome il lommo Facitor dìspote. 
8e Anticristo dee nascere, che nasca; 
E toggiangea la veochia : oh naso in tascai 

J[)opo disoono tal lasciolle il firate 
Tornando alla parrocchia^ e vergo^noiiA 
Come fan le fiincàalle ingravidate 
La Caterina si lenea nascosa ; 
Poiché frK le persone accostumata 
Con quella pancia grossa e scandalosa 
Farsi veder così pobblicamente 
Mon saria stau in ver cosa deeint4« 

La vecchia madre, che con lei soggiorna^ 
E vede^ che del ventre ognor la cute 
Se le tende vie più, spesso la toma 
A interrogar sulle cose accadute. 
Se avea la còda il diavolo e le coma: 
Le coma, mamma mia, non Tho vedute » 

' La figlia rispondea, ma per la coda 
Vi posso dir che 1' ha maisiccìa e soda. 

Cos' ei ti disse e come V hai capito ? 
Seguia tnttor la madre a interrogarla, 
Qnal linguaggio ei parlava? — Oh che querilol 
Sensa dubbio il tedesco il diavol parla, 
Ma non lo sUrian pretto e polito, 
Quantunque egli opra più di quel the ciarli , 
Rispondeva la figlia, dd osservai, 
Ch*ei fé' podie parole e fatti assai. 

C»\ la vecchia s'intrattien Sovente 
Colla gravida figlia a chiacchierare y- 
E del diavol si lagna amaramente. 
Perchè seco si volle imparentare 
In maniera illegittima e insolente: 
Chi l'avrebbe potuto indovinare, 
Quindi esclamava in tuon dolente e tristo , 
Ch' io dovessi esser nonna d' Anticristo. 

Per quei villaggi intanto in ogni intorno 
Una varia confusa diceria 
Erasi sparsa, clie fra qualche giorno 
L' Anticristo fra lor nato saria ; 
E in breve si vedrebbe far ritorno 
Per predicsrgli contro Enoch e Elia ; 
Onde n'avvieu, che ognnn tema e trasecoli 
Sìvieina in veder la fin de' secoli. 



Alata , 

La Duna allor su le irélocì pMiilè 
Mille menaogne attorno ^ivoiglf} 
E'ser nato AndcriMo altri sostenne « - 
D' avario- ancor veduto altri afiemò: 
Chi le intraprese fabbriche tFrttennéi 
Chi dagli stndj e dai lavòr cessò , 
Chi preci e penitenie a far si mifté^ 
Chi temè, chi stupì, chi se la rièéé 

Qualcun d'aver m'ha detto in Stiria viièil 
Libriccin sul color di cui la ente 
TinU, giusta i profeti, avrà Anttcrislo» 
Se bianco ^i sarà vi si discute, 
Di color terreo giallo o nero o misto , 
E dispute contien, che sostenote 
Furo allor su tal punto in qualche scnoift 
Di Stiria, di (kiìnlid, e di Carniok 

In oltre fra le opinion vulgate. 
Sull'origine- saa, o vere o false. 
Ma che anche a' tempi nostri accreditata 
Fra i teologi son, quella prevalse , 
Ch' ei debba d' una monaca e d' un fmtn . 
Nascer; pur le ragion di cui si \ahe 
Frate Cucuxia , e eh' io già v'accennai » 
In Stiria allor parvero forti assai. 

Era di già oompitA il nfmo mese , 
Quando sul iar dd giorno una matliila 
A Olterina nn doloretto prese , 
Che del parto annunciò l'ora vicina: 
Corte la* madre che lagnar l'intese^ 
Ponsa , dicendo, ponza Caterina; 
Ed ella poma, mugola e si duole, 
Ohil ohi! gridando, e vedile fuo^ la prole» 

La diligente assidua genitrice. 
Che acctMtudiatil era per uso antick^ 
L' ufficio a praticar di levatrice 
Raccolse il parto, e gli legò il bellico* 
Parea che avesse all'esito felice 
Concorso la natura e il cielo amico; 
Quando i nn trirtto lil vecchia osservò cosn 
Oltre ogni creder suo maravigliosa. 

Osservò la neonata creatura 
Partecipar dell'uno e l'altro sesso; 
Stupisce, né ancor ben se n'assicunu 
Ponsi gli occhiali e guarda più d'appresso» 
E sopra la femminea fessura 
Scorge il viril branddloncino annesso; 
E tasta e toma a ritastar col dito: 
In somma egli era un vero ei-malrodito. 
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PofM CMÌ r incredoio TonmuiOy 
Allorché nde il SalTator risolto. 
Non ne finuue appieno pennato $ 
E, ■ TCTO dire , ei non a?ea gran torto, 
Pocciachi egli è straordinario il caso» 
Qie dopo il terso di risorga an mòrto | 
E toccar volle e ritoccar con mano 
Pria di creder miracolo A strano. 

La figlia, che lei vede attenU stare 
C » l , le domandò : che fiite voi ? 
Stommene, riapond'ella, a meditaire 
La Moria singolar de' latti tnoi , 
Che pria ti (ai dal diavolo impregnare, 
E r Anticristo partorisci pioi ; 
Mt un Anticristo di natura gemina. 
Voglio dir messo maschio e messo femina. 

Voi , la figlia dicea , con perdoo vostro, 
Aide di pensar nnova maniera; 
Far pottiam forse i figli a modb nostro 
Come si lanno li bambin di cera? 
Siati femmina, o maschio, o siasi ni 
tx) partorii qnal nel mio ventre egli era } 
E poi come sian latti gli Anticristi, 
lo, namnui mia, noi so, che non gli ho 

Per altro in loi la traccia assai distinta 
Della patema origine appariva , 
Kaso icfaiàccialo e Ironte bassa, e tinte 
Atea U pelle di eobr di oliva. 
U Tfcchia intanto con gonna snccintà 
1^ lavava ben ben e lo pnliva, 
E poscia in fretu andossene al curato 
Per Tar uper che 1' Anticristo è nato. 

ynand* ella sopraggiunsc ei desinava 
Con QQ certo chirurgo Gomembach^ 
Amico SQo , che di colà passava 
Per ìdcU poi portarsi a Lajbach, 
Ore a curare uua signora andava 
Moglie di qnel Landsangmann Scrotembach 
Bravo na, e fatte avea cure imm:»rtali. 
Maxime in certo genere di mali. 

frate Cucoua un desinar gli dette , 
E intitovvi fra Bìsta cappuccino 
Grande anuior di nuove e di gaxsette| 
^ un romito eh' era Ui vicino, 
^omo pieno di celie e barzellette. 
Onde detto venia fra Duraitino; 
E ler Febronio medico locale , 
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'^n» grate, che parbva poco e male. 
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Erano già sul fin del dCsinkre , 
E il caso singoiar di Gatefina 
Dava loro materia al lagionare. 
Allorché l'anebnte eonUdina 
Venne il segnato parto ad annnnsiare , 
Ch'era messo bambin, messo bambino. 
Fra Cucnssa levoai a un tratto in pie, 
E andiam , disse , « veder che diavoi à« 

Tatti sen van dietro alla vecdiia, ed dlft 
Alla nat^a capanna li conduce; 
Frate Cucnssa allor cofk favella 
Quasi inspirato da superna ioce: 
1 magi un tempo fa guidò hi stella; 
A noi, fratelli, or questa vecchia è dnee» 
Fra Bnratiin stupido esclama : oh bello 1 
Fra una stella e una vecchia il pflraieiÌor| 

Tosto che fur nella capanna entrati, 
Prese il bambin la vecchia, e fessi avantit 
E in alto' sostenendol d' ambo i lati , 
Portello in giro a tutti i circostanti ) 
Come sogliono fare i preti e i frati, 
Qie le reliquie mostrano de' santi s 
E guatategli, disse, fra le cosce, 
D* ambo i sessi il segnai vi si conosce. 

Tutti posersi io gruppo attentamente 

Ad osservar con molta bramosia, 

E chi con V occhialin , chi con la lente 

Di quelle parti la la notomk ; 

Fra Cucussa .diceva : è convincente, 

Cile r Anticristo ermafrodito sia. 

Che in ambo i sessi un che sia maschio e femina^ 

Con pio facilità l'error dissemina. 
In verità per me, disse il romito, 

ElU sarebbe pur la belU cosa. 

Se divenir potessi ermafrodito. 

Che or potrei far da' sposo, ed or da sposa, 

E a un tempo stesso aver nMglie e marito $ 

Questa è una novità maravigliosa ; 

QuesU è uua novità, disse fra Bista, 

Da far onore ad ogni novellista. 

Grandi sventure in avvenir vedrete, 

.Disse Febronio, medico locale; 

Gli ermafroditi son come comete, 

Che sempre presagiscono del male. 

Per carità, fratelli miei, tacete. 

Il chirurgo che in testa avi a del sale. 

Tacete, disse, che se api ite bocca 

Non dite rosa se non stramba e sciocca. 
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Quel tilt èJi ^Jgir.uwwifitimii fc ééi/é, 
E credeti tali>r stiano portenco. 
Egli è nna vera femorina in efieUo ; 
E ciò che sembra a voi viril striiiiieoto» 
Dì mtci i notomisti a comua detto 
E per r UDÌ versai esperimento 
Dell' accademie più famose e floride i 
Mon h che la medesima clitoride. 

E quantaqque ▼' appar prepusio e glande i 
E da erettori moscoU elevato 
Veg^si divenir, più teso e grande ; 
Pur uretra non ha, né perforato 
Per entro egli è, né umor trasmette e spànde > 
Me a quelli stesfeì otàc] è destinato» 
Né tbrmoilo natura all' uso istesso 4 

Che 1* arnese viril nel nostro sesso. 

Sorridea ser Febronio » e di cotesti 
Anatomia d' intendersi te* visU 
Approvando coli' occhio e colla testa ; 
Ma ira Cucosia, e il cappuccio ira Bista 
Più ancor fra Burattin sorpreso resta. 
Di beon, di builbn» di novellista 
Mestier iacean soltanto y e un anAtomic0 
Discorso lor pareà bislacco e comico. 

Iffa o fosse, come alcun crede e assicura» 
Che la materna fantasia turbata 
Da immagini d'orrore e di paura ^ 

Agisse sulla prole ancor non nata ; 
O fosse che più tosto la natura 
L* avesse mal costrutta e organizzata • 
Iniin dal nascer suo ben si vedea 
Che viver limgamentc non potea. 

Laonde in mezzo a quei ragionamenti 
In quella si osservar sì forti e uli 
Convulsioni e tai scontorcimenti 9 
Che Cornembach , il qual vedea de' mali 
Le interne qualità dalle apparenti , 
GiadicoUe per sintomi mortali y 
E protesto, eh' era il miglior partito 
Di tosto battezzar l'ennafrodilo. 

lo battezzare , il parroco rispose » 
Un lìglio del demonio» un Anticristo! 
Ah! non sia ver che mai sì fatte cose 
Faccia un par mìo, buon partigian di Cristo. 
Il cerusico allor non si scompose; 
Ma disse : asino tal non ho mai visto; 
Battezzatelo pur , che ira poch' ore 
Vi pouo dir che l' Anticristo muore. 



CRISTO. 
Qurstcr tit^*ÌK» iotfHNvate T iodoise 
A uniformarsi e non far più pafob^ 
Onde 1' aflare tmto si ridusse , 
A ritrovar un nome un' idea sola 
Che analogo alb donna e all' uomo fusaé» 
Chi Maria vuol nomarlo e chi Niccola, 
Chi Ahnà, perché, al dir di fean Matteo'^ 
Vi fu un Anna pontefice giudeo. 

Stabilito éos\, (ìi bsttezzato 
L'ermafrodito, c lo chiamaron Aniia^ 
Ed ei, da nuovi tremili agitato. 
Fra mortali agonie smania e s' aflànmL 
D' acqua santa aspergevalo il curato» 
E di sjkn NiccoUio gli die la manna; 
Ma quel gli ultimi die tratti di vitai 
E tutta la iaccduda fu finita. 

Or questo mal , che sol de' nervi é vizio 
E rachitide é detto e iofantigliuole. 
Quello egli é , che di streghe un malefiuo 
Crcdesi dalle iiosiré donneici uole ; 
Ma effetto fu, del parroco a giudizio» 
Delle sacre esoreistiche parole. 
Comunque sia, la creatura uccisa» 
E la calma negli animi rimise. 

Or se provaste in cor pena o sconforto 
Che del mondo la fin fosse imminente. 
Voi lo provaste, o care Donne , a tartOi 
Durerà ancora il mondo, e b'etameute 
Statene ^ur, die 1' Anticristo é morto f 
Né un altro nascerà sì lacilmente 
A disturbar con panici timori 
Le cooteiiiezze vostre, i vostri amoii« 

IL 
CAVALIER SERVENTE 



NOCELLA xrt. 

il cavfllier servente egli é un mestiere» 
Che il suo bene e il suo male in sé contiene: 
Se per:elezion, se per piacere 
Servir si può donna che s' ama , é un bene; 
E un mal , se per riguardo o per dovere 
Servir donna spiacevole conviene. 
Voi sol riguarda il primo caso, o Donne; 
Del secondo in quest'oggi io parleronne. 
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h «erto nbnndo in «lift gnm eìttà» 
Pria finmiziery poi nobil dWenoto, 
Perchè on diploma «rea di nobiltà 
Per danari dal pHqoipoJoUennto; 
Qiè come per daaar talan ti fii 
AUfeo di vigogna o di iellato , 
Onde oMervabil ai baggai si reode» 
Già oggi nobiltà si oompra e vende : 

RoQ così onor, vhtà, uteotQ, e senno, 
E altri pregi dell' alma illiistrt e ehiart» 
Qie al retto oprar , o all' indole si danno , 
E al Dieito personal , non ai danari , 
Che Bial vlrtade al possessor non diennow 
Se ciò non fosse, i ricchi e i millenari 
L'ooor potendo e le virtù comprare, 
Viitonii satlan; lo cbo non pare. 

la non uciamo fnor del seminato, 
Ne andiam del nostro tema oltm i confini | 
hrliam del finanxier nobilitato 
Per k diploma a forza di ^nattrini. 
ta fi^ìo avea costui buono e sensato» 
Che vita non facea co' damerini , 
Quantunque atto dm nn tempo al malrimonto, 
E b chiamavan il contino Antonio. 

Mono da vanith che lo consiglia , 
h\ eoQtino ei volea dare in consorte 
I^aiigella di nobile fiimtglia ; 
Né c^l, te dote uloami ella non porta. 
Pmriò aiocditòt d*no gentiliiom la figlia» ' 
Oli Mani doni avea fatti la sorte; 
Ha d'alta stirpe , ch« penlea TorigiiM 
IVaatichith per oqtro U caligine. 

Nieleodo egU nn ricco patrimonio » 
Nnn ti curava il flnansiar à\ dote, 
E accoppiar brama al suo contino Aotaoia 
Colei die fu d'un marescial nipoto) 
Perocché per A latto matrimonio 
Cnllo famiglie più distinu e nota 
Àccimunando il sangue suo, potrallo 
Col sangue mescolar del marasciaUo. 

^cr iiposa al contin richiesta fanne » 
Ma panar gliela fé* per la trafilai 
E a. lo a aerti paui alfin Totteane; 
Ch' ei debba assicurar treeentomila 
Lire per sopraddote si con verni» j 
I"^ in oltre, «lome ognor piò o men si stila, 
A»ep,artc Ogni mese lire miUe 
Per appannaggio, che diciam le fcpillc* 



lidegoqda chiamata' era la aikoaay 
Giovin, ma non amabile né bella» 
Superba, inoontentabil , dispettosa. 
Nel cor l'astio avea sempre e la rovailai 
Onde 9 a dir vero» era difiioil oosft 
Propension d'amore aver per alla; 
Ma il dosile contin, dio non amolla» 
Per compiacere al genitor sposolla. 

Come la sposa in can entrò d' librando » 
Il disordine eolrovvi e lo seompiglio > 
E l'ordine e la paca andonne in bando; 
Non odia mai ragion» priego o consiglio» 
E brusco esercitava altier comando , 
E spesso rinfacciava al padre e al figlio 
L' onor che feoe a ftnanaier volgari » 
In casa loro entrando una soa pari. 

Onde parca non giii moglie indulgente» 
Ma venuto fra lor fosse il deoMnio: 
Pur scadrei beo complesso» assai sotentft 
L' altiera maglie il mansueto Antonio 
Di mala gmsia imperiosamente 
Obbligava ai dover del matrimonio» 
E il contin suo malgrado in casi tali 
I doveri adempia sacramentali; 

Tutto questo però non vool dir mica 
Ch' ella nel resto e wvia Insse e casU» 
E di fè conjngal rigida amica; 
Benchò sformau dal vajuol rimasta 
FaciI le fosse rimaner pudica. 
Era femmina ricca, e tanto basta: 
Poiché alle ricolie feimnine «galanti» 
Siaa brutte pur , non mancan mai gli i 

Favellar di coloro avrei ribreaao 
Vili opera] sordidamente avari» 
Che di drudo al mestier mettono nn prauo» 
E r adulterio vendon per danari, 
Dauuau alme all'obbrobrio ed al dispresso : 
Pario di quegli in societìi non mrì » ^ 

Clic pongono in profitto e cena e icrocohio» 
Partite di piacer» teatro jO cooohio. 

Cr»m' h moda oggid\ , varie di queste 
Figure appo Udegonda eran sovente. 
Un però di costor , chiamalo Alesate , 
Sta vasi assiduo ognor non che frequente» 
E ai pubblici spetttooli e alle feste 
Seco sul piò di cavalier servente 
Mostravaiìt, e al p^Kte^^o e mU' aduimn/A 
Seco speu' era, e alla Weletu e ìa suuiia. 
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Aonotto alquanto y a dttla fn di noi, 
Bla di oompleMton bea ÙMo « forte 
Fu Alceste^ e oel vigor degli anui tnoi, 
E come dnoque un aom di quota lorUy- 
l^robabiliiieote mi direte voi « 
Come mai potè indarsi a far la aorte 
A A tpiaoevol donna» aspra, iraconda y 
E ti poco gentil 9 come Udegonda ? 

Certamente il quesito, o Donne, è giatto, 
Questo è aacollare e dimandar con frutto; 
E questo, o Donne, è aver criterio e gusto | 
Ond'è dover die io vi contenti in tutto: 
. Come starMu potea d' nomo un tal fusto 
Presso ad oggetto A spiacente e brutto^ 
Una ngion debbo anohe a parer mio 
Esservi ; e la mgion ve la dioh' io. 

Fin da* primi anni Alceste avea contratto 
Stretta amicizia eoi contino Antonio. 
Quando il noujo pubblico il contratto 
Fra i sposi stipulò di outrimonio, 
Alceste fn preseate, ed a queiratto 
Egli intervenne oome testimonio , 
E testimonio fu del i2 fiitale. 
Quando si strinse il vincol conjugpU, 

poi nelle feste della sposalisia, 
Non per galanteria , ma sol per brama 
Di mostrar pel oontin grata emicisia. 
Servì per tutto e accompagnò la dama ; 
E oos\ a qnel mcstier bel bel s' iniùa 
Che .di servente cavalier si chiama : 
E un galantuom , se in certi impegni entrò » 
A grado soo diseioneae non può. 

Si comincia talor per complimento 
Per genliiezsa o per conveoieosa» 
E si continua poi per sentimento 
D'amioiùa, e talor per compiacenia| 
E di natura alfine un andamento 

^«bivien d'un atto stesso la frequenta | 
Pana in necessità la consuetudine, 
E sempre in noi gran foi*u ha rabitudine. 

Da so stesso per- lei rientra in gabbia 
L' augello, e il oan ritorna alU* catena ; 
Per lei tigre, e lion 1* ira e la rabbia 
Solo alla voce del custode affreoa; 
Alla soma per lei par che non abbia 
L' Bsih ribresso a sottopor la schiena ; 
Per lei lo schiavo che ognor soffre e stenta, 
Par che bastone e schiavitù non senta. 



IL CAVALIER SERI^IfTE. 

Così per abitudine al serviaio 
Toma Alceste le ferie e i di di feste. 
Di cavalier servente al tristo offìzio : 
E la notte il contino, e il giorno Alcesto 
A vicenda, di quello sposaltaio 
Le ingrate soetencan noje moleste; 
Per amicizia V un, non per piacere, 
Per necessità Taltro e per dovere. 
Dunque Alceste trovandosi per uso 
Air operai alle visite, alla messa 
Con Udegonda, e qualche volu chioso 
In camerin colla persona istessa 
Sena' alcun testimonio e muso a muso , 
Dimestioossi in guisa tal con essa, 
Che in tuono iamiliar talor le braccia 
Le plpeggiava, e le blandìa la faccia. 

La noja che sull' anima gli pesa 
Uu d\ per sollevar, di lai sul seno 
La man fé' sdrucciolar , e con sorpresa 
Durotto alquanto ritrovollo e pieno. 
Di ciò Udegonda non mostrossl oflTesa ; 
Ond' egli un certo stìmoletlo osceno 
Sentendo, oltre volea spinger la cosa a 
Pur dell' amico rispettò la sposa. 

Ma troppo ripetute e troppo spesse 
Ritomavan si £stte occasìioni , 
Lo che parca, che a lei non dispiacesse y 
E fors'ella ne avea le sue ragioui i 
Onde anche un d\ , ohe le licenze istesso 
Ei ripetea, con più vigor gli sproni* 
Provando deUo stimol fornicano, 
RiversoUa sul letto, e alzò il sipario, 
Alceste!. . . ohibò. . e l'amico !. . . e la Megera !. , 
Tutto ^ van; foja ardenU oblia tai cose. 
E mi sowien d' un tal che a scura sera 
Le voglie a aoddisfiir lussuriose 
L'amica ito a trovar, ohe ellor non v'era , 
L' indugio non soffrì : ciò che dispose 

Far coUa bella, della belle in vece 

Che ORor l con vecchia e bruita faote il foco. 
Ohibò ! Udegonda borbogliava , ohibò ! 

Cosa questo vnol dir ?. . . lasciate stare. . 

Via finitela. . . Alceste. . . oh questo nò ! 

Ma l'intraprenditor senza badare 

A smorfie , a fiotti tai, continuò 

Finché compì l'incominciato aflàre. 

Levossi aliar, deU'opra siu gC iucrcbbe; 

Di se maravigUoisi ed onta n'ebbe. 
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Coafmo Aleciie e vwyyio t o • Maia 
lle|>|wr miraila m follo a lei •' invola» 
E del (alto aver parve cmbeeoenia : 
Vi tioviodosi poi lolo ooa aola» 
Di Duovo coUt lolita fr8(|aenx% 
lìoji, facìBli» comodo, ed osio 
Talor ripeter fegU no tal oegoiio* 

i cib li vdie poi per iotermedioy 
Noe pk àk replicer lem e mettiiiai 
Vi pcrcbè gli piree che eooiio il tadkfe 
Gli ibveiie sevvir di medicina : 
Cane lool della febbre eiser rimedio 
Ineran d'eiba amera ovver di chinai 
E per iiUd^ta|gine non preM 
Cm eouro le snbite forprem. 
bnro c^ em die il contino Antonio 
S portiHe al qnartSer della eoii moglie^ 
Ih io qeel. fiangpnlo frilico il demonio » 
Ria M» perchè , glien fe^ venir le voglie } 
Eitia , e r insulto firtto al matrìmonio 
TUe, il pie poeto appena in snlle toglie } 
C a ipetlacolo tal restò stupito, 
Coow in tai ca 



IL CAYAIISB SERVENTI, 
lÌMr parola 



])*ni comparsa avvistasi di Ini , 

fldnnò di sotto al eavalier servente | 

E mdla ii poò fiir» co» bruschi ani 

^ in partir dicea stlegnosamente^ 

Cbe lettÈmone non ne sia costai. 

Iccreaaxe io gji* insegno, e sempre invan0| 

^ao nacque e vuol morir villano. 

diceste il contin tetfendo affisse 

^ papille petetidie e pietose, 

Con quella brutta diavob, gli disse, 

Voi, Kos' obbligo, far A fatte eoae, 

E neranicoto alcun non vd prescrisse } 

Alceite Imo^hil stette e non rispose 

iMl'iaiieo al flemmatico discorso, 

l'otto pica di vergogna e di rimono. 

■^ pcMcia colle ciglia baste, 

^ttì ooofnso e colla faccia grama, 

!• per «pnoto il contin lo sconginratta 

^ ntornars a corteggiar la dama , 

PoMibil mai non fu eh' ci ^i tornasse. 

^ il divario, o Ibnqe mie: chi v^amat 

3ii una volta con voi passh be' giorni 

PMkle non è cht non ri tomi. 



L'OBIGIIIB DX ROBUi 



NQFELLA XVlh 
PARTE PRIMA. 

Benché, o tdieraevol Afosa, io ti proponga 
Di cantar deli' origine di Roma , 
Non sgomentarti e non temer che ia\ponga 
Sovra gli omeri tuoi p|i| grave soma , 
O che l'eroica tromba in nyui Li pooga. 
Per vederti d'aliar cinta la chioma. 
Conserva , o Musai pur i ponsueti 
Sali, gli arguti motti, e i carmi lieti^ 

Non io ni* adatto le ardite ali al tergo 
Per sciorre il voi sull'eliconia cima. 
Ni dell* onda castaiia i labbri aspei|p 
Gli eroi per porre e le lor gesta in rima. 
Marte , non quel che armato d*asta e usbergo 
Trofei portt sul dosso o spoglia opima , 
Ma canto quel che una vestal fé' maire ^ 
E di Romolo e Remob fu padre. 

Apollo, o tu che un dì carmi dettasti 
Sonori e grandi al latin vate e al greco, 
Se ancor a me i polmon ulor g>ariastì. 
Aver non vo'per or niella a far teca. 
T* appellerh s'è d'uopo, e ciò ti basti | 
Oggi un nume minor dee starsi meco j 
Rimanti por colla tua cetra al collo 
Fra le vergini Muse , o casto Apollo. 

Te, amabil derisor , te , Momo , invoco 
Gie, all'impostura e alla menxogna infesto» 
Mesci col pianto il riso, e il duol col gioco ^ 
E al vizio sei più che ragion funesto. 
Tu puoi spesto temprar dell' ira il foco , 
E in pigra alme il valor spesso hai tu dtfsto* 
Il riditol che spaiai in ogni eccesso 
Dilettevol fu sempra ed util spesso. 

Ogni città làmota emlta e vanU 
Alti principi e foniUtor possenti , 
Ed ai ci«dtt)i popoli decanta 
Di sua divina origine i portenti : 
Quei mentre dolce suona e dolce canta 
Pietre app re sso ti trae ; del drago i .ileuti 
Semina questi, e dalle pt^ne glebe 
Natcono annata i cittadin di Tebe. 
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D' eccelsi pTOpagnacoli e di man 
La mal protetta Troia Ercole cinse ; 
Creò l*olivO| e ne arricchì natura 
Minerva , e con Nettuo U lite ^inse; 
]3iè allor nome ad Atene, allor la cura 
Ne prete, e la protesse e la distinse; 
E lo stesso più o men destin d'Atene 
Ebbe SparU , Corinto , Argo e Micene. 

O Roma , li di cai nome angusto e tondo 

Di famose memorie empie la mente; 

O Roma alUera capital del mondo, 

Sovra ogni altra città efaiara e possente. 

Dal cupo dell'età bujo profondo 

Or to' trarre alla luce , e far presenta 

L'ori^in tua, che in favolose guise 

SoOìo di dubbia fama a noi trasmise. 
D'Antenore e d'Enea la taccia antica, 

Ch' entrambi fosser traditor di Troja 

Né rinnovar né esaminar vo'mica, 

Perocché temerei di darvi noja. 

rASciam ohe ciò che vuol ciaschedun dica : 

Tempo divoratore il tutto ingoja. 

Dei vati allor la fantasia bizzarra 

I fatti finge è a grado suo li narra. 

S<^'nti dalle barbare masnade 

Duci, argonauti, eroi profughi, erranti, 
^abbandonando le natie contrade , 
Invadean gli altrui stati, e, gli abitanti 
Scacciandone, fondar regno e cittade 
Di vagabondi asilo e di briganti; 
Come nei tempi poi più a noi Ticini 
Unni, Tartari, Turchi, e Saracini. 

]l ìm quelle d'ignoranza e di barbarie 

Oscure età le nazVoni incolte, 

A cui le sussistenze necessarie 

Dal potente vicin spesso erat» tolte, 

IncunVoni repentine e varie 

Faceano e ruberie frequenti e m<ilte, 

E a vicenda soffrir la stessa sorte. 

Ch'esse soflbrto avean, fero al men forte. 
Borghi o terrcn, che angusto giro serra. 

Le conquiste parean d'un Alessandro: 

K cos^i dopu la famosa guerra 

Venendo il pio Ti-ojan dallo Seaiiiaadra, 

PaJnin di plichi jugeri di terra 

11 piociol ve trovò pcivero Kvandro. 

K più o men tali fiir quei die dn Giulio 

La Loug'Alba regnar sino ad Amulie. 



DI ROMA.. 

Da Aa ranio in poi molti Cor d'Alba t re. 
Cioè Sihk>, Silvio Enea, Silvio Latino, 
Indi , Alba , ed Ati , e Capi , a cui si de* 
Poscia aggiunger Capeto e Tiberino , 
Che in Albula annegaadoai le die 

' Suo nome, e Agrippa e Romolo , e Aventino, 
Dalla cui tomba nome il colle prese 
D' Aventino, indi Proca al trono «scese (i). 

Il figlio Nnmitor succede a Proca; 
Ma r empio Amulio, suo minor germano» 
Dal regno avito il caccia , e se colloca 
Contro ogni dritto sovra il soglio alhano ^ 
E, quasi tanta iniquità sia poca, 
Al dir di Tito Livio padovano , 
Fé' a morte por , come tiranno suole y 
Di Numitor la mascolina prole. 

E fra sé meditando, si consiglia 
Clie di prole fatare anctte interdetta 
La speme sia : di Nnmitor U figlia 
Perciò a farai vestal da lui fa astretta , 
Che Ria o Rea si nomò, ma di famiglia 
Serbando il nome ancor Silvia fu delta j 
Che d' Alba ai re Silvj nomarai piacque 
Da Silvio Ascanio, che fra selve nacque. 

Quando malgrado suo fu Silvia Rea 
Sforzata fra vestali a far passaggio. 
Compito il terzo lustxo appena avea, 
E di beltà quasi divina un raggio 
Nella persona e in volto a lei splendea % 
Armonioso e lusiughier linguaggio , 
Vigor d' alma e di membra ; e a chi la OBÙra 
Maraviglia , rispetto e amore inspira. 

JVIa non per stani chioia in mooasteroj, 
Né per verginità Silvia era fatta, 
E avea per un bel giovine guerr!eix> 
Fra i molti amanti pass'ion contratta ; 
Ma poiché educazione i suoi le diero 
Qual dee doosella aver di regia schiatta » 
Piamente cred'io, che Ibise allora 
Che divenne vestal, vergine ancora. 

Silvia air aspetto di sua dura sorte 
Non iemminile ed impotente adeguo. 
Ma un' auiraa mostrò coetonte e Ibrta , 
E dell' iniquo usurpatore indegno 
A costo del periglio e della morte 
A render s' im >egnò vano il disegno; 
E quando itssuuiun donne iiti cgni lai. 
Se asarouiigliaiiu a Rasa, uou "laticau mai. 
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lentre al tempi* t«ttal di topn a «n poots 
U figlia oonchicean di Nuoiìtore , 
Da un lato tnpaMar vid' dia Oronte , 
( Oronte è qaeì cke Silvia ha fiato in goi« ) ; 
S'inteser fra di lor TanioM pronte. 
Parlar cogli ocelli » o ti giunuro autore ; 
Gli occhi del cor la poaaion talora 
Esprimea, aan, piò cho la liogua ancom. 
Ir q<>ii lasciarW nolla incarto e oacniQ 
Dirovvi, che infjegQoat e ìntalliganti 
Gli Etruschi y o Donue, in ofpu tempo fimi» 
Cune le lor memorie e t monumeati 
Frota ne eoo e teiiimon sìghio. • 
Tn lor non ao per quali avvenimenti 
A fisuni Timon di Grecia venne : 
l^nna etruica spoeò, padre divenne. 

h Oronte il figlio suo, che milio e mille ' • • 
Fregi feao dell'amor di Silvia degno ; 
Qual da tubo meuilico faville 
Escon, d'igneo vapor carico e jiregnOy 
A an tocco a nn cenno nacian da lai ackitìUo 
Di uleoto, di 8pirito> d'ingegno. 
runon suo padre avealo iatrutto in chimica 
la ottica, in meccanica, in aloliimica. 
fai cose allor poco in Italia note. 
In Egitto Timone apprese avea 
Di an filosofo a un tempo e sacerdote y 
^c per impoetnrar aen prevalea; 
Costui nomato fn BanMnabotCy 
Oli Memfi e Tdbe omaggi e oaor rendea. ^l 
0^ TimoD dal padre suo Bacullo 
Fa mandato a iatmitBi ancor fiinoiallo. 
iBcsti lami e queste utili dottrine 
In (|Qei tempi antichissimi si rare » 
Che magiche arti e Scolta divine 
Si credean dal giudicio popolare y 
11 proposto a ottener bramato fiue y 
Ad Oronte potran molto giovare ; 
Seodo tra Silvia e Ini tacita intesa 
Per darsi mano all' amorosa 'impresa. 
'ero era a Vesu e venerato il loco , 
Ove d'ioutte vergini la cura 
Nutria l'eterno inestinguibil foco. 
Clic prosperità pdbbiìca o sciagura 
Annunzia allor che molto brilla o poco. 
K &c vergine chiufa in quelle mui*a 
1»» Mcrilego incesto avvten sia colu, 
^ wn sospciu sol , viva ò sepolta. 
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Con grand' onore era nel tempio accolto 
Il sacerdote sol , che , pien di mìo 
11 core no, ma ben la lingua e il volto) 
Le venetate volontà del cielo, 
E il destin de' mortali ascoso e involt» 
Eatro nn aroano imperserntabil velo. 
Grave ai popoli annnnùa e manifesta, ' 
E il tremendo rattien cmcoio di Vesta, 

E siccome custode a un tempo egli em 
E yiesorabii giudice e censore 
Di quella verginai sacrata schiera , 
Venia punita con crudel rigore (2) 
Qualunque infraston, euppoeta o vera,, 
Seppur ei stato non ne fosse autore ^3); 
E dal complice giudice la rea 
Innocente era detta e a' assolvea. 
Cosi ampio campo m caercitar veudette 
I A coloro forala qnei aanto Inogo, 
! E a dare alle colpevoli e interdette 
» Prave lor paasìon libero sfogo ; 

I Semplici alme coai tedean soggette 
. Di supcrattaiioneai duro giogo, 
1 flamini e gli araapici , che noti 

I Più ancor col nome fur di aacerdoti* 

Orca te, dacché St&via n lar soggiorno. . 
Fu astretta fra vestali vergineUe) 

, Già ronzaado e spianilo e notte e giorno 
Ove il quartier di lei fosse fra quelle; 

; Qual lupo>Ghe all'ovil s'aggira attorno 
Là dove udì belar- cfaiuae le agiielle; 

, Ma desìo di vendetta a Silvia in pouo 
Mise ingegno e ansietà pari al dispetto. 

Le oscure visitò basse officine, 
E gì' ignoti Veconditi recesai. 
Per veder se- nd tempio atti al suo fine 

- Obliati passaggi ,'ooculti iogressi, 
O Botterraoei fosserri o oantioe 
Con'ispondenti agli edifìoj annessi. 
Cercando alUn, cosa trovò che giova 
Per lo bisogno sao: chi cerca trova. 

Resti d' un antichissimo aeqnidotto 
Trovò ohe in altra età dal vicin monte 
Coiiducea trappassando al tempio sotto 
L' acqua di là non lungi ad una fonte , 
Ma da gran tempo afal»aadon.ito e rotto. 
Questo per fare a sé venire Oronte ' 
Op|>ortuao passaggio a Silvia parve. 
Potendo un uom, ch'usi destrezza, eatraivo. 
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ScrìaM ad OnmU «Uor che si condaci 
Pr«fiM il colle, die oftervi, e trofevebfa 
Vecchio e rotto canal s ▼> f'ÌBtiodiicay 
Carpone innanu poi apiager ai debbo. 
Che louo al tempio 1* acquidoifto tboca» 
Ch'ella nel lottefranco attendeicbba , 
E die la fdica«iiiu Moporu 
Facil reodea la rìmcita e certa. 

Poecia on involiD fr di quello tcntto « 
E potiti al fineetria, d'onde eoletto 
Spesso roniar ▼edea l'amante afflitto: 
Come lo vide , gli gittb il TigliettOy 
Ov-era oij» di'ei fiir dorea prescritto. 
Anelante a racoorlo il giovinetto 
L^nciosHÌ allor> come si lane 
Sovra il buccon, che se gli getta , 

Orontr il vigliettin tolsa, e lo lesse ^ 
Con palpiti di fore e con eeoesaQ 
Di giubbilo^ e, benché vi si dicesse, 
Ch' dia atteso Tavria hi none appresso « 
D' impaùenaa agli stimoli non resse, 
E scorrer prontamente il giorno stesso 
E tutto esaminare il cono volle 
Tratto, che s^ inleipoB tn il tempio e il colle. 

Quando un mnochio di sassi e di iqttaniì 
Vide devarai sopra alla pianura, 
Ricoperto di brandii e di steipami, 
S'appressa, e vede diroccate mnm. 
N? sgombra i sassi, e ne divelle i nmi» 
E nd muro scoprì tenue fessura: 
Tosto con mfkui lo spiraglio angusto 
Apre e dilata il giovine robusto. 

Oronie dr apertura aUor s' afleccia, 
E osserva colà dentro aprirsi un volo. 
È d' antico condotto ooculta triocia 
Diruto, abbandonato^ allatto ignoto. 
È inutil ch'dtre osod ncerche ei fiiecie. 
Soliurìo oppoitun loco rimolo 
È quello: porte adunque immantiMato 
Per ritornar la sera susseguente. 

All'imbrunir ddla seguente som. 
Preso un picoon per meglio aprire il moni 
Cinge usbergo di cuoio, ehno e panciere; 
Che così dalle offeso esser sicaro 
E garantird da puntare spera, 
Nd trssdnarsi pd cammino oscarq, 
E da ini^ difendersi e da sterpi, 
Ovver dfti mofsi dciU as^ote serpi) 



Qoal giiBStsinr ed atterrar snaraglia 
Marcia ai condotto, e il fòro col pseeoae 
Slarga, e colia coltella i ran 
Che ingombrano l'ingresso, i 
Guanti, che seco avea di ferrea maglia 
Per non agraCBarse in braneolar carpone: 
Di duro cordovan eopce i ginoodii, 
E pon visiera per difender gli occhi* 

E dentro V apertura allor ai ficca 
E si trascina in gin per lo condotto ; 
La via pee scandagliar spinge la picce, 
E se serpi si sente attorno o sotto 
Le schiaccia, o lOr dd collo il capo spiooi; 
Onde dio sehiacciator dieron di botto 
Libero passo vipere e Incerte, 
E quelle cavità hMciàr deserte. 

Ggno e bne per amor Giove si feo| 
Opre fé' per ansor frmoae e conte 
Il forte Alcide; e ooUa lim Orfeo 
Placò il Cerbero, e scese ad Acheronte 
Per tame Ensidice , e noi poteo. 
E a rettile simil Talbano Oronte 
Per sotterranea impraticabil via 
La sua vestde e ritrovar sea fjau 

Gran danno che eli' odi di cui d tratta. 
Già Cadmo fosse ia engne traifonnntof 
Che se la oom era per anche intatta , 
A Oronte un tanto onor mria toccato s 
Ma già la meiaoM>rfod en fiitta, 
E già Gaihao era in rettile cangiatt^ 
E più per qualsivoglia dtro vivente 
Non v'era loco a divenir serpente. 

Dopo lungo etrisdar, di qoel passaggio 
Alla bocca appadr vide da lungo 
Un tenue lumidn , che più corsggio 
E più vigor per proseguir gli aggiungei 
E per |o sdrqeciolevole viaggio , 
Ove Silvia attendea , pure alfin giunge } 
Conie a nuoto giungee l'amante fido 
Al lampiondn ch'Ero accendea sul lidou 

Poidiù cessò hi prime lor aorprem 
D* ambo trovard in qnd recesd bui , 
Di vivo amor la bella coppia accesa 
Affrettosd a dar sfogo d desir sui; 
E evidan^ente dier mano all'impresa 
Famoaa mentorabile; per cui 
Le gmn potensn sua Roma dee ttttU| 
Alle veiCal veqiiiiità distrutta. 
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Gò basti, uè di pia mi si 
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E cheli Yeneriam gli alti misteri. 

£ li gesta immorial che Silvia Rea 
Fé' col gìome aOiaa fona aUor parse 
Sacrilega opra al primo aspetto e rea | 
Ma dee la fema e stdbtle Bomarse 
Pietra foodameatal, sa coi dovea 
La romana gimodena ako devaiM| 
boltre> e eoa rsgìon, io Silria stinM 
Delie flooosdie aostre il ceppo prbio (4), 

(hello die SUria e il gporiae g u eiiict o 
Copolattvo eUber fia/lor aegoaio 
Fortab r orìgioal geriae pr im ie ro » 
Gbe nell' alvo di lei noo slette in otio} 
Fa l'embrioo di die 1 romano impero 
Elibe di gAode, e il sommo sacerdoiìo 3 
Come pioeoli ghianda ia si compréade 
Qacrday die immensi poeeia i laaii stead«. 

Fbidiè Oronte con Silvia il grand' affitte^ 
Aflàr di tanta mole» dibe coa^nlo» 
Ai lari aaoi dovette ritornare 
Per lo canmiao donde era veaalo | 
CsDuain che reso poi fiunillftrs 
Più e |ttà volte da lai fu ripetuto^ 
Finché in Silvia si scorse a piò d'un tegaé 
Di romana gmndema il ventre pregao» 

Re ii tratuva mea che dentro aa cieco 
Tomaio aagnsto esser sepolta TÌva ; 
Che iaesorabilmeate il doro e bieoo 
Sacerdote lai scandali poniva. 
E in gni«a tal pria eh' esistessero seco 
Roma, il Foro e il Tarpeo si seppellivaiy 
E dell' impero e della chiesa i ci^ 9 
E non malori imperadori e papi. 

DoTea pertanto per ogai figoardo 
Pronto trovarsi qoaiche espediente g 
E trovarsi dovea seaia ritardo ; 
Poiché di Silvia il ventre ognor crescente 
Né di rigido flamine allo sguardo 
Fuggir potca» ne della presidente ; 
Flamine e presidente aUor la stessa 
Cosa era che oggi vescovo e badessa. 



PRIIIA. 

Oaiie ambo^ sema porsi ia iseompiglio , ■ 
Ma eoo riHrnsioBC assidoa, ed arida 
Di preader savio ed opportaa consiglio^ 
Com ìdtktf che la vestale gravida 
Esente renderà d' ogni periglio, 
E l' adottar con alma fernu e iaiparidai 
Che a «ortara qnalor l' iogegno pose 
Sempre aecessità oprò graa cose. 

A Silvia disse Orante aa d\ : la mi 
Che chi callidità rdigiose 
Seppe impiegar, per qoanto strane mai. 
Delle amaae a sao grado ognor dispose 
Deboli teste. Ove trovar potrai 
dhi pia 1 lappia di aie ? Silvia rispose. 
Di veritìi li itrana e A fiiaesta 
Vittiaie soa le Vergiai di Vesta. 

E mi por aache, Oroate allor icgnU 
( E il dei saper, perchè tnttora avviene ), 
Che qndanqne opra più nuilvagia e ria. 
Santa tosto e giustisBima divieae, 
Qualor credalo aa aame autor ne sia. 
Veri esser lai preamboli conviene, 
Bla, por chiedea di Nomitor la figlia, 
A qnal oggetto t E Ornate allor ripiglia: 

Alla cnstode e d flaauae ta dd 
Espor che il dio, cai le guerriero squadra 
Offrono le aeaiiche armi e 1 trofei , 
Cinto dd sao spleador ti rese madre;, 
E prole a coaoepir eietta sei. 
Che la poteasa egoagllerà dd padrq 
E quaudo all' auge sia di gloria giuoto 
Saia io cido fra i anali anch' egli assuato., 

Sorprem a td proposta e stapefatla. 
Esser di Marte gravida o di Giove 
Facile è a dir, ma di provar si tratta, 
Allor Silvia rispose, e con quai prove 
Sostener puossi asseruoa s\ latta. 
Onde appo lor crodensa e fa ritrova? 
Ed d ; sì, sposo tuo crederan Marte, 
Se a far ciò eh' io dirò^ vornù prestarle. 

Prove ti fornirò di td natura 

Che alcun non oserà mai dubitarne ; 

E mìrabil farò veder figuta 

Che lor sembrerà Marte in ossa e in caroe. 

Ansi i flamini stessi all' impostura 

Peso daranno, onde profitto trame. 

Ciò cbe in opra da lei debb' esser pasto 

Allor spiegò , come vedrem ben tosto. 
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. Besuti ambo d^iieòòrdo e di concerto, 
Partissi Oronte, e nella notte iiipresto, 
Del buon esito omai sicuro e certo, 
Vanne al condotto; e non del cnojo 
Di cui già si serv^a, ma ricoperto 
Dì fine acciar, guardingo entrò nel fesso, 
Cinto da capo a pie di piastra e maglia, 
Qual guerriero che vada alb battaglia. 

Viene al solito ingresso, e per le inteme 
Vie sdruccioUndo va dell' aqutdotto} 
Poi per le spaziose ampie caverne 
Che al vasto tempio spandoosi di sotfo, 
E ove vestigio unian 1* occhio non sceme. 
Tacito fu dalla vest.il condotto ; 
Come già la fatidica CiAmea 
Ai regni acherontel condnsse Enea. 

Da masso immenso in parte opaca oscnni 
Staccasi e si prolunga ordin profondo 
D'arcate di mirabile straitura, 
E che le prime età vider del mondo : 
Mon sai s' opra eli' è d' arte o di natura. 
Pie non osa inoltrarsi insino al fondo. 
Poiché tutto osservando a poco a poco 
Prese Oronte la pratica del loco. 

Die varj cartoccin di greca pece 
Ben triturata alla vestal diletta 
Per fame nso, che in fatti ella ne fece 5 
Poi dielle in una beila scatoletta 
Cannellini di vetro incirca diecet 
Che rotti e stropicciati, una fiammetta 
Reiidon^ per cui la polve avvien che avvampi, 
E gettar sembra allor lucidi lampi. 

E tosto che di Silvia alla presenza 
Fatta, e più volte ripetuta egli ebbe 
Per istruzion di lei 1* esperienza. 
La prevenne di ciò eh' egli farebbe, 
E le indicò ciò che d* intelligenza 
Fare nel tenijto istesso ella, e dir debbe ; 
E poscia che di tutto appien l'istrusse. 
Ella in camei-a sua si ricondusse. 

Tosto color, che il monaster vestale 
Entro degli inaccessi aditi serra, 
E attorno al sacro stau foco immortale. 
Cupo rimbombo d' armi udir sotterra. 
Come di spade, urti e percosse, e quale 
S' ode in zuffa di truppe armate in guerra: 
Eld era Oroute, clie col ferro nudò 
L* usbergo percotea, 1* cimo, e lo scudo. 



Atterrite tremar le terginelfc 
A quella aeoasa Orribil repentini : 
Altre si rannicduàr neUt lor celle. 
Altre prostrarti II terra, e a ironie china 
Pregar la dea, ohe alle ine fide ancella 
Del ciel gli alti misteri e la divina 
Sua volontà manifestar ai degni, 
E plachi i formidabili suoi sdegni. 

Intanto (e maggiormente alto stupore 
L' insolito portento in lor produce) 
Di Rea nel domiciuo interiore 
Vidersi fiammeggiar lampi di luce 
Pel finestrio che dà nel corridore ; 
La presidente allor là si conduce, 
E a lei fii con premura ed ansia grande 
Su fenomeno tal varie dimanda 

Il volto e la persona allor compose 
Silvia, e, r arcana volontà del cielo> 

venerabii vergine, rispose, 
Qual mi si fé' palese io ti rivelo : 
Nuove udirai straordinarie cose. 

La luce che vedesti, io non lei celo^ 
E di qua si diffuse, e qui s' accese ; 
Poscia in tuono profetico riprese: 
É alcan tempo che Marte in carne e in osse. 
Mentre orando stav' io, mi venne innanzi ; 
Qualche dubbio ebbi allor che Marte ei fosse;» 
E che fra noi mortali un nume stanzi; 
Ond' egli pur alfin determinosse 

1 miei dubbi a calmar, perciò pocanù 
Cinto della sua gloria emmi apparito, 
E d* immortai divinità vestito. 

Cose ei mi disse portentose e grandi, 
Quai per altro svelar non m' è permesso $ 
E inutil è che tu me le dimandi. 
Che al gran flamine e a te diralle ei stesso} 
Poiché in conformità de' suoi coaumdi 
Gli alti't oracoli a udirne io e tu con esso 
Domani insieme anJrem, tosto che annotta» 
Di Vesta nella sotterranea grotta. 

Colpi quel fermo tuon misterioso 
La presidente; onde da lei di tatto 
Quel fenomeno strano e portentoso 
U di appresso il gran flamine fu instrulto^ 
Che il grande arcano d' avverar bramoso , 
Fu a Rea la notte da colei condutlo; 
E Rea menò la presidente e il prete 
Di Marte a udir le volontà secrete. 
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j notte ifiiiaii» dopo il primo Mggio 
Huttfsì Oronte da qa^i antri bai» 
E prese piò Macia e piò coraggio 
0{i afxliti a proaegoir disegni tai ; 
E la sapentiuone a suo vantaggio 
Pensò di trarre, e l' ignorania altrui. 
Provvisto d' ogni necessario arnese 
la notte appresso all' andito si rese 

Rroforì ha con sé, che a tempo accesi 
À 00 tratto spaoderan per la caverna 
Lmpi, come testé conto ven resi ; 
E UD corno in oltre, e no' ottica lanterna; 
E assai pria che color vi fosser scesi , 
Pel solito condotto entra e s' intema 
Nel cupo sotterraneo, e ascoso stassi 
Fn gli archi immensi e i dirupati massi. 

^ appena color dal monastero, 
i/co uno spettro da lootan rosseggia, 
Picciolo in primay e aspetto ha di guerriero 
Ck appressando ingrandisce e giganteggia, 
E getu dallo scudo e dal cimiero 
Uiapì di tempo in tempo e sfolgoreggia. 
U fidminea vibrò spada a due lamine, 
U aUerrì la presidente e il flamine. 

Gli fedi scintillar negli occhi il foco, 
Crolla la testa, e fa tremar le piume, 
E tutto empie di sé quel cupo loco. 
( >!or prostransi a terra avanti al nume ; 
Qici s' arretra, si scosta, e a poco a poco 
Vie minor ne divien sempre il volume ; 
E or si perde fra gli archi ed or riappare, 
Piii ognor s' impiccolisce e alfin dispare, 

^ ambo i presidenti alto terrore 
Occupa i sensi, e ya per l' ossa, e inonda 
Iniimamente il palpitante e ore, 
£ scootersi non san dalla profonda 
S'^Qsauon del primo lor stupore. 
Mentre Silvia, che andar tutto a seconda 
De* sooi desir, de' suoi disegni vide, 
^e, e del vano altrui terror si rìde. 

Come talor nel cavemon di Vesta, 
la iantasmagoria vidi in Parigi, 
Ove in virtù delle tre lire a testa 
* i<li r ombre apparir dal l'cgni stigi. 
L'ignaro spetutor 8tu|^ido resu, 
^ le crede arti magiche e prestigi, 
^Icoire opra son del figurin che dietro 
Riflange i cai per V interposto vetro. 



PRIMA. tot 

Scossisi alfin citlorop'.jefìiL ofterri .*« ••. 
Gran Dio^^diceano^ b tn la cui fcsQc< 
Collera Mii|e«Ù/nar, fcj|d<iajLcP9r. • > 
Svelaci il tuo voler, e^ogunn jrelopà; • J' % 
Correrà ad eseguirlo ; e di sotterra 
Parve allor tetra uscir terribil voce, 
Che tutta rimbombar fé' la spdonca 
Qual di chi stride entro marina conca. 

Oronte er' ei, che colla bocca al como^ 
Che aveva a efibtto tal portato seco, 
Fea cupamente rimbombar d' intorno 
In cotal guisa il cavernoso speco. 
Come con orlo spaventoso un giorno 
Nel laberinto inestricabil cieco 
Mugghiò da Teseo avvinto il Minotauro, 
O da Alcide trafitto urlò il Centauro. 

Tai poscia udirò articolati accenti: 
L'alta mia volontà non vi nascondo^ 
Silvia in isposa elessi, e di potenti 
Eroi germe uscirà dal sen fecondo. 
Che daran leggi alle remote genti, 
E air armi lor soggetteranno il mondo. 
Di Marte si rispetti in lei la sposa, 
E guai per chi di più cercare osa. 

Talun di profetar non si prefisse, 
E caso il poru a profeur ulora : 
Senu saperlo Oronte il ver predisse. 
Avvici nossi alla badessa allora 
Ed all' orecchio il flamine le disse : 
Che antifona ei e' intona, adisti, o suora ? 
D' uno sverginamento or qui si tratta $ 
Forse a quest'ora la frìttau è fatta. 

E benché a lui per quél che ha visto e udito 
Per lo terror gli agghiacci il sangue un gelo 
( Chi 'l crederia ! ), di replicar fu ardito, 
Perchè ministro si credea del cielo ; 
Ed a quel dio, che si dicea marito 
D'una vergin vestala pieno di zelo 
Disse, che al matrimonio impediente 
V era osucol non sol, ma dirimente. 

Oh formidabil più del terremoto, 
E della peste assai maggior, dicea, 
Potentissimo Marte, esserti noto 
Debbe che Silvia ha latto alla gran dea 
Di sua verginità solenne voto; 
Sacri tai voti son. Poi soggi ungea: 
Venero i tuoi voler divini, augusti ;- 
Ma quesu, Marte mio, come l'aggiusti l 
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O nnuniitil tirósuataoMi e stolta, . 

Un nnno elli è die d* cigni toìfà hvi» 
Pregio non folte ntti, ne die involta. 
Giove U tetti èuà. vergin eontervi^ 
Bendi' elU partorito «bbìa MinerrA. 

Il flamine, che attento ognor ti ttette, 
Tai garlragli in udir ttopMo retta. 
Per le ttrampalerie da Marte dett« 

' Di Giove timilittimi alla tetu. 
Non men che la badetta, allor credette 
Gli uteri delle vergini di Vesta, 
E che »' incubo nume opera io eOe 
Dopo più parti ancor restan situile. 

E rammenUron che Giunone aneora 
Di far lo ttetto ebbe il potere e l' arte^ 
Allorché, conaigtiatatl. con Fiorai 
Su certo fior s' aitite, e per qnal parte 
Germe l'entri» fecondacor, t* ignori 9 
Ma tenta opra viril concepì Marie : 
Che dei numi al ^oler natura iti 
Perde tutto il poter, t'annulla e < 

Se terror vano o intana idea perviene 
A invadere e a ingombrar le 1 
D'abituati pregindizj piene, 
Mìtiero in tutto veggono e portenti 
Più il governo ragion non ne ritiene 
E le abbandona ai lor vane^iamenti : 
Le assurdità più mottruote allora 
Fanti oggetti di culto, e 1' uom le adora. 

Quindi la fantasia pieni e il pensiero 
Dell' appariafon uiaravìjgliosa, 
Ambo i Presidi tu nel monattero 
Di Marte ricondottero la tpota, 
E appartato attegnandole il qnartiero^ 
La rìguardaro come tacra cosa, 
Né s'ingeriron più ne'fiitti suoi, 
Perchè Marte non vuol ch'altri l'annoi. 

E si rtsovvenian del caso antico 
Quand' ei fu da Vulcan con Vener bella 
Sorpreso in atto poco in ver pudico 
Entro la rete insidiiosa e fella : 
E perchè Electrion di Marte amico, 
Che attento dovea starsi in sentinella, 
Addormentossi, in puniston del fallo 
Electrion fu trasformato in gallo. 



Come Ira incerte ideey Ibiltf delii« 
Deluso nman pèniìer ! eìò che qual rea 
D* enorme colpa etpor de' nunbi all' iim 
E a tnppliaio tfmdel Silvia dovea, 
Sovra di lei rispetto è omaggi attii% 
E la fii rignardar quaiti quii dea; 
Ond' ella più potè che per V innante 
Del tao goder deificato aniante« 

La preside solca maravi^iane 
Gol flamine^ che lei bMciata viva 
Marte avesse in quel suo manifesurse# 
Mentre di Giove la gloria adustiva 
Col suo splendor SeiAele accise ed arse: 
E tu ancori soggiungea... Ma l'istruiva 
n flamin da teologo suo pari 
E ai di lei rispondea quesiti vari. 

Se apprender vuoi mirabil cose e nnovi^ 
Mediu, disse, degl' iddìi la storia* 
Di lor divinità le stesse prove» 
O curiosità fosse o vidagloriaf 
Chiesero a Marte Rea, Semele a Giove; 
Ma quantunque ambedue nella lor gloria 
Sian comparsi quei numi alle lor belle» 
Diverso effetto n' è segoìto in quelle. 

La gloria e lo splendor di Giove è un fooo 
Che sostenersi da un mortai non può ; 
Quel di Blarte in eoofironto è nulla o poco; 
E perciò Semele arse, e Silvia no : 
Noi neppnr grazie al cieL D' utero in loco 
Giove tonante allor si collocò 
Quell' immaturo feto entro una coscia 
E Bacco già maturo uscinne poscia* 

Eststensa bau gli Dei straordinaria» 
Né soa della monotona natura. 
Come siam noi, soggetti ali* ordinaria 
Costante univenal legislatuFa. 
Stansene al freddo, al caldo, all'acqua, all'aria» 
Né mai prendon cimurro o infreddatura. 
Non tutti vanno per V istessa strada, 
Nasce ed opi-a ciascun come 1' aggrada. 

Dalla spuma del mar la dea d'amore. 
Minerva dalla testa esce di Giove, 
Dalla coscia di lui Bacco vien fuore; 
Oro ingravidator su Danae piove; 
Giunon madre è di Marte, e padre un fiore ; 
V entra egli e n' esce, % non si sa di dove. 
Tal colui sciorinò teologia, 
E la preside estatica Tudia. 
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Nm panni udir qwleui che ai diamide 
Come aver mai fi poiM tdae A matte } 
Bla di pfevennon la fona è grande^ 
E a color ohe le bevvero col latte» 
Sablimi, porteniote ed amoùrande 
AUoT parean strampalerìe n latte. 
E benché niao le avease mai cedute, 
Quan goneraimeote emn credute. 
^m yetò. Donne mie» che la lanterna 
Della ragione tempre in mano aTOte» 
Voi non ledoue da apparenta esterna 
U falso per lo "ver mai non prendete» 
E da &vola antica e da moderna 
Trarre vtii telo e tol piaoer sapete» 
E chiudcmo per voi favole tali 
farmskmt e verità mordii. 

htola, o tn» die sovra il verdittendi 
fi uaap a re nte vel di tua Temice » 
Ta bella la meniogna e amabil rendi } 
Ti infin del sacro enlto nsnipatrice 
Della divinità l'aspetto prendi; 
E avanti a tt sedotta o seduttrice 
Ceca credolità prostrar si suole» 
E le flnxioDt tue venera e cole, 

% fi^ di fantastica vertigine^ 
Hd portentoso o laiinghiem amica» 
Ta adomi e abbelli ogni pin oscura origine^ 
Che fra gli eMS^i suoi oensura implica } 
Ti ^lar^ alcun baglior sulla fnligine^ 
Qie incrosta dell' oblio la tomba antica. 
Quei ch'esser mano i detti tuoi mendaci » 
ramano anch' eisi» e ognor tn inganni e piaei. 

^r altro» Donne mie^ chiedo peedono» 
E non intendo iar mala creania) 
Ma sì indiscreto» grafie al ciel» non sono 
Dì tenervi finche la gmvidania 
Di Silvia non sia giunta al mete nono. 
Laiciamla in libertà nella sua starna» 
E iaterrompiam per alcun poco intanto 
Il bel WÈoeooÈo, e i 
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Buona novella» o Donne» allegramente» 
Annunciar vi vo' bnona novella: 
Silvia Rea partorì felicemente. 
Gloria ad Oronte^ e aUa vestal donaellai 
Poiché dal canto suo concordemente 
Ciascun ponendo in opra» ed egli ed ella» 
Le facoltà generative sue» 
Che bau latto? un &f^ ì oibJ»»ne han latti due) 

Se chiede alcun quei gli assistenti furo» 
Soddisfar non saprai le sue dimaode. 
Presente io pon vi fui; ma son sicuro 
Che un non so che di nobile e di grande» 
Per cui traspare il lor destin futuro» 
Sovra la lor fisonomia si spande. 
Che se saper i nomi lor si brama» 
L' un Remo^ e T altro Romolo si- 1 



Tali nomi in udir gli eroi romani 
Non vi sembra veder» dopo Io spoglio 
De' regni oltnaarini e oltramontani» 
Ascender trionfanti in campidoglio^ 
Gli S«*ipionÌ9 i Cesarip i Trajani; 
E monur poi sul pontificio soglio» 
Distrutto il culto dalli &bi iddìi» 
I Gregorì» i Clementi» i Sisti» i Pii? 

E gli auguri» e gli aruspici» ed i flamini» 
Acciò delle vestali verginelle» 
n credito e l'onor non si contamini» 
Non permisero al volgo e al tesso imbelle» 
Che qnell' aliar miracoloso esamini. 
Delle vittime poi nelle budelle» 
Nel voi d'augei» nell' abbajar de* cani» 
Leggeano e diseopoan del oid gii arcani. 

Il gran flamine allor» 1' urlo profetico 
Udito avendo del notturno aUocoo» 
ProflèrI vaticinio in stil bisbetioo» 
Come i preti di Bdia e di Molocoos 
Ed invaso» entusiastico» frenetico 
Al popol persuase e al volgo sciocco^ 
Che fra di lor si propago la rssia 
Del dio che per mettier distrugge e tmmaiia 
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E d'ogni istomo promilgat» ad arce 
Furo vuionj e ooosuluti oncoiì ; 
Né dentro al tempio toì, ma ia <^i parte 
Della città ai dÌFiilgàr miracoli s 
E ai credè che gravida di Bfarte 
Vergi n yaatale il sao caador non macoli j 
Onde per qaal maravigUoao parto 
Ovunque nn timor tanto enti apaito« 

JUa chi de' sanguinari nauipatori 
La crude l non conoace alma orgo^oaal 
Pien di sospetti Aosnlio e di timori 
Pel paeudo Blatte imprigionar la sposa 
Fé' in forte torre, ed ia quei cupi orrori 
Del pubblico la tenne ai aguardi ascos» 
Col pretesto plausibile apparente 
Di custodiiia pia gelosamente. 

|£ del popol temendo» ed inquieto 
pei romor varj e pei rimorsi interni» 
Non osa pTofierìr mortai decreto, 
Ne il suo furor sfogar con atti estemi ) 
Ma come allor credettasi, in secratoy 
SoUo stil de' tirannici governi 
O viva seppellire, o scrostar fella, 
Poiché non se ne seppe più novella. 

E nell' empio suo cor flamini e 
E profezie sprenando e vaticini. 
Che fossero ordinò gettati in fiui 
Occultamente i teneri bambini. 
Ma folle è quei, che oltrepassar 
Gli eterni dal destin 6ssi confini ! 
L' ordin fu dai satelliti eseguito, 
Ma il desiir del tiranno andò CsUito. 

Che tessuta di vimini la cuna 

Galleggiando del fiume andò a seconda » 

Poi de' bambini senia offesa alcuna 

Venne a posar sull' inondau sponda; 

Ove fra i sterpi specie di laguna 

Formata avea 1' allavion deli' onda. 

Colà dal bosco e dalla tana onpa 

Al vagito tnfantil venne una lupa. 
Da ocular testimoni allor si disse. 

Che porte lor le tumide mammelle. 

Col proprio latte ella i bambin nutrisse; 

E colia lingua sua le tenerelle 

Membra di quei due bamboli lambisse : 

Ove un pasior de' regj armenti, e delle 

Regie foreste guardìao trovoUi, 

Ed alla moglie ad allattar portolU. 
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Di quel pastor poc* enti alla censorie 
Dopo due dì di vita un paigoletlo 
Stat' era tolto da improvvisa morte; 
Onde colmo di latte avendo il petto, 

I due bambin che ofiìrille. amica sorifl^ 
Accolse con premura e con^iffettoi 
Ed allaitoUì, ecum n'ebbe, e- poi 

Li tenne e li educò quei figli sooi. 

Fausiulo il guardian, Lanreniia avea 
Nome la moglie sna, che osceno e lercio 
( Così fu detto ) esercitar solca 
Di prostitniSon carnai commercio» 
Famosa in quel mestieiv onde facea 
Di tal mercatanaia nn grande apacrcio; 
Ragion per cui di lupa il nome ottenaey 
E poi da lupa, lupanar divenne. 

Per torsi dal periglio. dall' ambascia 

Silvia il berton converse in nume, e sposa 

Si fé' di Marte; ed ora una bagascia 

Una lupa divien iliiracolosa. 

Trae neU* inganno^ e nell' inganno lascia 

Impostura così religiosa ; 

E a sostener qualunque opn più fella 

L'autorità del ciel sovente appella. 

Dunque, per quel ohe dagli autor si dice. 
D'inclinazioni in questo caso un po' 
Si sooùgUar mammana e genitrice. 
Quale di 'due più grandi eroi fìir può 

II latte che si bee da nieretriee, 
O da vorace lupa, io dir noi so ; 
Per giudicarne analisi piq esatte, 
Gonverria £ir dell' uno e 1' altro latto. 

Fama antica è però che dai vioini 
Popoli eretto fosse nn bel teuipietto 
Sovra to speco, dove i conUdini 
La spaventata lupa, al ìotq aspetto. 
Lasciando in sul pedule i due bambini. 
Videro entrar, come da lor fu detto. 
E in memoria una lupa ivi fu fatta 
In bronzo por, che i due bambini allatta. 

Della (amosa lupa io parlar voglio 
Dal popolo romau sì riverita ; 
E che quando occupò di Roma il soglio 
Augusto, fu dal fulmine colpiu, 
E che vedesi ancor sul Campidoglio; 
E a dispetto del Goto e «lello Scita 
Ri man vi ancora intatta, e' all'età nostra 
Al forcstier dal ciceroa si mo^a (0* 
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«trambt intanto i pnrgoleul altieri 
Creseean d' età, di fona e di Talora, 
Ey ripioni di spiriti gnerrimi , 
Di fere e di ladroo foro II terrora. 
E con altri pastor robusti e fieri 
Riposero sul sogthrNumitore ; 
Del Gastelloreal..(Srs^r le poita, 
E Amulio us&rpator misero a mortn. 
biche dier lampi d'indole reale 
Ori fatti egn^ e colle eccelse doti, 
Faustulo l'alu origine e il natale 
E i porteotoaS casi lor fé' noti 
Al popol con applauso universale. 
Per socceasori allora e per nipoti 
I)i Namitor ricon<»8CÌoti sono; 
Perciò eredi legittimi del trono. 
l tanti in brave ebber^scguAci, e quella 
Mnltitadin cotanto augj^entosse'^; 
Cbe pensaro a inalzar^ittk novella. 
Ole di Larinio e d' Alba Longa fos^e 
Più Tasta, pi& magnifica, più bella. 
Romolo allor sul PaUtin portosse. 
Remo suir ATcntioo alla ventura 
Per acerre il loco alla citti futura. 
SoDMcraCa dei tempi alla memoria 
Da ogoi storico greco ovver latino 
Fa dei sei grandi avvoltoi la storia, 
die a Remo comparir sali' Aventino $ 
Ood* ei tosto credè ohe a lai la gloria 
Sc if i ^Wftr il fiivorevole dentino 
Di icerre a suo piacere il dove e il come 
Piantar l'alta oìttade, e darle il nome. 
[i apparso poi di quei rapaci occelli 
Sul Palatino colle un doppio stuolo, 
Destinato fu Romolo da quelli 
Dì Roma fondator col canto e il volo; 
Onde risse e rancor fra i due fratelli. 
Romolo, che regnar libero e solo 
VoQe, io schemitor fratello uccise, 
E la gran lite a suo lavor decise. 

el sapremo poter 1' esteriori 
losegoe assunse, e dodici famigli 
I/> precedean, cbe si nomar littori. 
Tatti eran servi, e si cbiamavan figli. 
Corpo creò di cento senatori 
Che dovesse eseguir, non dar consigli. 
Per sicorexxa sua furo anche elette 
Trecento guardie, e cderi (qr dett«. 



T E S E G O N O A. io» 

Tacerò dell' eroe l' opre famose, 
L' asilo aperto ai ladri ed ai banditi. 
Di cai 'Innovo. suo popol compose; 
Ia i% pubblica e gli ospiti traditi, 
Delle donsalle il ratto e delle spose (2), 
E la auffa co* padri e co' mariti 
Le violense e le arbitrarie guerre, 
E de'vìoin le depredate terre. 
Qoalor nuova nel ctel si manifesta 
Cometa cinta di sanguigna luc^ 
Disastri innumerabili, e funesta 
Serie di guai sovra la terra adduce ; 
Nò sterminio minor, se non 1' arresta 
Fren di ragion, Carnoso eroe produce. 
La làtal gloria ana stragi .e torrenti 
Costa di sangue ai miseri viventi. 
Era dei lati seritfto nei volumi,. • 
Ch' erocsdi qualità tante e sì rara, 
E di sì santi e nobili costumi 
Dalli Ramini e dalla popolara 
Sacra religion porsi fra' numi 
Dovesse, e divenir la tutelara 
Divinità di Roma, e tal divenne ; 
E noto è assai eome tal fatto avvenne. 
Un dì dal Palatin disosso al piano 
Romolo dell' armata a far rivista, 
Levatosi improvviso un uragano 
Gli oggetti più vicin tolse alla vista; 
E a scroscio d' acqua impetuoso e strano 
Rumorosa cadea grandine mista; 
E le folgori e i lampi e il mono e il vento 
Sparso avean d' ogni intorno alto s^vcnio. 
Poiché cominciò alquanto a dileguarse 
L' orror dell' uragau terribil nero. 
Di Roma il fondator più non comparse, 
E di cercarlo invan pena si diero. 
Romor sordo e confuso atlor si spane. 
Che i senator, ohe il militare impero 
Mal soffriano e i duri ordini e i disprauij 
Durante l' nragan miserlo in peni. 
Gran lezìon politica pe' regi 1 
Spesso alcuni sov' altri un ra sublima 
E li colnyi d' onori e privilegi ; 
Se pentito awien poi che li deprima, 
E degli ooor gli spogli e gli dispregi. 
Quei, sdegnando al livel porsi di prima, 
Se vendicarsi e se imitar potranno 
] senator di ftomok^ il faranno. 
8 
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)tfa il.gnn fUmine, • coi traspare ia volto 
n foco entasiasrico e lo zeìo^ 
Annanstò, che d' atra nube involt» 
Dentro d' oq dento impenetrabil velo 
Fra la folgore e il tnon dal tnolo tolto 
n divo eroe fu trasportato in cielo. 
Romolo fa, poi disse : or egli, o Roma, 
È on de' numi del ciel^ Quirin si noma. 

Di popoli sarai regina e madre^ 
Credi ali* annunzio mio, che mai non erra. 
Hai due gran protettori il figlio e il padrej, 
Marte e Qiiirin, numi possenti in guem^ 
Che le tue guideran vittrici squadM 
Fin all'ultime mete della terra. 
S' eterne un nume sol le glorie tue 
Render potria, che non tarai eoo due 1 

E strano inver che dal prìmier7moiiiento. 
Che la nascente Roma ebbe esistemaj. 
Si sparse un general presentimento 
Della futura sua vasta potenia. 
Ma d' nn povero abate io mi rammento 
Che dicea spesso: io diverrò eminenia« 
E sempre rìpetea presagio tale; 
Ebben , àn\ coU' esser cardinale. 

Or quella memorabile avventura, 
Ditemi in grazia, non vi sembra nn pocoi 
A quella somigliar ohe la Scrittura 
Narra d' Elia, che su carro di foco 
Del mondo la catastrofe fatura 
Fu tratto ad aspettar non so in qnal loco^ 
Ma via, non confendiam colle proiane 
Le sante cote, e sanumente arcane. 

Ed ognun sa, se sol di fede ha un pelo» 
Che il primo fatto k ver, &lso il secondo, 
E ch'Elia viva^ e che verrà il vangelo 
A predicar pria della fin del mondo: 
Ma che Romolo fosse assunto in cielo 
Non l'ha detto che qualche gabbamondo, 
E non libri canonici e profeti, 
E al più quattro birboo dei loro, preti, 

Facil credette il popolo romano^ 
A creder le piò astruse ognor propenao^ 
Religiose assurdità, d'arcano 
Blister ripiene e prive di buon senso; 
E pel gran vaticinio altero e vano 
E pel promesso a Ui dominio immenso^ 
Al foodator della città latina. 
Siccome a BumAlatcIfry s' iachi^ 



Cosi del sacro flamine alla voe^ 
E agli annnnai fatidici di lui 
Queir ignorante popolo feroce 
Culto e divino onor rese a colui. 
Che fu 1* autor del fratricidio atroce , 
E il rapitore delle donne altrui. 
E d*eroi poco men »\ virtuosi 
Quante mai non si fero apoteosi ! 

Allor la somma potestà del regno 
Dei senator si trasfeiì al Consilio^ 
Ciò che fu dai scrittor detto interregocv 
Poi dal picciolo Curi oltre 1* bsquilio, 
Uom per gran bifoom venerabil degno, 
n sabino appellar Numa Pompilio, 
11 gitisto e il saggio, e che modello fq 
Di probità ben rara e di virtù. 

Fra quei pppoli rosai ed agguerrita 
Dei nnmi il regolar culto introdusse^ 
E le pie cerimonie e i sacri riti ; 
Raddolciqne i costumi, e li condusse 
A cure più pacifiche e più miti: 
Ma pur nelle dottrine, in cui gì' instrosse^ 
L' impostura quel re per far fortuna 
Necessaria cr^dè, non che oppcirtuna. 

E persuaso quella esser materia 
D' alu importanzi^ quel buon re vantosi^Sk 
Colloqui aver con una certa Egeria, 
Che si credeva oh' una ninfa foss?. 
In ogni o/ccasioi^ giocosa o seria 
Credito sempre 1* impostor riscosse. 
Chi più seppe ingannar, più riuscì, 
Cosi andq sempre ^ sempre andrà coiL 

Misteriosamente a potte bniq^ 
Numa d' and^r soletto ave|^ costuma 
O al debil raggio dell' incerta luna« 
A visitar qvfiì femniinino ni^me 
Sensa lanterna e seuu guardia alcnnigi 
In cupa selva ch'ergi luqgo il fiume. 
Ove limpido |isci« da opaco e fosco 
Antro un ruscel che traversava il bosco^ 

Fama oscura antichissima rammenta. 
Che in quell* anlro^ fatidica abitasse 
Ninfa, che qu^ pasto^ disser Carmenti^ 
E eh' ivi non so come iqgravìdasse ; 
Lo che per altro a creder non si stenti^, 
E della ninfa Egeria si sgravasse ; 
Che rinnovar gli avvenimenti stessi 
Yoleft con Mona ù^ q(i^ nottoru amplesH^ 
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)iid« Mcio ad Egeria ara lo-tpeeo, 
E sacro «a quel boioo alle Camene, 
Ck' if i in lode d' Egeria in toMo e in greco 
Ioni fcan riiuonare e cantilene. 
Nei coogresci che Niima ivi ebbe seoo^ 
Di dottrina liturgica ripiene 
Cose arcane apprendea» non gii fandonie^ 
Quel grin legialator di cerimoaie. 

Imu, che già nato da Marte, e in cielo 
Eact Romolo aaceto avea creduto. 
Fé non patca negar di Nnma al lelo» 
Ch'eri credibil pia 9 perchè più astuto^ 
A qiMot' egli dicea, come un vangelo 
Da lei venerato era e ricevuto $ 
Ed universalmente uomini e donne 
Lo riguardar collie il romano Aronna* 

li Toi, Donne, direte> a parer Inio^ 
Che qaeate tutte lon trappoleria 
D volgo per sedar credulo e pioj 
Voi v' avete ragione, o Donne mie, 
Bigione avete e ne convengo anch' io| 
Ha Mma tutte queste ipocriaie 
E Mota la condotta eh' egli tenne, 
Fone ottenuto avria ciò eh' egli ottenne ? 

Sopra tatto a Quirin fur tempj eretti, 
E istitniti a lui giuochi e spettacoli; 
IWini furo al di lui culto addetti. 
Che Éicoltarsi dovean come gli oracoK* 
Naott io oltre gli acudi, ancili deui^ 
Fé' dal cielo cader, finse miracoli» 
E fa l'istitntor delb romana 
l)i«ciplina ecclesiaatica pagana. 

%<ti« di ntoal perciò oompoMi 
In cai le finiion aacerdotalii 
E preci e liturgie misterìote, 
E« aacre bende e gli abiti augurali^ 
E le pratiche pie religiose, 
E formole prescrìsse e cose tali. 
E volendo un autor fame 1' encomio 
ComparoUo all' ebreo Deuteronomio. 

^ forte troppo io v'arrestai, perdono 
Vi chiedo^ e qui tronchiam la narratorìa, 
Chi prender, donne mie, non voglio il tuono 
Di coUettor della romana istoria ; 
E cose in altre conosciute sono, 
£ ciascaoa di voi halle a memoria. 
Poche riilM«fon fiwciam piuttosto 
S<Vn quanto da noi fin qui fu esposto. 
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Di Roma in quali' età, te tmcoe espressa 
Di tutto ciò visibilmente io trovo 
Che nei seguenti secoli successe. 
Talché il pulci n panni veder nell'uovo; 
E col solo accennar le cose istcssa 
lo chiarissimamente ve lo provo : 
La romana potenza oppressa giacque, 
E potestà spiritual ne nacque. 

Se Romolo dominio in Roma ottenne, 
Solo alla fona e all'armi sol lo debbe; 
Solo ancor colla Ibrsa ei si sostenne. 
Per r acmi sol l' impero suo s* accrebbe. 
Numa diverso assai metodo tenne : 
Della religìon cura sol ebbe. 
Spirto in Rdma goerrier trasfuse quei. 
Questi religiion trasfiise in lei. 

Se Romolo fondò città e dominio 
Di rapaci avvoltoi sotto gli auspici. 
L'aquile il voi stendendo e il latrocinio 
Degli avvoltoi continuar gli offici. 
£ Roma o fona usando o patrocinio 
Spogliò amici egualmente ed inimici } 
Finché ai caduti imperador romani 
Succauero i pontefici cristiani. 

Che se il destin l' armi terrene a questi» 
Nò b poterne die, che diede a quelli ; 
Hanno spirituali amai celesti. 
Che alla sede pepai contro i rubelU 
Prodttcon pia Ifbmendi e più funesta 
Effetti, e più terribili flagelli, 
Qualor del Yatican sca^ian dal culmina 
Dell'anatema il fbmaidabil fulmine. 

Se di rapacità per l'esareiaio 
Roma i meati or non ha ch*ebbe 1' antica. 
Per imiume il glorioso viaio 
Coraggio ella però non perde mica» 
E di Numa supplir coU' artìGsioy 
E inerme e senaa oùlitar iatica. 
Seppe, per larsi i popoli soggetti. 
Soggettar coseienaa ed intelletti. 

Maschio influsso di Romolo e del padre^ 
Cioè di quei che padre si credea» 
Poscia passò sulle romane squadre; 
E il pudore vesta! di Silvia Rea, 
Che di Romolo fu la Tera madre^ 
Ed il commercio dell'ignota dea. 
Che di Nunsa ad onor £ama decanti^ 
Lo spirito lorÉtaàr di Roaaa santa. 
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Quanto pSac«r proTSto sttm Qiiirììlko ^ 

Bruto in Teder che con vigor romano 
A Tarquinio V altier tolse il dominio, 
E goverao fondò repubblicano. 
E Mu£iò che pel re fere il vicino , 
Onde in pena del fallo arde la mano (3), 
E Clelia a nuoto, e G)clite sul ponte 
Che pugna solo, e ha tutta Etruria a fronte ! 

E Cincinnato che alla dittatura 
Passa e al trtonfoi dall*arar le zolle; 
E Far io dalla gran capellatura, 
Che U mal tolte prede a Brenno tolte ; 
Fabrizio che di Pirro i don non cani, 
E vincitor toma alle sue cipolle; 
E quei che sprezza l'affrìcana rabbia 
Regolo, e vanne ei stesso a porsi in gabbia. 

più ancor stato sarà contento e pago 
Lo spirto altier del fondaior di Roma, 
Quando lei vide alla rivai Cartago 
Por la man vincttrìce entro b chioma, 
E, oltrepassato il Tigri, e V Istro e il Tago , 
Leggi alla terra dar sommessa e doma, 
E in forma o di repubblica, o d'impero» 
Signoreggiar tuli* univerio intero. 

Figurandomi io vo, che in qualche giorno 
Di vittoria, conquista, o avvenimento. 
Per cai suonar s' adìa per ogni intomo 
Di Roma il nome infin sul firmamento ^ 
A Romolo afTollasserst d' intorno 
I Numi tutti a iarglien complimento ; 
E a lui dicesser quei colleghi suoi , 
Caro Quirin, ci rallegriam con voi. 

Ma oon più gran ragion per altro panni ^ 
Che avrà dovuto Nnma insuperbire. 
Su basi ferme più che bronzi e marmi 
Roma in veder scuola di culto aprire; 
E pria servir religione alle armi, 
Poscia a religion l' armi servire ; 
Pontefici de' Cesari sul soglio 
Sedersi, e zoccolanti in Campidoglio; 

E dibafi 9 snflSboli (4) alle tonache. 
Ai pastoral dar luogo i litui (5) i bacoli; 
Gli angari a' frati, e le vestali a monaclfe^ 
E in paragon dei sibillini oracoli 
Famosi già nelle pagane cronache, 
E per rivelazioni e per miracoli 
Più ancor fra noi famose easoisi rese, 
E Caterine, e Brigide e Teresec 
(a) Leone RT. (ò) Carlo Magno, (e) Greg. lY. 



Oh se al tergo avtts* io l'ali e la piaidi^ 
E oh fossi un Gabriel del paradiso ! 
Vorrei pel ciufib T anima di Noma 
Chiappre, e meco tnir del vero EUiso 
Nella più eccella parte, óve s'alluma 
L' eterno immenso Sole in tre diviso. 
Mostrargli ivi vorrei cinti di gloria 
Papi, di cui famosa è la memoria. 

Alza, direi, lassù l'occhio e il pensieror 
A linei che in sede ^uniinoMl e h ella 
Sovra tutti primeggia: è quegli Piero. 
Inchinati al gran nome, e ti rappeUa 
Che fu già pescator, ma poi primiero 
Della Chiesa guidò la navicella. 
Sì, navicella er'essa allor, l'accordo. 
Ma or^ à nave di linea e d'alio bordo. 

Ve' Zaccaria che dà Francia a Pipino, 
Vedi Leon (a) che dà l' impero a Carlo (fi) , 
Vedilo in mezzo al popolo latino, 
E riceverlo in Roma e incoronarlo; 
Ondcr dell' esarcato ottien dominio. 
Né puote il greco imperator vietarlo. 
Ve' Gregorio (o) , che a scendere dal trono 
Forza Luigi (<0 e a doiùandar perdono. 

Mira. . . ah no , non mirar, se dell'atroce 
Spettacol sostener non puoi l'aspetto* 
Quegli è Giovan duodecimo: il feroce 
Marito empio pugnai gì' immerse in petto 
Sulla sposa infedel; ttfoto gli cuoce 
L' onta crudel del violato letto 1 
Ve'Marozie e Teodore, oh vitupero! 
Le sante maneggiar chiavi di Piero. 

Eccoti. . é a Unto oTror gli occhi deh ! chiodi ^ 
Né rimirar le femmine impudiche 
Al triregno inalzar bastardi e drudi; 
Ed in braccio giacer, non che di amiche j 
Delle proprie lor figlie i papi nudi. 
Ma rose e prani ognor , zizzania e spiche 
Son miste, e* in faccia a bella donna i nei 
Viepiù rilevan la beltà di lei. 

Benché comento, glossa, ed appendice 
Facendo alla divina Apocalisse 
V'abbia più d'un interpetre che dice. 
Che quand' ella con enfasi descrìsse 
L' allegorica sua .gran meretrice, 
Roma sotto quei simboli coprisse; 
Donna real di qualità mirande 
Per frivolezze lai forse è man grandt ? 
(d) Xiodovioo Pio. 
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Étinat noD {motti Mmiiio Mcerdote» 
Un ▼icario di Dio: soa ■acroMoti: 
Queste in teologia son cose note. 
Perciò di vita negli estremi istanti , 
E sian malvagi pur, chi tutto puote 
Gli tnffii entro sua giaata, e maojon tanti. 
E perciò quei che tu danoati credi, 
Benché ibsser noalvagi, or qui li vedL 

Or mira il formidabile Gregorio (a) 
OjUa Matilde sua chiuso iu Canossa » 
Cui mercè della Chiesa il territorio 
Amplia e dilata, e il suo poter ingrossai 
Onde abbatte con fdmin perentorio 
D'Arrigo imperador l'armi e la possa $ 
E di Soria giii peosa a far l' acquisto , 
£ il gran sepolcro a liberar di Cristo. 

Mira Alessandro {b) poi fra' regi insorta 
ÌA gran lite compor , V ire frenarne ; 
Ed il globo tagliar per farla corta 
In due gran fette, ed una a ciascun dame; 
Come fra i iìgli il genilor la torta 
Partisce, o tocco d' arrostiu carne. 
Mira dal Vatican full' anglo Arrigo 
Paolo scagliar spiritual gastigo. 

7t' il decimo Leon sgombnr le cieche 
Tenebre d*ignoranxa, e arti e dottrine 
A nu suo eenno risorgere , e le grecha 
Lettere e le toscane e le latine. 
Ed erigere templi e biblioteche^ 
Mira i palagi delle papaline 
Famiglie, e carchi i splendidi nipoti 
DieOe spoglie dei popoli divoti. 

r r' hggià Pio (e) che osò brandir la lancia 
M^l consigliato ognor, P^^i^ assistito, 
Contro i possenti eserciti di Francia; 
£ or dal pontificai soglio bandito 
Batter si dee del folle ardir la guancia; 
Ma non ti conturbar : ristabilito 
Sarà il soglio papa! da Booaparte, 
Che sogli e scettri a grado suo comparte. 

lira or color che rosse han le berrette 
Kosso il cappello e lo socclietto rosso 
Rossa b toga e rosse le calzeue, 
E rosso tutto quello che hanno indosso. 
Son c:ardinali , e son le basi elette 
A regger della Chiesa il gran colosso. 
Di senno e dii sapiema han pieni i capi ; 
Perciò dal celo lor tnggonsì i papi. 

(a) Gregorio VIL (ò) Alessandro VI. 
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Or mira quei che vanno a ^ppt it branchi, 

assisi in scranne insiem stanai adunati , 
Che con cuoja e cordon striogoosi i fianchi ; 
Moltitudin dì >santi e di beati. 

Altri bigi) altri negri, ed altri bianchi. 
Sai tu ehi son color ? son tutti frati , 
Instmtti di Domenico alla scuoto 
D'Agostin, di Francesco, e di Lojola. 

Costoro sulla superficie sferica 

Sparsi del globo, imposero il rispetto 
Per lo cappuccio e per la sacra chierìciL 
Con salo intollerante in fatto e in detto 
Istruir TAsia e governar l' America , 
E tutto il mondo resersi soggetto ; 
E avanti a lor prostnronsi sommessi 

1 popoli non sol, ma i regi istessi. 

O Numa, o tu, che re fosti e pontefice. 
Tauro immolasti o agnel per la pagani! 
Religion, di cui tu tosti artefice; 
Ma delia fé cattolica romana 
L'apostolo papal, santo carnefice. 
Quanta parte immdò di specie umana! 
Col Cristo in man, col saognioario zelo, 
Quanti malgrado lor mandonne in cielo I 

Crédo che allora inarcheria le ciglia 

Niuna nel contemplar oggetti tali, 

E stupido diriii per maraviglia : 

In confronto di papi e cardinali 

E dell'ampia monastica tàmigUa, 

Che mai sono i miei flamini e i diali ? 

Ma in pensar ch'ei ne die l'idea primiero 

Forse maggior si crederia di Piero. 
Ma benché quei che l'idea prima accozza 

Più ingegno abbia talor che chi l'imiu; 

Pur si dee lode a quei che informa e rozza 

Opra pulisce e ren<lela compita. 

Come se alcun qualche pittura abbozza, 

E da altro esperto artefice é finita. ^ 

Ciò che in arti, e scVenze avvieu tuttora. 

Nelle religioni arvien ancora. 
Se negli antichi istorici leggeste ^ 

Ciò che pocaozi, o Donne mie, narrai. 

In un aspetto le cose vedeste 

Da quel che v'espos'io, diverso assai; 

Voi visto avete in abito da feste 

Ciò che in vesta da camera mostrai. 

Resta a veder se han più del naturale 

O le vesti da camera o le gale. 



(e) Pio VL 
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Ma per btfn omcrvire no qualche oggetto , 
Girne statua di Venere o d' Apollo , 
Ostervario conviene in vario aspetto. 
E chiunque da un^ punto osservoUo 
Non può il bello conoscerne o il difetto. 
Forse ben posto in vista io non avrolio; 
Me ne rapporto a voi, voi vi farete 
Quelle riflessibn che crederete. 

l; o a s 

MXIi&'OAATO AIO. 



JfOFELLA xFirr. 

Jf orse al titol di questa novelletu 
Taluno in tuon maligno e derisorio 
Fra sé dirà : che stravaganza inetta I 
L'orso cos'ha da far coli' oratoria? 
Pur a decider non abbiate fretta y 
Donne mie, che narratrvi il ver mi gloiio; 
E dir dovrete, se mi date ascolto , 
L'orso nell'oratorio ha da far molto. 
San persino color die credon poco 
Agli atti degU Apostoli e al Vangelo^ 
E cbe di tutto ciò si prtmdon gioco. 
Che di religi'on ricopre il velo, 
Sanno che Roma è statA sempre il lotìtf 
Da^cut gli arcani suoi rivela il cielo, 
E ove ri sacro deposito risiede 
Del vero culto e della santa fedtf. 

Sebben sempre così la cosa, fu 

(E provarsi coi canoni potrebbe), 

Paif sempre chiara er incontrastabil piìì 

Si fé' d' allora in poi che nacqife e crebbe 

La compagnia famosa di Gesù; 

Qu^ra non grà che in culla o in croCte egH ebbe, 

Ma qnelb che del fervido Lojola 

Per l'orbe inter gli procurò la scuok. 

Chi può ridir, chi numerar le tante 
Che fer quegl' instancabili individui g 
Religiose instituzioni sante; 
Feste, processì'on, novene, e tridui? 
Con puro zelo presso al mercadante , 
E al possessor di fral ricchezza assidati 
De' beni eterni eran fra noi mortali 
I cambisti; gli agenti , ed i seosalf. 



L* ORSO NBLL' ORATORIO^ 

Qual maligno astro «Dai, qoal corte avrarsa 
Per r ampia supeiiìcie della terra 
Quella genìa benefica ha disperss, 
E alla lor pingue credili fé' guerra? 
Ma d'Europa la iaecii è ornai diverta; 
E id lor vegg' io, se il guardo mio non erri 
(Grazie ai pentiti despoti devoti), 
Di resurresiion i primi voti. 
Pria che la società fosse sopprèssa 
Fra i soc) eraven' un d'esemplar vita; 
Gran concorso era sempre alh sua meisa 
E si chiamava il padre Caraviu, 
Che con sollecitudine indefessa 
Render volendo ogni anima pentita 
E la carmd concuptseenza domay 
Ihstitui un oratorio m Roma. < 
Né vasto il vaso erane tnver né adorno^ 
Ma d'una regolar proporzione. 
D'alto la luce rìcevea del giorno 
Per ispirar maggior divotfoue; 
Varie nicchie disposte eran d'intorno 
Per la sacramentai confessione, 
L' aitar maggior in m«zzo, e due 
Laterali altari a coi loro quadrì« 
A manca si vedea bella fimtesca 

Il sen scoperta • con gonna succinta. 
È la Samaritana , e d' acqua fresca 
Un orcio empia , che avea dal pozM «tlinUj 
Contrita piange, e ogni lasciva tresca 
Detesta ormài dal Salvator convinta: 
E a tal segno la grazia il cor le tocca, 
Che si lascia cader di man U brocca. 
Con scrfmo teschio in man dall'altro canto 
La Maddalena addolorata stassi $ 
Presso è la disciplina, e vedi il pianto 
Dai begli occhi cader compnnti e bassi ; 
Nuda le braccia e il petto, e bella taofto 
Da far venir fin la lussuria ai sassi. 
R libertin la guata, e fra sé dice: 
Gran danno che non sia più peccatrice ! 

Vedi sul grand' altare effigiata 

Della donna e dell* uom i* origin strana. 

Attortigliato all'arbore vietata 

Mirasi l'angue colla (accia umana. 

Orientai idea cristianizzata 

Fuor del giardin gli scaccia e gli allontana 

L* angiol con una spada lunga lunga « 

Che fere e taglia ovunque tocchi o puog*- 
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!ioib ytrgafgaà in volto e V amia ìa core 
Nadi abbandonan la beata loglia^ 
Poiché gli avea T inìquo tenutore 
lodoid a soddisfar la prava voglia, 
ùgioo d*et«mo pianto e di doloro. 
E benché lor ricopra un'ampia ibglia 
Totu l'inforcatura delle cosce. 
Par il sesso in ciaacnn si riconosce. 

Bcopron l'aom, l'andamento ardilo e franco , 
E te proporuott robuste e belle ; 

I Soopron la donna il rilevato fiaqcoy 

i E la soave morbidetta pelle, 

MiDoUe corpo delicato e bianco, 

fi» resistenti gioyani mammeile. 
Le ben tornite reni e il deretano. 
Come il formò del Creator la mano. 

Iiq( di devoti ìb suria penitente 
Tenian colà, qaaado imbruma la serai 
Teoir quasi parena fuggiascamente 
Oli cappello sugU occbi e in cappa nec4 
Per a^ farsi conoscer dalla gente. 
HcorùgiaQO e l'abatino v'en, 
Veri il forbo, il fanatico, il fallilo, 
E dii da ipocriaìa vuol trar partito. 

•otto talun la diaeiplina 
^ di nodetti armata o d' uncinelli , 
Ma obi aborre di far cavnificina 
K strisce la formò di fine pelli, 
di crine di ooda cavallina) 

[ N« tesiata di serici bindelli 

1 7alor k ricevea daUa sua dama 

; Q doonaJQol che farsi mal non ama, 

">» die si foMer tutti insiem ridotti 
Qwlcbe aovisio ovver qualche terziario 

• A ogni aitar acoendea dae candelotti , 
uw ognor teueanai pronti in un armario. 
^ i padri ognor pio venerandi e dotti 
Si rincbiadevan nel confessionario; 
Che a mmes so a quelle cerimonie arcana 
^on è chi pute di sordizie umane. 

"*• d lesio femminil non fosse ammessa 

^ cosa per sé stessa assai lo dice. 

Chi mescohre l'uno aU' altro sesso 

^ certe specie d'assemblee non lice. 

E nd terrestre paradiso stesso, 

Ote l'uomo vivea lieto e felice, 

V* 

»i comparve k donna e guastò tutto, 

Po vii di qud MIO maledetto frtttt04 
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NELL'OBATORIO. 

Tutta adunata alfin la comitiva 
Preodeaai loco e si cbiudean le porte: 
E un padre allor in pulpito saliva 
In sacra Bibbia assai perito e forte , 
E o contro un capital viaio inveiva » 
Ò sul final giudizio, o sulla morta 
Parlava, o sull'inferno all'uditorio. 
Sul paradiso, ovver sul purgatorio. 
fati sopra tutto entrava spesao in furia, 
E si accendea di fervoroso zelo 
Contro le porcherie della lussuria ; 
E con de' passi tratti dal vangelo 
Provava eh* ella é la piò grand' ingiuria. 
Che far dal peccator si possa al cielo, 
E che li professor di ui peccati 
Irremissibilmente eran dannatL 
J£ fia ver, soggiungea, che Roma sanU, 
Del vicario di Dio la residenza. 
Centro di nostra fé, lussuria tanta 
Fomentar possa e tanta incontinenza. 
Che l'abatino, e il prelatin sen vanU 
Quasi abbian persa fin l' erubescenza ? 
La sanU Roma capiul del mondo 
Fogna sarà di questo vizio immondo ? 
Or a qual pro lordar più per costoro 
La lingua omai ? Ma o tu che dal niente 
Trar sapesti del mondo il bel lavoro 
A un cenno di tua voce onnipotente ! 
La tua mirabil sapienza adoro; 
Ma come mai potè cadérti in mente. 
Che doVesser le umane creatura 
Procrearsi con simili sozzura ! 
Poi volgendosi a quei che vita oscena. 
Con scandalo de' buoni avean menata , 
Gli esortava a imiur la Maddalena, 
Che penitenza fé' di sue peccata , 
Se incorrer non volean l'eterna pena. 
Che ai lascivi dal ciel fu destinata. 
Indi^ fatto un inchino all' assemblea, 
Grayemente dal pulpito scendea. 

^lor dai lati uscir vedi in farsetto 
Due come più gli vuoi socj o fratellL 
Portano un largo collaron sul petto, 
E tondi perruccbini e ampj mantelli. 
In man di terso acciiqo hanno un cerckietl» 
Ove infilzati sono i pii flagelli, 
Che ad uno ad un distribuendo vanno. 
Ai contriti devoti ohe non 1' hanno. 
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S' ÌDiiioiMiTano ftUor eerts preghiere , 
Ed enoo m qael mentre i iumi epeata» 
Acciocché non potcMeni vedere 
Le parti deretane ai penitenti. 
Al canto poi d' un rauco Miserare 
Sciolte le brache e tolti i vestimenti y 
S* odia di discipline un tippe tappe 
Risnouar sulle schiene e sulle chiappe. 

Fin qni come ir dovea la cosa g^a, 
Ciaschedun terminata la (accenda 
Tornava alT abitudine di pria : 
E nulla trovo in ciò che mi sorprenda; 
Che divota non v' è scimmiotteri^ , 
Che alcun converta o che miglior lo renda» 
E dell* aflar iacea tutto il divario 
Qualche colpo più o men sul tafanario. 

Ami secondo che si trova scritto 
In autor ehe per altro io non ho letti , 
Ma il sanno quei che n' usan con profitto 
Lascivi vecchi e in primo grado addetti 
Nei mister di Yolupia e di G>titto , 
La flagellasTon fa osceni effetti ; 
Ed all' avara e torpida natura 
SnppUice . . . cosa mai ? la frustatun. 

Che se quel santo stil religioso 
Cangiar non fé' a nessun tener di vita» 
Pur s'era in Roma e fuor reso famoso 
L' oratorio del padre Caravita ; 
*• Ma siccome ai profan teneasi ascoso 
L'oggettq ver dal canto gesuita 
Parlossen molto , e in scherxo ower sul sodo. 
Sovra y ciascun, vi ragionò a suo modo. 

Di piazza Sciarra a caso in vicinanza 
Si solean varie femmine adunare 
Presso cognita donna, e avean 1' usanza 
Di stM* la sera in crocchio a cicalare, 
ComMBean la pettegola adunanza 
LaAjjHfy l'amica, e la comare, 
E si ^>ean, si ripetean coU 
Tutte le dicerìe della città. 

Vedendo la combrìccola ciarliera 
, Figure incamufiate in cotal guisa 
Furtivamente attorno andar la sera^ 
Ebber da prima a smascellar di risa ; 
Vedendo poi che un qualche oggetto v'am 
Costante e fisso, esservi allor s' awiit 
Coea che altrui nasconder si volea , 
E ciò la Ijr curiosila panget. 



A chiudersi , dieean, tempre in un loeo 
Certo senza un perchè non van costoro» 
Sictiramenta, e lo saprem fra poco, 
ffan per le mani un qualche gran lavoro» 
E chi a forza di chimica e di foco 
Credevali occupati a far dell' oro > 
Chi la pietra a compor filosofale , 
E chi la medicina universale. 

Vi chi dicea: color sono UgonottL 
Ugonotti ! cioè ? chledea taluna. 
E queUa: ne' gabbani e ne* cappotti 
Van gli Ugonotti avvolti a notte bmna. 
Nome han da nn tal Ugon che per piò notti , 
Quando nel ciel non risplendea la luna. 
Imbacuccato e con aspetto tetro 
Apparsa sulla gn^ia di san Pietro. 

V'era chi sostenea, che institnire 
Volean coloro una novella setta; 
Chi li credea qualche congiura ordirò. 
E una di lor, ch'era una gran civetta > 
Soggiunse: io lo so ben, ma noi vo'dire» 
Se il secreto osservar non si prometta. 
Tutte a una voce allor: dì pur, che farlo 
Sicura puoi , dì pur , dì por , non parlo. 

E colei : son color tanti stregoni , 
Cercan di generar maniere nuove. 
In udir ciò tutte esclamar: bricooni ! 
Anzi , colei segnìa , vi son gran prove » 
Ch' abbian formati già certi embrioni , 
E che già un qualche peszetin si muove. 
E un'altra : oh in quanto a questo io me la rick% 
Un' unghia &r senta di noi gli sfido. 

Altre con plausibili ragioni 
Facean di quell' union severa critica $ 
La credon società di Frammassoni, 
Setta di antichità quasi adamitica ; 
E che si tntta in quelle sessioni 
D* un non so che , che chiamano politica ) 
Ma udito il nome sol ne avean sovente, 
E della cosa non sapeano niente. 

Che ognor le fazioni ed i partiti 
Specie arcane idear di malfattori « 
Di mali innumerabiU infiniti 
E della peste e del tremoto anlori. 
Eretici , Templari , Gesuiti, 
Illuminati , e Franchi-Muratori 
E Gitcobini, e allievi di Caglioetipo. 
Su di che. . . ma tonùama «l caso nostri^ 
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!ToB potendo le doim« indisio tnirs 
Dli Mddiifiur la coiìom Toglla , 
Né trof andò T«nin che loro narro 
Qaello che siegne entro la chiaM soglia, 
Due fra di lor più ardite e piò bixzarre 
Deifnnioàr sotto mentita spoglia 
D'andare ad osservar da per sé stesso 
Cosa diavol Ui dentro si facesse. 

b OD tbate prestar ano damerino 
Si fé' ciascana un abito d' abate , 
Veste , brache , Buntello e collsrìno $ 
Poiché in quella esemplar santa cituta 
O^ni donna aver debbe il suo abatino 
Di qualunque ella aia grado ed etate ; 
Né in ciò V è mal, poiché la moda è questa 
Comune, antica , e in conscguema onesta, 
libito stava loro a maravi^ia : 
hrcTan due abatini in carne e in pellet 
< Tanto ciascuna a nn abatin somiglia» 
5t togli il deretano e le mammelle: 
Ma dalla gesuitica famiglia 
NoQ ù badava a queste bagettelle f 
E K oocno gnraon d' una lanciuUa 
Hi petto e deretan, non guasta nulla. 

7ic(jtiero all' altre il lor disegno , e in questo 
£ grandi furo e superaro il sesso} 
E iacile trovar scusa e pretesto 
Per non andar al solito congresso. 
E iotabarrate andando e in volto mesto 
FkìI aell' oratorio ebber V ingresso. 
E col cappe! calato e all'aere oscuro 
KiooDosciate nel passar non furo. 

fili itnni oggetti , di quel loco santo 
L'oiciirìtiy il silensào e la tristeua 
Al primo entrar tnrbò le donne alquanto « 
Cbè a cose lai ninna di loro è avvezsa. 
Vt il (alto lel di santità col nuoto» 
Cbe lembrando spimr pace e dolcezxa , 
DcU'opra il foco attiua e eolla voce , 
Intollerante sangainarìo atroce. 

^è ipocriaia che tien lo sguardo a term 
Tinta di schifo livido pallore : 
Tatti modesta in volto appar , ma sem 
L'ambiuone e ]a superbia in core. 
La frode v' k, che tende insidie^ ed erm 
Gol furtivo occhio intorno indagatore ) 
Onde poter par arte o per delitto 
Tiar dili'idtcìiì cndolità profitto. 



Ginnser le donne io qnciroacno e mnto 
Loco , che a predicar ai congregati 
Non era il gesuita ancor venuto ; 
Ma i penitenti stavansi afToUati 
Là intorno, o v'era il confesaor sedut^, 
Il racconto per ^ dei lor peccati ; 
E il tutto attentemente e a parte a parto 
Per osservar si posero in disparte. 

Gonvien sapere che fra quelle dna 
Eraven' una nominata Ghita , 
Glie franca più dell'altra e ardita fne» 
Gui non spiaceva nn gtovin gesuita » 
E che ponea fra le avventure sue 
Di far furtivamente e alla sfiiggita 
Gon lui ^ualohe amorosa paroletta, 
E darsi ancor qualche baciuòchio in fretta. 

Dove e quando a dir, vero e in qnal maniera 
Seguir tei contrabbandi io dir non posso ; 
Ghe fra quei padri io so che aolit* era 
D' aver ciascun sempre un compagno addosso: 
Sol posso dirvi che la eosa è vera, 
Ma non la so che in genere e all' ingrosso | 
E da ciò si conferma e si conclude 
Gh' ogni difTicoUà amor einde. 

Ghite come il facesse a bella poste 
In faccia a quel confessionario stesso» 
Ov' era il padrieello, erasi poste, 
y idolo, e ad avverar se in fatti è desso 
Bel bello a quel oonfessional s' accoste , 
L' osserva , lo scrutina e il fisa spesso. 
Lei guarda anch' egli , e le sembianse care 
Yedea di Ghite, e gli parea sognare. 

Non sa s' egli è delirio , o s' egli è nn fatto 
D' «ssere in tribunal par non rammento. 
Tanto rimane estatico ed astratto. 
Sol fissi ha gli occhi in Ghite; e il penitente 
Ha bel dir, padre ho detto, padre ho fatto, 
Gh' egli a nulla pin bada e nuUa sente. 
Ed ella, che assai ben di ciò s' avvide. 
Del suo imbarazao si compiace e ride. 

Sott' occhio alfin gli fece un tei ghignetto , 
Gh' ei ne fn certo e più non stetto in forse 
E com' ella gli steva dirimpetto 
Destramente le fé' cenno di porse 
Al suo oonfessional, e «a quel segnetto 
Ella di lui r intenzioni soorae , 
E andò a £ccarsi entro la sacra nicchia , 
E a quei pelpita il coore e in sen gli picdùa» 
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ii4 L'ORSO 

E p«r abrigani totto da colai, 
Che stani a conieMar dall' altro canto » 
Oì quei peccati aitolvelo di coi 
Udito ci non avea Unto né quanto. 
GosVil perdono ottica de' iaUi sui» 
E il paradifo acquista e di^ieg santo 
Chi per distraxion talvolta è assolto. 
Ma intanto a Ghiu il confessor ri tolto | 

Ghita mia, le dicea, Ghita sei tn?-— 
Son io, sibben, non mi riooooscete ?•— ^ 
Ma qual mai metamorfosi ? che fn ?— > 
Vera cristiaoa io son, come sapete. 
Ed amo li compagni di Gesù. 
Che le lor sanie pratiche secreta 
Mi si tengau, soflrirlo io non potei y 
E le volli veder cogli occhi miei. 



Ed ei : comunque sia , fortui^ e 
Certo inspirato t' haooo il bel pensiero 9 
Perocché qui potrem senza timore 
Trar partito daU' ombre e dal mistero ; 
Giacché gli ordin del mio superiore 
A me la facoltà finor non dicro 
•Di confessar le donne, e qui confesso « 

' Ove a donna venir non è 1 



Pur assai meglio aneor noi potrem fave» 
Se to Ghita Terrai domani sera : 
Porti potrai presso all' opposto altare» 
Che di ooUi, finita la preghiera 
E tolti i lumi, ti potrò menare 
In un stansino dietro alla ringhiera ; 
E ivi liberamente ambo a godero 
Staremo sino al fin del MUerere» 

Ma danno ornai troncar qneato spassetto » 
Che la confessione è giii un po' langa, 
E inchina il bacohetton senipro al sospetta, 
Sebben la cosa a discoprir non giunga. 
Ed inoltre quel loro dialoghetto 
Far che al desir inutil sprone agginnga; 
Che pel bircato gratellin le sole 
Passan nude intangibili parole. 

Poiché si concertar per la bisogna, 

Ghita usci dalla nicchia, e la compagna 
A raggiungere andò, che ha nome Togna. 

r Costei con essa brontola e si lagna, 
Ch' ivi lasciata l' abbia , e la rampogna j 
Ma Ghita ognor battendo la campagna 
Tace , giacché colei non V ha veduta. 
Col eoniessor la cooferenia arata* 



If ELL' ORATORIO* 

Ecco che un padre il peeeatov tpaventa , 
Con ano sermon | poscia le sfene in giro 
Il fratel nero a chi ne tuoI presenta , 
Ond' anche Ghita e Togoa* sen forniro. 
E con Ingnbro priego a luce spenta 
Cento flagelli scoppiettar s' udlro. 
A battiboglio tal le donne intanto 
Timide e incerte tengonsi da canto. 
Uopo la funuon miste alla folla 
Anch'esse uscìro e rìtornaro a casa. 
Di spettaeoli tai Togna é satoUa, 
Né voglia di tornarvi é in lei rimasai 
Ghita nel suo proposito lascioUa , 
Che dal padre a tornar fn persuasa, 
E a lei tace il pensier, che ha fisso in meote. 
D'andarvi ancor la sera sussegnento. 

D* abate dunque al solito vestiu 
Appena é il sol nell'ocean disceso 
Soletta all'oratorio andossen Ghita | 
Eravi solo un lampioncino acceso. 
Che il primo ingresso all'oratorio addita, 
E un altro avanti al grand' aitar sospeso; 
Onde passando per colè sul tardi 
Schivo dei socj osaervator gli sguardi. 

U padro a eoi pruriginosa voglia 
Ferve nelle midolle e nelle vene. 
Temendo alcun ptasier non la disfoglia , 
Come in volubil donna ognor avviene , 
Stassene in un canton presso alla soglia 
Per veder se colei viene o non viene. 
E l'abatino, in cui Ghita s'occulta. 
Vedendo entrar, tutto di gioja esulta. 

Attentamento sieguela coU' occhio. 
S'incammin' ella all' accennato altare , 
E presto al predellin pensi in ginocchio; 
Ed ansioso il padro all' orme cara 
Dietro sen va, che all'aBBoroso crocchio 
Seco la vuol nello staosin menaro; 
Che anticipar i fortunati istanti 
Procuran sempre i desiosi amanti. 

Infin alloir pensato avea d'atteudero. 
Che l'ombra amica i flagellantt asconda; 
Ma perché il bel momento allor non prendorn 
Di quella oscurità che lo seconda, 
E la fmixlon più lunga rendere 
E più comoda a nn tempo e più gioconda ? 
Quando opportuna occasion se gli ofire^ 
Molesti indugi an amator non soffire : 
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L'ORSO 

^«■o le pMM U padre, e dì MgaiM 
Con un ioo cènno in trapanar la invita; 
Ed ella In prontianma a obbedire. 
Non fa la com allor forse aTrertita. 
Bla che lo foaae aooor ; di che ttupiri 
in Teder l' abatin col gesuita ? 
Ocsoitì non lon preti né ùnti: 
Dunque che diavol toni te non abati? 

btrambi entrar nello siansino okuio. 
Angusto e basto e mal guarnito è il loco. 
Uo desco in mexio^ e due o tre scanni al 
Lasciamli por nell'amoroso gioco. 
Ole dell'angustia (io ne soo ben sicuro) 
Non s' imbaranenn mollo nh poco, 
Qìè qni parlar d* un certo affar degg* io ^ 

I Ch' è il grande oggetto del racconto mio. 

h i diTCìai avventori e dilettanti , 

I Qke gian dell' orstorio ai vespertini 

I Kvoti riti e agli esercii) santi f 

r .Non zerbinotti solo ed abatini , 
Ma v* erano cocchieri e cavalcanti : 
Ed uno addetto al cardinal Corsini 
Anai cognito in Roma era fra quei| 
BnTìssimo a guidar la muU a sei. 

tftoi presso alla stalla un giovin ano 
Cnn sì gran cura avea dimesticato. 
Che vestttol da donna, avealo al corso 
Talvoha il carne vai seco menato ; 
E ailor d' immenso popolo un ooncono 
Correa per veder l'orso immascherato. 

, ^mti son gli orsi a chi ha di lor custodia ; 
Fai benefici all' uomo, e l'uomo t'odia. 

Ikcqae egli in Rieti, e si chiama» Liborio 
Cum stravagante e d' un umor biuarro ) 
C(«tni pensò una sera all'oratorio 
Seco 1* orso portar sotto il tabarro. 
Fatto conosciutissimo e notorio 
£ non mica una favola vi narro , 
E per quanto rischiosa a un tempo e folle 
Fosse l'idea, pur eseguir la volle. 

t per più giorni accostumato! pria 
A sur sotto il maotel tranquillo e chiotto 
La sera stessa all' adnnanxa pia 
Furtivo se n'entrò coli' orsacchiotto. 
E quando i lumi poi fur tolti via, 
Usctò andar l'animai che tenea sotto. 
Quei pria rimase un pocolin confuso, 
E or qua or là fiuUudo glbi col muso* 



NELL'ORATORIO. ii5 

Ma incominciossi tosto a intimorire 
Al primo sdiioppetdo delle percosse; 
Scappar voleva , e non sapea dov' ire. 
Pur fra quel bnjo per fuggir si mosse , 
E in molti urtò, che non potean capire 
Che mai quegli urti, e l' urUtor chi fosse. 
Molti avendo sul pel poste le mane 
Via lo caociàro , a lo credetter cane. 

Talun moto in sentir, qnal far si suole 
Se altrui vuoisi parUr, volgesi e intendo 
Sol mugolar, non profferir paiole; 
E ver quel mugolìo la man distende, 
E cerca e tasta, e assicurar sen vuole, 
E un freddo orecchio tasteggiando prende: 
Tremante a sé la man ritira a un tratto , 
Poiché é una bestia, e b conosce al tatto. 

Altri , mentre con man lie^ e flemmatica 
Qualche colpetto ad or ad or si dava , 
Applicar si senta sopra una natica 
Un non so che, che vi lasciò la bava; 
E comprender non pnò per qual simpatica 
Affesion forse indecente e prava 
Una qualunque sia sudicia booca 
11 vasto der«tan gli bacia e tocca. 
Ma mentre urta seoirendo e s' avvicina 
L' orso ora a questo ed ora a quel fratello, 
Rìcevea spesso qualche sfercatina. 
S' inquietò pria, poi s' infiecl bel bello, 
Ch' ei là non venne a far la disci|;tlina ; 

Onde or sgraflìava questo, or mordea quello. 
Ahi, l'uno ducisi, un sgraffio: ahi ! l'altro, un morso; 

Quei grida, è un poroo^ e questi grida, è un orso. 

A lor grand' agio in amoroso spasso 
Stati eran fin allor nello sUnsino 
Il padre e Ghita, quando alto fracasso 
Neil' oratorio udir ch'era vicino, 
Ond' escon foor con frettoloso passo ; 
Che con un benché apocrifo abatino 
Sorpreso insieme chiuso il confessore 
Scandal sarìa del vero mal maggiore. 

Ficcoiisi appena Ghiu entro la folla , 
Che l'orso tratto dall'odor donnesco , 
Lascia ogni altro, e ghermendola aftrrolla 
Per quel suo tal istinto animalesco, . 
Che in lui piò s' irritò, perché trovolla 
Di venereo vapor sparsa di fresco; 
Dice la storia naturai, che il finto 
Dell'orso p^ tal cose é motto acuto. 
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FiguniieTÌ <jaì le tenerìne 
Membra deH'unoron tmiana CAùtM 
In un istante ira le branche orsine 
Dalle braccia passar del gesniu. 
Come d'in sulle rose in sulle spine. 
Più che si scuote e più che implora aita. 
Più quei la stringe colla forte zampa » 
E tutto di bmtal lussuria avvampa. 

Divou non fu Ghiu a vero dire; 
Pur abbrancar sentendosi dall'orso. 
Pensò che il ciel volesse in lei punire 
L'atto nello stanùn pocanzi occorso > 
Onde aUor cominciando a risentire 
Del fidlo imparo insolito rimorso 
Tanto se le scaldò la fantasia, 
Che credè che quell' orso il diavol aiàé 

Natura intemo lume a ognun che nasce 9 
E ragionante fàcoltà^eoncesse : 
Ma se nel pensator, eh' è fra l'ambasce 
Spesso veggiam ripullular le stesse 
Timide idee, che in lui fin dalle fuco 
Imperiosa educazione impresse; 
Quanto accader «io dee più iacilnieifta 
A quel cui ragionar noja è sovente? 

Presa Ghita perciò dallo spavento ^ 
£ della smania nell' eccesso assorta. 
Misericordia 1 ripetea , mi pento , 
Misericordia I il diavolo mi porta. 
Eccolo qui, eccolo qui, lo senio. 
Vengono i lumi allor, chi an Cristo porta» 
Chi r imagin d' un santo o d' una santa , 
Chi gli esorcismi ha in man, chi V acqua santa. 

L'un versa di quell'acqua benedetta 
Sopra il supposto diavolo una secchia, 
Come sovra un incendio acqua si getta g 
E chi leggendo in pergamena vecchia 
L'infernal bestia a scongiurar s' affretu ; 
Ma non dà quegli agli scongiuri preechia, 
Scrolla la tesU e batte la ganascia, 
Sbufib e la preda sua non però laseia. 

Er' altro cavalcante a quegli arcani 
Aiti presente e agli esercizj bui, 
Addetto al principino Giustiniatii , 
Nemico di Liborio, e al par di lai 
Ammazzasette e menator di mani. 
Fra il tumulto e lo strepito costai 
Si spinse avanti in mezzo alt' oratorio y 
E disse; questo è Tono di Liborio. 



L' ORSO NKLL' ORATORIO. 

In questo dir Bemaréò nìi teltellaAiid 
(Bernardo eì si diiàmò) tirò di usca. 
Di cui provvisto è in Roma ogni bravac«itf* 
Fere Torso alla gola, e quello casca, 
E Ghiu liberò dal bratto impaccio. 
Poi disse: «s'egli è il diavolo, rinasca; 
E se Liborio ha nnUa a dir, son pronto^ 
Si faccia avanti, e pagherogli il conto. 

Liborio o dei padron per lo riguardo, 
O temendo del pubblico lo sdegno, 
O non volendo col rivai Bernardo 
lù quel momento aver briga né impegno/ 
Temerario sapendolo e gagliardo, 
O qualunque altro fosse il suo disegno^ 
Disposto a far baruffa allor non parve, 
E inosservato di colà disparve. 

Ghita pel suono della voce acuta , 
Che fé* chiaro sentire in quel damorcf , 
Un castratin fa in general creduto : 
Ed inquieto il padre <5onfe8sore, 
Ch' ella non fosse alfin riconosciuta » 
Si studiò d'accrediur l'errore; 
Che in Roma di color ve n'eran moki 
Generalmento accarezzati e accolti. 



Alla malconcia GhiU ogni soccorso. 
Che anch' egli Ghiu un musico credette ^ 
Die qual potè Tammazzator dell'orso» 
A casa accompagnolla , ov'ella stette 
Egra e giacente, ed ebbe al ciel ricorso 
E per tre giorni alla pietà si dette. 
Fu santa per tre d\, poi s'annojò, 
E a far la viu soliu tornò. 

InUnto di città ne' crocchi vari 
Incominciò la cosa a propalarsi , 
E quantunque coi lor modi ordinari 
I padri non cessar di protesUrsi 
Di tk inette imposture affatto ignari , 
E che con tai discorsi ad arte sparsi 
Voleasi por la società in discredito 9 
Pur l'oratorio ogoor perdea di eredito. 

Dtooo che i cavalcanti aspro duello. 
Incontratisi un dì, fer fra lor due; 
E battutisi a colpi di coltello 
Del rivai vinci tor Bernardo fue, 
E che graU allor Ghiu inverso quello 
Fu liberal delle bellezze sue. 
Che se peccando gratitodin s'usa. 
Anche alcun pcocatnsio allor si scusa. 
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LA CONFESSIONE PUBBLICA 
Ma tìh dì« pia «p|Mnrti€n« al omo mìo 

£ dì mostrar che quanto io ▼* ho narrato ' 
Omfoniie etattaflaente è a quello, eh' io 
V'a^ea dal bel prìneipio annonsiUto; 
Perchè quando prometto io non 1' obblìo, 
E credo ornai col fatto Aver provato , 
Che ancor nell' oratorio , o Donne care, 
Talvolu Torso ha qualche cosa a fare. 
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LA 
COHFESSIOHE PUBBLICA 



NOVELLA XIX. 

MToichh, o Donne, dell'orso di Liborio 

Voi m'ascoltaste poco fa parlare » 

n qnal nel gesuitico oratorio 

Fé* molto ei stesso, e altrui die molto a fare; 

Oggi per supplemento ed accessorio 

Vi Toglio ad altro aneddoto narrare, 

Per noD tornar di nuovo un tempo appresso 

A por le mani nel soggetto stesso. 
Gtonse in quel tempo in Roma un calabrese 

Cognito avventurier nato in Mileto^ 

Che per delitti Celebre si rese, 

E per caratter torbido inquTeto; 

Onde sfrattar dovè dal suo paese 

Per solenne giurìdico decreto; 

Di là partendo, in Puglia ed in Abruzzo 

Portò di sue scellerateMe il puzzo. 
Po sgherro insigne, d'omicidi reo, 

Qua e ìk vagando e mal oprando visse. 

E benché lo chiamasser Scannadeo, 

Peppo fa il nome suo; di zufi*e e risse 

Pasceasi* e ovunque ognof tante ne feo, 

Oh' ogni governo lo scacciò e proscrisse ; 

Onde fuggiaseo in Roma alfin sen venne. 

Ove di sgherro il credito mantenne. 

Poiché dovunque g^a tardava poco 
A mostrarsi qnal fu lo stesso sempre; 
Che mai non vidi per cangiar di loco 
Chi 1* indole natta corregga o tempre | 
Né morbo o avversità , né acqua, né foco 
A natnra poh dar novelle tempre; - 
Onde, eome avea fatto altrove ognora y 
Si fé' nenici molti in Romi aoconu 



Pur delle donne il drudo egli divenne , 
Che tai campioni piacciono al bel sesto. 
Perciò il bravazzo e libertino venne 
Ognor di belle all'amicìzia ammesso 
E sovra ogni altro i lor favori ottenne. 
Robusto in oltre egli era e ben complesso 
Da riuscire a ogni operosa prova , 
Cosa che tanto in tali casi giova. 

Il vigoroso aspetto e 1* arìa fiera 
Perciò lo distinguean fra i dilettanti, 
E una sua tal particolar maniera 
Usando colle femine galanti. 
Lo sfacciato berton divenut' era 
Il flagel dei mariti e degli amanti ; 
E per gli aspri suoi modi e pel suo bieco 
Sguardo, nessun volea dispute seco. 

Era in quel tempo in Roma un tal Matteo, 
Che avea moglijC assai bella, e sommamente 
Geloso era di lei ; ma Scannadeo 
Sul furor dei mariti indiflTerente 
Si pose a far con essa il cicisbeo, 
E in casa della bella era frequente ; 
Né al geloso marito alcun riguardo 
Usava, e appena gli volgea lo sguardo. 

Come ulor dal cacciator ferito 

Gira sbuffando i torbi sguardi il verro ^ 
Mirava il gelosissimo marito 
per casa andar lo scellerato sgherro; 
Ma d' aprìr bocca et non avrebbe ardito» 
Che per nulla colui pon nuno al ferro ; 
E Matteo timid' era , e qual coniglio 
Tremante a ogni lievt ombra di perìglio. 

Ed ella che d* attorno una gran schiera 
Avea sempre d* amanti insidiosi 
Per vendicarsi della viu austera 
Ch'ei menar le faceva, agli amorosi 
Inviti compiacente e facil* era, 
Come soglion le mogli de' gelosi; 
Sicché né d'esser a Matteo fedele 
Mai si piccò, né a Scannadeo crudele. 

Or della gelosia, or del timore 
Fra le continue angustie e rfanbaraszo. 
Cosi rodeasi e arroveatiasi il core. 
Che parca presso a divenirne pazzo; 
E dimostrar l' intemo suit rancore 
Non osando col burbero bravazzo , 
Pensò sfogar le smaniose doglie 
A solo a solo coli* infida moglie. 
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E pren an gSorao « parte b mogliere 
Brusco le disse e idìimiccìoso : orsù 
Io per casA costui non vo' vedere , 
Bada ben eh' io non abbia a dirtel più: 
O cacciai tosto , o ten avrai a dolei«. 
Ed ella; e che poss' io? scaccialo tu. 
A scacciarlo, ed uom set, tu non sei buono i 
E vuoi che lo scacc' io , che donna sono ? 

Quantunque Scannadeo non dasse retta 
A molesia impotente gelosia ; 
Pur acciocché , quand' ella era soletta 
Blatteo non tormentasse la Lucia, 
(Che ia moglie di lui Lucia fu detta) 
Un giorno che Matteo , come avvenìa » 
Era colà, facendo il disinvolto 
Quasi a caso il discorso a lui rivolto, 

Scannadeo gli dicea : sentimi amico , 
Sai, eh' io son galantuomo e son sincero 
E se mai noi sapessi, or lo tei dico, 
E quello che dich*io, tiello per vera| 
Perocché io soglio per costume antico 
Cogli amici parlar senza mistero ; 
Onde credo far ben s'io ti prevengo 
Del perché in casa tua sovente io vengo. 

Vi vengo, ed a tua gloria il deggio dire. 
Vengo , perché non sei come quei sciocchi , 
Clìe tormentan }e mogli, ed impedire 
Vorrian che niun le guardi e niun le tocchi 9 
Costor non gli ho potuti mai soffrire: 
E dirotti, or che slam soli e a quattr^ occhi > 
Che del mariti che volean con me 
Fare i gelosi , ne ho amutaziaU tre. 

Ed ecco la ragion, per cui sovente 
Vedi che in casa tua venir io soglio. 
Vengo peaché sei di tal vizio esente ; 
Che se tal tu non fossi , io eh' ho l' orgoglio 
Di non farmi seccar da simil gente, 
Forse non vi verrei; perché non voglio. 
Giacché mai dal mio stil non mi diparto. 
Mettermi in caso d'ammazzare il quarto. 

Lucia , che a tempo forse il drudo istruito 
Già del discorso avea, che a lei fu fatto 
Dfil marito , ed intesa era di tutto , 
Ridea furtivamente e di soppiatto , 
Vedendo, che con viso arcigno e brutto, 
Qual stassi avanti a grosso cane il gatto, 
Mdtolo ad ascollar stassi , e le chiappe 
Per Io linìDr gli facean lappe lappe. 



Peppo in ver soli due noo tra marìd 
Sommariamente con Teleno avea 
Per reità di gelosia pimi ti; 
Ma di sue gesù il numero accreacea, 
E di sua nobii alma i requisiti, 
Perché il rozzo Matteo render volea 
Docil gentil ; e per un fin sì retto 
L' esagcrazìon non é un difetto. 

Che o fosse vanità fosse impudenza, 
Delle sue scelleraggini sovente 
Peppo il racconto fea con compiacenza; 
Che sopra altrui parer grande enainenlp 
Ama spesso ulun ; siasi eminenza 
Di vizio o di virtù, é indilTerénte. 
Se le virtù non può, sol basta a lui 
Se giunge a sorpassar i vizj altrui. 

Nella turba di quei, che con Lucia 
Occulti intrighi avuti avean d'amore, 
Eraven'un chiamato Zaccaria, 
Giovin vivace e di bizzarro umortf. 
Malgrado di Matteo la gelosia. 
Qualche furtivo passeggier favore 
Dalla moglie carpito aver anch' et 
Dicean gli spiator de* cicisbei. 

Or costui furioso era all' eccesso 
Peppo a veder presso alla bella intruso , 
E tranquillo godersene il possesso. 
Ed esser egli bruscamente escluso 
Più dal berton che dal marito stesso; 
E benché non osasse a muso a muso 
Con quell' ammazzator porsi in cimento , 
Di vendetta attendea .;empr« il momento. 

Anzi Matteo, che fissi in mente ha ogpora 
L' inìquo drudo e V infedel mogliera , 
L'astio per isfogar che lo divora 
A Zaccaria avvicinato s'era, 
E di Peppo parlavagli talora. 
Lo che facea con altri pur; che sper« 
Di sue malvagità renderli istrutti, 
E contro lui l'odio ecciiar di tutti. 

L' opre di quell'avventurier da forca 
Zaccaria con piacer raccoglie è ascolu ; 
E acciò a suo scorno ud di le volga e torca 
CollezTon ne già facendo, e molu 
Massa egli avea di mercanzia si sporca 
Del capo suo nel magazzin raccolta 
Poiché per eseguir mollo gli giova 
Un tal progetto suo che iu mente cova. 
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E inchiata Ul gnin pena « Ini non dette; 
Polche r istoria dell' inrame vita 
D* iniquità y non scritte mai ne dette ^ 
AI coUettnr Taatissima infini ta 
Serie finroÌTa ; e qoando alfin credette 
IVarer ampia materia insieme unita. 
Per ottener il desiato intento , 
S'iccinse tosto a dargli il compimento. 
Dei Caraviu b santa adunanza , 
Di cai pallai poc'anzi, era in quel tempo 
Famosa divenata ed all'usanza ; 
Ond' anche Zaccaria di tempo in tempo, 
Se qualche oretta da impiegar gli avanza^ 
Recarvisi solea per passatempo ; 
Che far credendo un alto meritorio 
Dal bagordo passava all' oratorio. 
Li anche a Scannadeo , che uAa s\ spesso 
Iq confusa parlar varia maniera 
Di quel pio geenitico consesso , 
Veonc la fanUsia d'irvi una sera 
Per oflservar co' suoi propri occhi ei stesso 
Qaella santa combriccola cos'era ; 
E del primo annottar suU' ore ombrose 
I Scnnosciuto introdurvisi propose. 
AIU Lucia corannica il pensiero , 
E un dì che ghiribizzo gliene chiappa 
PoQsi spaso cappello, e con un nero 
Ampio mantel da «capo a pie s'accappa^ 
E avvoltolo alle spalle il venturiero 
I Tatù dagli ocelli in giù la faccia tappai 
I E vaune all' oratorio , e giunge appunto 
. Ole Zaccaria pocT anzi eravi giunto. 
Eatra ed osserva quel devoto crocchio; 
Che nell'oscurità misteriosa 
Oli si confessa e chi prega in ginocchio, • 
Chi getta un gran sospir, chi con nascosa 
31alizia Taltro ad or ad or sott' occhio 
Otunia, poi ghigna, e a Scannadeo la cosa 
Parca buflbna assai ; ma pur si pone 
Tacito osservatore in un cantone, 
na già in pulpito è il padre, e scaraventa 
Un fervido sermon che Peppo annoja. 
Ride tator, talor non che si penta, 
Maoda oratorio ed oratore $1 boja. 
Iodi un fi-atel le sferze a quei presenta; 
^e della carne aman domar la foja> 
E Peppo con ironico sogghigno 
Prese anche il suo flagellator ordigno* 
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Spenti i lumi una voce ud\ gridare: 
Per mia confnslon d'ogni mio < 
Pobblica io vo' confession qui fare , 
Ma non spero perdon. Dio l'ha promesso, 
tJn padre rìspondea, né può mancare; 
Pentiti , figlio mio, d' ogni ooounesso 
Tuo fallo,- e ^a pur egli enorme e brutto , 
Pentiti , figlio, Iddio perdona tutto. 

Di mia vita, segu\a, farowi il quadro » 
E vedrete quant' io son scellerato. 
Sono un briccon, sono un sicario un ladro > 
Fanciulle e spose a forza ho violato. 
Ogni luogo .ove fui misi a soqquadro, 
Amici, ed innocenti ho assassinato. 
Troppo gran peccator, fratelli , io sono. 
No , non spero e non merito perdono. 

Figlio, non disperar, Dio s'è fiitt* uomo 
Per salvar tutti, il padre ripetea. 
E Scannadeo, cotesto galantuomo 
Mi rassomiglia un po', fra sé dicea. 
E il penitente : io far potrei un gran tomo 
Se della vita mia malvagia e rea 
Numerar i delitti ad uno ad uno 
Volessi, pur io ne dirò qualcuno. 

In una gran eittà di questo mondo 
Dal convento una monaca ho rapita , 
E alcun tempo facendo il vagabondo 
Andai con essa da lacchè vestita; 
Finché in un di campagna albergo immondo, 
Lasciatala mezz'ebra ed addormita 
Dell'oste in letto in vece dell'ostessa. 
Con lei d'accordo men fuggii con essa. 

Qnest' avventura par proprio la mia 
Poflàreddio I Peppo dicea fra' denti , 
Costui vorrei saper ohi dia voi sia : 
Come s' incontrane spesso i bei talenti 1 
Tre mariti vi ^iur, colui ségnla. 
Che volendosi ojppor aglVindecentl 
Modi ch'io tenoi^ colle lor consorti. 
Un dopo l'altro tutti e tre gli ho morti. 

Giuro al ciel, dicea Peppo, ho gran sospetto 
Che confessando i suoi voglia costui 
I miei fatti accusar; poiché in effètto 
Quantunque uccisi non abbia io che dui 
Mariti, averne uccisi tre, l'ho detto, 
E or dic'ei ciò che udì; ma guai a lui 
Se lo scopro per finto confitente; 
Peppo non si dileggia impunemente. 
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E il padre proMgoia : fti penitenst» 
8i, £dla figlio, e poi «oniìcU ia Dio, 
Maggior d* ogai delitto è sua clemeasa* ^ 

E quei: per naia vergogna il oome mio 
Vo' palesar di tutti alla presenia. 
5), chi son'io sappia ciascoo; qnell* io 
Di tante iniquità carico e zeppo 
Detto son Scannadeo, ma ho nome Peppo. 

Or Donne mie, costui, che in tal maniera 
I non suoi lai li pubblicando g^a. 
E la tua nascondia persona vera, 
Io so che voi capite ben chi sia| 
Perrocchè Scannadeo certo non eri. 
E chi è dunqu'egli ? brave. . . è Zaccaria , 
Cui venne in testa s\ bizzarra idea , 
Perchè infiimarlo in pubbUoo volea. 

Vedendo il vero Peppo ivi presente, 
Che fìirsi creder Peppo altri procara» 
Di subit'ira s'infiammò ulmente, 
Che brancolando per la stanza oscura 
Ver colui, che il suo nome usurpa e mente, 
S'indirizza, e fra sé bestemmia e giura. 
Che se lo giunge ad acciufikr pel collo, 
Torcer gliel vuol , oome §' ei fosse nn poUo. 

E inUnto d' onde il suon delle parole 
Venia, sen va tastoni, e alfin l'afferra, 
Come afferrar colombo aquila suole , 
E impetuosamente il caccia a terra; 
E perchè tosto disbrigarsen vuole 
Sì strettamente il gorgozzul gli serra, 
Che omai il soffoga, e invan colui si scuote. 
Favellar. tenU, e fiivellar non puote. 

• Ma Peppo grida: ah ! mentitor birbante , * 
Tu dunque usurpar osi il nome mio ? 
Quel Peppo io son, che tu d'esser ti vante, 
Sì , ribaldo impoator , Peppo son io , 
A cui tu apponi scelleraggin Unte. 
Ma ben' io ten (are pagare il fio : 
Qui vo' strozzarti , o anima di cane, 
E qui morir dovrai per le mie mane. 
E frattanto il maschio dell'arrabbiato 
Sgherro brutal gemea sotto la branca : 
Cupo a stento tramanda urlo affannato. 
Che già la forza ed il respir gli manca. 
All' improvviso strepito impensato 
Altri fugge da dritta altri da manca , ' 
E un nel fuggir urta nell'altro e casca, 
£ v*è a temer, che più gran nid Don nasca. 



Portansi avanti i lumi , e ad alta voce 

I custodi si cbiaroano e i serventi, 
E sen vide uno stuol venir veloce 
Al tumulto alle grida ed ai lamenti. 

Chi un candelier, chi un manico di croce. 
Chi forca ha in man, chi palo; e a forza eaatenti 

II misero di sotto a quel cattivo 
Trassero alfiu , più morto assai che vivo. 

E Pappo tosto che s* apnr le porte 
Si sottrasse al periglio ed al tumulto , 
Che niun far fronta benché ardito e forte 
Può di gran folla all' ira ed all' insulto. 
Bestemmiando giurò vendetta e morte: 
No, non andrà cotanto affronto inulto, 
Dicea, se a quel birbon io non inzeppo 
Un pugnale nel cor , non 9tm piìt Peppo» 

La notta i padri tenner conoistovo 
Per far che resti la baruffa ascosa 
Della lor società per lo decoro ; 
Pur traspirò nel pid>blico la cosa ; 
E ne parlaron tutti a modo loro , 
E fiLceqdo vi gian como^eiito e cliiosai 
Ma i padri si portar con tal prudenza 9 
Che r afflare non ebbe conseqnenza. 

Pur a quel che poc* anzi erasi corso 
Neil' oratorio non leggier pericolo , 
Come dicemmo , per cagion dell' orso , 
Sendoai aggiunto questo nuovo articolo p 
Divenne in Ronu il principal discorso, 
Che r oratorio pose assai in ridicolo. 
Prendi qualunque oggetto augusto egregio, 
Ridicolo divien ? perde ogni pregio. 

Da molti ho inteso dir che Scannadeo 
Desse poscia la morto a Zaccaria, 
E dfii governo, che inseguir lo feo. 
Le ricerche a schivar fuggì in Turchia» 
E dalle angustie liberò Matteo , 
Dalla paura e dalla gelosia ; 
E che colà al supplizio orribil totro 
Dannato fu d' aver un palo dietro. 
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NOVEILA XX. 

1 o die U woQtl comiMige rompi 
Orgoglio, idropisia dei capi nmaaiy 
Le naturai semplieitk interrompi 
E a' veri pregi preferisci i vani : 
E tu interesM tìI, che i cor corrompi 
E i più sacri dorer calcili e profani ; 
Yoi mostmosi Tineoii strìngete, 
E qnei che amor formali avea, setogliete. 

\ coafenna di ei& ro' questa sera , 
Corteaa Donne mie^ di Gfaita e Nino 
L* esatta raccontarvi istoria Tcra, 

^ A cui se titol posi — il cappuccino — 
Vedrete ben , eh' una ragione v' eia : 
Ch' io sempre dietro alla ragion cammino. 
Ghita e Nino ambi nacquero in Anagai , 
IV et^, di patria e d' indole compagni. 

Sopra alpestre eminenza Anagni sorge 
Fra inssinbri saporì ; e le appenoine 
Balie, donde Ter borea il fianco poi^e. 
Le &n da Innge orinontal confine ; 
E dalla parte anstrsl domina e scorge 
la fertile pianura e le isoUine. 
Esalaa da quegli umidi cacumi 
Di nobiltà Inliginosa i fumi. 

Ambo vicina arendo la dimora 
Conoscersi , vedersi , insiem trovarsi 
Ghita e Nino dovettero talora 
Fin dalla prima iq&nsia , e trastnllarsi 
Fra puerili giuochi | e fin d' allora 
S* amavan forse e non sapcan d* amarsi ) 
Sol parean indioibile piacere 
Nel lor frequente conversar godere. 

Chiù in età crescendo ognor (n vista 
Tinta da noja starsene in assenia 
Del suo bel Nino taciturna e trista. 
Ed ci sena' essa pien d' impasienia 
Tosto eh' è seco il gajo umor racquieti. 
Or quelle insuperabile tendena » 
Ch* ano per V altro risentìa nel core , 
Che altro en, Dunoe mie, le boo amore ? 



Ambo giunti a tre lustri e in età pari 
Cominciaro a parlar di matrimonio ; 
Ma furon loro i genitor contrari, 
Poich' erede è di ricco patrimonio 
Nino, e non Ghita ; ma più illustri e chiarì 
Avi ella vanta e di più antico conio , 
E la fiyniglia sua brilla fra qaelle 
Onde Anagni à sk altier, dodici stelle. 

Acciò non siate, o Donne mie, rìdutte 
A scombuiar voi stesse archivi e codici. 
Et sarà ben che da me siate istrutte. 
Che in Anagni vi son famiglie dodici, 
Che rìgido scratin sabiron tutte 
Dei genealogisli i pia metodici, 
E ch* esistean pria eh' esistesse Roma , 
E d* Anagni il Blason stelle le noma. 

Dunque per tali ostacoli e {>er queUa 
Disparità di rango e di fortuna 
Nino d' unirsi alla sua Ghita bella 
Più non avendo omai speranza alemia, 
E non potendo vivere seni' ella 
Con cui rimato avea fin dalla cuna. 
Cruccioso contro il fiero suo destino 
RisolBe d' ire a farsi eappuccino. 

Altri, poiché ha le sue idee ciascuno, 
La (à di Nino ammiri e la costanza ; 
In quanto a me parmi veder taluno 
Cui se vietata vien qualche pietanza. 
Vuol d' ogni cibo rimaner digiuno, 
E se non può per medica ordinanza 
Mangiar o del prosciutto o del salame , 
Per dispetto egli vuol* morir di lame. 

Or invece di dar mvio consiglio , 
Hichiestone da Nino il genitore, 
Tosto air istanaa acconsentì del figlio, 
Ed approvò 1' inopportun fervore , 
Così egli che pria fe^ tanto bisbiglio 
Contro i nodi legittimi d' amore , 
Per interesse in voce e in scritto approva 
Ciò che natura e la ragion riprova. 

Nino poi si portò dal parrocchiano 
E di quel suo proposito instruillo; 
Quegli il giovin lodò che dal profano 
Mondo a tempo s' invola ; e benedillo 
E sopm il eapo posegli la mano , 
Muniu poi del porrocchial sigillo 
E del santo battesimo gli diede 
£ dello stato Ubero b fede. 
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Io ti compìangp, o povero Ninueeio ! 
L'amor ti destinava e la natura 
Delisioti giorni I e tu per cruccio 
li capo sottoponi alla tonsura y 
E t* imbacucchi in ruvido cappuccio. 
Stringerai grossa fune alla cinturai 
Le rozze Testimi sodica \%ne , 
E sienUta (arai vita da caae. 

La risoluzìon precipitosa ^ 
Onde Nino a vestir già s' appi^ecchii^ 
L'abito monacai, deU'an^rosa 
Gbiu già pervenuta er|^ all' orecchia , 
Che pria che conipimento abbiit k gosi| 
Per mezzo d* una pia diyota vecchia i 
Ottenne di parlar per qualche istante 
Nascosumente al disperato amante. 

Che non disse la tenera fanciulla 

Per dtstor Nino dal crude! peosieiQ ? 
Ma i prieghi e le ragion non valser nnUa» 
Che Nino rispondea : qulla più spero. 
FIu la lusinga ornai distrale e annulla 
Quel eh' han sopra di noi rigido imperq 

I nostri genitor : se mia non sei, 
Ah come, come mai viver potrei ! 

E soggiungea : celarti ancor nqn voglio 
Che inoltrat9 è V aflar più che non credi : 
E qui tirò di tasca \\ portafoglio» 
E seguia: del battesimo qui vedi» 
(E or un mostrava ed or un altro foglio) ^ 
E dello stato libero (e fedi^ 
Ed è il consenso in questi^ carta espressa 
Scritto di pugno di mio padre istesso. 

Bla Ghita 1* opportun momento cqglie 
Mentre Nino raccontale i suoi guai | 
E le carte in un attimo gli U^lie. 
Ghita, Nino gridava > oh Dio 1 che lai ? 
Rendimi i fogli miei ; che straqe voglie ! 
r^o, Ghita rispondevi no, non gli avrai. 
Ma tem^po è di succarsi , oqd' ella parte , 
Dagli un baciucchio , e porta via le carte. 

Sebben de' fogli suoi Ghita lo priva , 
Nino restò fisso ìj:| voler pi\rtire, 
Ed agli amici saoi disse » cU' ei giva 
Di san Franpesco 1' abito a vestire, 
parte , e oiun seppe s' ei mori,' s'ei vifa | 
Cosi forse volendo intenerire 

II dui^ genitor, sperava un giornq 
più iudulgeule trovarlo al suo ritorno. 



Poiché di Nino san la fuga apprese 

La desolata inoonsolabil Ghita , 

L' entusiasmo dell' amor la rese 

Oltre ogni creder coraggiosa e ardita^ - 

E Nino di seguir partito prese. 

A scura notte da garzon vestita 

Apri di casa una secreta porta. 

Ed esce e vanne ove il destin la porta » 
Per boschi e valli solitarie, un pajo 

Di giorni errò dal suo desiin oondotta » 

E se incontrò b}fqlpq Q pecorajo 

Comprossi un po' di cacio o una pagnotta. 

Sdraiasi il t^rzo dì sotto un pagUafO 

A un pedule vicin, quando s' annotu ; 

Ulular gufi e gracidi^ ranocchi 

Udendq , finché chiuse al sonno gli occhi. * 
Non si destò finché sul ùsr del giorno 

Mugghiar gli armenti, ed abbajare i cani, 

E voci e moto udì per ogni intorno. ^ 

E con istrida altissime i villani 

Far ai lavori aoliti ritomo , 

E spaccar tronchi , e oon robuste mani 

I ugliator di legna in sulle dure 

Querci sonori dar colpi di scure. 

Più Ghita in sulla paglia allor non resta , 
Ma d' un piccioi seotier siegne il cammino | 
Quando iivente sugli omeri una cesta 
Alla sua volta vide un contadino 
A traversq venie per la foreau» 
Cui disse : amico, in grazia » hai visto Nino 
Per sorte errando andar per questo bosco } 
Ed ei: cotesto Nino io noi conosco. 

Ed ella : é Nino un giovine d'Anagniy 

Di cui più bello non si può vedere. 

Ha in grazia e cortesia pochi compagni 

E nelle soavissime maniere. 

Ampia ha la fronte ed i capei castagni , 

Candidi i denti e le pupille nere : 

Poe' anzi , oh Dio ! meco era , e 1' ho perdutcì. 

E quei : no, figlio mio, non L' ho veduto. 
Qualche lacrima allor dal ciglio molle 

Giù per le belle guaoce giovanili 

Caddele, e ip vano ella celar la volle. 

Fissò le luci al suol, poi con gentili 

Modi al yillan chiedea ; sovra quel colle 

Io veggio case , torri e campanili. 

Dimmi, havvi oolaasù città c^ castello? 

Figlio, il villaa riapose, Alatti è quello. 
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^(«Igne «Uor ditta fini 1* ombroM piante 
Qui iltn Ernùaìa in traccia di Tancredi, 
A ricercar del fuggitivo amante : 
Ma Erminia era a caTalio, e GhiCik a piedi 
A gnn rischio , che lei qoalche birbante 
Venga a frugar sotto i virili arredi. 
Di fame e di languor vacilla e casiSa f 
E quel eh' è pe^io, non ha Un soMo in 

I perìool per lei troppo è imminente» 

E la cola è ridotta ad evidenza , 

Qiè se non pensa seriosamente 

Qoalche modo a trovar di sussistenu, 

Andra a perire inevitabilmente. 

Tai disagi soffrir, ttfnt' attinenza 

Non può iancinlla non abituata , 
I E di complession A dilicata. 
'h cireoetanae tu si riaovtenlie, 

Qie seco avea le carte e gli attestati, 

Che a Nino tolse e presso a sé ritenne § 

E avea gelosamente conservati ; 

E di trartoe partito idèa le vende , 

Tal partito però dn disperati. 

E fra riflessi sV funesti ed atri 

Lenuitiente la vii prese d'Alatfi. 

Dve ti trasse amor , povera Ghità ! 
Si avanza a quella volta pulso passo 
Diginna, afflitta, stanca e rifinita : 
E or presso a mi rio s'asside or sopra un M 
Per prender lena , e appiè della salita 
Posò an praticello il fianco lasso ; 
Quando in un carrettin contadìnotta. 
Vide appressar da un asind condotta. 

tn una fresca giovine ortolana 
Che amava molto i giovinetti beUi ; 
Ea di falsi coralli una collana, 
Bruno il color, nerisaimi i capelli. 
Bianco il grembinle e rossa la sottana, 
11 busto pien di fiocchi e di bindelli. 
E ampio don la natura aveale &tto 
Di ciò che può alletlar la vista e il tatto. 

Poruva rape, cavoli, e cipolle 
In Alatri per venderle al mercato. 
Quando Gbiu mirò di sndor molle 
Sunca giacersi snll' erboso prato ; 
Seco sul carrettin prender la volle 
Poiché la crede un giovin dilicato; 
Onde le disse : o giovin pssseggiero. 
Ile in A^tri ? ed ella : io n' ho il pensiero. 



Ebben , dicea colei , vi vado anch' io ; 
La via comincia qui ripida ed eru, 
Salir potreste sul carretto mio. 
Si bel ragazzo , come voi , non merta 
Di scalmanarsi a pii su pel pendio. 
E poiché lei vide accetUr l'offeru. 
Venite ripigliò, qui ci si cape, 
Ponetevi a seder su queste rape. 

Sul rozzo ella montò picciolo cocchio, 
E r ortolana da un canestro tira 
Del pane, del salame e del finocchio, 
E le strìnge la man , fissa la mira , 
E par la voglia divorar coli' occhio , 
La tocca , 1' accarezza e poi sospira. 
Punto ella a ciò non bada, e quel salame 
Quasi tutto mangiò per la gran fame. 

Intanto un grande scampanio s' intese 
E incudi e colpi di martel vicini ; 
All' ortolana allor Ghiu richiese : 
In Alatri vi sono i cappuccini ? 
Ve' dimanda ! pur troppo, ella riprese. 
Ve ne son di cotesti babbuini. 
Ma perché mai dimando fiir sì pazze ? 
Chiedete se vi son belle ragazze. 

Costui, dicea fra sé, per quello eh* odo, 
Esser dovrebbe un eolombin novizio. 
Oh quesu veramente me la godo I 
Che A che gli darò dell* esercizio 
E saprò scozzonarmelo a mio modo. 
Oh come il menerò I ma con giudisio 
Convien eondnr la eota ; e seguia poscia 
Tenendole la man sopra la coscia , 

Giacché quesu materia abbiam promossa. 
Ditemi, avete mai latto all'amore ? 
Pur troppo , rispos' eUa , e si fé' rossa. 
A quel tronco parlar a quel rossore 
L' ortolana dicea corno commossa : 
Certo qualcosa avete voi nel cuore, 
Qualche donna in città vi die de' guai. 
Le contadine aon migliori assai. 

Ghita sebben modesta e contegnosa 
Tai discorsi in udir 'fra sé sorrìde, 
E sena' esser di più maliziosa 
Da sì fatti preludj ella s' avvide 
Ove colei menar volea la cosa; 
E quando presso alla citdi si vide 
Di smontar chiede, invan colei pretende 
Di ritenerla ; eUa dà un salto e scends^ 
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Grida aìlor 1' ortotaiu iraUmciite : 
Eccolo U, mi pUinUi come un cavolo 
Qoel rtg^xiacci^ ingrato impertineole» 
E il toUi mecd e coti beo trattavolo 1 
Ora Ta f fa da bene a aimil gente * 
Rompiti il colfip par, vattene al diavolo. 
Ghita alle viUan'ie dell' ortolana 
Non bada 9 non le cura» e •' allontana* 

De' cappuccini pofcia iu al convento 
PresenUtasi al padre guardiano 
Manifestogli il suo proponimento 
0* entrare in quel mnt' ordin franceicaiio » 
E del padre col pien «onientimento 
E colle fedi anteniicbe alla mano 
E del libero auto e del battesimo 
Si disse Nino o Bernardin medesimo. 

n padre goardian da entusiastico 
Zelo animalo e da fervor fratesco 
D' aggiungere nn proselito al monastico 
Ordine del serafico Francesco » 
11 pensiero approvò strano e Isntastico 
Di giovinetto sì inesperto e fresco; 
Fattale sul cocuzeoIo la chierca 
La veste cappuccina né pia rictrci. 

Potentissimo amor per qnai prodigi 
Arditi i vili, ed umili gli altieri, 
Forti gl'imbelli, e mansueti e ligi 
I più indocili rendi animi fieri ! 
Tn GbiU trasfonnata in fra Luigi 
Assoggettasti agli esercis} austeri. 
Degl'infortuni ■»<>> ^^ » Nino, incolpa , 
E se frate or non è , non è tua colpa. 

Or non direste , o Donne mie galanti y 
Ritornati i bei tempi romaouerì 
Delle Angeliche, e delle Bradaoianti 
D' Astolfi« dei Rinaldi, e dei Ruggieri, 
E d' altre donne e cavalieri erranti f 
Col divario che gìan quei venturieri 
Gloria cercando', i nostri innamorati 
Van per disperasione a farsi Irati. 

Gliita poicbè le delicate membra 
Delle sacre copri mride lane 
Né donna più , ma nn fintieello sembra | 
Le venerande barbe veterane 
n muto cbiostro intorno a lei rassembra, 
E ne tien lungi 1* anime mondane , ' 
Ma in una lor processum solenne 
Noto in città fra Luigia diveunt. 



Procedeva a oechi basii a a capo éuÉctt 
Scalia, rasa la testa e un cristo in pdM, 
E i sguardi tutto il popolo Alatrino 
Tenea rivolti al bel cappuecinetto ; 
E le dnnne dicean : quanto é carino 
Quel fraticello! é proprk» nn angiolcito : 
Mirate I é giovin , giovin sema peb : 
Beato lui I s' é asstainrto il cielo. 

Oh I se la (aoohà di confessare, 
Dicea taluna, gb daranno i sui 
Superiori , e lo dovrebber lare, 
A confeasaimi non andrò da aknii. 
Poiché ispiraxion pirticolara 
Sento d' andarmi a confessar da lui $ 
E <serto tmer dovrebbe nn gusto paiso^ 
Di confessarsi da nn si bel ragasso. 

E «I convento ogni dk turba in^iicreta, 
La cui curiosità non é mai wsia 
E che gli oiBcj lor turiM e inquieta, 
A veder com' ei la tutto con gruia 
E a mattutino a vespro ed a csompi«tt 
Ad udirlo cantar, esempljgrasia, 
n veni, il nÙMeren e il giorìa piUn, 
D' ogni intomo venian, non che d' Aitili 

Onde credette il padre guardiano 
Di tanerlo più stratto esser prudenia, 
E al curioso pubblico profiino 
Farlo veder con molla men frequeosa ; 
Ma il sindaco eh' era anche capitano, 
E de' padri godea la confidenaa, 
FVanoo andar per le csniere potea, 
E trattare e parlar con chi volea. 

Benché il sindaco fosse un gaUnmono, 
Le donne amò forse al di là un pochetlA 
Le donne amar difetto io non lo nomai 
Poiché natura ognor prona al perfetto 
D' amar le donne die V istinto all' uomo, 
E ciò che é instinto esser non può difetta 
Non volera amar voi. Donne amorosa» 
È non volere ansar le amabil oos& 

Fissi ha però qneUa natura iatesia 
Certi oonfin che oltrepassar non debb* 
Chi sentimento di ragion professe : 
Tanti riguardi il sindaco non ebbe. 
Che in lui mai da ragbn non fti oompreMB 
Tal passion , lungo a aaQ«r sarebbe ; 
Peraltro egli a nessun non W nui HP**^' 
Bel giovin, baoa amico ad Hoa <ii IP^ 
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)m^ eì, cerni lolei» eo' dlppaedm 
Per n» diporto iva a giocars a boece» 
Fn i piò giovili tparda dei bìtoottioi , 
Di coi Mmpre avaa piene le saecoeee, 
Ood' eni a Ini oorreto oome palcini 
Che f* affollano intorno alle lor chiocce. 
Mi tn lor fra Luigi è il fraticello 
Piò gioTÌae , pia timido e pia bello. 
leotre per fiirgU panial carena 
Molte ilmorliido mento al bel noviftio^ 
Su tali oggetti ognor la mano avveua 
ATendo egli del tatto ali* OMfcìsio, 
trovar g|i parve in Quella niori>idexia 
Di lem femminil nn qnaldie indisio ; 
E poiché meglio emofinalo V ebbe , 
Ib lui il ioqiettt» confermoasi e crebbe. • 
troppi dati , •ei dicea, di donna aaaembm ; 
Quel pii gentil» qael molleggiar di ftandhi, 
I Qoel muover d* oocbiy quelle molli membra « 
Qndlo ipoiger di ten» quei denti bianchi f . . . 
Aflli di' è donna , ed impotaibil tembra 
Om d'm GaTTOs» erri il giudisio e numdiiy 
(Poìdiè Canoni al aindaoo a' appetta) 
E fraida per n^tto nna dontelk. 
K^ikado appurar quel dubbio atrano 
b edU Boa che aveene il poter ptenOf 
b) come per eaao , a lei pian piano 
noUe fianco e il torgidetlo eeno 
^' etpeita eeorrea giudice mano 
^ buon perito n acandagtiar terreno. 
^ti il re^nge invan, che quel l' abbnoeia; 
^ «Oa di roaaor tinge la (accia. 
^ wm temer» fidati a me, de' tnoi 
^ qMlwaqne è la cagfon, avelarla 
A me con tatta libertà tu puoi. 
D «indaco eoA per coafortark 
A Ghiui oflUa r opra e i aervisj anoi, 
K ÌB taoB dolce e amorevole le parla. 
^ gote a Ghita inonda un largo pianto, 
^ ei qualche bacia davate intanto. 
''■nktruio, il timor, 1* erubeacenaa 
^l'ontaai^gno tal Ghita sorpreae , 
^ •lam moto non fé' di reaiatensa , 
^^e a tentare nltenori imprese 
l* tnvolootaria aoa oonducendènu 
P I^.** "**<>»*« V^ •t^ttb reae | 
^ H jns di tei pioAtU attribuiva 
FoneaUi^Bdacalpwroprtlva. 



Pur d' oltrt spinger l' opera in quel gioraié 
L' intraprendente aindaco a' astenne ; 
Ma r altro di non tarda a iar ritorno , 
Né an i preludj attor punto ai tenne. 
Gfittandolé le braccia al collo intomo 
A sé la airinge ed aU* aaaalto venne ; 
Sovra U pudico letticcinol adrajoUa, 
E le allò la monastica cocolla. 

L' ombre dei cappuccio , che il carneo boccio 
Depoato, errando gian per lo convento, 
A ^ettacolo tal per lo corruccio 
Le barbe ai atrapparono dal mento» 
Naacoaero la facce entro il cappocteio, 
E a' udirò ulular per lo apaveoto. 
Non può il Garrossi al fremito badare 
Dell' ombre, e siegue a Iar quél che vuol factr 

Come Ghita potea ddbi Ic^oaa 
Luaanria di coki achtvar 1' artiglio ? 
In van pregava con voce afiannom , 
In vano il pianto le cadea dal aiglio. 
Parea di GoUatin la casta sposa 
Dell' altiero Tarqninio in braccio al fi^o | 
Am' io GbiU a Lucrexia antefporri» 
Poiché quflUa s' ueeiae, e quesU no. 

Girldo non om alsar per lo timore 
Che in convento lo acaodalo non svegli ; 
Nido I oh Nino I ripc^ in tuoa d'amorow 
Ed ei : eot«rto Nino e chi è dunqu' egli ì 
Caldo sospir dal fondo attor del core 
Traendo, rispos'efla.' è Nino quegli. 
Che aver di grado «r per amor dovrebbe 
Qò che tu a fona or togli , ed ei non dbbe. 

Senaa dall' opra sua ponto distmtte 
n sindaco riprese : ah ii^a mia , 
Credi che molto meglio è d'occupati» 
DI ci6 eh' è, che di ciò eh' «ner dovria ; 
Ma Ghita poiché prieghi e phinto sparse. 
Cadde come in nn stato d' apatia, 
E attor con lanaentevol mugolio 
Dielle verginità 1' ultimo addio. 

E di Fnnceaco nel partir ai lagna. 
Che aailo le preatb ak mal sicuro. 
Verginità finor di lei compagna 
n candor le aerbh limpido e poro, 
Nà ita i boachì e. alla libera campagna 
Mai temè di luaanria il graffio impuro; 
Ma fra monaci appena ^b ai rese. 
Verginità da lei congedo prato. 
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D' allori in poi del bel novisid io ttaina 
Il BÌndaco Tenb con più freqacnuy 
E dopo la primiera repognaaia 
In lei troTÒ ogni di più eompiacenia ; 
Poi cominciò ella sfiessa a fargli istania^ 
E alfin più non potea restarne senia. 
Perchè di lui s'innamorò bel bello. 
Che come dissi, amabil era e belio. 

E Nino 7 ... E Nino em da lei distante/ 
E Nino? . . . Che voleu eh' io ri dica? 
La speme ornai di ricovrar 1' amante 
Sorte le tolse ai loro amor nemica y 
E il sindaco è presente ed operante. 
Ghiu giustificar io non to' mica ; 
Ma dobbiam convenire che i presenti 
Gnn vanuggi hann' ognor soffra gli assenti. 

Quel giaocolin , senza badare ai santi 
E ai crocifissi appesì a capo ai letto, 
Gontinuarorf gì' indinoti amanti. 
Finché seguinne il naturai effetto, 

' Che il gran guajo esser suol dei dilettanti. 
Costoro avendo in man sempre il sofietto 
Vorrebber nel pallun soffiare assai, 
E che il pailon non si gonfiasse mai. 

Or pensate color eoo quanto aflSiinno 
Yider di gravidanza i primi segni. 
Chi sa quanti spropositi diranno. 
Il Carrozzi dicea, chi sa gì' indegni 
Sospetti, che i malefici fisranno. 
Se sapran che i novizj ancor son pregni 1 
E sana veramente un caso brutto 
Veder da un cappuccin nascere un putto. 

E prosegua : con qualsivoglia donne 
O^mai non v' è proprio a far più nulla j 
Pronte han tutte il puttin sotto la gonne 
Sia mariuta, vedova, o fanciulla : 
E già fra sé divisa e non assonna; 
Qui ci vorrà mammana e fasce e culla 
Poi dice : eh ! sono impacci buoni e belli : 
La più coru è mandarlo ai bastanlelU. 

Ha se la gravidanza di colei 
Fn pel Carrozzi un tristo avvenimento, 
Un colpo fu di fulmine pet lei , 
Per lei solo il pensare è un gran tormento, 
Cile i suoi traviamenti impuri e rei 
Tosto noti saran per lo convento, 
E AUtri e tutto Anagni lo saprà, 
Ej;se più mondo v' è d' Anagni io là. 



Cosi color s* àillinnano, è in qAel meirtre' 
A Ghiu ogni di più si gonfia e cresce 
Palpabtlmentele e vista d' oechio il 
E il lor disturiio e V imbarazzo t 
Ed ei, se fé' che in corpo ii feto 1' entre , 
Vuole assisterla ancora alior che n' eaee , 
E per cristiana carità fu pineta 
Jj' assistenza dal sindaco a lei resa. 

E poiché in lui confida e s' assicuea 
Tutto il convento , nell* infierraerie 
Fé* trasporurla , e queUa gonfiaium 
Principio esser dicea d' idropisia, 
É-per spanniar le spese del» cura 
Ei stesso a Otr da medico s'oflfriaf 
In quel mestier fingendosi perito ; 
Lo che fu a puro zelo attribuito. 

Così lei dai soepetti e da importune 
Ricerche esente e m^ visibil reM | 
Ma per malor (lo che per altro alcuna 
Volte suole avvenir) da lor si prese 
Di gravidanza in calcolar le lune 
Abbaglio grave, e s'ingannar d' un neeeei 
Onde i( mese da loijcreduto il sesto, 
n settim' era, e nn grand' error fa queatou 

Che mentre le misure egli prendee 
Per tirar Ghita del convento fuori , 
E .che in luogo opportun por la volen 
Per prevenir io acanddo e i rumori. 
Appunto quando meo se 1' attenden, 
Del parto a Ghita presero i dolorL 
Or senza eh' io le angustie sue v' espoi^n ^ 
Ciascun nei pie del sindaco si ponga. 

Presto , aequa fresca, aseiugatoj, la rata. 
Coraggio, via, non t'avvilir, le dice; 
T' appoggia a me, tien quest'ampolla e fintnj 
E se le pone a lar la levatrice. 
Ritira il fiato a te, spremiti, sputa. 
Ponza ora , eccolo vien ; e con felice 
Parto fuori un puttin vien poco dopo 
Vispo, come vien fuor dal buco un topo. 

Disse il Carrozzi a Ghita allor: la cosa 
E andata ben più ch'io sperava: ornai 
Rimanti qui tranquilla e ti riposa, 
Cile certo averne dei bisogno assaL 
Or é la cura mia più premurosa 
Di far ciò, di cui paga esser dovrai, 
n pntto intanto in oonvenevol loco 
Vado a deporre, e tornerò fra poco. 
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pitto in qnerto dir per bria corta 

Souo li maiitel ponendosi , pania. 

h dritto all' oipcdaiy picchia alia porta ) 

Milla togUa il iMmbio piaaU e va via. 

; da mooiignor tcìooto li porta^ 

l bttoai da lai promettar pria 

ìecreto, impaoità» riparo pronto , 

9i tolto quell' aflbr gli fa il racconto. 

e^ii il euo in udir atraordinario 

Scialila: oh perrersità de' tempi nostri I 

D^ r (Mcenitii nel santuario 

S' alloggia dunque ? o profanati chiostri , 

die fotte già di santità il sacrario, 

Lusorìa oggi ammorbò gli asili Tostri I 

L anatemi laneiò contro un tal tìiìo, 

E paaai di scrittura a precipisio. 

ÌD latino sfogatosi e in volgare 

dm qaell' entnsiaatieo monologo , 

U padre gnard'ian fé' a sé chiamar^, 

l latto prima un eloquente prologo 

^elo^i il fatto, e su quel brutto affiure 

^ «CKOTo parlogli e da teologo. 

padre goardian , con grave ciglio » 

K voi, gli diase alfin, mi maraviglio f 

l(^e dir di pastor tanto balocchi, 

Qie Mppnr foaser a distinguer buoni , 

Quotanque gli abbian sempre sotto gli occhi , 

^e agnelle le pecore e i montoni t 

mTv si trovan goardian più sciocchi. 

h djeglì le opportune istruzioni , 

- ^ogedoUo f e quei partissi , essendo 

^ coQTenoti de modo tenendo. 

^1 diees per via , sotto le mani * 

^nna imptegaU in tutti i nostri ofBzj| 

^ n grand' animai fra i guardiani 



'^ averne giammai menomi indisj I 



S 

£ cbe alla baiba poi dei francescani 
» incoiar ci gonfino i novizj, 
^?na di noi per quel che son gli annasino !. 
M ragion monsignore: io sono un asino. 
^ in infermeria rimase Ghita, 
« da no medico allor chiamato a post^ 
J^o pmdentissimo assistita, 
^ frati e più dal sindaco discosU; 
roì di QUOTO da femmina vestita 
^ «n chiostro di monache fti posta. 
\ •"** «nomigoor vescovo una belU 
^> KtiMe id geoitar di ^oclhi. 



Che ritrovata eisendosi sua figlia, 
Da lui fu tosto chiusa in monastero 
Per conservar 1* onor della Oamìglia 
E il vergineo suo fiore illeso e intero : 
E che perciò 1* invita e lo consiglia 
Di venirsela a prendere, ed austero 
Con lei di non mostrarsi, ed iracondo , 
Per evitar le dicerie del mondo. 

La perduta sua figlia il genitore 
Fu di recuperar lieto e contento. 
Venne in Alatrì , e assiem con monsignor^ 
Porlosai a levar Ghita dal convento^ 
E con bontà l'acoobe e con amore , 
E sovra ogni passato avvenimento 
n perdono accordandole e l'obblio. 
La ricondusse seco al suol natio. 

G^iita lasciam , eh* ogni dì più raoquista 
De' suoi r amore , e ritorniamo a Nino , 
Che da un tempo perduto abbiam di vista. 
Finor facendo anch' egli il pellegrino 
Vita menata avea peqosa e trista; 
Quando in un borgo appiè deU'Appennino 
D'alloggio a caso e di mensa compagni 
Ebbe due gentiluomini d'Anagni. 

Tomavan da Loreto ov' eran iti 
La Madonna a pregar , che come i nolo 
Miracoli facea grandi infiniti 
A chi doni le offrìa oon cor devoto : 
Non so se stati fossero emudi^ , 
Di già per altro appeso avean 1'^ voio 
Anticipatamente, e soddisfatto 
Almen per parte loro al pio contratto. 

Nino allor riconobbero coloro, 
E ambedue lo pressar di più non ire 
Per lo suo proprio ben , pel suo decoro 
Pel mondo errando ; e sepper s\ ben ^re, 
Ch* egli s' arrese alle ragioni loro 
D' ir vagando ornai stanco e di 8ofii*ire ^ 
Ed in viaggio unitosi con quegli, 
Si ricondusse al patrj lari anch' egli. 

Dal padre, Nino ancor fu ben accolto | 
Che anche un avaro è padre, e raro assai 
Marchio , che in noi natura imprime, è tolto i 
Io questa istoria in raccontar pensai 
Sovente al figliuol prodigo, che molto 
Ambo i fatti consimili trovai. 
Di quello al narrator sia lode e gloria. 
Ma parabola è. quella , c_ questa è istoria. 
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Qiiaod' un dell' altro poi toppe il ritorno 
Rifte^iatitì in lor ffi antichi amori 
DinMgrian di langaor di giorno in giorno ; 
Finché commoaso ajfin ai genitori 
Vecchio amico comun postoti iptomo 
Ttaereua dettò nei (oro cori 9 
E tai ragion tanti argomenti addotto. 
Che a dar l' attento ali* imeneo gì' indiiMi. 



Al lieto annnnùo del hramato 1 
Di quanto ^ivo giubbilo etn|laite 
L'amante coppia , o Donne mie» non pento 
Che alcun spiegar potria ; te non provatttf 
D' amore a queUo egual Unero tento, 
Ghita però per quanto Nino amaite. 
Volle pria di contrarre il matrimonio. 
Sola parlargli t tenia tettimonb. 

E il fatto, al dir di molti, e il come ilqnando 
Svelogli allor di tutto quell' aflare. 
Altri dicon di no ; io qui latcìando 
Come in lor ttette ton, le cote ttare. 
La gmve quettion pianto, o don^ando : 
Svelar debbo allo tpoto o non tvelare. 
Donne, il tuo &Uo ? e al vottro io me ne ap- 
Critioo filotofico eenrpllo. (peUo 

So che da molti il confettar l' errore 
Per grand' atto ed eroico ti preso 
D* alma di virtù piena e di vigore , 
Che megnanipio al ver tributo rete| 
E ad EUoita tua ne fece onore 
n forte ingegno deli' autor {rancete, 
Sebben per cotal eota in veno lui 
Parca è eentura de' tuffragi tui 

Gò, ditti, io to ; to d' altra parte ancora. 
Che tavia l^e ciatchedun ditpenta 
Di tvdar txfluo ciò che disonora, 
Giacché il tuppor la realtà compensa. 
Che te ogni spota , ciò che il mondo ignora, 
Noi totpetta nessun, nessun vi pensa. 
Svelar dovesse, o quante sposaliue 
Troncheriaii gli amator delle primizie | 

Dirà talun, eh' opra è di mala fede 
Di dar 1' usata mercanzia per nuova } 
Colpa sua , se ulun non se ne avvede. 
Ma qoalor ingannato egli si trova 
Dritto ha ben .... più però eh' altri non credo 
N' è ognor dubbia e difiRcile la prova j 
Ma non entriam di grazia in tai materie, 
Poichà son tropjio delicate e serie . 



Qnali ebber dnnqvo al gébsi afiari 

Gli spoti in quel colloquio, onde ten vieti 

La conotcenaa inlin ai lor pio cari ? 

Che ho a taper io ? to che n' ntciroo lieti. 

Dei gran trattati nei preliminari 

V han tempre dei capitoli tecreti } 

Ed ancor Nino <^u ebber d' atooon 

Forse a trattar preliminari oote. 

Le nozze con gran pompa e con splendor* 
Fra Ghia e Nino aUor fur celebrate. 
Che colla sioja e col piacer nel core 
Provar, che due beli' alme innamorate 
Con nodi toavissimi d' amore 
Unite insiem nella più fresca date 
Soa felici e contente in questo mondo 
Pia assai che il cappuccino e il vagabondo. 

IL 
DUVOIiO PimiTO 



NOVELLA XXT. 

Ije fivqhuìon dei grandi stati 
Simili a quelle son della n»tara. 
Sciolti allor sono i vincoli e spezzati^ 
Che pria ne componean la tessitura $ 
E nella gran convubion cangiati 
GU aggetti e la lor forma e U figura, 
L' ordin primier più non riman lo steaM> } 
Ben raro in meglio cangia, in peggio spesio, 

pi natura 1' occulta intima forza 
Gradatamente le cagion conduce, 
E giusu le sue leggi a oprar le fona , 
E necessari effetti ognor produce. 
Quelle si oelan sotto esterna scorsa. 
Questi scoppian con strepito aUa luce } 
Nò l'azion delle lor molle ignote 
Uom soorge, nò arrestarne il corso ei puoto. 

Ma degli stati i gran rovesciamenti , 
Che veggiam per abuto di potere 
D' opprettor, di tiranni, o d' indolenti 
Minittri, o per invatìbn ttraniere. 
Per langnor, per teoreti istigamenti, 
O per furia di popolo accadere, 
Ditordine e anarchie toglion produrre , 
Se non li può mubo e xagioa condiirre. 
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\m le efpefto noecliier canto e prudente, 
Gli cieca ambiiTon non bolle io testa, 
Ch' abbia virtute in cor e lumi in mente. 
Guida fi oaviglio in mexzo alla tempesu ; 
Veglia al tìmon , tntte le care ha intente 
Scogli e secche a evitar, né l'opra arresta 
Fioche sol lido traltol dal periglio. 
Carena e a«etta il lacero naviglio } 
d allor aavia ed opportnna legge 
Le ▼isìose costnmanze prime, 
Gli antichi abusi il me' che pa6 aorregge , 
1 nascenti disordini comprime. 
Ed il tranquillo cittadin pit>tegge, 
£ il vacillante allor governo imprima 
Ne' sa.oi regolamenti ed ordinanze 
Spesse» il caratter delle ciroostanae. 

A acgletta Snanza il fiituo oi^pnglio 
n dispendio di corte e altre ragioni, 
Ck* entrare a esaminare io qni non voglio , 
Le politiche alfin convulsioni 
Caosaro ai nostri di, che altare e soglio, 
Qnai navi in meno alle tempeste ai tuoni, 
Rof esciarono in Francia ^ onde ogn' interno, 
Viocol fa sciolto a ogni rapporto esterno. 

Ih runSon di quei, che allor compose 

n faprcmo poter, qualunque classe 

Nemica del novellò ordin di cose 

E&pulse, e i beni ne vendè e distrasse, 

E del ritratto a grado suo dispose, 

E quel partito che poti ne trasse ; 

Onde fu allor soppresso o espulso il clero» 

Lo coi xel si temette o fiilso.o vero. 
la un vortice d' eventi e di vicende, 

Che una appo 1* altra sopraggiunser poi 

Inattese , incredibili , stupende , 

Che anch' essa esaminar non spetta a noi, 

Rjmena il clero, e il oulto suo gli rende 

Le funzioni e gli esarcix) suoi ; 

Ma dei distratti beni i oompratorì 

Legittimi dichiara possessori. 
Non lungi da Obusson in un vilUggio, 

Che giace nella fertile campagna. 

Che dell' industre agricola a vantaggio » 

D fiume Crosa traversando bagna , 

Economo vivea non men che saggio 

Borghese pooo fa , oui la compagna 

Che a lui scelta od amor die per consorte» 

Tube impiovnM ad immauua wortA. 
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Prole da lei non ebbe ei già, nipote 
Ì*er altro avea che molto era a lui caro » 
Gli trovò moglie ed assegnò la dote 
Perchè regolat' era , alquanto avaro 
Lo dicean ; ma tai son le tacce note. 
Che dansi a chi non getta il suo danaro. 
Marcantonio colui del qnal vi pario 
Chij^pliossi , cosi almeno udii chiamario. 

n parroco, che pria la cuni resse, 
Er' un entusiastico un fanatico , 
Che odiava a morte tutto ciò che avesse 
Qualche lieve sentor di democratico. 
E ne avea ben ragion ; che suo interesse 
Fu di mostrarsi un acre aristocratico, 
PeVhè ciò più profitto ognor gli die» 
E spiegherowi il come ed il perchè. 

Nessun dirammi, che gli aristocrati. 
Facendosi opportnna eccezione , 
Non abbian piò qnattrhii e piò peccati, 
Che quei d* inferiore condizione. 
Più ritrame però ponno i curati 
Quando indulgenti son con tai persone^ 
Colle peccau di povera gente 
V è pel prete a lucrar poco o niente. 

Cangiar le cose in Francia , e don Crispino , 
Che cosi si chiamò sua reverenza. 
Di cose in quel rovescio repentino 
Temè la democratica influenza ; 
Onde emigrando andò sotto il domino 
Di non so dir qual estera potenza^ 
Vendute allor per sostener le guerre 
Fur dei preti e dei nobili le terre ; 

E degli acquisti latti a tempo e a loco 
Si garant\ il possesso ai compratori. 
Marcantonio comprò magion che pooe 
Indi era lungi del villaggio fuori. 
Che all' emigrato parroco del Iocq 
Appartenea ne' tempi anteriori. 
E nelle forme solite il contratto 
Per lo noujo pubhlieo fu (atto. 

Nuovo sistema e ì consolar decreti 
E combinazifon di circostanze 
Ai primi ^ofQcj rìmenaro i preti , 
Tornò anche don Crispino, e rimostranie 
Con insistenti modi ed inquieti 
Fé' a Marcantonio e triplicate istanze , 
Acoiò la casa renda , e lo assicura 
Che dejure divio spetu alU cura, 
li 
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IL DIAVOLO PUNITO. 



NoQ cede Uarcantonio, tnu aotUeoe 
Che legiUinuBente et U eòmprò» 
Che legittimamente ei la ritiene, 
Che il parroco ha ben dir , ma che a suo pvb 
La legge parla chiaro e paria bene. 
Don Crispin certi canoni cilÒ i 
E quegli : rìterroUa , io vi rispondo » 
Malgrado tatti i canoni del mondo. 

Frattanto Marcanton cadde ammalato 
Per grave mal ; lo che saputo airendo 
Tosto corse ad assisterlo il carato. 
Gravemente intimogli il reverendo, 
O che la casa renda o che è dannato. 
E quei: non rendo, padre mio, non rendo. 
Con voce.n>poadea languida e fioca, 
E don Crispin viepiù di sei s' infoca. 

Né vi spavenu, « disse, il brutto e trillo 
Aspetto deUa morte e dell* inferno 
Se non rendete la sua casa a Cristo ? 
Né vi rosica il cor rimorso interno 
Di ritenere nn A malvagio acquisto ? 
Sull' orlo vi vegg* io del foco eterno ; 
La voce odo del giudice tremendo ; 
E qiiei: non rendo, padre mio, non rendo. 

Don Crispin non insiste : il corpo vostro 
Fra poco si dovrà ridurre in polvere, 
Se non sei porta via l' infamai mostro, 
E voi non vi volete ancor risolvere 
11 fondo a render, che dejure è nostro ? 
Io non vi posso e non vi deggio assolvere. 
E dovrete morendo impenitente 
fLrtAuT dannato irremissibilmente. 

Marcantonio con Bevoli parole, 
Parlate piano, ni fervoroso prete 
Dicea, che il capo, padre mio , mi duole. 
E don Crispin ; lieve dolor temete 
Né r inferno temer da voi si vuole ? 
E quei : non rendo, padre mio, ripete, 
Ma un legato fdla cura almen ne fate | 
E quei : per oarità non mi seccate. 

Spedirongli il vicario e il sagresteno 
Colla minaccia di condanna etema, 
Per cui s' assegna al possessor profano 
Di magion Mcra la magione inferna. 
Che non. fé» don Crispin ? nia lutto in vano > 
Non cangia Marcanton né si costerna* 
Allora don Crispino arma fatale 
Traise dal raagafzin presbiterale. 



Persuase alle donne e al popcJ basso, 
Che in breve Marcanton in carne e in ossa 
Saria portato via da Satanasso 
Prima che sia riposto entro la fòssa, 
^ fra quei borghigian fé* tanto chiasso 
Pastocchia M spregevole e sk grossa» 
Che già all' inferno veggono il demonio 
L' tnima e il corpo trar di Marcantonio. 

InUnto a MamanUmio il mal talmente 
S' aggravò, ohe a morir non Urdb molto. 
Don Crispin protestò pubblicamente. 
Che in loco sacro non l'avri» sepolto, 
Sendo ei morto in peccato e impeniieuti» 
Nella incapacità d' essere assolto. 
Che già il diavol gettata avea nel foco 
L' anima , e il corpo vi trfirria fra pofm, 

Stvso tutto quel di sul proprio letto 
Alle zansaro ed alle mo^he efposto 
Restò il corpo dannato e maledetto, 
E per tipior nessun gli sutte «ccosto. 
Poi di notte in un vecchio cataletto 
Con due s|aoghe il Mdavere fìi posto ^ 
E del villaggio fuor nudo e scoperto 
PorUtq , e ivi lasciato a cielo aperto, 

E tgnto fu r orror fra quei villani 
Sparso > attorno da quel buon sacerdote ^ 
Che il cadaver di lupi esca e di cani 
Rimase ivi saria, se il suo nipote, 
Sapendo che temer tratti inuniani 
Da una cert% genìa ciasohedun puotio 
E le più nere farfiintaggin grosse. 
Messo in qualche sospetto ei non si fose«. 

Guardia er« naaional del suo villaggio, 
E sapea ben, se gli venia la mnfià. 
Farai valer, né sofferìv^ oltraggio. 
Già sostenuto avei^ più d* una aufia , 
E pieno di vigoro e di coraggio 
Pronto era sempre ad attaccar baruffià ; 
Sicché bravo essend' ei non men che accorto 
Gir volle ei stesso a^ far la guardia al morto, 

Qnde preso con sé lo sciabolone , 
Di cui spesso assai ben saputo avea 
Far uso ali* opportuna occasione. 
Vanne dove il cadavere giacca , 
Poco lungi dal fcMtro ai pone 
Sotto un gran pin ohe nera ombra spandea. 
Chiotto al tronco s* appoggia, e all' aer l>raoQ 
Stasti a voder se «1 morto appressa aloooo. 
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IH uSmiula ài tatlo qo^ Cftetomo 
Triste idee la paan a^ea prodotte, 
E di aottnnu àngeì s* ndian d' intorno 
Soltanto ad or ad or atrida interrotte, 
hi fiitte «in per d* ore a^ea aoggionio 
n gnardia y ed «ra già la mezia notte, 
Quaod^ ecco che gli sembra ndir da lange 
Un le^er ealpettio d' aloni che giungei 
tre figure d' aspetto orrìlitl tetro 
Vide poi fra le dubbie ombre apparire. 
Canto ceJast il guardia al tronco di4trd 
Attento ad osservar ciò che vxuA dire | 
E con gnn coma allor verso il feretro 
•Vede tre neri diavoli venire, 
E gì* infernali soliti e comuni 
Attreisi han nella man catene e fani* 

Knmlia ben iàpea, ch« appunto allora 
Die della Ince sono spenti i rai, 
E che 1* errante fantasia lavora , 
E che r occhio travede o poco o assai , 
I diavoli escon dall' inferno fuora , 
E a chiaro giorno non appajon mai : 
E in vederli appressare in quell* arnese 
L' intenzjon diabolica comprese. 

im|)ertefrito illor la sctahla afferra (fende. 

La mena in cerchio $ e il braccio a un diavol 
Che primo giunge, e cader fiigli a terra 
la man , mentre al cadavere la tende i 
E poscia il colpo replica e 1* atterra 
Con gran fendente, e morto al suol lo stende. 
OU altri dne nel veder la gran mina 
Che fea la formidabile squarcine, 

|Prrii far da spavento, e per Io campo 
Dalia terribil sciabla e dal periglio 
Con pronta fuga ricercar lo scampo ; 
E in messo alla paura e allo scompiglio 
AhbandonSir della battaglia il campo. 
Si scosserò aUo strepito al bisbiglio 
Ed ai confusi gridi repentini 

I terrazsan eh' erano i pia vicini. 

Poiché tenean per fermo e indubitato , 
Che venuto colà fosse il demonio. 
Giusta r annunzio &tto dal curato, 

II corpo a portar via di Marcantonio, 
Che uno subile s' era appropriato 
Spettante della chiesa al patrimonio ; 
E che sua preda forse era rimasto 

U guardia ancor , te volle iar contiteto. 



Chi un cristo, ehi un lampion, chi la piletta 
Dell' acqua santa ha in man coli* aspersorio, 
Chi r olivo o la palma benedetu , 
Chi invoca san Pasqual chi san Gregorio», 
Chi un salmo, chi un' antifona balbetta, 
E citi del mUertre il responsorio. 
Chi si pon r abitin della madonna 
Che per ricordo gli lasciò la nonna. 

Accorse quello stuolo insieme nnitt» 
Con fiaccoloni per veder se pine 
n morto è sulU bara, o se rapito 
Dal diavol fosse ; ma da qual non fue 
Alto stupor ciascun di lor colpito 
Allor che invece d'un trovonne dne ? 
Catene e un corno inftn fn rinvenuto , 
Che a un diavol nella fuga era-caduto. 

11 guardia allor narrò , che m\Y improvviso 
Tre diavoli appressarsi avea veduti, 
Che avendo il morto di rapir deciso 
Ad assalir la bara eran venuti ; 
E rimasto era neUa znfià ucciso 
n capo di quei spiriti cornuti ; 
Ch' egli a colpi di sciabola atterrollo, 
E gli altri due fuggirò a rompicollo. 

Attonito rimase e stnpeiatto 
A tal racconto ogni fedel eristiano. 
Pnò il diavolo morir ?. . . ma contro il fatto 
Nulla ewi a dir ; veder toccar con mano 
Pnò ciascun ? ma del diavolo il conutto 
Ognun temeva e si tenea lonUno; 
Che ooUa sua terribile figura 
Benché morto, colui iacea paura. 

Ma un più ardito fra loro alfin da lunge. 
Da sé il timor avendo alquanto scosso. 
Con una lunga pertica lo punge ; 
Ne sendosi a quel tocco il diavol mosso 
Coraggio il tentativo agli altri aggiunge; 
Gli corion sopra, e chi gli sputa addosso. 
Chi gran calci gli dà , chi lo calpesta , 
Chi dagli una manata in sulla tesu. 

Così r asino mi giorno, al dir d' Esopo, 
Di iion una pelle in sul groppone 
Si mise non saprei con quale scopo : 
I villani credendolo un lione 
Spaventati qna e là fuggian , ma dopo 
Vedendo essere un asino buffone 
Ch* erasi le altrai spoglie appropriate. 
Lo caricar ben ben di bastonate. 
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I ternnani dieron lode e onore 
Allguardia , che «rea il diabolo ammaiaato ; 
Ma sorpresa colptlli assai iiia|;giorey 
Che la.iisoiiomia del lor carato 
Nel diayol osservar : d' uà genitore 
Ambo esser figli avria talun pensatoi 
E fattisi bel' bel pia a lui vicino 
Dicean : non v* è chv dir / par don Crispino. 

Esaminando poi trovar la chiercà ; 
E ciò in sospetto poseli anche più. 
Feron perciò del parroco ricerca 
In chiesa 9 in casa sna, di sa di giù. 
Chiama di qua di là dimanda e eei-cs^i 
Me di trovarlo mai possibil fu. 
Toltagli alfìn la tinta nera e rossa, 
Trovar eh' exa il curato in carne e in fisaa. 

Alla poliee allor iatto il rapporto, 
Se ne formò processo, e risultonne 
Non esser che il curato il diavol morto ; 
E gli altri due che come udiste, o donne, 
Camparon dallo sciabolon ritorto; 
Un era un pretazzuol bacia-madonner 
Molto devoto deU*uovo pasquale, 
E r altro il sagresuno parroccbiale^r 

L' avvenimento strano e laemorando 
Empì di giusta indignatone i cork 
£ naturade indauon tirando, 
Ben conobbero allor, che gì' impostori r 
Che deli* altra! credulità abusando 
Spargon vani chimerici terrori, 
Avidi, furbi, finti, e menzogneri 9 
I perigliosi son diavoli veri. 

Il fatto* è noto in tutto quel paese, 
Ed i giornali riferito 1' hanno, 
E quello detto il Citudin francese» 
Ed altri per autentico lo danno. 
Colla data : Parigi, il di del mese 
Messidor diciannove il decim' anno : 
Che risponde appuotin nò men né pino 
All'otto luglio anno ottocento due (4). 

Donne, crediate pnr^ che ogoor l' istesse 
Fur tutte le diaboliche comparse , 
Se come il guardia fé', ciascuno avesse 
Saputo ognor del diavolo disiarse, 
E non lasciar eh' egli bel bel potesse 
Della volgar credenza impossessarse , 
Estinto da gran tempo egli sarebbe. 
Né più cotanto il mondo inquieterebbe. 



IL 
HIRAOOLO 

NOFELLA XXit. 

< 

£ra in una città d' Andalusia 
Un giovine di liberi costumi. 
Nobile e belio) detto don Garzìa< 
Alla licenza e dell' orgoglio ai fuoii 
Di pietà mal intesa un fondo unìa. 
Né savia istruzìon criterio e lumi. 
Né di distinguer gli forniva il dono 
Il ver dal (also e dal cattivo il buona. 

Varie oneste sittelle avea sedott* 
Colla lusinga d' uno sposalizio, 
E alle sue voglie avendole ridotte/ 
Le abbandonava dopo io stravizio. 
Vagando g^a per la città U notte, 
E con quei, che eompagm avea nel vizia/ 
Fea, come si m^oì dir, d' ogni erba fascio. 
Il resto a voi considerar lo lascio. 

Ma poiché tutti i scellei»ti sono 
Neil' erroBiea lor foUe opinione, 
Che a ciaschedun per esser giusto e buooGF 
Necessarie non sian l' opere baone; 
Ma basti sol per meritar perdono 
Qualche esterna usuai divozione', 
E poi continuar con impunita 
Iniquità nella malvagia vita. 

Chiese perciò quei frequentava, e speistf 
Volte baciava a qualche frate il manto. 
Sovente udia prediche, vespri e messe. 
Le sacre pompe amava e il sacro canto. 
Ne caso vi fu mai, eh' egli omettesse 
D* intervenir dt qualehe santa o santo 
A udire il panegirico e V elogio 
Da scolare o da monaco barbogio. 
Stupia su tiitto adendo i lor portenti i 
Quel far da nn masso scaturire i fonti» 
Quel comandare alle procelle ai venti. 
Quel varcar fiumi senz» barche o ponti. 
Quel trarre i morti fuor dai monumenti. 
Seccar paludi e stagni, e muover monti 
Stupendi eran per lui grandi spettacoli, 
Né stioia i santi che non fan miracolL 
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SoTCìiM udito avea che mt' Antonio 
Fa tredici miracolt ogni dk ; 
Parlar aoTente ancor con gran preconio 
Del patriarca san Francesco udì. 
Che trasse dalle branche del demonio 
Tant' anime ; o di quei che istituì 
La santn inqnisizioo, che brucia yì^i 
Maghi, eretici ed nomi ni cattivi. 

Ms eoa più gran piacer leggea la Titn 
Del miracolosissimo Ferrerie^ 
Che in ogni gbmo all' ora stabilit» 
Sulla natura eserciundo imperio. 
Serie opr^ di miracoli infinita s 
Lo che viepiù 1' ardente desiderio 
Gli destò d' iuiur quei taumaturghi, 
Dei medici flagello e dei eh irurghi. 
La campanella di Vincenso udire 
Pareagli, al snon di cui solca gran tmpptf 
A dimandar miracoli venire. 
ParcTS^i allo stnol che allor s' aggruppa 
Lui portenti veder distribuire, 
Come ai messori il caponi la zuppa. 
Pareagli, tolto alla materia il peso» 
Veder in aria il tturator sospeso. 
ta braccio nn piede un occhio avria pagato 
Per lare anch' egli un sol miracoletto. 
Come creduto si saria beato^ 
Se un ne facesse, un sol ; ma gli fa detto 
Che mincoU oprar non è mai dato, 
Se non ad uom di santità perfetto. 
Quei che tal conseguiu ancor non hanno 
Perfeùol^ miiacoii non lanno. 
Qaei che ciò gli diceva era fra Blaso 
Dei padri cappuccini il cercatore, 
E di cui don Gnnia iacea gran caMb 
Per me, seguia cotui son pe ccatore, 
E credo che ne siate persuaso , 
Par sett'anni omai son che ho il grand'onortf 
D* attorno andar colla bisaccia adJosso, 
E nn miracolo ancora oprar non posso. 
E don Gania : per giungere a tal grado 
E quali i mezai son che mi proponi ? 
E quei : ber acqua ognor, mangiar di mio 
Schivar le perigliose occasiona 
Le donne abbandonar, le carte, il dado | 
Penitense, digiuni, orazioni, ^ 

Sono i gradin, per cui monUr dovete^ 
Se d' c«er santo risoluto siete. 



MIRACÒLOi %ii 

Don Garzia dopo questa conferema, 
Per tal via non si può gir di galoppo, 
iiicea fra sé. Far prieghi e penitenza 
Questo alfin non saria un grand' intoppo. 
Vino e giuoco obliar... via pazienza; 
Ma donne linefae lasciar... quest'ò nn po'troppOb 
Pur d'operar miracoli il molesta 
Smania cotal, che nulla omai 1' arresta : 
ragionara in suo pensier frattanto : 
Ho deciso, un miracolo vo' farlo. 
Difficoltìi vj soo, ma poi non tanto, 
Che assai maggior non si4 1 piacer d'oprarle^ 
Se anche crepar dovessi, esser vo* santo : 
Quando dico una cosa, invan ùon parlo ; 
E un gentiluofn spagnnol quando s' impegni^ 
Ostacolo non y' è che lo rìtegna. 

^enne in fatti parola, ed indi a poco^ 
Rinuoziaodo alla ntagiooe i(viu, 
Femmine abbandona, crapule e giuoco, 
Le vane pompe^ e gli agi della riu. 
Partì improvviso, e in soliurìo locO 
D' una campagna inospita e romita 
Fé' di frasche, di salici, e di cannÉ 
Angusta costruir rozza capanna. 

Rupe sorge da un lato, arida, alpestre, 
Piccola appiè di cui pianura ▼' era 
Spana qua e là dt Taria erba silvestre; 
Dall' altro la profonda ampia ririera, 
Cui verde siepe fan giunchi e ginestre^ 
Qui penitenza a far assidua austera 
Vien don Citfn^a tutto a soffrir dispósto^ 
Che santo divenir vuole a ogni coito. 

Fra quelle solitodini s' alloggia ; 
E nell'angusto capannel procura * 
Difenderai da grandine e da pioggia^ 
Ovvcr del sol dalla cocente anun. 
Con corda il manto ruvido alla foggin 
D' anacoreu serra alla cintura. 
Va collo scalzo pie sulla sterpaglia, 
E il capo copre con cappe! di paglia. 

Cangiate le abitudini e il costume, 
E del vìver cangiato i V esercizio. 
Giaceasi pria su delicato piume, 
E natrian laute mense il lusso e il viziò ; 
D' erbe or si pasce, e l'acqua bee del fiuoM^ 
Giace sul duro suol, cinge il cilizio. 
Pria di che soddisfarsi ebbe in gran copi% 
Ed or fra stonti vive e nell' Inopia. 
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Dalla natia sua rocca un SÉua grosso 
Smuove e stacca talor, né lo sconforta 
La pesantezza , e se lo pon sul dosso , 
£ mi mìglio forse o due luoge il trasporta 
Di là dal colle, ovver di là dal fosso, 
£ onde svelto 1' avea poscia il riportili 
£ di sudor grondante e a gran fatica 
Lo ricolloca sulla base antica. 

B.itto talor sovr' erta rupe e teso 
Gol guardo al ciel rivolto si pianUva. 
Alto un pie leva, e in aria il tien sospeso» 
£ sopra 1* altro pie posa ed aggrava 
Del corpo io ter per un par d' ore il peso) 
O immobil fisso tutto un dì restava ; 
Or traesi dietro un grave tronco e corre, 
E lungo tratto in guisa tal trascorre. 

Talor nuvol di mosche o di tafani 
Brulicar vede , e in mezzo a lor si caccia ; 
Quei gettansegli addosso, e sulle mani 
Se gli posan, sul collo e sulla faccia. 
D punzecchiar di quelli e i morsi strani 
SofTr* ei, non si difende e non li scaccia. 
Degli aghi intanto le punture acute 
Gli forano e gli straziano la cute. 

Pon talor nelle orecchia ispide spìche, 
Ovver d' armati fior gambi o bottoni. 
Pruni talor e pungitopi e ortiche 
Fra le cosce si ficca entro t calzoni, 
*0 gruppo di fameliche ibrmictie 
Per sofirirne gli aculei e i pungiglioni ; 
£d altre, tutte in ver straordinarie. 
Stupende penitenze e molte e varie. 

Tai rigidezze avvalorò e munille 
Con assidue potenti batterie 
Di paternostri in ciascun giorno mille, 
E d' atire diecimila avemmarie ; 
Onde ampiamente per città e per ville 
La fama di cotante opere pie 
E d* una tal oonversion si sparse , 
£ incominciò di santità a parlarse. 

Tranquilla alla campagna in quei soggiorni 
Vedovella vivea vaga avvenente, 
Che avea d'ogni virtù costumi adorni 
NaU di ricca nò, ma onesta" gente, 
(Tire in città solendo in certi giorni 
Veduto don Garzia v' avea sovente. 
n beli* aspetto e alcuni pregi sui 
Piacquerle molto, e i* tavaghì di lui. 



tL MIRACOLO. 

Ma del Cfistnnie nio la ntela fififtt 
Seco d'aver rapporto alcun riienn<f 
La contegnosa riservata dama ; 
Ma poiché anacoreta egli divenne, 
La fantasia ciò più ferille, e bramii 
Di vederlo e parlargli alfin le vennA 
La strana novità di Xàì vicende 
La sua curiosità sensibil rende. 

Pertanto un bel mattin la vedovala 
Con un èuo Codtadin colà portosse» 
Quiteria ( che cosV colei s' appella ) 
Alla rozza capanna avvicinosse. 
Tosto che don Garzia s' accorse d* ella 
Incontro tal per ischivar si niosse. 
Modestamente ella il richiama, e quei 
S' arresta, e cosa vuol dimanda a lei. 

Gentilmente Quiterìa allor riprese: 
La fama della vostra santitate 
Sparsa ampiamente per tutto il paese 
Qua mi trasse a implorar, che il ciel prediate» 
Che a me una grazia... quegli allor richiese; 
Madonna, se miracoli bramate, 
A farveli per ora io non ih* impegno. 
Che rtod so sé di farli ancor son degna. 

Soavemente sospirando affisse 
In lui le luci languida e pietose 
Quiteria, e a voi non cliied' io già, gK disse. 
Che sconvolgiate alle create cose 
L' ordin che la natura e il ciel preseriise. 
Ed et : che dunque ? amor, colei rispose, 
Tiemmi malgrado mio ira' lacci suot 
Per chi, chies' egli } ed ella allor : per toL 

Non rapida così la capriuoh. 
Che lo scocco sentì della balestra. 
Fugge, come in udir quella parala 
Rapido don Garzia per la silvestra 
Piaggia sen fugge, e da colei a' involft. 
Vassi a celar dietro la rupe alpestra, 
E ivi, per iscacciar l' idee impudiche. 
Si ravvolse fra i spini e fra le ortiche. 

Da alcun, eh' eli' ama, esser sfuggita o espulsar 
Sempre ed ovunque a bella donna increbb^ 
Onde Quiteria di leggiera e insulsa 
Accusa sé, che mai dovuto avrebbe 
D' uomo sì strano esporsi a una repulsa, 
E confusa restonne ed onta n' ebbe. 
E al suo campestre solito soggiorno 
Crucciosa fé* col viUand ritorno. 
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Qiinlo vi ditti di domi* Quiterta f 
Donne oiie^ che avete ingegno acuto 9 
Ddi ! in grada non vi paja una miseria 9 
Di coi far IO di meno avrei potato ; 
Che certo parrà oota anche a voi seria , 
Sapendo quai sequele ha poscia avuto. 
Sa da me qualche aneddoto a' espoue ^ 
Credete por che ne ho la mia ragione. 

la don Genia per via d' ortiche e proni 
[hlle tenlaxioa aè illeso tenne ; 
E con verghe battendoti e eoo funi 
Il fomite represse ami prevenne. 
Ed a forza di stenti e di diginoi 
Eiienoato e pallido divenne ; 
E d' opre tai nell' esercizio anatero 
Già scorso avea presso che un lustro intero. 

Pei coofessor per gli orator del tempio 
Era ornai don Genia tema felice. 
Frequentemente al libertino all' empio 
E all' impudica donna peccatrice 
Gtavan don Genia per grand* esempio 
I)elU grazia di Dio trionfatrìce. 
Così chiam'eiy dicean« gli eletti snS, 
E lutti ripeteaTi : beato lui ! 

Sundosi intanto un dì pensoso e gramo , 
Posta alquanto da parte la modestia ^ 
Disse : eh|)en «ion Genie , cosa fiicciamo ? 
Difperata io fo qui viu da bestia , 
Hiaanzio a tutto ciò che piace ed amo y 
Soffro ogni più spietaU aspra molestia, 
Caldo, freddo , diginn ; corre il quint* anno, 
E miracoli ancor non se ne ianno ? 

■a benché bme io soffm e sete e sonno ^ 
Capisco che pretendere non posso 
Cose oprar che i gran santi oprar sol ponno : 
Per esempio dividere il mar rosso ^ 
Feraure il sol, risuscitar mio nonno ^ 
altro miracol badiale e grosso ; 
Ma un qualche dozzinal miracoletto 1 
Di iaiio in dritto credomi un pocketto. 

E forse intimamente ho in me di già , 
Benché io noi sappia ancor, né me ne apcorg*. 
Miracoli di far la iacoltà ; 
E finché occasion non mi si porga 
D eaternaria, oziosa in me si sta. 
Acciò il talento di talun si scorga. 
Porlo ooQviene in faccia al mondo in opra , 
1(< il mondo il può ammirar, se non |o acopra. 



Ma scopriragU i soprannaturali 
Mii-acolosi miei stnordioari 
Doni, e otterran gli applausi universali. 
De' miracoli miei ne' brev'iari 
Parlerassi , ne' pubblici giornali , 
Di quei d'Antonio, di Vincenzo al pan. 
Ed alla prima occasion eh' ei trova 
Ha deciso di fame ornai la prova. 

Mentre così nell' intimo f^nsiero 
Cova di far miracoli il desire; 
Leggiermente montato sul destriero 
Uscir dal bosco e incontro a sé veniro 
Vede improvviso e solo un passeggiero » 
Che come fu vicin, vi prego a dire, 
Chiedea , ov'é il passaggio , e ove han costume 
Di traversaro i viandanti il fiume? 

Col dito teso verso U riviem 
Don Gania,coUi, disse, ed abbi fede. 
Il passeggier guarda d' attorno e spen 
Scorgere il varco, ma né ponte vede. 
Né aDa riva ponton , né barca v' era. 
Onde di nuovo a don Genia richiede : 
Dimmi, ti prego ancor, dove si varca. 
Che finor non vegg' io ponte , né baroa ? 

n dito don Genia di nuovo eleva, 
n fiume accenna, ed a guad^ 1' astringe^ 
Con che dal cor dubbi e timor gli leva ; 
Quegli il dodi destrier nell'acqua spinge, 
(Sì grande in don Garzia fiducia aveva) 
E la riviera a traversar s' accinge ; 
E in sé dicea con viva fé con zelo, 
Se don Garzia lo vuol, lo ispira il cielo» 

E nell' entusiastioo pensiero 
L' onnipotenza della fé rammenta, 
E Cristo che salvò Simone e Piero , 
E gli accusò di fé languida e lenta; 
Onde il periglio affronta il passeggiero 
Pieno di tali idee, né si sgomenta. 
Entra intanto il destrier nel guado ignoto. 
Pria pon sul suolo il pie, va poscia a nuoto. 

Ma l'acqua cresce, ed il torrente ingrossa. 
Dalla bocca il destrier 1' onda e la bava 
Getta, fuman le nari e usa ogni possa 
M' affogo , aita , il passeggier gridava : 
Fede , abbi fé nell' anima e nell' ossa, 
M' affogo, e don Garzia, fé, roplicava; . 
Ma dentro l' acque impetuose e tA)rbe 
Rapido gorgo iiuuio e cavallo assorbe. 
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Copie tide sparir nomo e «itiQo 
Don Garcia abigotlito e itupefatto 
Sendo rifUto alcun brave intervallo ^ 
Come ! dicea fra sé , dopo aver fiilto 
ficempiataggini tal, che a'io non dlio, 
AUri per ferie non vi vuol che un matto ^ 
Solo a Oomeneddio ho alfin richiesto 
Un miracolettaccio come questo, 

E per troppa gran fede in grazia mia 
Or quel povero diavolo s' afibga ! 
Più santo esser non vo'; chi vuol lo sia ; 
E v' è poi chi miracoli s' arroga ? 
Così di crucoio pieno don Garzia 
Coi^tro la sua credulità si sfoga ; 
Ifè più schernita vittima esser vuole 
Di vana idea d* imaginate fole. 

E a mecza notte tacito e soletto 
Tornò nascostamente ai lari sui | 
Né mostrossi però, eh' esser l'oggetto 
Teme dei spregj e dei sarcasmi altrni, 
I ragassi in veder A scarno aspetto 
Ridendo correriano appresso a lui ; 
Poiché non avea fiitto altro guadagno 
Che dimagrirsi, onde pareva, un ragno. 
Sicché si chiuse in essa, e ben pasciuto 
Di vivande ivi fu squisite e fine. 
Finché r aspetto ed il vigor perduto 
Ricovrh , come i porci e le galline. 
Che in ehinso loco il contadino astuto 
Pasce e ingrassa con semola e saggine, 
Pria che li porti a vendere ai mercati, 
E aian dal cuoco o macellar comprati. 
E per accostumarle al suo ritorno, 
E toglier la sinistra opinione, 
Una ad una ammettea ciaschadnn giorno 
Diverse discretissime persone 
Amiche , e che non vadano d* attorno 
A por la cosa in celia ed iu canzone. 
E tornato d' nmor gajo e giocondo 
Di nuovo, come pria, mostrossi ai mondo. 
Di lui nnlladimen la santità, 
E le aspre penitenze e il cangiamento 
La stravaganza e V instabilità 
Per alcun tempo dierono argomento 
Ai discorsi di tutu la città ; 
Sa tutto il famosissimo portento 
Di quei che pien di (b nei fiume entrò | 
E per la troppa fede a' annegò. 



Stanchi In stesso ognor di dir, d'intendere, 
Cessaron di pariar di qnest' articolo. 
Deli' antica oondotu il fil riprendere 
Don Garzia por volea; ma sì ridioolo 
Di rendersi, e il suo onor counto offenderò 
Si ritenne ; e oltre a eiò ▼* era perìcolo , 
Se come pria viu a menar ritoma. 
Che il governo noi prenda in sulle coma. 

Onde risoluzion cosUnte e seria 
Fé' di tor moglie savia e non pettegola ; 
Ma sa ben ehe b donna é una materia. 
Che guai al semplice uom ohe vi s* impegoU. 
Sa per altro che ul noo é Qniteria , 
E ciò in caso gli può servir di regola | 
Perocché o moglie o vedova o fanciulla 
Su di lei non vi fu mai da dir nulla. 

E quella sua dichiamzion d' amore 
Da lei fu fatu in circostanze tali. 
Che far le dee biasmo non già, ma onorQ 
Che in suto non er* ei né sensuali 
Stimoli d'inspirar, né impuro ardore; 
Ha franche effiiuoni e naturali 
D* onesto cor, «h' ha sentimento ed aaa^ 
Onde sposanì vuoi con qnella dama. 

E fatu la proposU e la rìsposu. 
Si msriuron di comune accordo. 
E d' ^er santo la follia deposta , 
E de' miracoli il desir balordo, 
L' attenda domestica disposu» 
Bello divenne e grasso «ome un tordo ; 
E iq guisa ul, mercé quei mariuggto. 
Tenne un lenor di viu onesto e saggio^ 

1I4 
LOTTO 
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^e l' antico splendor perduto ha Roma , 
S' ivi più alcun de' suoi gran condottieri 
Pretor , consci , censor piìì non si nonu j^ 
Conserva elb molti utili mestieri : 
Come quel di nudrir e ornar la cbronu» 
Per cui superbi vanno i parrncchieri , 
Che han finissimo ingegno e acume pronto | 
Siocume appar da questo mio racconto. 
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BcQo e ideilo ganon di qiiolla ratxa 
Fa poc'anzi coli detto Morgaute; 
Ch' era d' una keUÌMÌma ragazza 
Pcrdutameote divenuto amantt i 
E paiftion ne concepì si pazza , 
Che più quel non parea che già fa innante; 
Bravo pria nel mestier, or strette o corte 
Fca le parrucche, e qualche volta storte. 

Per un* abilità > che pellegrina 
Colà fra lor non è, l'arie che udia 
Talora in Aliberti o in Argentina , 
Di netto ognor se le porUva via, 
E sotto le finestre di Monitna 
A cantarle di poi la notte già. 
Come in teatro il musico cantoUe, 

I Né diesis fallavano o bimmoUe. 

r:;Iia di parrocchier, Momina detu , 
Fu la sua fiamma, e benché assai leggiadre 
Sembianze avesse, pur la poveretu 
Morto senza un quattrin sendo suo padre ^ 
£r' ella il vitto a guadagnar costretta 
Co' suoi lavor dalla rigida madre, 
Che conservarne Inlatto vuol l'oaiM 
Per mariurla a un nobile « un signore. 

Cortei, che monna DoA»tea s'appella. 
Femmina fu povera e vana, ed era 
Tutto il suo capital la figlia bella. 
Come le mamme fan della sua sfert, 
ìji lods sempre e sempre ne favella. 
Sopra di lei fa gran disegni , e spera , 
Siccome coee son comuni e note. 
Che le deggia beltà servir di dote. 

P(rcio lasciava o abate o prelatino 
Venir furtivo a ritrovar Momiua ; 
Ma stavasÀ ella assisa ogncH* vicino 
A impedir qualche ardits (occatioa ; 
E veder se a uo di lor del coliarìuo 
Kojalo e della corte papalina, v 

Va giorno o 1* altro l'anlasia non piglia 
Di fare nn-cIandesUn colla sua figlia. 

Morgante avea libero «Accesso in casa. 
Che djBl padre garaon fu di bottega, 
E or ebe la madre vedova è rimasa. 
Di dargli Moma ili >]po9a cgnor la prega. 
Ma già da vanità la ana^^ invasa 
Di dare .a un parrncohier la figlia nega, 
E di sposarla a un prelatiii s* incapa, 
A on ricoo abate, o a un cattieiiei del papa. 



OTTO. iZ^ 

L' amorosa Momina a dir il varo 

10 fondo del suo cor Morgante amava, 
E di manifestargli il suo pensiero 
Per timor della matlre non osava. 
Ma non avea danari il parrucchiaro, 
Danar V abate e il prelatin non dava ; 
Onde uo giorno che il povero Morgauta 
Coglier potè di libertà un istante , 

Così a Moma parlò : Momina mia. 
Cadesti prelatin prosontuosi 
Di sguajaiHggin pieni e d* albagU 

11 vero ostacol son eh* io non ti sposi. 
Che la veraiei-a se li porti via ; 
Eppur la mamma tua par che non osi. 
Di disgustar costor; con quell'altiera 
Razxa che ci guadagna, o che mai spera? 

E quel eh* è peggio ancor, po£Qiroddio l, 
Non si può neppur dirti una parola. 
E Moma rispondca : che far poss' io ?. 
Le parti di zittella e di figliuola 
Bisogna farle pur , Morgante mio. 
Mamma un momento non mi lascia sola. 
Dorme ella meco , e meco veglia ognora ; 
Che voi eh' io faccia , ti ripeto ancora ? 

Ebbcn, riprese allor Morganfte, io spero. 
Se mi seconderai, che un giorno amore 
Mi fornirà qualche opportun pensiero. 
Ed ella : pria die mamma venga fuore, 
tSbrigliiamci, e ^ei baciucchi allor si dioro. 
Guardandosi d* intorno per timore; 
Ed in maniera disinvolta e scaltra 
Chi da uda pjtrte andò, e chi dall' altea. 

Non potendo Morgante ottener Moma 
Con richiefU) legittime e per |^rìeghi> 
Si riso V venne alfine dell- assioma : 
Ove virtù non vai l'arte s* impieghi. 
Ta superstiz'ùm comune 'm Roma 
Spera che a suo favor la madre pieghi. 
Sapendo esser colà le d^uicciuole , 

Piene d^ cenerate assurde foie. 

E in fatti, oltre .'Lpensior eh' ha della figlia. 
Non minor pastion pel lotto avea ; 
Con calale e con sogni si consiglia, 
E in gergo di magìa btina o ebrea 
Scongiura, anime invoca, auguri piglia, 
E al lotto per giocar tutto vendea. 
O lotto o figlia, o figlia o lotto, e mai 
D' altro ne poco s* occupò. ne assai. 
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Morgxate danque un titol meritorio 
Credè, clw appo dì lei gli •▼«• prodotto , 
Se wrniti wprik dell* tUatorio 
Prestìgio fn le femmine introdotto» 
V anime d* ioTOcer del puTgatorio 
Perchè dia» loro i numeri del lotto, 
L' anima molto pia d' un appiccato, 
Sepolto in ma Giovanni decollato. 
E supersUiione, o inganno, o errore, 
Che di ditoMon prende l'aspetto, 
è una grand* arma in man dell' impostore, 
È un genna rio dell' Ignorante in petto. 
Superstizton V umanità dal core 
Sbandisce , e U ragion dall' inteUetto : 
GÌ' influssi suoi sparsi ampiamente sono; 
Ma in Roma a lei a' inaba alure e trono. 
Dannato fu alle forche un delinquente 
Per pretìcidio, detto CamardcUa. 
Un santo frattcchion ch'era assistente, 
DichìaroUo per anima ruHella , 
Perch' egli morir volle impenitente $ 
Invano a pentimento ei lo rappella, 
Vendetta, grida il reo, né altrui dà retta ; 
Penzolon cade , e grida ancor vendetu. 
Rivolto il frate al popolo adunato: 
Per r anima di questo peccatore , 
Vano, disse, è il pregar, egli à dannato. 
Gesù gridando e pieni allor d' orrore 
Tutti lungi fuggir dall' impiccato, 
E si sparser qua e là per lo terrore : 
Ma r annunaio del padre Leonardo 
Molti asaerian ch'esser potria bugiardo. 
Tutti allora i teologi e casisti , 

E preti , e frati , dieronsi gran moto, 
GiaMenisti non men che moltnisti , 
E altri , di cui 1* entusiasmo h noto , 
ffe parlar gli oratori e i catechisti , 
Chi Tommaso d' Aquin citò , chi Sento , 
E i famosi tratuti esempligrazia. 
Chi de libero arbitrio, e c\d de gratin 
Mentre di CamardeOa il destin vero 
Per stabilir si disputava in Roma , 
Al nostro parrucchier renne in pensiero 
Alla madre propor, eh' ella con Moma 
Deggia a inoltrau notte e all' aer nero 
Ambo coperte d'ampio vel la chioma. 
Al tempio andar del santo decollato, 
E l'anima invocar dell' impiccato. 



LOTTO. 

Se l'anima, le disse, è in purgatorio 
In bianca veste e in calzoncini bianchi, 
Da quel beato loco espiatorio 
Vien fuori , e tre tì dà numeri franchi 
O da sé stessa, o per qualche accessorio, 
E non ▼' è mai pericolo che manchi ; 
Ma se fosse, Dio guardi, ita all'iorerno^ 
L' anima non vien fuori , e non dà il temo. 
L'anima per lo più pariar non suole. 
Ma con segni qualor di dar le piaccia 
Alcun comando, senza far parole 
Ciecamente obbediscasi , e si taccia. 
Tutto dessi approvar, e eie che vuole 
A grado suo convien lasciar che (accia. 
Nulla altrimento è ogni preghiera , e ditto 
Perdesi allor di tanto pene il frutto. 
Colei che crede ogni stranezza, ed ogni 
Assurdità che l' impostura inventi , 
E le furbe menzogne e t vani sogni , 
Prende per infallibili portenti. 
Piena ognor di speranze e di bisogni 
Facil si presta a quei suggerimenti ; 
Anzi di guadtgnar 1' avida voglia 
Par che il buon senso e la ragion le togli». 
Madre e figlia un vecchio abito di lutto 
Ciascuna conservava entro nn annario , 
Dalle tignuole ornai quasi distrutto , 
Che dei morti solean nell' ottavario 
Porselo in dosso, o in qualche cato brutto 
Notato in eerti d\ del calendario 
Come il venerdì santo, o per esequie, 
Cantandosi a lalun V eterna requie, 
lacida e cheU era la notte , e il ciclo 
Puro e seren senza chiaror di lana; 
Cingon la nera gonna, e il nero velo 
Stendon sul capo , ed a cercar fortona 
Con femminile e speranzoso zelo 
Si pongono in cammino all'aria bruna, 
E con corona in man vanno per via 
Patornostri storpiando e ave maria^ 
Lasciano a destra le petrose cave. 
Ove gemean, come entro ampio baratro, 
Rei dannati ai lavor con turbe schiave (<) i 
Trapassan di Marcello indi U teatro (2), 
Che Augusto edificò , l' acerbo e grave 
Dolor d'Otuvia a consolar, cui V atro 
Immaturo destin nel fior più bello 
Degli «mii tolse il figlio mio BIìic«U^ 
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ti taupìo oiliteoltt la cui di Vcfta (3) 
Aoott antica ìmplonim il pMiociDio. 
Ed ecco, che già lor indietro reslA 
Li niMsima doece, o tterqailmioy 
Id coi di Roma la scxanra infesta y 
E le torbe acque incanalò Tarqninio (€)$• 
E r irco di Severo (5), e le rovine 
Del quadrifonte Cviano ivi TÌcine (6). 
Hciano a manca il dirapato masM» 
Dm cut solean precipitarti i rei (7). 
Dal difeto Tarpeo gittato al batto 
Qui Blanlio fu pei tnoi ditegni rei ; 
E le Gemonie (8), ove Sejan trapatto 
Fé' à' alta gloria a fier lupplitio anch' eL 
Qnetti alla tchiava arabixfon tnperba 
Dei tiianni il lavor premj riserba. 

bì per r ombre placide e nuttorne 

Sen gìan fra il Campidoglio e 1* Aventino y 

Or con voce tommesta , or tacitnme 

Momina e Dorotca per lo cammino, 

Qm al tempio dee di tan Gtovan condame ; 

ÌÀ eccolo appari r, eccol vicino. 

On pronu k Dorotea con Moma bella 

L' oncolo a implorar di Ganurdella. 

M memorabil A, che alla richietta 

D' infame patta , ebro di vio, d' amorc^ 

l' empio tetrarca galileo la tetta 

Fece ipiccar dal botto al precartore, 

U chieaa il dichiarò giorno di fetta^ 

E tiiovao di color fé' protettore» 

Che capestro, o mannajay o tchioppo, o mazsa» 
.^tt pena inBitta ai lor delitti 
%ì fioma tanta alla memori 

IM decollato eroe eacro edifitio $ 

E volle sepoltura ivi si dette 

Ai rei dannati all' ultimo topplitio, 

E ia lor taliragio ai dicetser metee, 

E dei morti cantatseti V offiaio; 

Ed ettemi ivi ton ferrei cancelli , 

Ole dì color rìtpondono agli avelli. 

r>««.i ». t<»po i.Ro<a. «i .. .«o morw 
Inipeniteote d* eater seppellito 
Io «acro loco , acciò veran rapporto 
L' impenitente avesae col contrito 5 
Onde venia condotto a Muro Torta, 
^ là sepolto a landre otcene unito , 
^ pertinaci nel mestiero imparo 
^^osu, li feppettian pretto a quel moro. 



OTTO» tS^ 

Ma un papa da' pia iaf|<« pia MnMti» 
Pian di filoeofia per raro eten^. 
Ebbe pietà de' poveri impiccati } 
E decretò, che di Giovanni al teospa» 
GÌ' impeniteati ibtter tratportati. 
Che in quel pndto può Dio lar grazia aB'aoapMff 
Sepolto ivi pereiò fa parimente 
Camardella, quantunque impanitanlt. 

CoU per &r le pie preghiere « i voti 
Nelle calamitose cjrcoatauM 
Vi vm tolinghi i credali devoti ; 
E benché tieno ogoor le lor aperaaaa 
E i detiderj lor d' effètto voti, 
A farvi ttrane fervorote ittaaad 
Vi van più tpetso ancor di notte • aola 
I numeri a implorar le doumcoioole. 

Momina e Dorotea sunehe e anelanti 
Giunte a quel solitario opaco loco 
Inginocchiont alle ferrate avanti 
Potersi ; e Dorotea : deh per un poeo 
Se sei, disse, fra le aniaM purganti » 
Elsci dal santo benedetto foco. 
Di GimardeUa o spirito beato, 
Se oggi in grasia di Dio fotti impiecato. 

Anima o tu , te in purgatorio §ài 
Le nottre circottanie caterti note 
Donno, e i bitogni di Momina e i miti. 
Nubile è la mia Moma, e non ha dota-» 
Anima benedetta , e taper dei , 
Che iiar tenxa danar nulla ti paottt. 
Dacci tre por pietà numeri buoni ^ 
Che il pretieidio tuo Dio ti perdoni, 

Gonvien taper, che il parmochier Morgant» 
Dopo che a Dorotea eonaiglio diede 
D' andare a consultar l'anime sante 
Del santo purgatorio, ed aver fede, 
Era colà arrivato alquanto avente, 
E udendole venir tacito il piede 
Ritrasse, e dietro ad uno spoito oìnibroto 
Del tempio, ad ascoltar si stette itcoBO. 

Un bianco accappatojo indotto avea, 
E impiastrato di biacca il collo e il viso, 
E non 8\ tosto ad\ che D^totea ' ' 
Air anime che per lo paredito 
Son destinate', i numeri chiedea , 
Alle due donne compari improvviso 
Chiapjpa la figlia, e fra le folte ed adre 
Ombre la Iftne, e lasciò star la madre. 
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Cmi gatto talor ttwiào iagmdo y 
Che saol la tonda far per la cucìim f 
S* altri noi vede, o quagl» aggrafià o tordo/ 
E lascia aUr k carne di vaccina : 
Piomba nibbio così con volo tordo 
Sulla poUaatra, e non sulla gallina : 
G>s\ pecora vecchia intatta lassa 
Il lupo, e aiaanna 1' agaelletta grassa. 

Un fanusma io veder che Moma abbranca > 
Presa fn Dorotea d' allo terrore; 
Pur & coraggio, e il più che può riofranca 
Lo spa venuto palpitante c^re , 
Riflettendo esser quella anima bianca ; . 
E sa che marche purità e candore 
D' anime buone soo , d' angioli veri , 
E che han le coma i diavoli e son neri. 

E dell' avvertimento salutare / 

Si risovvien che il parrucchiere dielle 
Di non temer di nulla e lasciar fare ; 
Poiché r anime bianche e le zi nelle 
Posson senia periglio insieme stare ; 
E si consola 9 ed in virtù di quelle 
Istruzioni discaccia i timor vani. 
Perchè. 4a che tua -figlia è in buone mani. 

E fea fra sé riflessioo parecchie : 
Forse fia che queir anima ai pregi 
Dì dire a Moma i numeri alle orecchie ; 
Non perchè me ricusi, o mi diapregi , 
Ma sol perchè le. vedove e le vecchie 
Non han delle siUeUe ì privilegi. 
Basta, la cosa ha cominciato bene. 
Che meglio finirà , sperar conviena. 

Bla Momaj die apparir quella figura 

Vide improvvisa, e che al primiero aspetto 
Chiappar sentissi e trar per V ombra oscara 
Senza saper o dove o a quale oggetto , 
Raccapricciossi» e il oor per la paura 
Qual lieve foglia le tremava in petto ; 
Né muover passa p(|ò, né far. parola 
La spa venula povera, figUqola. 

Come fu alquanto di colà distante , 
Sicché la madre non potesse udire, 
più a lei si strinse il trasf9rmato amante , 
E con sommessa, yoce imprese a dire : 
£ ancor non riconosci il tuo IViorgante? 
Si, Moma mia^^fion Ì9^ no^ ti smarrire^ 
Di non 8l4r •maÀ.con .te^perdei la flemma. > 
E ho rit|cpx||fp,ques^,f|^t(agemiiia,. . 



Oh Dio ! sei tu ? Avresti almen potuto r 
Alior diss' ella, preveoirme* pria, 
Cile non avrei UnU paura avuto. 
Ah ! no, rispose quei, Momina mia 
Il secreto rischiar non ho voluto. 
Che forse traspirar potuto avria : 
E s*egli traspirava o poco o molto, 
D' esser leoo il piacer m' avrebbe tolto. 

A cui Momina : e dove or tu mi meni ?-^ 
Maggior ombra é in quell' angolo ; là sotto 
Sure iasieme potrem, non temer, vieni. — 
Perchè ? — chiedine a Amor — • ah galeotto ! 
Ma della numma mìa non ti sovvieni, 
Che fiU implorando i numeri del lotto ?~^ 
Anche a ciò peoserem, non mi confondo » 
Che sempre di ripieghi è amor fecondo. 

Cosi dicendo van dove ampia pietra . 
Presu loro il sedil sotto alla torre. 
Qui da lei &cil iodulgeiiza impetra 
Morgante, e frutti ne incomincia a corre. 
Cara l'ombra divieo, che pria fu tetra. 
Silenzio e solitudine concorre 
Soavemente alla Momina io core 
Teneri ad inspirar sensi d' amore. 

Le diflìcoltà vinte, e i varj e molti 
OsUcoli, che aveaa finor compresso 
L'ardente lor desio, rimossi e tolti ^ 
La stravagansa del ripiego stesso. 
Che da soggezion esenti e sciolti 
Di libertà un momento ha lor concesso » 
Lor più caro il piacer rende, e condito 
Di sapor più piccante e più compito. 

Mentre gli amanti in quel bujo rimoto 
Nel furtivo piacer sUnnosi assorti , 
La madre attenU a ogni alito a ogni moto 
Stassene ad osservar» se di q:iei rac>rli 
Qualche anima a esaudir venga il suo voto, 
E i desiati numeri le apporti ; 
O per emblemi o per esterni segni 
A indovinarli e a scioglierli le insegni.. 

Da quei pensier la scuote un barbagianni. 
Che udì getUr grida funebri e strane 
In cima al campanti di san Gio\anni ; 
E in certe mandre poi di là lonUne , 
Come per confermarla in quegl' inganni» 
Cupamente latrar intese un cane ; 
E quindi dopo piacolo intervallo 
n nottui'UQ aKoliQ C4nlp del ffdiou . 
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latra il can !. . . ttrìde il gufo !. . . il gaUo eanuK . 
Fra sé stessa colei peasando gU, 
E in quelle voci poa fiducia tanta y 
Che disse : è fatta omai la sorte mia. 
Certo per segni tai 1' autroa tanta 
Di Camardella i numeri m* invia ; 
Né senza un fio sol di star litto stufo 
L^tra il can, canta il gallo, e strido il gufo. 

Toftto a casa tornar vorria con Moma 
Per consultare il libriccin diletto. 
È da saper, che in tutu Italia e in Aoma 
y è un certo cabalistico libretto 
(Libro delle arti il libriccin si noma) 
Che a ogni animato o inanimato oggetto 
Senza adduroe ragion vi marca sotto 
Un de' novanta numeri del lotto. 

Questo è quel libriccin che a tempo nostro 
Tanti titoli prese e forme Unte, 
Siccome quel che vanta autor Cagliostro» 
E r editor l' intitolò Quadrante. 
Cagliostro di dottrine arcane un mostro 
Da altri chiamato già, da altri un birbante. 
Ma in oggi, Donne mie, si sa, si vede. 
Che più che al savio , all' impostor si crede. 

fi gufo , il gallo, il can , gli amanti intanto 
Udirò, e gli amorosi abbracciamenti 
Allor Morgante interrompendo alquanto» 
Non senti, Moma, le dicea, non senti 
n latrato del can, del gallo il canto» 
E del gufo i monotoni lamenti ? 
Dì a Dorotea » che interpetri quei stridi » 
E neUe anime bianche poi confidi. 

E dopo che di tutto ciò la istmsse» 
Che debbe dir circa alle voci intese» 
Sino al voltar dell' angol la condusse» 
Ove Moma da lui congedo prese» 
Ed alla mamma sua si ricondusse; 
Che come lei sua figlia esser comprese» 
Tosto incontro le andò con ansia grande» 
E una sull' altra le facea dimande. 

A cni'tMom» rispose : è necessario» 
Che ben* interpetrar ciò si procuri » 
Che udito abbiamo in questo circondai'io » 
Che annunzi son di numeri sicuri. 
Nel nostro troverem vocabolario 
la spiegazion di quegli emblenli oscuri : 
Sì, tosto il cane, il gallo, e il barbagiaDoi» 
Si » mamma mia » ci leveraa d' aflàuiii 
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E fatto al dimandar qualche iotervaUo, 
La madre soggiungea : quanto ho patito 
In vederti rapir, il cielo salio. 
Oramai, grazie al ciel» tutto è finito. 
Quel caro can però , quel caro gallo» 
Quel caro barbagianni anch' io 1' ho udito. 
Che quelle bestie sian pur benedette ! 
Son dell' anime sante le trombette. 

Ma le chiacchiere lor furo interrotte 
Dall' oriuol , che del Tarpeo sul poggio 
Batte le due dopo la mezza notte. 
La figlia allor dando alla madre appoggio» 
La via , per cui s' eran colà condotte 
Ripresero loruaudo al loro alloggio ; 
E nel cammin facean lunghi discorsi 
Su quanto udirò e sovra i casi occorsi. 

L' anima che comparve ad esse avante, 
Alla figlia la madre dimandò, 
S' era cosa palpabile e palpante ; 
E Moma rispondea : credo di nò; 
Ma un certo impulso dolce e insinuante 
Ver lei naturahnente mi tirò ; 
E d' attorno queU' anima spandea 
Certo calduccio suo , che non spiacea. 

E come ti parlava e che ti disse? 
Udii certo vocin sottil sottile, 
E all' orecchio parca che mi venisse • 
Fiato leggier , qual venticel d' aprile , 
Che dirvi ciò che ho detto a me prescrisse. 
E dialogizzando in questo stile 
Giunte a casa, la madre il libro prende , 
Che dà i numeri franchi a chi 1* intende. 

E acciò non sian le sue speranze vane» 
Dorotea fatte pria certe sue preci» 

I fogli scartabella, e cane cane 
Borbotta , cane cane . . . eccolo . . . dieci. 
Gufo gufo gu. . . gu. . . quattro ...» stamane 
A un altro gufo attenz'ìon pur feci. 

II gallo è fra le pagine propinqi^. 
Gallo gallo ga. ». ga. . . quaranUcinque. 

Orsù dunque da capo, e andiam bel bello. 
11 quattro esser dovrebbe il primo estraUo : 
Poi , dieci (che bel numero eh' è quello !) ; 
Col suo quarantacinque il terno è (atto. 
Quattro dieci quarantacinque ... oh bello ! 
È chiaro e naturai; ci ho un gusto matto. 
Ma il temo per giuocar» dicea la figlia» 
Del danaro vi vuol ; e ove bi piglia ì 
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I danar ci mtk^ Ma siili ta» 
n bnoetaletto Tendercm d' argento 
Cbe regalato V altro d^ ti f u 
Da quel moofignorin di Beoevento. 
n braccialetto ! ed io non l' avrii più ?-* 
Zitta^ dico, per an tn n' avrai cento. 
E vendè per dne scadi il braccialetto 
Quel giorno alCMO ad un ebreo del ghetto. 

E a Moma diate : ho le mie gran ragioni 
Tutti querti danar per non giuocare ; 
Quelli che reateran saranno buoni. 
Per invitar Morgante e la comare 
Un bel piatto a mangiar di maccheroni. 
Gli amici non conrien dimenticare 
Nel gran favor della fortuna ; or ecco 
Come &remo : temo mille secco. 

Della tanto bramata estraaVone 

Giunto il termin finale e perentorio , 

In sulla piazza e avanti al gran balcone 

Dell'ampia curia di Monte Citorio 

S' adunano le credule persone » 

Cui di speme a un baglior , del purgatorio 

L* anime a consultar cabala o sogno 

Inganno iodoasie aviditii o bisogno. 

n mattin, piena il cor di certitudìne. 
Colà si rese Dorotea con Moma. 
Già sul baloooy com'è consuetudine, 
£ monsignore tesorier di Roma, 
V è il prelato di Sua Beatitudine ; 
E lo stentore già gli estratti noma 
Numeri, che innocente orfano a caso 
Trasse dall* agiuto argenteo vaso. 

Già dell' impaziente giuocatore 
Un tremito ansioso il petto scuote ; 
Ed ecco ottanta annunzia il banditore. 
E Moma a Dorotea : speranze vote. 
Ed ella: anche han quattro altri a venir ftiore 
Ma miglior suon 1* orecchia lor percuote. 
Qtiorantaoìftgtmt il banditor proclama: 
E Dorotea, ecco li nostri, esclama. 

Il numer terzo poi fu il sessantotto. 

Che raflreddò le donne alquanto e afflisse; 
Poi gridar odon , dieci ; un pizzicotto 
Sul fianco a Moma allor la mamma affisse, 
Convulsiva di gioja: e il temo si lotto 
Certa omsi son eh' è guadagnato, disse; 
Promette intanto con voce sommessa 
Di Camardella all' anima una messa. 
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U numero ad ettrarsi ultimo resta : 
Ed ecco quattro annunziar si sente. 
Per giubbilo colei perde la tesu ; 
Grido gettò, che parve fhn e demente, 
E per aria volar fece k cresta. 
La compatisco ; il cor d' una indigente. 
Che scudi guadagnò mille ottocento 
Eccenivo inondar debbo contento. 

Or ragionate poi sovra l'enorme 
Iniqua lesion, che furbo e avaro 
Ing^no sotto seducenti forme 
Inventò per carpir l'altrui danaro ! 
Veglia interesse ognor, giustizia dorme, 
E un qualche caso estremamente raro 
Della comnn credula massa a danno 
Nutre la speme e accredita 1' inganoOb 

Pubblica autorità sovra la terra 
Ai ladronecci ed alle stragi invita, 
E sostien lotto a coman danno, e guerra : 
L* uno toglie il danar, l'altra la vita. 
Dal ver travia mal calcolando ed erra 
Da cupidigia umanità tradiu. 
Ma parliam pur di Dorotea , che a casa 
Tornò da frenesia di gioja invasa. 

I maccheroni fé* con pi'elihato 
Parmigiano, e invitovvi la comare. 
Qualche altra amica , e il parrucchier che dato 
Avea consiglio Unto saluUre 
L* anima d' invocar dell' impiccato , 
Che il temo secco a lei fé' guadagnare , 
E a rendere il convito ancor più lieto , 
Comprò due fiaschi del buon vin d' Orvieto. 

Delle strane parlar cose accadute 

Degl' impiccati intorno al dormitorio; 
E bevver tutti insieme alla salute 
Dell'anime del santo purgatorio. 
Le istanze del garzon fnr ripetute 
Per ottener di Moma il possessorio 
In quella occasion straordinaria , 
Ma Dorotea trovò più ancor contraria . 

Superfluo è dir, se la ripulsa spiacqne"; 
Ma dopo qualche tempo a più d' un ìmgno 
Dorotea , che tuttor con Moma giacque , 
Cominciò a sospettar, che il yentr^ pregno 
Non avess' ella ; ne stupì , ma tacque 
Pria di sfogar contro di lei lo sdegno; 
Vuol la cosa appurar ; ma nel mestìero 
Esperta, tosto ^ accertò del vero. 
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fn di lè dìsM allor : Mrit poniLUe, 
Ch'avesse camalmenle oprato io ella 
In guisa sì palpabile a osunsibile 
L' anima che apparì di Gamardella ? 
che qualch' altro iocubo ioTÌsibile 
Le abbia voluto far tal marachella, 
Poiché ui cofle^ come d^to m' hanno, 
Anche i diavoli e gli angioli le laono. 

Ma di touo saper bramosa ed avida. 
Presala un giorno io appartato loco > 
A Mqma dimandò : dì , sei tu gravida? 
Fattasi in volto de| color del foco 
la figlia lispondea confusa e pavida: 
Credo d' essere in ver gravida un poco. 
Ed ella : un poco I e chi è V autor ? Morgante» 
Moma rispoM( e Dorotea: birbante 1 

|La cosa or dunque d) , oom' è avvenuta ; 
E Mooui la paura alquanto scossa > 
Riprese allor : 1' anima bianca e mota. 
Che anima uscita fuori della fossa 
Di Camardella avete voi creduU, 
Sbagliute, era Morgante in carne e in ossa 9 
Fra r ombre nai menò , diemmi una spinta 
Sovra una pietra» ed or mi trovo incinta. 

Ai) ah !.. . spinU ... ed incinU ? ali monellaccia J 
Sclamò la mamma ; un tal furor m' assale. 
Che ora qui ti vorrei sfregiar la faccia. 
Io ul pensier mi dava e pena tale 
l'i qaalche prelatioo andando in traccia, 
E forse anche di qualche cardinale, 
Che ti desse di sposa un dì T anello $ 
E hi ti (ai impregnar da nn birboncello 1 

1* un biiboncel , che ardisce in bianca vesta 
L' anime contraffar del purgatorio 
Per ingannar le giovinette oneste ! 
Sorvenneai sdegni suoi per accessorio 
Morgabte, e rinnovò prieghi e richieste; 
E del consiglio il tìtol meritorio 
Addusse per indur U disdegnosa 
^Udre a dargli «ramai Moma in isposa. 

^ hawi altro a lar ?v prelati e cardinali 
Koii isposaa le gravide donuUe | 
Onde con Homa sa riAessi tali 
^^J*«»«Mi> e piò rimproveri non fdle. 
^' «iMnso die per t di lei sponsali, 
£ i danari del lotto i»dote dieUe; 
E cento scodi sol far ritenuti 
"• JWtea pt • suoi piacer minuti. 
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Moma in sposa così fiforgante 
E comunanza colla madre fero ; 
Pres' ci la dote, ed ottim' uso feono | 
Poiché bottega aprì di parrucchiero. 
Che una delle più celebri divenne. 
E perchè ci sapea bene il suo mestiero, 
E sovente in bottega er* anche Moma, 
Vi conrean tutti gli abatin di Hosna.- 

Io non approvo , o Donne mìe , l' it 
Che al parrucchier dettò ingegnoso 
Ma se gì' inganni , che talor si fanno , 
Da superstizifon sanano il core, 
Da superstizifon , che spesso a danno 
Del saggio impiega il furbo e V impostore^ 
Se inganni tai dannosi altrui non sono, 
MerUn lode talor, non che perdono. 

LA 
VERNICE 
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■Lia vernice I Follie I brontolar sento 
Da qualche impaziente ascoltatrice. 
Qua! ci propon costui strano argomento. 
Che sen vien fuori colla sua vernice ? 
Ma pazienza in grazia anche un momento. 
Che tutto dire a un tratto sol non lice. 
Chi sa che sotto la vernice poi 
Cosa non sia che non dispiaccia a Yoi ? 

Era in Venezia un celebre pittore 
D' un merto singoiar nd suo mestiere. 
Che Liberi ebbe nome, e per onore 
Titolo ottenne poi di cavaliere ; 
Che non sempre i| talento è un disonore. 
Ne dee sempre l'ignavia ossequi avere, 
Ond' egli e dopo morto e mentre visse 
Sempre il cavalier Liberi si disse. 

Avea magistralmente effigiati 
E san Franceschi e sante Caterine, 
E martiri arrostiti e scorticati , 
E altri eroi della chiesa ed eroine 
Per conventi di monache e di frati | 
E a chiesta delle madri cappuccine 
Finse in nn quadro assai stimato e bello 
La Vergine e l'Arcangel Raflàello. 
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Qiuado porto alle monftche Io •chitso 
Fa trovato mirabile e eccellente i 
Ma ia ese^ÌF gli venne il gjiùribizxo , 
Che imo spirto si puro ed eminente 
Nulla aver debbe di nieschin di vizxo 
Da dar idea di debole e impotente ; 
Tutto eraer dee niagnifìco e perfetto , 
Più ancor e* ei venga a certi uffici eletta 

E in se dicea : qualor la patavina 
Dotta aniversità vuole un scolaro 
In legge addottorare o in medicina , 
Non isceglie ignorante uomo volgare ; 
Bla vi deputa alcun che la dottrina 
Poss^ga in cui debbe altri addottorare 
E mai d' addottorar non fu permesso 
A chiunque non sia dottore ei stesso» 

Poiché, sebben quell'angelo beato 
Non dovesse in quel caso esser ei padre, 
Pur essendo egli eletto ed inviato 
Una vergine a far divenir madre. 
Supporlo inerte debole e spossato 
Non pare, a dire il ver, cosa che quadre. 
Sempre proporzionare il savio sucJe 
I mezzi al fine che ottener si vuole. 

Protesto, Donne mie, ch'io non pretendo 
Raziocinio approvar sì stravagante ; 
Di dialettica alquanto io me ne intendo. 
Che niun debba in aHar così importante 
Da folle alimentar ben lo comprendo; 
Ma non vo' fare il critico e il pedante , 
E per quanto ingannato egli si sia. 
Che ci ho a lar io ? forse la colpa è mia ? 

Pins' ei vergin vestita di turchino 
Stellato drappo, in volto a cui lucea 
Non so che di celeste e di divino; 
Colle pupille basse in man tenea 
Tutt' umile e modesta un libriccioo » 
In cui divote orazi'on leggea ; 
' E cinto di splendor senz' alcun velo 
L' alato Gabriel scendea dal cielo. 

Del ciel la corte ha pubbliche e scerete 
Cariche e i suoi magnati e i ranghi suoi , 
E gli arcangeli son, come sapete , 
IN quella corte i più distinti eroi , 
Come appunto aixivescovo, arciprete» 
Arciduca, arcifaufano fra noi. 
Medico è RafTarl, Michel guerriern, 
E Gabbriello è quoùo e medsaggiero. 
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A Maria quell' arcairgiol benedetta 
Solenne ambasciador straordinario 
Dalla beau Triade fu eletto ; 
Come monarca invia signor primario 
Per condur principessa al regio letto 
In qualità di plenipotenziario : 
E guarnillo il pittor co' color sui 
Di maschie qualità degne di lui. 

Né mai di lampsaceua asU fornito 
Entrò così per abbracciar . la sposa 
Nel letto nuzì'al novel marito, 
Né con arma più ferma e vigorosa 
Corre alla bella in sen l'amante ardito 
L' ardente ad isfogar fiamma amorosa , 
Come pian di feconda vigorìa 
L* angiolo a oprare il gran mister veaìa. 

Ave Maria, le disse, e non altr'ave 
Fé' di vergine in cor più forti brecce; 
Ond' ella con voce nmile e soave , 
Distinto assai pronunzio il grand' Ecco» 
Clie salvò r alme del peccato schiave ; 
E a nn tratto allor le ciivondò le trecce 
Lucido cerchio, e in quel consoni imenm 
Diessi all'alto mistero il compimento. 

Benché quell' aai'on tempo esigesse. 
Pur sembrava che tutto il cavaliere 
In un solo contesto espresso avesse» 
Tanto seppe alle forme e alle maniero 
Ispirar sentimento ed interesse ; 
Onde con gioja ed intimo piacere 
Riguardò l' opm sua , e sen compiacque : 
Non obtante uno scrupolo gli nacque. 

Pensò che nello sUto naturale , 
Io cui (Dio gli abbia in gloria) Adamo ed E,m 
Visser pria del peccato originale , 
Nudo sì l'un che l'altro andar soleva ; 
Che il selvaggio talor, che ogni animale» 
Senza che oficsa alcuna indi riceva 
n buon costume e la decenza nostra. 
Nudo mostrossi e nudo ancor si moatm. 

Ma la maniera di pensar stravolta 
Fu dall' istante che la specie umana 
S' é nello stato social raccolta ; 
Gli uomini allor per abitudin strana 
Semplicità dai lor costumi haa tolta. 
Nudità reputarono profana , 
E a* naturali oggetti in consegoenza 
Unirono l'idea dell'indecenza. 
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Inde a cafmll«r Kberì «ompraa, 
Gbe lebbeo forma mnaiw an «n^di prenda, 
CooTenia ricoprirgli an certo arnese , 
Acciò la pndìciua ei non offenda ; 
E Unto pio M per oonventi o chiese 
Qualche pohhlico quadro a far s'imprenda 9 
Piò ancor doTransi aver tali riguardi 
S* «por ti dee di monache agli sguardi* 

Volalo ei non avrebbe il pregio tom 

Air arte di natura imitatrice , 

Né discoperte alcane parti esporre 

A veleni pupille; e alfin felice 

Uca Tennegli a un tratto di compone 

E impiegar a tal uopo una Temice, 

Che quella nuditi ricopra e fiuci, 

E quanto è sotto inlatto e intiero lascL 
l a quest' effetto artisumente sopra 

Di quel preteso scandalo ponea 

loTeniiciato velo , onde ricopra 
j QocU* qggetto clie i semplici offendea» 

Cd onestando in guisa ul quell'opra 

Il pittor cavalior Ira sé ridea. 

Certo che sotto tinte et seppellia 

Arnese, che risorto un dk saria, 

E apea beo che la Temice allora 
Daila pittura ai saria divisa, 
E di nuovo alla luce apparso fora 
Ciò che occultato s' era in simil guisa, 

I QnsDtunqne al giusto V epoca ne ignora ; 
Onde a ra^n non contenea le risa, 
Pensando che stupite a un tal spettacolo 
U crederan le monache un miracolo. 

X« ciò, dicea, forse avverrà: che alGne 
Monache e frati e monasteri e chiostri 
Bedie, trappe, certose e cappuccine, 
E mille assurdità de' tempi nostri , 
Debbono o presto o tardi aver un fine ; 
E le dipinto un corpo uman si mostri 
E nodo e nel suo suto naturale , 
Crado che allor non vi sarà gran male. 

Ha per sventura il cavalier pittore 
Ne' miocinj suoi restò deluso ; 
Pbicbè se di ragion qualche bagliore 
Fn noi talvolta appar tenue e confuso, 
L'sinhislon, l'ipocrisia, l'errore, 
C r interesse e del poter T abuso 
Fanno e iàrattoo io queste età infelici 
Più i monaci durar, che le vernicir 
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JjH pittoresca liberm oorreCUL| 
E il quadro alfin ridotto a compinMiiI*^ 
Le cappuccine d'una cappelletta 
Ne fero il pi& bel pregio ed ornamento, 
E la deliaia fu di qnell' ebtta 
Schiera nnchiusa in verginei convento, 
E v' era tutto il d\ gente affoliaU 
Del Liberi a veder la Nunzkta. 

Maria, giusta le donne, era un perfe t » 
Di pudicìsia e di beltà modello. 
Ma dava lor più sensual diletto 
La figura dell'Angiolo Gabriello ; 
Dicean eh' era un celeste giovinetto. 
Di cui non avean visto altro pia beUo| 
Ansi fnvri taluna a cui non piaoqo* 
n sovrapposto vel, ma finse e tacque. 

Bello il quadro cosi come vel moetio 
Ai dilettanti ed agli artisti apparse, 
E snll'alur di quel virgineo chiostro 
Continub gran tempo a veneraxseb 
Infinchè la vernice a tempo nostro 
Cominciò dalla teU a distaccarse, 
Circa ottant'anni poi (salvo ogni errore) 
Dacché eHa uscì di mano dell' autore. 

La priora di quelle reverende 
Un di vedendo screpolar d' un canto 
L' azsurro vel, che copre le pudende. 
Riguardando restò pensosa alquanto 
SuJr ignota ragion che non comprende. 
Ed alla sagrestana ordina inUnto 
Di stropicciare colla man bel bello 
Fra le cosce dell' angiolo Gabriello. 

Parte colei comincia a stropicciarne. 
Ma grida tosto : oh Dio ! cosa mai n* esce I 
Madre priora ! un brandellìn di carne: 
Oibò, ripiglia la priora, è un pesce, 
E un cefalotto, altro io non so pensarne. 
E quella : è carne ; e oh come ingrossa e cresce t 
E con eretto e vigoroso capo 
Ecco apparir l' angelico prìapo. 

La man ritira a sé la sagrestana 

Colpita da stopor cU maraviglia | 

Né tanto nell' arcadica fontana 

Forse stupì di Licaon la figlie. 

Allorché trasformatosi in Diana, 

Al celato suUon tolta la brìglia 

Tutte fn le sue braccia il sommo Giov« 

Spiegò di sua Yirilttà le prove. 
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Attonite pertanto e veigpgnoie 
Gesìk! la ngreiUim e U priora 
Esclainarono alior , Geià che cote ! 
L' ana dice» : questa è un' intidia, o finora, 
Per ledar di Getù le catte spose. 
In miUe modi il diavolo lavora. 
A cai la sagrestana: e chi pensato 
Avrdbbe nn Gabriel ooaì sfacciato? 

I9o, la priora allor, oh no, sicuro; 
Io lo conosèo l'angiol Gabriello y 
Non si prende ano spirito sì puro 
Tai libertà: dell'angiolo rabello 
Certo qaesta è Gittnra, e t'assicuro. 
Che a Gabriello uscito i quel brandello 
Senza eonsenso «no ai grosso • lungo ^ 
Come dal suolo esce improvviso nn fango. 
Honachioa noviaia ivi presente 
Che pria fu eampagunob* or giardiniera 9 
E della a^estaaa era servente, 
Ad ambedue chiedendo già cos* era; 
Ma dì là la caeciaron presumente y 
Ond' ella ad altre il disse» di maniera 
Che d'ana in altra per tutto il convento 
La nuova se ne sparse in un momento. 

Al mcoonto di lei confuso e strano 
Sceser tutte a veder quello spettacolo. 
Chi un serpente il dicea, chi un tulipAuo 
Chi opra del demonio , e dii nn miracolo. 
Molte fur che il volean toccar con mano, 
Se la priora non faceavi ostacolo , 
Dicendo che la prova del contatto 
La madre sagrestana avea già fiitto. 

pia d'una ancor scrupolosetta e schiva 
Con croce si segnò la fronte e il petto « 
E chi la £KCCÌa con la man copriva 
Per non veder lo scandaloso oggetto; 
Ma delle dita gV intervalli apriva 
Allo sguardo talor maliziosetto. 
I4è la iaccia si copre in altra guisa 
La vergognosa in campoianto a Pisa. 

Ma la priora per troncar di quelle 
Fanciullaggini lor l' inconseguenza 
Ordina all' inquiete monacello 
In virtù della santa obbedienUf 
D' andarsene a pregur nelle lor celle» 
Ch' ella senza di lor coli* assistenza 
Che alle priore accorda il ciel, se occorre | 
Allo scandal saprà riparo opporre. 



Partiau color, poiché partir bisogna , 1 

E il pie movean di mala voglia e lente ^ 

Ma la priora le restie rampogna ; 

Ond* esse nel partir sbadatamente 

Fra la curiosità e la vergogna , 

Volgeausi a quel fenomeno indecente , 

Come in fuggir dallo spettacol tetro 

Volgea di Lot la moglie il guardo indietro. 
La priora che gli anni esenta han resa 

(Credeasi almen) da debolezza umana 

E dagl' insulti della carne iUesa , 

Tosto allor alla madre sagrestana 

Ordinò di staccare e tor di chiesa 

Quella apparizìoo tanto profana ; 

Che nei semplici cor tai prospettive 

Soglion produrre sensazion lascive. 
Del suo quartier nella seconda stanza 

Fé' locar la piuura invereconda. 

Nella prima ricorso ode e lagnanza 

Od altro tal di cui cotanto abbonda 

Ogni claustral monastica adunanza, 

E ha il casto leiticciuol nella seconda ; 

E qui il quadro, onde altrui lo scandal torre. 

Con quel membruto arcaogiolo fé' porre. 
Quest* opra al certo soprannaturale. 

Fra sé dicea, non che straordioaria 

Certo, com'io credea, non è infernale. 

Cile alla divina dignità contraria 

Cosa sarebbe, e contro ogni morale 

Permettere azi'on sì temeraria 

Avanti a qualsivoglia onesta donna » 

Figuratavi avanti alia Madonna. 
Del ciel la volontà misteriosa. 

Di cui son sempre ignoti i fini veri, ' 

Potria forse qui sotto esservi ascosa. 

Folle, degl' inefiabili misteri 

Nella profondità chi spinger osa 

I fallaci arditissimi pensieri ! 
Ma pur colui che domina soli' etere. 
Chi sa , non voglia il gran mister ripetere ? 
E se fosse cosi, non v' è ragione 
Per creder che qualch' altra monachetta ' 

Si debba meco porre al paragone ; 
Né dican eh' io non son più giovinetta , 
Che nulla vai si latta obbiezione ; 
Ricordiamci di santa Elisabetta 
Madre del precursor; quando lo fé' 
Era forae più giovine di me ? 
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[^citegol ett« ao yo\ per dire il ▼«ro, 
Qqmì latte ette loa queste mie inora, 
Se e qualcuna però del mooasteio 
Questo segualatìssiiiio fiiTote 
D ciel destina, io mi lusingo e spero, 
Che dia di preferenza a me T onore. 
E si tasta , e le par che già tu quel mentre 
Se le locominci ad ingrossare il ?entre. 

Ha il latto e tutte quelle ciroostaota 
Al confessor non si dovea celare ; 
Onde Cattol venir nelle sue stanse 
L'escrescensa mirabile osserrare 
dì fece, e ffì stcU» le sue speranze: 
PìMire , poi gli dicea, che ve ne pare ? 
Panni nuli' alveo mio di già sentire 
Qualche novella incamasion seguire. 

I confesaore andi' et da maraviglia 

Fu preso al caso sorprendente e strano. 
Non però per miracolo lo piglia 
Ma per un qualche strattagemma umano. 
Tranquilla la priora a star consiglia, 
E benché fosse frate e iraaeescano 
Poco badò se X* era inganno o insidia. 
Ma lo guardò con una santa invidia. 

Poada la fronte increspa, il ciglio inarca, 
E disse alfin che quella turpitudine 
Se vuolai aver la coscienza scarca ^ 

D* ogni scrupolo e d' ogni inquietudine , 
Si dee tosto far nota al patriarca; 
Qi' egli con pastorsl sollecitudine, 
E co' lumi dell' alto sno intelletto 
Vedrà la cosa nel sno vero aspetto, 

Se giusta il debol sentimento mio 
Dovessi non ostante io giudicarne, 
Direi, che il dì di pasqua avendov* io 
Sulla resurrezione deUa carne 
Fatto il sennone, or vuol Domeneddio 
Alle incredule un simbolo mostrarne. 
Ma stolto è chi nel suo saper si fida. 
Onde lasciam cbe monsignor decida. 

II patriarca ^di Venezia alloim 

Er' uno di quei vescovi, di cui 
Sol la memoria il vescovado onora* 
L' opre e l'esempio de' costumi sui 
E nei memori cor presente ancora : 
E la boutade e la virtù di lai 
Con venerasion tuttor ramnsenta 
La lagona «driatica e U Brenta, 
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Pertanto non UMCÒ tnn t^f^muM 
R confessor di monache, di fiire 
A sua reverendissima eeeellenza 
li rapporto di tutto quett'afiSve; 
E per averne giusta conoseenaa 
Volle in persona il patriarca andare. 
Ma d* anni carco egli era e quasi cieeo| 
Onde il^ricario sno condusse seco. 

n caso a esaminar straordinario 
Al monaster con piccolo corteggia 
Portossi monsignor col suo vicario. 
Madre, allor disse alla priora, io deggio 
Saper se in ciò che udii qualche divario 
Hawi dal ver; ma come io mal vi veggi» 
Darò al vicario mio conunissione 
Di farmene fedele descrizione. 

Quei per meglio osservar quella pittnia 
Montato essendo sopra uno sgabello 
Squadrò V immagin della vergin para ; 
E in questa parte il quadro è buono e bello^ 
A monsignor dicea; poi la figura 
Osservando dell'Angiolo Gabriello, 
Disse, ecceUeoza mia reverendissiion. 
Protuberanza è qui notabilissima. 

E il patriarca ancor diiedea: ma pura ? 
Onde il vicario allor : sua signoria 
Che mi porga la mano , e le mienn 
Dietro la guida della mano mia 
Ella stessa potrà prender sicure^ 
E il patriarca: e ben, rispose, sta| 
La man prende il vicario, e con leggiadro 
Garbo appressoUa leggiemiente al quadro. 

Indi di quella turgida escrescenza 
Dall' una all' altra estremità le dita 
Di sua reverendissima eccellenza, 
E dell'oscura massa insieme unita 
Attorno a tutta la circonferenza. 
Come il disegnator fa con matiu, 
Guidò ; poi disse : h lungo un palmo intep»| 
E quei : per santo Todero eh' à verow 

Ma la priora , che non pia sentiva 
Parlar d' incaniazione e di miracolo. 
Temè che alla sua sanU aspettativa 
Da monsignor non si mettesse ostacolo^ 
Puichè la visione intuitiva ^ 
Del generante angelico spettacofa 
Sperato avea cbe oprasse alcun prestigio 
Per rinnovare in lei l' alto prodigio. 



Digitized by 



Google 



i49 L A r A 

£d nUronde pel ^aàém ÀYMcb fveM 
Intima affezioa particolartf 
E già r vlot di mouignor coaifrcM 
Di iarnelo di cameri levare^ 
Dicea: ered' io, poiché noa € pia in eliÌ6Mt 
Ch' essendo or qui , tì si poCria lasciare ; 
£ giuro per la mia verginitliy 
Che in tal caso nessun più lo Todràr^ 
Sorrìdendo il Ticario : intendo 9 il finsi 
È santo, o madre, disse a lei riTollo ^ 
Par Unto capital per cappuccine, 
Che nuUa deU>on posseder è molto. 
Ma monsignor troooè i discorsi alfine ^ 
Dicendo: sia dì qui lo scandal tolto. 
L'autor non cerco, che si h ci2» permesso ^ 
Bla il quadro resti d'ora in poi soppresio^ 

E quella oscenità torre e coprire 
£i fé' con indelebili colori* 
E alle monache poi restituire 
Gnne in oggi su esposto ai spettatori. 
Ma inUnto, Donne mie« io vo' avvertire 
Di non fidanrt a quel che appar di fuori $ 
Che sotto k vernice io spesso veggio 
Oscena cosa e qualche toIu peggio, 

LA 
PAPESSA 



NOVELLA XXr. 
Paetb Paiita. 

Se spesso vi parlar le mie novelle 
D* ai^giite celie e di furtivi amori , 
Or eleviamci alquanto, o Donne belle, 
E mostriamo ai maledici censori 
Che ognor non ci oceupiam di bagattelle. 
Ma toccar sappiam tasti ancor maggiori. 
Ascolutemi dunque, e di materia 
Vi parlerò molto importante e seria. 

Dn ponto egli à di storia ecclesiastica. 
Su cui sempre gran dispute si fero ; 
Chi lo credette invenslon fantasCiea, 
E chi b die per (atto certo e Tero. 
Lungi da passione entusiastica 
liibero a ognun lasciando il suo peasieio 
Prove a luce trarrò dentro le folte 
Tenebre cronologiche sepolte (1). 
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Parlerò delU eelebre < 
Che ai rigidi esercizj ai stodj grivi 
Per tempo assoggetti» la femminina 
Natura, e tanto si mostrò fra i savi 
Piena di filosofica dottrina , 
Che giunse ad afferrar del ciel le chiavi. 
Parlerò infin deUa viril Giovanna, 
Che s* assise di Pier sovra la scraniia. 

Cronache e antichi autori , altri aisai noto 
Dicono il latto, altri lo dan per certo; 
Martin Polacco e Mariano Scoto, 
Rodolfo, Otton, Goffredo e Sigeberto 
L'inquisitor Torrecremata e Soto, 
E Petrarca, e Boccaccio, autor di m«rto, 
Sabellico, Nauclero e Rodigino, 
Platina, Badie, Stella ed Antonino. 

Ciò dico. Donne mie, perchè veggiate. 

Che i racconti eh' espongo ai miei lettori , 

Non son cose a capriccio immaginate , 

Ma d' antichi ed autentici scrittori 

Sull' inconcussa autorità fondate \ 

Ma so che a legger i citati autori, 

Ed altri molti ancor di' io non vi nomo» 

Non è vica obbligato va gdantaomo. 

Poiché l'armi pietose il Magno Cario 
Ed i pietosi eserciti conduaie 
Contro il Sassone fiero, e per domarla 
PsaMgUe ianumersbili distrusse, 
Vinto ed inerase alfin fé' trucidarlo , 
Acciocché in avvenir piii docil fnsse: 
Specie di punizign die in chi governi 
Detta e talora corresion paterna, 

E unendo al felicissimo dominio 
I resti di quei popoli pi^na 
Scampati dal piissimo esterminio. 
Con sciabla aliata a divenir cristiani 
ForsoUi, e ad abjurar Tuitone e Aminio 
Ed Irmensol e i culti lor profani , 
E ciò che pria capito avean , disdire 
Per creder ciò die non potean capire. 

Carlo in materie simili era basso. 
Ma pingui avea monaci attorno, e in corte 
L' intolleransa lor (aoea gran chiasso y 
E segnar gli iaccan leggi assai oorte. 
Peqpk di morte in certi di iar grasso » 
DigidD non osservar, pena di morte » 
E od flaijello di fisroee seb 
I popoli mandar folMoiì k ciab (!)• 
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EqpedkÌTO metodo tenciL 

E tenia liir di pradìcbe ichìainisM^ 

Barbero al 'vìato il Tiocitor dicea » 

HìMÌoiiarìo e gaerrier : credi, o t'ammano > 

£ il penoaio SasMoe credea. 

Cosi né in convertir trovava ottacoU» 

E di coQveniòn iacea mincolL 

Ma per quanto aapplir possa la fede , 

Siccome ogni nom ck' abbia batteamo addoMa 

Saper debbo a nn dipresso a cosa crede ^ 

Si vuol d* incomprensibile e di grosso 

Qualche cosa produr, ni si richiede 

Di ridurre a evidenia il paradosso; 

Ha quei Franchi per por tai cose in pratica 

Non erany come or son, ford in dogmatica» 
Gh re Carlo mpea, che a vero dire 

Poco ancor ei gli alti misteri appresi 

Avea di nostra li, aìcchè venire 

Fe^ da tutti i cattolici pacai 

I oottvertitt popoli a istruire 

I Boissionarìy e soprattutto inglesi» 

Che si credean teologi i più esimi » 

Ed Alcuia, che in corte era de' primi. 
(Me in folla apparir predicatori 

Fin da lontane rcfpon £ar visti» 

E truppe di teologi e dottori» 

E religiosi» e santi catechistL 

Le capanne dei poveri pastori 

Di madonne guemirono e di cristi» 

E venner preti e monaci britanni ' 

.A istruire i proseliti alemaani (3). 

Poiché in qnei tempi» in cui pubblici e noti 
I disordini osceni e i sregolati 
Costumi e i viij fnr dei sacerdoti» 
Di vescovi» di monaci» d' abati» 
die acandalizian oggi i meo divori» 
Fnr tutti intolleranti ed arrabbiati 
Propagatori della ft cristiana 
Csttoliea apostolica romana. 

Ed aUor fa che venne in Alemegna 
Un certo prete inglese molto dotto» 
E che seco colà dalla Brettagna 
Per gU offiq di mog^e avea condotto 
Una leggiadra giovine compagoa; 
Ed avendo con lei spesso interrotto 
Le Boje del viaggio» il reverendo 

r«i«a cammia froeodo (4). 
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Se chi fosser cóstor mi si domanda» 

10 non potrei descriverne la vita ; 

So che la donna si chiamò Bdegranda» 

Ed inoltro so ancor, che un cenobita 

A snoi parenti la rapì in Irlanda ; 

E che fu poscia al rapttor rapita 

Dal proto inglese» che da tal procedero» 

Che anch' egli fosse monaco è da credere. 

Mentro costui per la Germania ronaa 
Colla sua donna, o amica fosse o mo|^ie^ 
Appena giunti furono a M a gy>n «a 
Del parto preaer a colei le dogliev 
Ond' ella mugolando e spreme è pensa ». 
E dà una bimba a luce ; allor ricoglie 

11 parto il prete stesso , e fu quel parto » 

Che un succcssor die poscia a Leon quarto (5), 

Giovanna nacque V ottocentotredici» 
E poco dopo in avanaia età 
Carlo morì contro il paror de* medici. 
La reale e imperiai sua maestà 
Mori, che che ne dicano i maledici» 
In un perfetto odor di santità, 
E pe' suoi merti si diversi e tanti 
Fu posto nel catalogo de'santL 

Giovanna non tardò grazia e beltate 
E talenti a spiegar sublimi e rari : 
U genitor fin dalla prima etate 
Peroiò alle arti applicolla e a' studi vari 
Delle sdfenae astnise ed elevate» 
In cui progressi fé* straordinari (6) ; 
Onde a fronte di lei» benché ianciulb» 
Di Sorbona un dottor non saria nulla. 

Dispute su gravissimi argomenti 

Appena giunta al tredicesim' anno 

Pubblicamente tenne in difièronti 

Linguaggi, anglo, latino ed alemanno. 

E seppe allor ciò che i pia gran talenti 

In un età molto maggior non sanno : 

Dogmatica, canonica, scolastica» 

Profana storia e storia ecclesiastica. 
Troppo eli' era però naturai cosa» 

Che con tai merti (e meno eran bastanti) 

Giovine sì leggiadra e spiritosa 

Avesse moltitudine d'amanti. 

Molti infatti ella n' ebbe, e non ritrosa 

Fa mai con chi lànguivale davanti» 

Nò sì austeri inumani sentimenti 

Ereditati ayea da' suoi paronti. 
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Fa per altro fin tatti ti prediletto 
Anumte mo pi& caro e favorito 
De Fulda aa moDacel di vago aspetto 
E anch' ei di vasu ioatrusioa fornito. 
Si vider^ si parlar, e d'ambo il petto 
Di reciproco amor restai colpito. 
Giovani belli , instrutti, angli ambedue, 
Ch' ambo s' amasser da stupir non fue (7). 
E formata nel fervido pensiero 
La magnanima idea non men che ardita , 
Abbandona i parenti , ed il sentiero 
Prende fuggiasca e da ganon vestita 
Qie conduce di Fulda al monastero (8) , 
Per ivi sUrsen coli' amante unita ; 
Non più si fé' nomar Giovanna, e prese 
Il virii nome di Giovan l* inglese (9). 
Ma o fosse che il veder due garsoncelU 
Insepambilmente e notte e giorno 
Starsen, desse sospetto ai confratelli ; 
Fosse che in quel monastico soggiorno 
Non piacesse alli nostri monacelli 
D* aver sempre occhi addosso e gente attorno ; 
Appena in monaster due mesi fa 
La bella coppia non si vide pià« 
Forse ancor si sdegnar, perchè V abate 
Di Fulda allor Rabano in uno scritto 
Gontra an tal Gotescalco anch' egli frate 
Volle provar, che imprescrittibil dritto 
Su i giovinetti oblati in prima etate 
Acquista il monaster, sicché convitto 
Più non possan cangiar, né domicilio, 
Siccome appar da un maguntin concilio (IO), 
poiché' « giovani amanti in notte oscura 
In abito leggiero e da viaggio 
Abbandonar della badia le mura , 
Ripieni di magnanimo coraggio 
Si posero in cammino alla ventura 
Filosofico a far pellegrinaggio; 
Che senza far ttn poco il vagabondo 
Non s' acquista la pratica del mondo. 

Degl' istorici par che nella penna 
Del gentil monachetto il nome vero 
Rimaso sia , poiché nessun V accenna : 
Della critica in mano il candeliero 
Qui spento sembra, e al bujo ella tentenna. 
Dal titolo perciò del monastero 
Talun Fulda nomoUo, ed ecco come 
DiroUo anch' io , poiché alfia vuoici uo nome. 



Senza premedinto aUsnn disegno 

Scorser provincie ognor diverse e nnor€. 
Savia condotta ed esemplar contegno 
(Ch* il crederla ?) tenendo, e in (^ai do^e 
D' alto sapere e di sublime ingegno 
Grandi lasciar meravigliose prove ; 
Onde quando passavan, per vederli 
Correvan tutti alle finestre e ai merli. 

E quei neir ozio mai , mai fra i solUssì 
Si mostrar pe' teatri e pe' ridotti ; 
Onde per loro entusiasti e passi 
Fur tutti, e i di vedendoli e le notti 
Fra gli studi passar : che bei ragazzi ! 
Sclamavan spesso, che ragazzi dotti 1 
Né Castore e Polluce infra gli Achivi 
Tanto ammirati fur quand' eran vivi. 

Poiché soorser l' Italia e la Germanin 
I governi, le leggi ed i costumi 
Esaminando, e di saper la smania 
O f ra i dotti pascendo o sa' volami » 
Tratti da fantasia fervida e strania 
D' acquistar sempre più novelli Inmi , 
E più alta filosofica dottrina. 
Per la Grecia imbarcaronsi a Messina (14). 

Grecia benci|é caduta fosse allora 
Dall' alta gloria sua cui già pervenne , 
Sulle altre nazTon gran tempo ancora 
Per arti e per isctenze il vanto ottenne. 
Finche nel sommo avvilimento , ov' on 
Giace miseramente , e cader venne y 
E ove trasserla i barbari invasori y 
Ed i tiranni suoi di lor peggiori. 

Sbarca colà la giovin coppia e vede 
I monumenti che della primiera 
Greca grandezza al passeggier firn fede. 
L'empia Tebe colà, qua Sparta aostera. 
Qua la città che su i due mari siede , 
Là d' atleti e d' eroi s' unU U schiera , 
Qua le torri sorgean d'Ai^ e Micene) 
Poscia alle mora s' appressò d' Atene. 

Nella via che in città va dal Pireo 
I prodigi dell' arto ammira e osserva , 
E il tempio sacro al fonda tor Teseo, 
E l'altro m Giove Olimpio, altro a Minerva 
SuU' Acropoli eretto, e ad Erecteo. 
Libera fosti , Atone , ed or sei serva { 
Grand' eri allor possento e gloriosa. 
Sol per le tue mine or sei famosa. 
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Se piò oolji non rìorovb' coloro 
Ne la celebre Stoa oè il PeripatOy 
Non Accademia^ Areopago e Foro 9 
Ne in cattedra Aristotele né Plato 
Ed altri ed altri che co' nomi loro 
Al patrio suol cotanta gloria ban dato; 
Non ignobili scuole e dotti studi 
Vi trovar non di pregio afiàtto nudi. 

Or qaì la studiosa amante coppia 
) Con ancor più instancabile fervore 
he sne fatiche e i sforzi suoi raddoppia^ 
E i piaceri di Venere e d'Amore 
Cogli esercizi di Minerva accoppia. 
Questi paseean la mente» e quelli il corei 
In gravi cure il d\ fermi e indefessi, 
E le notti traean fn dolci amplessL 

Color piena goder felicità 
Poteansi dir, ma in conjugale stato 
Viver oos\ di propria autorità 

, Senza làrne partecipe il carato , 
La cosa è un po' arbitraria in verità , 
E al parer del Decalogo è peccato. 
Nel restante a parlar dal tetto in già 
Coaa color potean bramai* di più ! 

E or savj consultando, or dalle ciecbtf 
Ignote antichità , per anni dodici 
Archivi trascorrendo e biblioteche ^ 
Alla Ince traean vojomi e codici , 
E della greca lingua e delle greche 
Lettere assidui fer stndj metodici , 
E dieron nuovo lustro e forme nuove 
Alla filosofia negletu altrove^ 

Ciò avvenne mentre il greco impero resse 
Teofilo e Michel detto il Briaco » 
Cui Basilio il Macedone successe. 
Fama è che di regnar roso dal baco 
L* ubriaco fratello egli uccidessa 
Ignoranza e barbarie nn velo opaco 
Stendendo , del saper ogni barlume 
Avean ipento^ e sbandito ogni costume. 

Tutto ciò Unto più celebra rese 
Per la dottrina lor per la virtù 
Di Fulda il nome e di Giovan V inglese» 
Che la parte miglior di gioventù 
Consumaron neU' attico paese } 
Né disparere alcun fra lor mai fn 9 
E sempre apparve in ambedue lo stesso 
Dcsir» gusto 9 voler, indoW e sesso. 



Scorsi tre lustri oniai da che ibmiosse 
Nodo d' amor che nnilli in compagnia » 
Fosse tepor ^pravvennto, o fosse 
Di novità d^ire , o gelosia , 
O qualunque altra lor ragion li mosse 9 
Ragion che agli scrittor noU non sia $ 
Alla coppia finor suta indivisa 
Di dividersi idea venne improvvisa. 

Comunque sia però d' amore il foco» 
Non già Io stesso ognor grado sostiene 
Di calor , ma si tempra a poco a poco $ 
Meno indocile allora amor diviene^ 
E d' oggetti cangiar s' ama e di loco. 
Ambo perciò si slontanàr d' Atene 9 
E separandosi amichevolmente 
L' uno a levante audò, V altro a ponente. 

Giovanna qui lasciam per un momento 
E Fulda -seguitiam, che dal Pireo 
Allo spirar di favorevol vento 
Sciolse sovra un naviglio raguseo y 
E con metodo e molto intendimento 
L' isole visitò del mar Egeo. 
Portossi indi a Bisanzio, e poi tragitto 
Da Creu e Rodi e Opro ei fé' in Egitto* 

La città d'Alessandro, e i sette rami 
Vide del Nilo e le feconde glebe 9 
E incontrò coccodrilli e ippopotami 9 
E truppe della ladra araba plebe, 
E spani per 1* Egitto ampj rottami 9 
E le rovine di Menfl e di Tebe 9 
E le moli osservò maravigliose 
Dell' eccelse piramidi famose. 

L' ismo che oppon fra il mar vermiglio e il siro 
Indistruttibil sbarra ai naviganti. 
Traversò poscia, indi Sidone e Tiro, 
D' onde già di Fenicia i meroadanti 
Le ricche merci al mondo inter forniro; 
Poi passò a visitare i luoghi santi. 
Ove il Verbo divin di nostra fede 
Al gran mistero il compimento diede. 

Non anche in Asia gli europei squadroni 
Correauo al suon della guerriera tromba. 
Né di Cristo per anco i pii Buglioni 
Fransi mossi a liberar la tomba 9 
E i Rinaldi e i Tancredi e altri campioni 9 
Di cui Ira noi la Cima alto rimbomba 9 
Ni al mondo er' anche apparso il fier Circasso 
Clorinda^ Erminia e gli altri eroi del Tasso. 
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Me in aonoM •▼«« la IVkitìiui infasa 
La pietà 4n crocifari a ggi a n o i i^ 
Né a Lorato andia avaan la tanta can 
Tnfportau t celesti Tolalori, 
Ma immoliii era tnfin aUor rimata 
Ore Tavean piaouta t muratori ; 
Quel prodigio perciò» creder fa d' aopo 
Che arreone, ti, dubbio non t'ì, nta dopo. 

Bagnotti Fulda del Giordan nell'acque 
Del batteimo di Crìtto alla memorìaj 
E viaitò la stalla ot* egli nacque , 
E dova i terafin cantaro il gloria, 
E il monte, ove sofirir morte a lui piacque 
Dell' umano delitto espiatoria. 
Entrò nel tempio, ove con cor dinoto 
Adorò la gran tomba e sciolse il voto. 

Poiché il debito colto ei rete al Nume , 
Varca l'Eufrate e il Tigri ^ e a Bagdad corre, 
^Che sul gusto dell'arabo costume 
Un secol prima edificò Almausorra 
Vtn sulla sponda orìenul del fiume , 
-^ E ìtì sue residenia ei venne a porre , 
Lo che aodie a far continuaron poi 
Gli altri califfi successori suol 

Fresca era e viva la memoria aacora 
D'Aaron Raseild, che per le memoranda 
Eccelse gesta e alte virtà sonora 
NeUe piò urde età sua lama spande , 
£ non men di Mammon Bagdad s' onora 
Di Raseild figltb e non di lui men grande: 
Sultan, califfi, irapemdori e regi, 
Asia non ebbe mai prenci pia egregi. 

Filosofi, poeti ed oratori 
Dal greco fer nell'arabo tradurre, 
E d' oriente i pia frmnei autori , 
Onde a coltura i mussulnun ridurre, 
E fra i rosai guerrieri e frs i pastori 
Le sciente e le lettere introdurre, 
Onde, come in città colte si snoie. 
In Bagdad accademie eranTi e scuole (12). 

Motassem al fratel Manuion successe. 
Bla non del padre e del fratel sostenne 
L' alto onor ; dopo lui l' impero resse 
Vatek suo figlio , ma non molto il tenne t 
Gola e lussuria in verde età 1' oppresse 
Crea il tempo che Falda a Bagdad venne. 
Regnò poi di Vatek fratel minore 
MoCtavakel assai di lui peggiore. 



Costui per man d* «i 
Califib ei fu nò giusto in ver , né biiOBO| 
Suo figlio Blontassar scannar lo feo 
Per occupar col parricidio il Crono , 
D* iniquo genitor figlio più reo. 
Queste per altro atrocità non sono 
Del tempo che pariiam , e aeeadder poi. 
Esse perciò non tnteresmn noi. 

Co' savj di Bagdad Fulda proposa 
Far oonoscenia e conversar, perché ama 
Di Zoroaatro le dottrine ascose , 
E i dogmi arcani apprendere di Bcama , 
E le cifre caldee misteriose ; 
Dei popoli istruirsi in oltre et biamn 
Negli usi, ne' cosiumi, e nel diverso 
Orientai linguaggio, arabo, a parsoi. 

Sotto Mottavakel il ano soggiorno 
Dunque in Bagdad fissò , dov* et di nnova 
Dottrine rese ancor lo spirto adorno , 
E die d' alto int^etto insigni prove ; 
Ma é tempo che a Giovanna ornai ritorno 
Facciam, che intanto segnalassi altrovau 
Noi lasciata l'abbiam, sa ven sovviene» 
In sul pcocinto di pattir d'Atena. 

Di stabilirsi in Ronu ebbe il pensiero , 
Poiché anahe dopo che balsaia vemM 
Dal luminoso suo stato primiero , 
Nome nel mondo e dignità ritonna» 
Dacché vi fu la cattedra di Piero 
E sede dei pontefici divenne ; 
Onde mostrarsi in quel teatro elesse, 
Ove i talenti suoi spiegar potesse (13). 

V ar* anche altra ragion che la move» 
In Italia a fissar ornai sua stansa, 
Cioè perché continuar volea 
A comparir nella viril sembianm, 
E io lulia ciò lar facil potea , 
Che di rader la barba avean 1' naania ; 
Ma decoro iu Levante ed ornamento 
Era una folu barba aver sul mento (14). 

Imbarcossi a Corinto, e per quei mari 
Di basai fondi e d' ìaolette pieni , 
Spingon curvi su I remi i marinari 
La barca in meno a quegli obliqui aant. 
Ed alla destra man le Cunolari 
Ed alla manca t monti celaleni 
E luca 1a«cia l' agili nariglìo , 
Ov' abba regno di Laerte il figlio. 



Digitized by 



Google 



P A ET : 

poi costeggiai! Leacite e 1« iktali 
Balze vedean , da oai gli amanti fero 
Per disperato amor «alti moruli, 
E alquanto ancor seguendo il lor sentiero 
Azzio scoprin , dove li due rivali 
Del mondo un dì si disputar P impeit)» 
Sacrificando tittime infinite 
Alla decinon della gran lite. 

SoUa terra • sul wtmr sparsi ampiamente 
I moaumenti son dei fatti atroci « 
Di cui la ioUe umanitìi sovente 
Per soddisfar le passìon feroci 
Del forte ambizioso e del potente 
Si rende rea, né di ragion le voci 
Udir le lascia autorità tiranna 
E qnal delitto la ragion condanna. 

Vareace l'acque 9 a cui A tolse Antonio 
Per seguir lei che fogge e seco il tira. 
Al grato soffio di legg^er iavonio» 
Che favorevol da levante spira ,, 
Drizzan la prora per Io mare Ionio 
Lasciando alquanto ad aquiloa Corcim. 
Già la calabra piaggia il legno afiecra» 
£ già pone Giovanna il piede a terra* 

Alla città di Tai-anto e Crotone 
Diresse osservatrice il suo viaggio» 
L' una ArclMta ^aitò^.raUra Milui^e. 
C>i>ton famosa , ove di Samlb il uggio 
Scuola aprì di sublime istruzione 
; K in più corpi dell' aui me il passaggio, 
I E degli astri o de' numeri iose^aava 
' L' alu scienza > e proibia la fava, 
O madre un dì d' ogni, più raro ingegno». 
Agli uomini e agli Dei terra gradita ^ . 
Fu iniquo fato o f^ del ctel lo sdegno 
Cbe r antica da t« gloria, ba. bandiu^ 
E sul collo ti calca il giogo indegno. 
Onde sorger non possi a miova viu ? , 

Lacera, desobt», abbietu».uppi;e«6a, 
O lulia, in U non t«>vo io più te stessa. 
Già dai fieri saleUiU di Marte 

Scesi da. Borea a Italia ofptar mofeeslo 
Abbattute. giaceaa l'opre dell'arte 
JVIaiavigliose (ahi. lo v venir funesto j) 
Cb^ Grecia e Roma aven pel mondo sparte. 
Già 2el feroce avea distrutto il resto» 
K già dei templi e degli anfiteatri 
JLe ruine lalor iJondcan gli antrL 
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Ma se Giovanna sol resti e frammenti 
Gola trovò delle memorie antiche» 
Pastori vide e agrieoltor contenti» 
E su pe' colli e per campagne apriche 
Pascolar vide i numerosi armenti» 
Crescer 1' oliva e biondeggiar le spiche» 
£ a piene mani in quelle regioni 
Profonder Bacco e Cerere i lor doni. 

Fertilissime terre un dì felici» 

Quel così vi caagiò destin tiranno» 

Quali sventure mai sterminatrici ? 

Fu il Saracm? fa il^Greco? o fu il Normanno? 

Fu invasìon di barbari nemici 

La funesta cagion di -A gran danno ? 

Chi il favor di natura ha in voi distrutto ì 

Chi su di voi sparge miseria e lutto ? 

Quei perda il ciel per eni dottrina e lami 
E r industria dei fopqll viea epeaU» 
E ignoranza nell' alma e nei. costumi 
L' ignavia ed il toipor nutre e fomenta. 
A lui fra quelli che ne' suoi volumi 
Son alto spregio e con error rammenta » 
Luogo d' obl^robrio ass<^nerà la storia » 
£ il mondo esecc^r^ume la memoria. 

Quel inerzia fatai 2. . . ma voi ridete ? 

Sì» folle ioiui,.perda|n» ]>onne mie care» 
Ridete» sì» che ^msu ragion ne avete » 
Ridete pur del vano mio sclamare» 
E torniamo a parlar di cose liete ; 
Ritorniamo, a , Giovanna » e lasciam stare 
Ciò che seguir ,non può che con dolore 
Chi ha in petto qn,' alma e un bricioUn di con^ 

Se più a lungo io credessi necessario 
Le circosunze^^apor tutte a minuto 
Del suo dotto p.i^uttiyo itinerario 
Per nojoso a ragiqn sarei, tenuto. 
Dirò adunque the avendo il molto e il vario 
Cbe nel cammin v' era a veder» veduto» 
A Roma giunse fUìn contenta e lieu» 
{ Che quella, del, t'iaggio er^. la meta. 

Ma si dirà : per gir così f«g<^o • 

D' onde diavql color traean danari ? 
E d' onde li traeano » io vi domando» 
Tanti erranti guerrier straordinari 
Ercole, Ulisse» Rodopoonto» Orlando 
E Rinaldo e Taucre^i ed altri pari ì 
E tì risponderò» come risposto 
V avrebbe Omera e il Tasso e TAnost^ 

14 
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Ma giacché «I tarmili ab* Vùiggi suoi 
GiovaoiM penrenaU è finalmente, 
E si ripoMn ambo i notcrì eroi $ 
Benché in. lefinte 1' un, 1* altro in ponente; 
Di gratta ripotiamoci anche noi. 
Poiché nel mio racconto loaseguente 
Fatti vi narrerò maAvigUoai ; 
Che un preambolo é loL quant' io ▼' 

L A 
PAPESSA 



Pabts Sbcovoa. 

Sovra il loglio papal Sergio fecondò 
Sedea quando Giovanna a Roma venne. 
Roma f che già fu capital del mondo , 
Poiché dominio in lei la chierca ottenne « 
I>eUa tiara ai hiri^tor fecondo 
Seminario di eahale ijti venne , 
E or longe che Tono^ ^t capo goda 
A poco a poco par divenga coda. 

Ha oonaqrva^a ancor splendidi pregi, 
E per mano dei papi a incoronarle 
Veniano a Roma imperadori e regi. 
Sa cai spesso ai pontefici accordarle 
Solean Stati, tributi e privilegi, 
Ed a vicenda e in contraccambio sparse 
Indulgenze su quelli eran da questi. 
Ed ampia copia di tesor celesti. 

Era Giovanna allor su i lustri sei 
D' una florida età nella pienezsa , 
E benché giovin s' ammirava in lei 
Alto saper, talenti, e saviezza, 
£ nei classici e scelti autori achei 
Le gnse della lingua e la purezza 
Appresa aveva egregiamente bene 
Mei lungo soggiomaìr che fé* in Atene, 

Al perspicace sorprendente ingegno^ 
Alle dottrine , agli acquistati lumi 
Agginngea grave esterSor contegno 
E la soavità de' suoi costumi 

. E portamento di rispetto degno, 

Qual forse aurilmì Grecia ai suoi numi ; 

Tratto gentil, voce sonora e dolce , 

Che gì' intelletti appagn e i cori moloe (4). 



LA PAPESSA 



Ma iorsé in breve si sarlaa perdute , 
O sarian forse nell' obblio rinUBe^ 
Se brillar non si fossero vedute 
Tal qualità su rilevaU base ; ^ 

Siccome son su i candelier tenuta 
Faci che denno illuminar le case. 
Ella perciò comprese ben che tosto 
Dovea locarsi in osservabil posto. 

Io non so. Donne mie, ee fosse efl*etto 
Di locali abitudini , o del clima , 
So che Giovanna un certo prudoretto. 
Che sordamente il cor le scatfe e lima f 
Cominciò allora a risentire in petto. 
Che giammai non avea provato prima. 
E appena in Roma fu (mirabil cosa!) 
Da una inquieU ambinfon fu rosa. 

Eravi allor fuor delle mòra urbane 
Monaster dedicato a san Martino, 
Ove le sacre lettere e le umane 
Insegnavansi in greco ed in latino; 
E si sa dalle cronache romane, 
Che iosegnato v* avea sani' Agostino. 
Fu quella scuola la primaria in Roma , 
Scuola dei Greci dagli autor si noma. 

Giovanna adunque V abito monastico 
Prese di san Martin nel monastero , 
Ove abbracciò lo stato ecclesiastico; 
Prete ordinossi, ed un tratuto intero 
Scrisse contra il partito iconoclastico : 
Michel detto il Briaco al greco impero 
Assunto discacciò quella canaglia 
Cara all'altro Michel detto il Tarta^ia (2). 

Né per lo culto delle sacre imnugini 
In quei tempi fcrvean le teologiche 
Dispule sol, ma con pi& astruse indagini 
D* ambo (e parti con assurde logiche 
Di polemici scritti ampie farragini, 
Sn controvenie astratte e tropologiche, <» 
Autori a branchi non cessar di stendere, 
Che neppur essi potevan comprendere. 

Smania di caldo entusiasm<» oh quanti 
Apre al delirio uman strani sentieri I 
Teologiche buglie, e luoghi aanti 
Invasi da crociferi guerrieri. 
Scoperte d'oltre mar, filosofiintl 
Sette, eresie, e frati e monasteri; 
Gelosia e ioquietudin dei governi ^ 
E politico scismi ai dk modenii. 
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9 o togftini dir Gionnni ingletej 
Ole il feaUBÌnin fii oomì -cacofonia y 
Sowrm la magìttnil cattadni MceM» 
E U nucnr a integntr teologi^ 
L E le lettere greche a un tempo impresey 
E Roma e Italia del ano nome en^a> 
E i monaci ignorando ella ew 
Della fé la dioean mlda cidonna. 



PABTE SBCONDA. 

Papa Leon della città latina 
Intento allor a riparare i danni , 
Che b cmdel barbarie e la rapina 
Dei Saracin le fero; in un par d' anni 
La parte poi chiamata Leonina 
Eldificò coli' opra dì Giovanni » 
Che aiaai ben a' intendea d' architettura* 
Di fossa circondandola e di mura. 



iSS 



Sergio intanto di vita al tannin giunto» 

Maae^iator delle celerti chiavi 

Sostituir dovendosi al defunto 

¥n i cnodidati var) un de' più mvi f 
' Alla sedia papal fu in fretta assunto | 

Perocché allor calamitadi e gravi 

Sovrastavan perigli , e i Saracini 

Alle mura di Roma eran vicini. 

Dell' alto minister degno soggetto 
Dal monaster di san Martin fu tratto 

, E il papa fu che Leon quarto è detto» 
Alle urgenze d* allor parve più adatto. 
Nel soggiornar sotto lo stesso tetto 

' Per Giovanni l' inglese avea contralto 
Stima e amor y che costante ognor mantomo 
Anche dopo che a tanta altesaa Tenne, 

l le in qualche gelosa occasione , 
Che accortena esigesse o intelligema » 
Importante le die commissione. 
Ella ognor 1* esegui per eeceUenia, 
E viepiù confeimò 1' opinione | 
Che già il pubblico avea di sua prudema. 
Se sema merto ancor la stima giova y 

' Che fia so al merto nniu eUa si trova ? 

Dei borghi intanto i Saracin le chiesa 
Predando miser Roma in iscompiglio ; 
Papa Leone di Giovan l' inglese 
Multo si valse nel (atal periglio ^ 
Che al papa ed alla chiesa util si rese 
Coli' dpera f col senno e col consiglio, 
E marciò ardita e coUa spada in mano 

«Alla testa del popolo romano (3). 

Ma foron tosto i Sarasjn distrutti» 

Perchè papa Leon scomunicoUi. 

Scao^ cercar su i perigliosi flotti 

Qaegli empj bestemmiando , e d' ira folli ; 

Gonfio di croccio il mar gli accolse e tutti 
^Neir ampie sue voragini ingojoUi. 

E tal sia por di chi a spogliar s'incapi 
I sacri tempi ed a-eotiar co' papi. 



Sua Santità per cosi belle e chiare 
Gesta, nome si fé' grande immortalai 
E dal popol Cristian particolare 
Amor riscosse, e applauso universale. 
D' anni, di morti e di virtù preclara 
Pieno, ginsu la frase monacale 
Cosa fé' ? nel Signore s' addormì (4)» 
Che volgarmente si diria : mori. 

Lo chiamar santo : allor di santo il noma 
Fu annesso di persona e di mestiere. 
Non di costume e di virtù, siooome 
Poscia a tahm il don diessi, e il messereu 
Per esser santo uopo era sol le ehioma 
Cinte di mitra o di tiara averci 
Onde vescovi , papi e simigliami 
O volessero o no, tutti enn santi. 

Poiché in quei tempi in cni superstisiima 
Le tenebre spaigea degl' ignoranaa. 
Quanto emvi maggior corruzione, 
Di santi tanto più v' era abbondanza. 
Tal per altro non fu papa Leone, 
E non dee dirsi santo per nsansa| 
BCa se di santo gli accordar fjà. onori. 
Se gli acquistò co' propri suoi sudori. 

Ma di quanto può dirsi in suo fiivore 
Addur non si potria prova più bella » 
E che a papa Leon faccia più onore. 
Quanto il dir che 4' autor della Puloella 
(Chi non conosce si famoso autore I) 
Con lode ne* suoi scritti ne fav^} 
E quando un tanto autor nn papa loda 
Di merto a che cercar prova più soda ? 

Dopo la morte di Leone quarto 
Si tenne un de' più torbidi conclavi. 
Ed oro e sangue da color fu sparto 
Che di Pier disputavansi le chiavi | 
Che sempre intrigo e cabala ia parto 
D' inquieti cervelli e di cor pravi, 
Ch' alle lor mire ambisiose altiere 
SoggetUn ogni dritto, ogni doverflL 
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Ma polche fotto le «ppurmc* pie 
Più forte ambtsion spanale il contagio 
Sovra le clericali ger«rchie, 
Perciò nn certo tal prete Anastagior 
Carpito avendo per oblique rie 
Di più vescovi e diaconi il suffragio f 
Assunto contro le forme usuali 
Titolo e insegne avea pontificali (5J. 

Dei canoni però con tanto abuso 
Sostener non potendosi nel posCO 
Ove per artifizj erasi intruso, 
Dal più forte partito ei fa deposto j 
Ma da potersi ad Anastagio escluso 
Sostituir non si trovò si tosto 
Degno soggetto ; onde di Roma il clcror 
All' inglese Giovan xoUe il pensiero. 

Per Gonsegnir qneli' alta dignitate 
Molto i suoi merci ìnver potean valere ; 
Che Giovanna però femmina e frate 
or intrighi non usasse e le maniere* 
Che faron* sempre in casi tali usate 
Io non ostinerommi a sostenere. 
Femminil arte unita alla Intese» 
Com'è possibil mai che non riesca T 

Civette e ga6 strìdere sul tetto 
Pei* più notti s' udir nel Vaticano. 
E allor fu che G(t«van l'inglese eletto^ 
Fu supreme pontefice romano > 
Ed è quei che Giovamai ottavo è detby. 
£ per SI assurdo atwenìmento strano , 
Che a raccontarlo sembra una pastocchia f 
Cadde il papato attor nella conocchia (f^^ 

So ben che nome d'uomo e abito prese 
L' incestuosa vedova di Nino, 
E sul trono montò babilonese ; 
Ma cos'è temporal terren damino > 
Che dentro ceiti limiti s'estese 
CoU'apice papal, che W/iti divino 
Sull'esterno dell'uomo e sull' intemo. 
Sul cielo, sulla terra e sull* inferno ? 

O ardita o inimitabil venturiera ! 
La vita irregolar voluttuosa, 
Ch* ella menò nell' età sua primienr 
£ la pi-atica sua peccaminosa 
Ch'ebbe col caro manacel , non era 
Lodevol certamente esempUr cosa. 
Ed nn model di castità non fu 
La condotta che tenne in gioventù» 



Da persone p«rò pòco divofe 

ScusaU esser potria se non 

Ma il caratterer ancor di sacerdote 

Farsi imprimer!.. .(arsi ugnerei. ..dir ncaesfia }^# 

Pofiaroddio come scusar si pnote ? 

Ch' una sgualdrina poi fitrsi papessa 

Ardisca , e che. non tro^i alcun intoppo 

Aporre il cui sul trono I ... oh ! questo è troppo (?) 
Havvi perciò tradizìon che il aanto 

Colombo allor dal vaticano colle 

V idea scorgendo scandalosa tmtìf ^ 

Dei preti pronti per inezia folle 

Donna a vestir del pontificio manto-y 

Mischiarsi in qneUa eleuon non volle ^ 

E spingendo dai 90x20 acato strìdo 

Con ratto voi tornò al celeste nido. 
Ma dal popol , che un' alu opinione | 

Avea di Gian 1' inglese, e stima molu» 

Generalmente quella eleuone 

Fu con gran gioja e con applausi accolta^ 

Il popol cerUmenle avea ragione, 

Ma il popol crede tutto ciòr che ascolta: 

Qualunque assurdità, purché sia nuova ,r j 

Al popol piace, il popolo l'approva» 
Se per valor, se per sapcF finora 

Potè, o Donne, vantar il vostro aanv 

Eroine famose, onde s'onora 

Il mondo inter, e perchè a voi permeaK»* \ 

Non fia poi di vantar papesse ancora ? 

Ma non vi dico di tentar lo stesso; 

La prova è divenuU un po' dubbiosa » 

Ma ciò che fu, non è impossibil coaa^ 

L'anno dell'età sua quatantiidue 
Neil' ottoceaquarantaainque , tratta 
Dal monaster Giovanna eletu fue 
Papa, giusta la critica più esatta. 
Elia giustificar coU'opre sue 
Volle la scelta die di lei fa falla y 
Come ognun a gran carica elev^jto , 
E i principi illustrar del suo papato. 

Onde le prime sue cure rivolse 

Le scomposte a ordinar pubbliche cose ^ 

Dell' amministraùon gli abusi tobe» 

E nell'economia sistema pose; 

Che il saracin furor tutto sconvolse,. 

E in circostanze si calamitose 

E nel disordin generale e vario 

Rimasto afiatto v«>to era l' erario^ 
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tà pajHkl potcMà qoalor fn d'aopo 
bnpiegsT teppe • ncm istette in oiio. 
Soomanicò Ananlagio» il di cui scopo 
Fa d' arrogarsi il sommo Sactrdonoi 
Scomunicò gì' iconoclasti^ e dopo 
Scomunicò l'eresiarca Foxio, 
Che anuneuer non voleva il ^fiUoquéf 
E il procedente spirito ah utroque. 

Hinatameote io qni narrar non vogUoy. 
In condotta savissima che tenne 
Con zelo tnislo d^ quel s«nlo orgoglio , 
Che fermo ogni pontefice mantenne; 
La digoitli del pontificio soglio , 
E i dritti ecclesiastici sostenne; 
E da lungi venir vide i monarchi 
A prostrani a' suoi pie di doni carelli 

Tiensi per latto indubitato e certo 
Che venuto quell'anno in Roaa fu«e 
Eteialfo figliaci di quel Egberlo» 
Che in Inghilterra Teptarchia distrusse^ 
E Alfredo figlio suo, che nome e merlo 
Di re grande ebbe poi » seco condusse ; 

» Che allor veniau le potestà cattoliche 
Le sante a visitar soglie apostoliche (S). 

Etelolfo era nn docile credente. 
Buono, caritatevole e divoto, 
E perciò di portarsi umilemente 
Ad Umina apattoiiea fé' voto. 
E a Roma andò credendo fermamente 
Tornar di morti pien, di colpe ruoto; 
E in olire affesìon pel papa prese 
Per la ragion eh' egli diceasi Inglese. 

Buono era il figlio ancor, ma sempre accamo 
SuiTasi a qualche femminil gonnella. 
E quando andò a prostrarsi al padre santo 
Ad osservar la sottil gamba e snella 
Quel prence donnajuol fermossi alquanto^ 
Baciando poscia la papal pianella , 
Siccome del mestier, par vi sentisse 
B fiato femminil, ma non lo disse. 

fece Etelnlf ciò eh' oggi i re non fanno, 
^^ fé* da Cristian papisU vero; 
Obbligò ciascun suddito britanno 
Di qualunque foss' ei classe o mestiero 
^ P*gtr una tassa al papa ogni anno» 
Che la poi detta U sMo ài Man Piero, 
£ trìbttUrià della sanu chiesa 
{''anglica monarchia da lui^lki resa (9). 



Q volubilità dei capi nmani I 
Pria dominio acquistavano » e tr^hilo 
Riscoteàno i pontefici romani, 
E a poco a poco poi tutto han perduto. 
Tutto si tO(^e lor, ma dei sovrani 
So ben che le asibni ad nn minuto . 
Esame assoggettar non si conviene 
Che tolgano , che dian , fan sempre bene. 

Alle parrocchie e chiese principali. 
Ed ai ministri e presidenti loro 
Fatti Etelulf magnifici regali. 
Lasciò in partir trecento marche d'oro 
Da-apartirsi fra il papa e i cardinali ; 
Somma che per quei tempi era un tesorou 
Per voi papi EteluUb un gran re fu. 
Ma d' Etelttlfi non ne vengon più (40). 

La santa fò già vigorosa e viva 
Par che infermicela ognor dÌTeoga ed 
Anglia , in cui già religàon fioriva , 
Oh lacrìmevol sorte! è in oggi eretica, 
E verso il papa di rispetto priva, 
D'odio divenoe a segno tal frenetica, 
Che lo trattò com' ei fosse un bamboccio. 
Per ischemo bruciandone il fantoccio. 

Lo stess' anno Lotario imperatore 
Si fé* frate di Prom nella badia, 
E Luigi suo figlio e successore. 
Egli che re d' Italia er* anche pria, 
E che di Roma si dicea signore. 
La sede imperiai fissò in Pavia; 
E a lui colà mandava , e alle sue squadre 
La sua benedizione il santo padre {\iy 

Ma guari non andò che con solenne 
Corteggio dal pontefice Giovanni 
Scettro e corona a Roma a prender venne (12). 
Né sol per sé, tta ancor per gli alcnunni 
Imperadorì il privilegio ottenne 
Della prescrizion delli cent' anni; 
GÌ' inserì Grazian con più simili 
Tra i decreti dei papi e dei concili (4 j). 

lo so ben che nn gran nomer d'eruditi 
Sul punto di Giovanna ò miscredente, 
E i fatti alla papessa attribuiti 
Sogliono attribuir comunemente, 
E sopra tutti i padri Gesuiti, 
Al precedente papa o al susseguente, 
E appartener in oonseguema han detto 
A Leon papa > o a papa Benedetto. 
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Gm chi GìoTannt crede mui chimera 
Io qai non vo' iter mica a far oontmti ; 
Vegga ae falaa BÌa la storia o vera 
Chi per Le mani ha delia chieia i finti. 
Ciui nelb più aatentica maniera 
Autori e (atti, e ciò mi par che basti. 
Ma ciò che non è articolo di fede , 
Ciascuno a suo piacer crede e non crede (14). 

Fin qui con simular scaltro e profondo 
Giovanna la pepai sua pantomima 
Sostenne a maraviglia in fiiecia al mondo , 
In che l'unica fu non che la prima, 
Me del suo cor penetrò mai nel fondo 
Occhio mortai, a lode ottenne e stima, 
Me ipocrisia di verità col manto 
tà inganno riooprìr seppe mai tanto. 

Ma natura , che a fona si comprime , 

O presto o tardi si rileva, e spiega 

Con più vigor le qualità sue prime. 

Cosi ulor a terra curva e piega 

Ciardi nier di qualch' arbore le cime, 

E a tronco inferior lo attacca e lega ; 

Ma i lacci poi rompendo ed i legami 

L'arbor di nuovo al ciel driaia i suoi rami. 
Aliata dalla sarte a quella altezsa 

Cui spinger non osò la speme ardita, 

Al lusso e al fatto della sna grandena 

Abbandonossi ed alla molle vita. 

Cui facilmente femmina s'avvesia. 

Languor l' invade che al piacer l' invita y 

E che risveglia in lei le lusinghiere 

Idee delle abitudini primiere (45). 
Divenner gli agi a lei familiari, 

E in breve tempo il suo fervor deposto 

De' gravi s' annojò pubblici afiàri ; 

Che carica sublime, eccelso posto 

E oggetti tai sì desiati e cari , 

Ottenuti che siano annojan tosto. 

Solo da lungi illnsion ci Ainno, 

Fi^jb» d'esperifenza e il disinganno. 

Da lunga ambizion gli oggetti indora , 
E in seducente aspetto e lusinghiero 
Gli mostra, e il mal ne asconde o lo minora 
Agli sguardi del caldo desidero. 
Se poi gli ottieni, il vel si squarcia allora , 
E schietto appare e nel suo nudo il vero. 
Felicità eh' ivi brillar ti parve 
Tosto svanì qnal ombra vaua e sparve*. 



Dei gjomi spesi già fra i savi e dotti 
Fra le belle arti e fra le Muse amefie , 
E degli stndj mai non interrotti 
Da molesto pensier si risowiene, 
E delle dolci dilettose notti 
Che col suo mooacel passò in Atene « 
E il confronto tnttor facendo già 
Yn. lo stato d'allora e quel di pria. 

E alla memoria sna mentre ^ppresenta 
I bei momenti dell'età felice, 
Esser le par da libera e contenta 
Or divenuta schiava ed infelice. 
Talor par che sacrilega si senta 
Del trono e del triregno usurpatrice , 
E prova invece dell' antica gioja 
Inquietttdin, timor, rimorso e noja. 

E dell' animo suo nella tempesta , 
Che vai, dicea, la pompa esteriore 
E la genìa de' cortigian molesta 
Se la tranquillità tolgon del core ? 
E il natio di bel nuovo in lei si desta 
Che ambizion sopì , ticchio d' amore. 
E in sé risente il fomite del senso 
RigogUosetto ed al piacer propenso. 

5è fl^ri intanto aisedìaU e cinta 
Da grave stuol, sqlla di cui figura 
Falsa pietà, virtù mentita e finta, 
E il ridicol sussiego e l' impostura 
Chiaramente apparia scolpita e pinta ; 
Onde avvien che b giovin prelatura 
Che viene a (arie omaggio e la cort^[ia 
Con compiacenza e con piacer sol veggia. 

Fra quella turba di leggiadro aspetto 
Discerse un prelatin, la cui sembianza 
Parvele aver col monacai diletto 
TTn certo non so che di somiglianza, 
E ciò più viva risvegliolle in petto 
Degli antichi amor suoi la rìmembimnza. 
Ma il prelatin su lei preval, che assente 
Er' allor Fulda e il prelatin presente. 

Poche notizie abbiam del palatino , 
E si sa sol che si chiamò fialdello. 
Altri voglion eh' ei fosse perugino 
Ed altri originario del Mugello; 
Ma di Perugia fosse o fiorentino 
Sua santità di Fulda al monacello 
Destinò il prelatin per successore. 
Ma in petto h> serbò, cioè nel core. 
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Per altfo incommcìò dt ijnell' istante 
Del 9ownm0 fkvor a dargli indiùo , 
E il pia pfoficno e il più signìficanta 
Fa il conferirgli un pìngue benefizio » 
E per averlo ancor più spesao avanta 
Al suo lo ToUe personal servisio, 
E cooa'è in cose tai stil coospeto. 
Lo dichiarò Aio eamerier segreto. 

I memoriali eh' ei le pjreseotava 
Inver jagn ivao mai d' effetto vuoti , 
Bla ciò motivò i mormorar non dava; 
Poeo tai fatti ÌI ptiUblico eran noti. 
Ed egli del iavor'non abusava» 
Come poi fero i cardinal nepoti ; 

I Che paliiQ» staffier, porpora e cocchi 
Oggetti son che saftan troppo agli ooehi. 

E per alloggio camere aasegnogll 
Contigue, ai pontificj appartamenti , 
Acciò ivi custodir scritture e fogli, ' 
Ed encicliche ei debba e documenti 
E bolle e brevl> e acciò la vesta e spogli 
De' soci pontificali paramenti, 
Che ai oortigian cosi di ti^ier parie 
Occasirm di Sàr aoqietti e ciarle. 

O fosse caso» o latto fosse ad arte, 
Sendo una aera il prelatin con ella 
Nel torìe il pastoral vide una parte 
Fuori scbissar d' una papal mammella. 
Sorpreso ei resta e stupido, e in disparto 
Trarsi volea f sua santità il rappella 
E ridendo dicea perchè non resti ì 
Sk schifo è adunque ciò che tu vedesti Z 

Queste ed altre schenevoU parole 
Fatte al bel prelatio, eon un sorriso 
Lo congedò» perchè ricever vuole 
L' ainbasciador del. i*rìncipe Adelgiso | 
Chi il gran cirimonier, come si suole» 
Allor venne per dar al papa avviso^ 
Che r ndienxa il messaggier chiedea, 
E che già in. anticamera attendoa. 

Adelgiso signor di Benevento 
Sut' era allor dai Saraein battuto 
Presso Bari in un fier combattimenlD » 
E mandava a imphmir dal papa ajuto. 
n messo giunse appunto in quel momento , 
Ch* ella col prelatin , che avea veduto 
In lei femmineo sen, prendeasi gioco , 
E oottintiampo tal lèccoUa un pooor 
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Cosa fra il papa allor fosse eonduaò 
E quell'ambasciador beneventano, 
Poiché si ritroverò a muso a muso, 
O donoe mie , mei chiedereste invano. 
Ma credo nulla : almeno questo è l'nso 
E il metodo in politica il più sano. 
Cotaanque sia però , cotesto punto 
Non ha nulla da far col nostro assunto^ 

Chioso inUnto Baldel nella sua stanca 
Assorto in quel pensier, di capo torse 
Non potè mai di ciò la rimembranxa , 
Che co' propri occhi suoi poc' anzi scorie. 
Cotanta gliene par la stravaganza, 
Che stette fin del ver talvolu in forse: 
Fosse mai donna ? in sé dicendo già. 
Eh ! che pensarlo solo è una folha. 

Forse femminil sesso è necessario 
Per aver cohno e rilevato seno T 
Uomini ancor (benché straordinario 
n fenomeno, e rari i casi sieoo) 
Uomin di donna al par (lieve è il divario) 
Taltfr popputi son, gli eunuchi almeno. 
Bisogna aver proprio un cervel di rapa 
Per creder eh' una femmina sia papa. 

Ma se ragioni tai, tai prove adduco 
Perch' ei donna non sia, portato sono 
A sospettar eh' egli esser possa eunuco | 
L' imberbe mento e della voce il snono 
Perchè a crederio tal facil m' induco» 
Le congetturo e le ragioni sono. 
Se mancan certi requisiti , intesi 
Che basti sol d' averii al collo «ppeii. 

Ma non però calmar 1' allo stnporo 
Potea Baldel su ciò che avea veduto. 
Né la sotpresa esser dovea minora 
In vedero un pontefice popputo, 
D' allor quando il real barbitonsoro 
Vide asinescalneute un ro orecchiuto ; 
Se veglia, sempro in quef pensiero intoppa» 
Se s' addormenta poi sogna la poppa«. 

Al suono d' un argenteo campanello 
Sua santità la suss^uente sera 
Fé' a sé venir moosignorin BaldeUo ; 
Poiché solca chiamarlo in tal maniera. 
Tosto ei corse colà , che il giovin bello 
Sempre agli ordin santissimi pront' era. 
Ed appeua che videio appariro 
Cosi gli prese il santo padre adirei 
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Vedrem te le popille tk rìtroM 
Come jenem «Tesli, aoche o|$gi avrai. 
Preso maggior coraggio allor rispose 
U favorito prelatìn : ta sai 
Signor, «he al mondo vi son certe cote , 
Che a prima vista fan sorpresa assai ; 
Facil però cessa il primier ribrezzo 
Allor che 1* occhio è a riguardarle avveszo. 

Bravo , ella disse allor ; cosV dee farse. 

Ciò danque che altrui celo, a te dischiudo, 
E gì' impacci d* attorno a dislacciarse 
S' afii-etu , e 1* ampio sen scoperto e nudo 
Offerse a' di lui sguardi , e donna apparse 
In faccia al nuovo destinato drudo. 
Che stupito ed attonito a tal atta 
Restò 5 ma più non dubitò del fatto. 

Poi disse: or me come mi fé' natura 

Vedi, e più l'apparenza or non 4:* inganna. 

Fona mi tien sotto viril figura, 

Ma Giovanni non sono, io son Giovanna, 

E se (dftbiti ancor te ne assicura , 

£. da t0> stesso ornai ti disinganna. 

La man gli prende in questo dir, V appressa 

Sul nudo sen, su ve V arresta e pressa. 

Benché otto lustri e mezzo avesse allora , 
Fresche le carni e consistenti e bianche 
Conservav' ella e belle forme ancora , 
Vezzi e maniere disinvolte e franche ; 
Bella in somma apparia , come tuttora 
A queir età noi ne vediam puranche , 
E fina al tatto e morbida la cute. 
Né le native gitizie av«a perdute. 

Onde la dolce al prelatin non spiacqae 
Violenza che fassi alla sua mano, 
Sovra ve la lasciò sorrise e tacque. 
E da quell' atto lubrico e profano 
Tacita intesa infra di lor ne nacque ; 
Ma nonpotean ivi far ponto, e invano 
Poste le cose essendo in su quel metro 
Voluto li sar^a tornare indietro. 
Senza' fren di pudor 1* esposto petto 
Allo sguardo lascivo al Utto ardito, 
L' incitamento al sensual diletto , 
FA. il licenzioso aperto invito, 
Talmente incalorir nel giovinetto 
Di natura gli stimoli e il prurito , 
Che vinte ornai le retfitenze prime 
Sul nudo sen fei'vidi baci imprime. 
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\Più allor sua santità non si balocca 
In frivoli preludi ed in parole; 
Ma s' inchina 1* abbraccia il bacia in bocca, 
E spinger 1' opra al compimento vuole. 
Le arcane parti inUnto ei cerca e tocca 
Colla libera man, come far suole 
Chi giunger vuol per tai preliminari 
Alla conduston dei grandi afiari^ 
Nelle lor vene di lussuria il foco 

Ferve, e gì' indugj sdegna e bolle e abbonda. 
Propizio h il tempo ed opportuno il loco, 
E il lor desir lÌKilita e seeondaT, 
E già r invita all' amoroso gioco 
Del ulamo papal 1* aurata sponda $ 
Ciascun quel che dovette allor acuire 
Sei pensi, per rispetto io noi vo' dite. 

L' angelo tutelar die non avvisto 
Erasi ancor che donna il papa fosse , 
Non COSI tosto l'atto osceno ha visto. 
Che fugge, e allor la camera si scosse. 
Cadde dall' alto e si fé' jn pesti lin cristo , 
Vergine pinta fé' le guance rosse, 
L' immagin di san Pier diventò nera { 
Ma quei oootmlir la lor carriera. 

Di Pier le chiavi inianto no amorino 
Cheto involò con furberie leggiadre, 
E ne cinse le reni al prelatino, 
E Venere d'Amor la beUa madre. 
Che presente pur era al giuocolino , 
Il camauro si pon del santo padre , 
E scherzando un coli' altro in colai goisii 
Accednavano i drudi , e fean le risa. 

Se Stato fosse il di limpido e chiaro 
Sariasi il sol celato per orrore. 
Come il giorno che a lui si scoloraro 
I rai per la pietà del sno fattore ; 
Ma parlando di scandalo sì raro 
D'eelisse non parlar' sarebbe errore; 
Onde seguito essendo a notte bruna 
Del sole invece si eclissò la luna. 



Digitized by 



Góogle 



p A R TK 
L A 

PAPESSA 

(en avvisto io mi «on, Donne amorOM« 
Gbe a certe infamità non mica av%eaio 
L' orecchio Toatro i' opre Mandaioae 
Di Gio%anna in udir provò ribresio. 
lina papetM iar al (atte ooae ! 
Mi ciò che dir ai vuol, mai dini a masao 
Non dee; per quanto ei sia straordioano. 
Tal qiial è , racconUrlo è aeeesaarìo. 
Cote vi son che saria meglio assai. 
Per noo dar mal esempio al baon costume. 
Meglio nria non accadesser mai ; 
Ma se accadono poi nel loro lume 
Acciò sian norma altrui por le donai. 
Poiché tnvan di cebrU si presume. 
Qie papesse vi i'ur, cose ben degne 
I SoD da lapeni, e più, papati pngBC. 
(•iella la prima volta esser cred' io , 
Che foase nn papa in casi tai pasiiro. 
L' aabco ella aentk pmdor naào, 
E di giacer col drudo an aasai vivo 
Io lei destossi sensoal desio, 
£ il disse al preUtin , che non fu schivo 
Ad acceuar , che quando vuol hen sa 
Con agio asaaponr la voluttà. 
^ notte appresso in fatti attor che cheto 
E altamente tranquillo era il palagio 
& {avorito camerier seoreta 
Deir amata papessa adagio adagio 
^ itaiua antro p«r 1* uscioliu di dreto. 
Seco io letto coreossi, e a lor grand' agiQ 
Taua la notte dicronsi a godere 
R'peUiio reciproco piacere. 
£ ocUo tuto paio e naturale 
^Dìti Strettamente in dolce aoqplesso 
L' on dell* altra prendea diletto tale , 
Che mancò poco che aull* atto stono 
^ non lo arcasse cardinale, 
^«llon in poi volle giacer con esso 
v^e se ns avvide mai persona umana) 
Ciaipie o lei volto abnoa la f cttii«aaa • 
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E intanto tutti abbandonò gli aflari 
E dello sUto e della santo chiesa 
In balia de' ministri e de* vicari , 
Di cui la cura unicamente intesa 
Tutt'eia sempre ad ammassar danari: 
Mentr* ella in letto o sul sofà distesa 
Nella mollezaa e nelk vita oscena 
Le notti in braccio al drudo e i giorni mena. 

Ma il volgo attor , che ciò non sa né vede, 
Sempre ne* suoi giudixj inetto e tondo. 
Vasti disegni meditar la crede 
Fra cure immerM ed iv. penstar profondo 
Per l'ooor delia chiesa e della fede, 
E per runivprsal bene del mondo. 
Così attor gìau le cose, e quel eh' è peggio, 
GosV oggi e così sempre andar la veggio, 

Giovanna poi col pr^latin le stessa 

Abitudiiii avendo ognor tenuto 

Un bruttissimo caso a lei successe, 

Che prima mai non arale accaduto; 

Ma essendo naturai che le accadcMa 

Esser potea da lei bea preveduto. 

Pertanto, o Donne, indovinato un po' ^9^^*^:' r • 

Cosa fu, che le accadde? ingravidò (4). 
Pnnne BaldeUo al somipo afflitto e pavida 

Ed era in una grande inquietudine 

Che scoperto non fosse il papa gravido* 

Ma imperturbabU sua beatitudine 

L'animo conservò tranquillo e impavido» 

Né se ne prese mai sollecitudine; 

Perche i perigli ed i disastri umani 

Per lo più i|on son tali pei sovrani. 
E tutti i mexzi in suo potere avendo 

Di celarsi crede v^i sicuro; 

Ma il ventre il prelatin seco giacendo 

Spesso la tasta e ognor più gonfio e duro 

Trovandol, dice: in celia io non la prendo. 

Io, cara santità, penso al futuro: 

Ed ella che sì timido U vadea 

Di quella sua timidità ridea. 

Perchè così , dicea, con timor vano 
Amareggiar d tuo piacere e il mio ? 
D'esser che gioveria p^pfi e sovrano^ 
Se tutto ciò che di sinistro e rio 
Suole al basso accader volgo cristiano 
Dtfttorre e prevenir non potess' io 
Con quei che dammi onnipossenti otodt 
L'auge P*P^ • ^^ temer duoqiie e godi 
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Or una notte il preUtin faeo ebh« 
Questo dtfoono io ver ttraordioarìo : 
Dimmi» ttoUt^ mia, non ti potrebbe 
Dichiarare il papato ereditario ! 
Perchè allor la tua prole rpfgqtréflt^^ 
Ed ella: beo pensarvi h neeenarioy 
La cosa assai difficile la vedo; 
Ma non mica impossibile la credo. 

E per provarti che non è fandooia. 
Come a talun parrebbe una idea talcy 
Ti diro che i califfi in Babilmia 
Anch' essi faan potestà pontificale ; 
Pur' il figlio senz*altra cerimonia j 
Succede al genitor, né ▼' i alcun iqale| 
Ma ciò a un caliIR» accorda il |or profetai 
E ad un pap# crbtian Cristo lo Tieu. 

Tai confronti pei^, tai raiiocini 
E qualunque ragion fosse anche addotta 
Riguarderebbe i pkpi mascolini. 
Per cui fu sol tal dignità introdotta; 
Ma in riguardo de' papi femminini 
Seria cosa un- 09* più difficilottii , 
Che della' chiesa i Tenerati capi , 
IfoQ papesse suppongonsi , ma papi. 
Per non iécontmr dunque alena ostacolo ^ 
Neil' introdar s\ latta innovasione 
Dovriasi inmiaginar qualche miracolO| 
O sopraQnatural rìvelaxione. 
Mischiarvi in somma cielo, t}|beni#eolo> 
Divina vobntà» religione; 
Che tai mezsi impiegando oguor pos8Ìaoi|q 
Da' popoli ottener quel che vogliamo. 

E a te comunicar voglio una mia 
RiflessTon che meditar tn puoi. 
Vergin che partorisce, o papa sia 
Dee portento egualmente esser per noi | 
L' un fm i bramini in oriente pria 
Fu venerato , e in occidente poi ; 
E venerarsi non potria nel mondo 
Carne il primo portento anche il secondo I 

Lasciamo star, che come sai si gemina 
Anche in talun naturalmente il sesso. 
Grecia cangiato nn dì Tiresia in femina 
Credette; or se fra il* popolo sommesso 
L'autorità sacerdotal dissemina 
Esser in me seguito anche lo stesse». 
Di che stupir? credetterlo i pagani. 
Tanto più il crederebbero t isrìstiani. 
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n inacrimonio poi, che par si suole 
Siippor come contratto « sacramento 
Acciocché sia legittima la prole 
Ecclesiastico egli è ritrovamento , 
Che può un papa cangiar quand'egli vuole 
GiusU le circostanze e a suo talento. 
Ma tai pensier lasciam per ora, e ornai 
^ge quod agis, non pensare a guai. 

Baldello, che gran logico non era. 
Al di lei detto si rassegna e cede ; 
Mente ispirata alta dottrina e vera 
E spirito profetico lo crede , 
Né dubita possa ella in sua maniera 
Manipolar gli articoli di fede; 
Onde ad altro non pensa il giovinetto , 
Che a porre in opra quel latin precetto, 

()hò ài fatti discorri ed altri tali 
Erao coma episodi ed intervalli 
Frapposti negli a&rì eMenzi'ali; 
Perocché, Donne mie, dalli e ridalli 
Alfin fiaccansi i mstù istrumenuli, 
3e anche fossero solidi meulii , 
E spesso, o Donne, il nolo avete inteso 
Detto proverbiai dell'arco teso. 

Or a Fulda toroiam che fin allora 
In Bagdad ed In Bassora si tenne 
Per più di dodici anni, e alfin dimora 
Gì cangiar si rist>lse e a Home venne. 
Ove sperò trovar Giovanna aocom; 
Ma dell'arrivo suo non la prevenne. 
Né avendole di sé n^i dato avviso 
Inaspettalo giunse ed improvviso. 

In una cognitissima locanda 
Presso un ostier comasca alloggio prese , 
Gran novellista, e tutte da ogni banda 
Solca raccor le vesce del paese. 
Fulda a costui se conoacea domanda 
Un certo ul detto Giovan 1' inglese, 
E quei: signor. 6i par che sta mattina 
Giunto siate dall' Indie o dalla China. 

Skf veramente, amico, in questo istante, 
Fulda rispose, io posi in Roma il piede. 
Sono straniero e vengo da levante. 
Onde di tatto ciò che qui succede 
O caro locandier sono ignorante. 
Oh sì, ripiglia il locandier, si vede. 
Per altro meglio non potreste altrove 
Ri volger ri che a me per aver nuove. 
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W domando perdon , cliiiiiiqii« siate» 
In U.iorpresa mU non vi tiattìoiiJiai 
Come pottibil ila cho^non Mppiato 
Gò che aDÌTenalmente è noto al mondo ? 
Ma giacchi, padron mio, mei domandate; 
Qaesto Glofanni inglcM» io vi rispondo, 
E no iiom straordinario, un oom di cui 
Quanto v' è a dir, si può dir sol di lai. 

)ijfsU) Gio?aoni inglese io mi raaMneoto 
Che dodici anni sono a Roma ginnto 
Entri) di aan Martino nel conventOf 
E fa caro al pontefice defunto. 
E perchè di virtù raro portento 
Lo credean, lo fer papa, e al trono aMunto 
Regna or col nome di Giovanni ottavo, 
E credean d'aver fatto un papa bravo. 

L'aurora in ver del ano pontificato 
Fa ( non v' è da dir no) splendida e bella p 
Ed era e meritava esser lodato; 
Ma durò poco; or non tien più cappella» . 
Più non esce , e talmente ei s' è ecliswito , 
Che ornai nessun ne può saper novella. 
Ei giusta i cortigian sempre e in lavoro» 
Ma chi diavoi può credere a coaloro ? 

Tatti intanto gli afiar vanno in malora» 

Toue le casse pubbliche son vote, 

Cìasctto ministro sol per sé lavora» 

Né tai cose al pontefice son note $ 

Che se li seracin tornasser ora, 

Soldi no, che trovar non se ne puote» 

Ma poirìan portar via statue e colonne , 
' ^ iosaradoar le nostre donne. 
Corre da un tempo in qua sordo bisbigUo 

Eaienri nn prelatin, che non si sa 

Se nipote gli sia, se gli sta figlio, 

Ma mollo se ne mormora in città. 

Tutto coU'opra soa col suo ooosigUo 

F»«i oè accorda mai sua santità 

Grxzie e iavor, che per lo suo canale. 

la somma, padron mio» stiam molto mait. 
yo^t\ che parò con questo papa avviene 

Wi aUri ancor più o men sempre è avvennlo 

Osando lalan pontefice diviene 

^n gran portento di virtù è credulo; 

Pwcia il credito in breve a perder viene» 

^« «si più BoUa qoando è eonoscialo . 

E P«r conforto dioon, cbe del pari 

'^ ««« vaa ne* stati teoolari. 
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L'origine» la patria j, il genhofV 
Nel papa ciascun cerca» e ciascun erra. 
Oli sostien, eh' egli sia fralel minore 
D' Etelulf» che fu qui, re d' Inghilterra: 
Altri un èugin del gr^oo imperadore. 
Che si crede annegato o morto in goerra. 
Fanne ciascun la genealogia; 
Ma in fatti nessun sa chi diavoi sia. 

D'altri Giovanni inglesi io aon potrei 
Dirvi nulla, né udii parlarne mai. 
E se qui ve ne fosser lo saprei. 
Perchè per dirla io la sor lunga assai; 
Ma non dico a nessuno i fatti' miei, 
E cosi francamente io vi parlai» 
Perchè voi mi parete un galantuomo; 
E qui fiato prendea Tostier di Goitto. 

A quella chiacchieraU dell'ostiero 
Fulda stupido resta, e benché veggia 
Che molt' hanno i suoi detti aria di vero« 
Stassi inceito e non sa che creder deggia 
Di tutto ciò che dice quel ciarliero, 
E in suo pensier fra mille dubbi ondeggia^ 
Pur lumi ancor trar da colui procura 
Del papa snll*età, sulla figura. 

Onde l'oetier seguia: papa Giovanni 
Bell'uom é iuyer» pensate in giorventà 
S'ei bel non era; e può esser cb'io m'i 
Ma a creder mio egli non ba cbe al più 
Oltre i quaranu forse tre o qoattr'anni, 
Fulda poiché del tutto istrutto in 
Prese congedo dal loquace ostiere» 
Poscia si ritirò nel suo quartiere^ 

E ciò che intese dall'ostier loquace 
Colle date e con quel cli'ei sa, confronta» 
£ l'ardir conoscendo e il perspicace 
Spirto di lei : quanto costui mi conU 
Fosse mai ver ? fra sé dicen. . . eapace 
Di tutto ella è » tutti i perigli affronta. . , 
S ibben. . . ma poi per Dio I divenir papa. . . 
E che non può se donna tal s' incapa ? 

Per ischiarir se iàlso fosse o velo 
Quanto detto gli avea Tostrer di Como» 
Di presenursi caddegli in pensiero 
11 matiin susseguente al maggiordomo* 
Itovi espose a quei, ch'ei forestiero 
Inglese e un pochettin pur gentiluomo» 
Chiedea per on affar di conseguenza 
Privatamente al pepe un' udi'enaa. 
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Tal cosa ad ottener '«liflieil «ra; 
Ma come inglese e geotìlaom l'otteniM 
E da tua saatità la stcsfa sera 

Sem'alcana etichetta ammeiao venne. 
Giuvanna allor di Fulda alla primierat 
Appafiiion di loi si risovveane, 
E lei malgrado il pontificio manto 
Fulda ancor ravvisò, ma dopo alquanto. 
£ attonito a tal vista, oh ciel efae veggio t 
Sei tu diceva , o non sei tn Giovanna ? 
E quesu illttii'ion ? sogno ! vaneggio I 
Certo sei tu, né Tocchio mio t'inganna^ 
Ma come mai sul pontificio seggio , 
Come di Pier tu assisa in sulla scranna ? 
Come poflareddio tu le celesti 
Chiavi, tu donna ^ ad usurpar giangestì? 

JLa sorpresa di quelU stravaganta 

Calmata alquanto, in lui deH'abitndine 
Ch'ebber fra lor, destò la rimembra nxa , 
E portosi d'amante in attitudine 
Con trasporto le braccia e eon baldanza 
Gettò a) collo di sua beatitudine,^ 
E se altri il pii le bacia , egli le scb^ 
T3n indi voto bacio sulla bocca. 

li' improvvisa comparsa e' non attes* 
Se Giovanna non pose irf brutto intrico / 
Donne pensatel voi ; d'esser sorpresa 
In braccio altrui dal prelatìno amico 
Temè; noi non osò di far contesa 
Al trasporto primier del drodo antico; 
Narrò poi per quai mezzi ed in qual guise 
Sul pontificio soglio eresi assisa. 

Di Cristo esercitar sul gran vicario. 
Ne rispettoso assalitor nò casto, 
Di possesso volea Tatto primario; 
Ma Giovanna v'oppone an tal contrasto^. 
Che a Fulda parve assai straordinario. 
La man portando allor del ventre al tasto 
Vi ritrovò durezza ed enfiamento 9 
Turbossiy e disse a lei: eh' è ciò che Mnto? 

Ella arrossi e rispose: un'ordinaria 
Enfiatura che n>* è Sopravvenuta 
A cagione della viu sedentaria . 
Ed ei: posizion forse hai tu tenuta 
Da quella che tu dici alquanto varia, 
Supina Slata sei piti che seduta. 
li il si Tiin sostenendo e l'altra il no 
La disputa a scaldarsi incominciò. 



FESSA 

Non vuol Fulda aollnr eh* ièlla T i«|ginin/ 
E cmccioso risolse usar del dritto , 
Che con possessKm di quindici anni 
Credeasi aver sopra colei prefecritto : 
E a forza a lei slaeciati i saeri panni 
Senti nel ventre il corpo del delitto. 
Ella il respinge e il dente adopra e T ngtatf 
Ed egli insiste, e vi fnr graffi e pugna. 

Ma Fulda i«MÌcnratosi del vero. 
Malgrado di colei k resistenza 1 
Fosse zel per la cattedra di Fiero ^ 
O indignazion per taìiU incontinensa / 
O per affronto alT amor suo primiero / 
Invaso dir improvvisa escandescenza , 
Contro lei, che parbr più non ardiva 9 
YiolenU scagliò fiera invettiva. 

Dunque, femmina rea, 1* impudicizia , 
Dunque r iniquità, dunque 1' enorme 
Lussuria tua , che tutto infetta e viaia ^ 
Sotto A Sacre e venerate forme 
Celar sapesti e sulla tua nequizia 
L' ira del ciel stassi oztoea e dorme T 
Certo di te ptfrlò 1' Apocalisse , 
Quando la grande adultera descrisse. 

Vaso di contumelie in van sostieni , 
Che qual di fogna fetida emissario 
Spande attorno corrotti aliti osceni. 
Tu il tempio profanasti e il santuari» 
E l'adorazìon del mondo ottieni. 
Tu di Cristo osi dirti ancor vicario' , 
Tu della santa fede il vituperio , 
E ta r obbrobrio sei del presbiterio(3)>^ 

Ansi sei In la bestia informe e grosaa 
Su cui sedea la gran fornicatrice, 
E che la pelle avea lucida e rossa. 
Come Giovanni saviamente dice ; 
E come quella i sette capi addosfc. 
Di sette vizj sei la peccatrice ; 
La fronte come a quella a te eontormi 
L' infeme serto delle dieci oornn (3). 

Te metteran rabbiosamente in brairì , 
E come fer dell'empia Gezabelle ^ 
Le carni tue divoreranno i cani , 
E te de' spirti rei lo stool rubelle 
Afferrerà colle uncinate mani , 
E d' in snll' ossa tne svdu la pelle 
Te getterà , come a colei già fece , 
Entro on caldajo di bollente pece (4). 
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Hatrt oootiv GitfViDiit la tiiotoo cnistioo 
Fulda iovetft eon quel ferror profetico y 
Gbe già di Patmo Hìvmo «Tea 1' efiatico ^ 
E che alqaanlo parer potrìa bisbetioo 
A qoei che in sacra bibbia è podo ptttico ; 
n foho a lei tfopr) color arcbelitib^ 
Halola y (redda , intmobile divennre 9 
Stillane gli occhi , abbassò il tispo/ e svennor. 

Ecco cosa fuoì dir la ooscieazaf 
CoKiensa di donna è una gran cosa. 
Giovanna in ogni crìtica occorrenxa 
Ferma mostraU ■* era e coraggiosa , 
Ed eccoti che in qaella contingenia 
Perde corano ed alitar non osa: 
Un tremito la prende ano spaccato . . . 
E tatto a nn tratto . . . paff . . . nn svenìmenta 

UieioUa Fulda allor, che ben vedea, 
Che tosto divulgatasi In palano 
La pontificia sincope dovei 
Fra i cortigian far strepito e schiamauo ; 
E uscendo in anticamera dicea» 
Che lieve nello stomaco imbaraaso 
Era a sna santità sopravvenuto » 
Che andasser prontamente a darle ajntov 

Poi sollecitamente alla locanda 
Rendesi , e fa 1' osliero a sé venire 
E di portargli il conto gli comandai 
Che soli' isunte istesso ei vuol partire. 
Tanta fretu a qual fin colui dimanda 
E qusl ragione n' abbia, e ove vnol ire, 
E nuove gli vnol dar per città sparte ) 
Itfa Fulda Uce, e pag» il conto e parte. 

Di là partì ; ana si trattenne in Roma 

In nn della città luogo rìmoto. 

Finta in capo adattò posticcia chioma , 

Abito cangia, e là rimansl ignoto, 

E non più Fulda ma Cariin si noma 

Per veder quando i) fatto alfin sia noto, 

L' effetto che farà la stravagania 

Di quella pontificia gravidansa. 
Csmerierì all' avviso accorai intanto 

Alla santità sua fero assistenaa. 

Corse Baldello , e se le assise aecanC», 

Finch' ella rìcovrò la esnoscensa. 

Onardando attorno allor disse che alqnanto 

Ivi volea starsen tranquilla e seoaa 

Altra aaaistensa, indi l' accorso stuolo 

Congeda e eoa Baldel rimansi a soUk 
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Ma Baldel, che conforto ognor le pone 
In lei piò non trovò quella di prfiy 
E ogni dì pici tetri pensier le SGon« 
E profonda covar malinconia* 
Stavasi mesta e mutola e già scorse 
Eran pili settimane, e chicchessia 
E i cardinali e i camerieri istessi 
Nella carnea sua non far più ammessi. 

La pancia ornai gonfia dal feto e grossa 
Àvend* ella, fama è, che le a[^risse 
Un aogio! minaccioso in carne e in ossa, 
E d' una mano un calice le offrisse , 
E dall' altra infemal fiaccola rossa , 
E a lei , come a David 1' angiolo disse. 
Scegli, dicesse, pei delitti tuoi 
Qual delle due punizton tu vuoi. 

La fiaccola t'annunzia il Ci^co elemo, 
E il calice 1' obbrobrio in sulla ternr. 
Giovanna allor per evitar l' inferno 
Scelse , e nella sua sceka ella non erra , 
In faccia al mondo scelse obbrobrio e schem» 
Siccome non la fame e non la guerra, ( (&); 
Ma peste , acciò l' irato Dio ai calmi , 
Scelse il real compositor de' salmi^ 

La cosa non è a tutti manifesta 
Ed aria aver potrìa di fa veletta 9 
Io non la garantisco, ma l'attesta 
Più d'un classico autor su cui l'ho ietta. 
Che cerio non cavossela di testa; 
E inoltre, Donne mie, diciamla schietta, 
Sempre più facilmente a un papa o a nn r« 
Gli angeli appariran che a voi o a aae ((>). 

Grandi calamità furo in quei tempi : 

Gonfiossi il Tcbro e soverchiò le sponde. 
Gli argini ruppe e abbattè case e tempj, 
E colle impetuose e torbide onde 
Cagionò guasti d* ogn' intorno e scempj ^ 
Dalle iaunobili sue basi profonde 
Crollò la terra ed aumentò il terrore, 
E gli elementi eran di mal umore (7), 

Nuvoli in oltre ed ampiamente estensi 
Di cavallette fetide e maligne. 
Ed altri insetti tai serrati e densi 
I campi devastavano e le vigne, 
E facean danni alla campagna immensi; 
Con sei ali e sei pia ce li dipigne 
Fama non mensognera, e provveduti 
Di denti duri estremameote acali (8). 
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n popol tatto ad un flagel A ftiano» 
Che péstileoui e carestia prèdica ^ 
Cniccioto contro il santo «no sovrano 9 
Cosa (a il papa ? l'uno all'altro dica : 
Perchè egli che il poter del cielo ha in nuno 
Si funesti animai non maledice ? 
Perchè a nn comando suo non restan tutti 
Quegli animai sterminator distrutti ? 

Cred' egli che del ciel 1' ira si plache 
Gol tener forse scioperatamente 
Le santissime mani entro le brache ? 
E tntorno al Vatican plebe insolente » 
Uomini e donne di furor briache 
Di giajs' unian tumultuosamente ^ 
Quando a sua santità sì presentò 
Baldello spavenuto e a lei parlò : 

Ohimè ! sentite mia, noi siam perduti I 

S' attruppa il popol rivoltoso e pazzo. 

Migliaja di birbon sun qui venuti 9 

E tutto attorno assediano il palazzo. 

Fin di qua non ne ascolti i ripetuti 

Clamor sediziosi e lo schiamazzo ? 

Ed agitati da furore insano 

Minaccian metter foco al Vaticano. 
Ed ella : ebben, che vuol ? che ootant'osa^ 

E ribellanti moti si permette 

Cotesu turba vii tumultuosa ? 

Ed egli: a maledir le cavallette 
' Vuol che tu stessa vada. Allor pensosa 

Per alcun poco e tacita si stette , 

E fiir parca rifless'ion profonde , 

Poi risoluta e in fermo tuon risponde: 

Quelle che noi diciamo rogazinni^ 
Tosto cominceran pubbliche preci. 
Soglionsi in quelle pie proce^isioni 
I grani benedir, le fave, e i ceci. 
Un giorno sulla mula a cavalcioni 
Io stessa andrò, ciò che finor non feci (9). 
Ed ei : né il ventre ai sguardi espor ti cale ? 
Ed ella: il coprirò col piviale. 

E poiché tai comparse erano rade^ 
Fu fatto a suon di trombe e di campane 
Pubblicar per le piazze e per le strade, 
Che alle rogazi'on di poi domane 
Ita sarebbe a benedir le biade 
Sua santità in persona, e alle cristiane 
Sue greggi fea saper, che maladette 
Sariano allor da lei le cavallette. 
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Giunto il giorno fatai , l'ansia amorosa 
Celar nen paote il povtfit» tialctello ; 
Ma Giovanna il conforU, e coraggiosa 
(Oh di papal fennezza esempio beilo!) 
Come lascia il guerrier l' amau sposa » 
Con un amplesso tenero da quello 
Per iscender nel tempio e caour messa 
Si separa la gravida papessa (40). 

Sendosi intanto omai tutti adunati 
Del clero i primi capi in Vaticano » 
Monaci, preti, vescovi e prelati 
S' avviarono verso il Laterano 
Processìonaknente impivialati | 
E fra il clamor del popolo romano 
Sotto nn grand' ombrellon veniva dietro 
Su ricca mula il sucoessor di Pietro. 

Confuso siegue il popolazzo poi : 
Intuona allor le litanie de' santi 
Il maggior clero, e i subalterni sani, 
E il volgo e le pettegole e i birbanti 
Stnonando repetean 1' Ora per noi : 
Ma la processìon gli alterni canti 
Tronca e del Lateran sulla gran piwia 
S' arresu al6D , che il gran calor I' a mm a rrs i. 

Se giri il guardo attorno, indi ampiamente 
D' alto discopri in vasto circuito 
Le suburbane vigne e le semente. 
Qui stanco il santo padre e rifinito 
Smonta d' in su la mula e agiatamente 
Sovra un bel faldistorio ivi ammannito 
Posa alquanto , e con quei che stangli attorno 
Parla dell' afa e del calor del giorno. 

n medico, che ognor stavagli accanto 
Per tutto ciò che occor potesse: io lodo» 
Gravemente diceva al padre santo , 
die la santità vostra in qualche modo 
Procuri almen di ristorarsi alquanto ; 
Onde una bclU ciottola di brodo 
Che a tempo presentolle un cameriere 
Sua santità non isdegnò di bere. 

E levatasi poi dal faldistorio 
Ai quattro venti al canto d' inni e salmi 
Acqua lustrai spruzzò coli' aspersorio; 
E con un cristo, acciò che il ciel si calmi , 
Le locuste a scacciar dal territorio 
Trincia quattro crocion larghi otto palmi; 
E sulla mak poi eh' era lì pronu , 
Per ritornare al Vatican rimonu. 
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n dima acbifto al declinar di maggio 
la sai fitto merìggio inferoda 
Dfl iole «rdeate ì* infocalo leggio { 
Onde se nell' andar sofferse pria ^ 
Molto più nel retrogrado viaggio 
La ma pregnante santità soffrìa. 
Langoor 1' abbatte , ed ancorché noi dica 
Piò non regge ai disagio e alla iatica. 

A gravidanza sua , la coscienza , 
Le brutte cose eh' eranle accadute, 
Il rimprover di Fulda « e la sentenza 
jDeU'angiol brusco» aveaii la sua salute 
Ogni (fi più già posta in decadenza } 
Onde spasimi atroci e doglie acute 
L« preser presso al Goliseo di Roma 
Che dal colosso di Neron si noma. 

loTn la mula ornai più non si tiene; 
Vacilla , trema e di cader minaccia. 
Dalla mola la scende e la sostiene 
Staol di prelati accorso , e la dislaccia. 
Perd' ella il lume , impallidisce e sviene 

' Bei smarriti aasiatenti in fralle braccia , 
E immaturo papotsolo in quel mentre 
U sdrucciolò dal rilassato ventni (ii), 

Cvcnn là corre e più che può s' appressa 

n oonfaso in udir primier bisbiglio. 

L' an l' altro spinge e incalza ed urla e pressa 9 

Ed il tumulto accresce e lo scompiglio. 

Q)i veder la sacrilega papessa , 

Cbi veder vuol l' incestuoso figlio , 

E il popol di furor insano ed ebro 

I^i viva aucor getur volea nel Tebro. * 
W feroce disegno alfine a stento 

Color distolse il venerabil clero ; 

Ha dell'alma agiuta il turbamento , 

Bnou curato parto, il vitupero, 

Be^i spirti il mortale abbattimento 

A lei troncar con spasmo intenso e fiero 

^^ gli urli della plebe inferocita 

& debil Gì dell' angosciosa vita (i2), 
^ cUostro impuro V alma di colei 

Appena uscita fu , lame lor pasto 

Gì' infernali yolean spiriti rei j 

"• vi si opposer gli angioli , e contrasto 

Spaventevol segugi fra questi e quei. 

Dei spazj aerei per lo campo vasto 

fngor rimbombonne, e violento 

^OMÌ intanto impetuoso vento. 
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Fervea tra i spirti la cnidel bamiTa, 
Allorché l'angiol che a Giovanna apparve » 
D' improvviso ghermendola 1' acciufia. 
Gom' ei facesse non saprei spiegarve» 
E dentro folta nuvola si tuffa 
E colla combattuta anima aparve. 
Suoi delitti a purgar portolla altrove : 
Questo si sa, ma non si sa poi dove. 

Che l'angiol la portasse in purgatorio 
Maturai sembra , e eh' ivi sia tenuta 
In salutar supplizio espiatorio» 
Ma in purgatorio io non V ho mai creduta ; 
E laccio un argomento perentorio : 
Dante t* é stato e non ve 1' ha veduta: 
Se la vedea fra la purgante schiera 
Detto Tavria ; noi disse; ergo non ▼' era (1J). 

Giovanna allor al suo ppetto unita 
Per ordine special del concistoro 
Nel luogo ove spirò fu seppellita « 
Ma senza pompa di papal decoro. 
Una cappella poi fu costruita 
Con mausoleo di grossolan lavoro 
Rappresentante V esecrabil caso 
Ivi ancor per più secoli rimaso (44). 

Sulla tomba di lei diavoli nudi 
Con diavolesse oscene (almen credenza - 
Se n' ebbe allor) più notti empj tripudi 
E danze ed atti far d' incontinenza 
Veduti fur ; ma di Giovanna i drudi 
Fulda e Baldel per far la penitenza 
E i rimorsi calmar aspri ed inquieti» 
Andarono ambi a farsi anacoreti. 

E feron molto ben» che queste sono 
Goee che non convien prendere a scherno. 
Se non ottiene il peccator perdono» 
Se ne va per lo meo giù nell* inferno. , 
Spero però, perchè il «Signore è buono» 
Che Fulda avrà schivato il foco eterno ; 
Ma di Baldel lo stesso dir non posso» 
Perchè il peccato suo fu troppo grosso. 

Quanto poi alla povera papessa» 
A dirla come penso » io spero bene. 
Che salva ella saria parola espressa 
Dall' angiol ebbe» e alfine alfin conviene 
Degli angioli contar sulla promessa ; 
E poi se alcun posto fra i papi ottiene» . 
Chi sa» riguardo a qualche sua mal opra» 
Se anche di là non ci si passi sopra ì 
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Questo è quanto ngion dì dir permetta 
Di Gtovaana, di Falde e di Beldello. 
Circa poscia alla povera animctu ^ 

Del picctoL pontificio battardeilo , 
Non trovo alcan autor che in dubbio metta > 
Che un dei lacchè dell' angiolo Gabriello 
Non la prendesse, e come ogni altro bimbo 
Non la portasse a dirittura al limbo. 

Acciò per altro in avvenir Io stesso 
Non seguisse fu aUor V oso introdotto 
Del seggiolon , che avea forame o fe«so , 
Ver ^i con man tastando per di sottp 
▼erificar solean del papa il sesso ; 
Uso per anni assai non interrotto : 
Ma il sospetto che d' essi allor vi fu 
S^ i papi d' oggidì non cade più (45), 

Ma volendo i pontefici seguenti 
Di tal fatto abolir fin la memori#y 
N* aoppressero tutti i docimienti 
Credendo egli esser cosa infamatoria. 
Quindi tutti i scrìttor loro aderenti 
Ditbbia e oscura per renderne la storia 
Tacquerla, o non ne fer racconto esatto i 
Ed alteraro ovver negaro il fatto. 

lo poi, se Roma a screditar s* affanna 
Chi ardisce sol della ragion far uso , 
E ogni. scritto, ogni autor, biasma e omdaona 
die a suo modo non parli» io non 1* ^ccu^o | 
Ansi s' ella non sol la mia Giovanna 
Ma il più palpabil ver vi^tta, la scuso. 
Saviamente il fé* sempre , e s' io non fallo | 
Por saviamente in avvenir iarallo. 
Non perchè già le cose scritte o dette 
Non siano ovver non possano esser vei*e| 
Ma dai preti esser devono interdette 
Come non favoro^oli al mestiere. 
Per r istinto che all' uom natura dette 
Sé in credito, se può, di mantenere ; 
Onde il ver celar tent» il prete accorto 
S' ei crede possa il vero a lui far torM>. 
Ma non può mica simile avventura 

Ija sanU profanar sede apostolica, 

O torto fare all' illìbau e pura 

BeligVone ed alla fé cattolica. 

Da qualunque più sordida sozzura. 

Da qualunque empiete più diabolica 

11^ maculata es«er può mai ne lesa 

t>' illilMie^za della santa chicca. 



Se ciò non foMe , uopo saria g|i errori 
Immaginar di gravide papesse ? 
Non forse ad ogni passo anche maggioii 
Scandali rincontrò chiunque lesse 
Tanti e poi Unti imparziali autori 
Che il ver non immolerò all'interesse ? 
Che dian che diano pur gli eotnsiastici 
Un colpo d'occhio ai fasti ecclesiastici. 

E vedran fra i pontefici romani 

Un Onorio, nn Giovanni (46), ed nn Liberio, 
Are! . Moooteliti ed Ariani , 
E Teodore e Marozie , oh vituperio ! 
I lor drudi crear papi e sovrani, 
E i frutti di sacrilego adulterio, 
Quei colto colla figlia in atto osceno (47), 
Questi trafitto all' altmi moglie in seno (48). 
Vedran la chiesa in mostro orrido e informe ' 

Cangiarsi quando a due quando a tre G»fi, 
E sovvertito V ordine e le forme 
Dagli scismi dei torbidi antipapi. 
L'orgoglio, il lusso e la lussuria enorme 
Di forse aneor più scellerati papi , 
E oltre a unti vi do per testimonio 
L'autoritè del cardinal Baronio. 
Ma che perciò ? forse men sanU e grande I 

È la chiesa, e la fé men pura e inutu ? 
Come raggio del sol chiaro si spande 
.Sm panUni e cloache , e non s' imbratta. 
Ma non qui di risposte e di dimando 
Contrasto etemo di piantar si tratta, 
E tutto questo affar stringo o racchiudo 
In brevissimo epilogo e concludo (49); 
Giovanna deiu allor Giovan l'inglese 
D' anni quarantadue papa divenne, 
E di Giovanni otuvo il nome prese. 
Più d' anni due tal dignità ritenne, 
E moiì del ten' anno al quinto mese (20), 
Regnò un anno con lode, ed allor tenne 
Savia condotta e nn viver casto e sobrio , 
Poi cangiò m^tro e «i poprì d' obbrobrio. 
Ciò venne alla metà dei secol nono 
Fra il quinto e il settio^o an dopo il cinquanta. 
Fu nel cinqnantacinqne assunto al trono, 
E tre ^nni mori pria del sessanta; 
Ma perchè so che molti autor vi sono. 
Che per non denigrar la ehiesa santa 
Negan tutto, alle lor ragion far argine 
Credetti , gli autor miei ciundo in margine (a)- 
(a) fVdt U noie in fondo al volume» 
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NOVELLA XXVL 

1/elIa bratta avarìzia, o Donne care. 
Sempre nemico fui ; non perchè io molto 
Abbia sn che poterla esercitare ; 
Che aoKi com convengo esser da stolto 
Voler sen^ ragione il suo gettare. 
>Ia gli avari detesto ; e quando ascolto. 
Che qualche scherzo singoiar vien latto 
A qualcun di costor, ci ho un gusto matto, 
^ proposito tal emmi Tenuto 
i Penaier di raccontarvi un fattarello 
Soa già molt' anni in Genova accaduto | 
Che da un amico mio, che avea cervello, 
Villeggiando in Polcevera ho saputo, 
n qnal per spasso in uno scartabello 
Aneddottucci curiosi e molti 
Io Genova seguiti avea raccolti. 
: Genova città eh' è stata ognora 
Di cittadini splendidi provvista , 
Di castissimo traffico s'onora, 
Che ricchezza col traffico s' acquista. 
EvTÌ peraltro qualche avaro ancora 
(Che col fromento la zizzania À mista) 
Perciò, se il nome in mente io ben ritengo, 
Vi fu ricco nsurìer detto Barlengo. 
£ra il mestiero suo prestar danari 
A giovinastri, a giuocatori, a matti, 
A figli di famiglia e altri lor pari 
Colle cottdizion, vantaggi e patti. 
Che acconciamente appor san gli usurari 
Nei loro discretissimi contratti ; 
E coli' assicnrato emolumento 
Del venticinqueie spesso trenU al cento, 

fik t' fc^ «11* itopir, che ai nostri tempi, 
(^ E in qualche colto europeo paese 
Di prestato danaro abbiamo esempt 
Al quattro al cinque d' interesse al mese % 
Che al paragon sarian discreti e scempi 
I prestiti del nostro genovese. 
Che in qu««tP mondo ognor le circostanza 
5o|lioa cangiare • regolar U usaMpe. 



1 Barlengo con sì avara anima in seno 

Non biasmo mai disonorante o sfregio 
I Curò purché il forziero avesse pieno ; 
Onde a ragion con onta e con dispregio 
Riguardai' ei-a da color che avieno 
Di vero onor i sentimenti in pregio : 
Ma i più bassi pcnsier, le più vili opra 
Presso r alme Tolgar ricchezza eopre. 
Corresn sei mesi che Barlengo s' era 
Unito a bella e giovinetta sposa ; 
Che Genova di belle è la miniera, 
Ne colà bella donna è rara cosa. 
D' indole dolce e di gentil maniera 
Er' ella in oltre, e si chiamava Rosa. 
Ed oncslade a tanti pregj un\, 
Circostanza tln po' rara ai nostri di. 
Peraltro tutto ciò 1* avaro sposo 

Poco o nulla curava a parlar schietto. 
Di ricca dote sol fu prnnuroso ; 
Ma benché non potesse alcun sospetM 
^ Su lei cader , ei-a un tantin geloso 
Non essendo gentil né giovinetto, 
E vedendo ronzar e notte e giorno 
Folla d* amanti alla sua sposa attorno. 
Poiché r usalo slil degli zerbini. 
Si delia nostra età che delle antiche, 
È di far colle belle i damerini, 
E procurare ognor farsele amiche ; 
E come sopra i dolci e zuccherini 
Soglion correr le mosohe e le formiche ; 
Cosi attorno alle belle ognor, per còrr* 
1 piaceri d'amor, gioventù corre. 
Avvezzo Amor non sol le altiere belle 
Ma gli stessi a domar numi immortali. 
Cruccioso allor ohe femminetta imbelle 
La forza osi sohemir delli suoi strali, 
Scaglionne uno a colei, che oltre alla pelle 
L' intimo andò a cercar dei penetrali. 
Ma virtù, ohe si sU^a in guardia al core. 
Scemò la forza a quello strai d' Amore. 
Ciò che dich' io meglio a spiegarvi or vengQ 
Come ed in quale occaslon avvenne. 
Dell'assedio a parlar non m'intrattengo, 
Cb' ella dai giovin liguri sostenne ; 
Solo dirò che lettere a Barlengo 
Recò un Inglese che in lulia venne 
Per vederne i plagi e le cfilonne 
Le siaiue, i quadri, e mollo più Ir dann^. 
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Era «gli un liceo gfcovìae e bea (atto , 
Cbe aouva gimndemeiite il gioco , e il tìiio f 
E per le belle femintne era matto ; 
Bluarro , impasìeote , libertino , 
Parco in parole e generoso in fatto, 
Barlengo diegli un bel dettnarino» 
Per rtvalerii poi di spese tali 
Sulla proTvision delle can|biali. 

E se del nome suo ben mi ricordo » 
£i sir Giorgio MansfiUborìch nomonei 
Bla perchè ricco , lo dicean milordo , 
Qtuintonqne in Terità milord non foese^ 
Che appo il volgo fra noi si d*alto borda 
Un capitan y che ehi minate o grossa 
Merci barulla o altro mestier prof^ss^^ 
Ricco inglese e milorde è cosa ttetsa. 

In qualità di forestier l* inglese 
Seduto essendo a men» presso d* ella ^ 
Sovente sotto Toce a dir le prese ; 
Bladama Rosa, voi miltn esser bella. 
Grazie del complimento ella gli resa» 
Che tali elogi complimento appella. 
Ma donna a udir di sua beltà la ìoA^, 
Quantunque onesta, internamente gode. 

Finito il desinar nella vicina 
Stanza a bere il calFè passaron poi 
A sir Giorgio il cafi% porse Rosina p 
Ed egli a lei co' laconismi suoi 
Duro duro dieea : voi madamina 
Voi molto bella, od io molto amar voi. 
Troppa bontà, con tuon ritroso incerto 
Ella rispose, io tanto onor non mertp. 

La faccenda cosi passò quel giorno 
In cerimonie e superKcialmeute. 
Ma sir Giorgio MansfiUborich ritorno 
A lei d'allora in poi fe<;e sovente, 
E più familiar di giorno in giorno 
Seco divenne, e allora apertamente 
Con concise d' amor chiare richiesta 
Di Rosa bersagliò le orecchie oneste. 

Ma bench' ella un' interna compiacenia 
Provasse a tai dichiarazion d'amore, 
Gelosissima ognor dell'apparenza 
Mantenne un tal contegno esteriore. 
Che sir Giorgio viepiù pose in ardenza. 
Sicché sperando raddolcir quel cor^. 
Sovente le inviò dei regalucci 
Di beo forbito acciar cesoie e astuccL 
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Di si poeo valor piceoU oggetti 
Rosa accettar difficoltà non ebbej 
Perchè d' inglesi artefici perfetti 

Mostran quanto l' industria e il gusto crebbn. 

Perciò credette che qualor gli accetti 

Par torto a sua virtù ciò non potrebha. 

Invenzìon di moda e opre di gusto 

Che amiate, o donne, e le accattiate, e ginstOf 
pna superba catenella d'oro 

Sir Giorgio a Rosa nn di mandò, che un Tezao 

Fonnava di finissimo lavoro. 

Rosa doni accetur d'un certo presso 

Cosa esser non credea di suo decoro ^ 

E perciò d'accettarla avea ribresso. 

Afa Barlengo dicea, prendila Rosa | 

Prendere sempre fu lodevol cosa. 
Quando malgrado quella sna costanza 

Sir Gioiigio lei vide accetur regali ^ 

Prese coraggio e concepì speranza 

Di pervenire alfin con olezzi tali 

Di rosa ed espugnar U repugn^nsa: 

Onde fé' come fanno i Generali, 

Che apron la breccia pria col cannon grosso. 

Poi dan l'assalto ^d girano nel fosso. 
Epa nella stagion che più non vibra 

L'acceso raggio, e par che meno scotti, 

E da vergine il Sol trapassa in libra ; 

E nel suo corso alle più fresche notti 

I di men caldi agguaglia ed equilibra, 

£ del suolo il cultor grato i prodotti 
Offre a Bacco a Pomooa ed a Vertunno : 

Sugion che ia proiM si direbbe autunno. 
Ogni sabato sera ire in Bisagno 

Solca Barlengo a un certo suo casino. 
Solo passava ivi la notte, e un bagno 
R dì appresso prendea di gran mattino 
In un salmastro gorgo o picciol sugno, 
A cui lieve ondeggiando il mar vicino 
L'umor forniva, e ciò, poiché il sapea, 
A sir Giorgio fé' nascere un' idea. 
Poco esperto sorìttor a Rosa scrisse 

In ridicol garbuglio iulo-inglese { 

Un bizzarro viglietto in cui le disse 

Aver adito dir per lo paese , 

Che solea sir Barlengo in certe fisse 

Notti dormir tre o quattro volte al meso 

Non con madama ; onde vaeantd aUora 

R loro rimaner della fignon. \ 
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Cbe pereto Giorgio fti^entelaiente fafauui 
Di supplire una notte ai nutrimonio 
Coo mistriss Roca, perchè m molto rama]: 
E ghinee cinquecento di buon conio 
Pagherebbe 1' incomodo a madama» 
Per gratitudia non per mercimonio. 
Sperando , a' egli ottien tanto lavore f 
Di sostituto fostener l'onore. 

A madama air Giorgio quel biglietto 
ÀUor mandò per aervitor di piazza : 
Oh Te' insoUnzii ! appena ebbelo letto 
Rosa sclamò y ▼«' che proposta pazza 1 
E con aspre parole e con dispetto 
Daglielo indietro e il aervitor strap«zza| 
Che non sapendo ben di che ai tratti 
Restò stupito e li pigliò per matti. 

Poi sdegnosa a Barlengo ella ai rende. 
Ed ecco qna, gli dice, ecco che avviene^ 
Quando da questi forestier si prende 
Dono, che prender mai non si conviene. 
Io pur vel dissi : ed ei che non comprende 
Di che la moglie a querelarsi Tiene, 
Attonito rispose ; or che ti frulla 
Su per la tesu ? io non comprendo nulla. 

Tallo ella raccontogli allor l'afiaro: 
E to , poiché l'afiàre udito egli ebbe* 
Che hai tu fatto, dicea, che pensi fare? 
Ed ella : ciò che donna onesta debbe. 
Scacciato ho il messo , e so che più tornare 
Con tali oommisaion non oserebbe. 
^ ei: facesti inver gran scioccheria; 
E convien tosto riparaU sia. 

^▼cva io dunque, ella riprese allora 
L' iosulunte accetur villana offerta ? 
^ «i : SI, lo dovevi e il debbi ancora : 
Leggier rìGuto ub dono tal non marta. 
Ed io m'avvedo ben che tu finora 
Del mondo negli alfar sei poco esperta. 
Cinquecento ghinee chi con dispregio 
RiQuUr pnò , non ne conosce il pregio. 

Iporprcsa che i riguardi in tanto obblio 
Lavare sposo e ogni dover ponesse, 
«0» proruppe : ah non diressi eh' io 
Ahbia così per sordido interesse 
1' vostro ottor prostituito e il mio 9 
K tali turpitudini commesse ; 
E che la moglie vostra, oh vituperio I 
SpmU abbiate voi stesso alPadulterio. 
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Bel bello, moglie mìa, qoo tiscildarti, 
Barlengo reph'cò], non tanta furia , 
Intendiamoci ben: né consigliarti 
Intendo tht all'onor tu faccia ingiuria. 
Né mio pensier fu mai d'abbandonarti 
Per prezzo d'un straniero alla lussuria. 
D'sccettar consigliai, perché con scaltro 
Modo si può far l'un senza far l'altro. 

Ed ella se* impazzato, e chi concessa 
T'ha Cacoltà d'unir si opposte cose? 
Or non istarmi a iar la dottoressa. 
Da te apprender non deggio, egli rispose ; 
Farsi schiavo d'equivoca promessa 
in certe circostanze un po'gelose 
Non sempre é necessario, signorina; 
Colla destrezza tutto si combina. 

Che porti le ghinee scrivici tosto; 
Di , eh' ei giacerìi teco e io non saproUo. 
Sotto il letto io buronuii intanto ascosto 
Immobil chiotto; e quando poi vedrollo 
In procinto di ponersi al mio posto, 
Uscirò a un tratto fuori e scacoerolb. 
Ed ecco come pnossi, anzi si dee» 
Conservare l'onore e le ghineeu 

Che se oserà parlar con brusco ranso» 
E se meco vorrà fare il bravazso. 
Come di far costor talvolu bau l'ufo » 
Ip sbrigarmi saprò di questo pazzo. 
Vedi là nel canton quell'arcbibuso? 
Senza fare altre chiacchiere i'ammaiao: 
Ma quantunque Barlengo in questo stil« 
Allor parlasse, or^ egli in fatti un vile. 

Dunque volete voi ch'io m'avvilisca» 
Riprese Rosa , ad accettar danaro » 
E la viltade alla per6dia uniaca? 
Orsù, interruppe quel marito avaro» 
Orsù questo garrir fra noi finisca. 
Così vo'; non son io tanto somaro. 
Che per ribrezzo intempestivo e vano 
Cinquecento ghinee m'escan di mano. 

Piangendo allor Rosa aclamò gran Dio. . • 
Ed ei : non entran qui ne Dio né aaoli. 
Se non t'affretti a far quel che dieh* i<s 
Amici non sarem d'ora in avanti; 
E giuro al ciel dovrai pagarne il fio. 
Più dei scrupoli vagliono i contanti, 
E se non m'usi i debiti riguardi, 
Del lolle ardir ti pentirai, ma urdi 
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H tnon che prete inrte è Minare mM 
In profferir quett' nltime ptroU 
Il barbaro bmtal ruvido sposo', 
Tnon che t^ di leggieri usar non suole , 
Produsse in quel cuor debole affaooosor 
Tema 9 cagion che di colà s' involo. 
Parte e soletta in camera si chiude , 
E fin le donote di sefvitio escluder. 

Qui con serio pensier poosi a riflettei^ 
Qual debba in caso tal paitito prendere. 
Inviti far, doni accettar per lettere 
Sa ben che troppo è la modestia offendere. 
Ma il marito capace è di commettere 
Ogni atto vii, né vuol ragione intendere. 
Dunque che far? per lo quieto vivorv 
Uopo sarà di rassegnarsi e scrivercr. 

Finche potei, diceva, tuo reshtito',* 
Ma se d'autorità prendasi il tuono ^ 
Una moglie die può, se avrò fallito , 
D*una colpa non mia spero perdono. 
Pur temo un qualche mal ; s'un m' è marito , 
E Taltro è un po'dorotto, è ver, ma è buono } 
Poverino I scusarlo alGn conviene. 
Non d'altro è reo che di volermi bene; 

Dunque a tirarne giusta consegneuia 
Giorgio non era indifferente a Rossf; 
Ma come io vi dicea, deirapparenxa 
D'osservare ì riguardi era gelosa. 
La falsità, ('inganno e l'indeeenza* 
Abborrìva però più che la cosa. 
Si scusa qualche debolezza umana/ 
Venalità cosa è troppo viUana. 

A Giorgio allor 1» giovme mogliera 
Scrisse, che del rigor che usato aveif, 
Fatta riflessioo, pentita eU'era. 
Né più ingrata esser vuol; ond'et poiear 
Nel seguente venk sabato sera. 
E perchè conservare alcun volea 
Pegno d*amore che per essa egli ebbe,' 
JjC ghinee cinquecento acoetcerebbe. 

A sir Giorgio un gran giubbilo apportò^ 
Queli'ifMispettatitsimo vigliettOr 
liMselo, poi bacioUo, e sei recò 
Due volte e tre teneramente al petto }^ 
E qual pegno sicuro il rignan)^ 
Di prossimo dolcissimo diletto. 
Ma poiché del desir l'ardentk foeo 
Alia riflessioD die alquanto loco , 
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Era ben naturai ch'ei éi stupisse. 
Che donna poco fa si ritenti ta 
In tutto ciò che dBté e in ciò che disse/ 
Fosse a un tratto sì facil divenuta, 
Che per prezzo ella stessa altrui s'offrisse ; 
Non sì repente d* indole si muta. 
E prese a sospetur che il cangiamento 
faiganoo non coprisse e tradimento^ 

E intanto presentoglisi al pensiero 
Il vile sposo e Pavido ed avaro 
Carattere di ligure usnriero , 
Pronto a ogni iniquità per lo danaro i 
Che d'un sordido lucrò il vitupero 
Pon della stima e dell'onore al paro. 
Ma pure alfin ch'esser potrà ?. . . si vada f 
Un inglese ai pericoli non bada. 

E un viaggiator par suo che per k> mondo^ 
Vada facendo d^ profess'/one 
Cavallerescantente il vagabondo, 
E belle in conquistar sua gloria poiieV 
Come dell' Ariosto il bel Giocondo, 
Non si lascia scappar l'occasione; 
Così per una simile avventura 
Viu non che danar non si traicuim 

Ed avendo una lettera concett» 
Colle solite anglo-itale parole', 
Giorgio rispose ch'ei rinvilo accetta/ 
Poi carica due picoole pistole, 
Ch' ei possedear di tempenr perfetta , 
E che in tai casi ognor seco aver suole. 
Le ghinee prende, e le pistole in tasca 
Ponsi , poi vanne e quel che' vuol ne naseai^ 

Barleogo intanto in brache ed in gilè 
Pronto a celarsi ognor convien che atteod* 
Di Rosa nella camera, Anche 
Di donno il compra tor colà si renda y 
Clie dee pagare ed eseguir non de* 
La pagau illegittima faccenda; • 
E quand'ode qualcun eh' all' uscio picchiiP, 
Si ficca sotto al letto e si rannicchia*. 

S*era già Rosa coricata rn letto , 
Quand'ecco ch'entra il venturier britanno; 
Tosto delle ghinee posa il sacchetto, 
Che all'usurier tanto appetito fanno. 
S'accosta a lei che con turbato aspetto 
Per repugnanza dell'ordito inganno 
L'accoglie, e sonbra che timor le punga. 
E inquietudin che alcun non sopraggi ung». 
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Qicl tarbamento in lui sotpetto accrebbe: 
Qaaodo udì moto aotto al letto, e allori 
D'insidia occulta certo iodisìo egli ebbe. 
Le pistole che trae di tasca luora 
PoD sotto roriglier. Che far si debbo 
Con quest'anm chied'ella? ed ei: tignonr/ 
Non temer ▼oì, rispose , accostumato 
Io d'andar sempre in tali casi armato. 

Siper che voatra aignoria noo vuole 
Ingannar Giorgio: buona toì non dubito: 
Sol per pnideosa aon pronte pistole. 
Ha se alcuno a turbar nostro concubito 
Entra, goddem! io non fate parole» 
Ma suo cervello salur fuora subito. 
Che risppoder può Rosa a tal minaccia 7 
Qie far? fona è che si rassegni e taccia. 

Barlengo, che pria fea Tumor bislacco 
Incominciò a tremar come una foglia. 
Piò non pensò d'opponi al proprio smacco^ 
E di moatrarsi gli passò la voglia, 
Si grande era il timor di quel vigliacoow 
Ma Gioito intanto ad agio tuo si spoglia y 
Si corca; e testimonio auricolare 

I U marito i presente al grande afiare. 

Bada, Musa, non far la scandalosa. 
Temi il cipiglio di matrone austere/ 
Che non fonate già, come fu Rosa, 
Ma dì buon grado e per lo lor piacere 
Col più cauto mister fan quella cosa. 
Frinì io privato e in pubblico severe» 
E con riguardi e provvidi consigli 
Agii assenti mariti accrescon lìglL 

Rosa poiché di Giorgio in braccio fu^ 
D'opporsi alla libidine anglicana 
Vide che tempo ornai non era più. 
Besasi allor la resistenza vana. 
Della necessità ne fé' virtù $ 
Che ogni maestro dì morale umana 
Dice , che ciò che iar si dee., conviana 
Non già farsi alla diavola , ma bene» 
, Onde appena ebbe fatto il paralello 
Fra il beir inglese giovine e robusto, 
E il marito né giovine, né bello. 
Da donna di talento e di buon gusto 
Dando il suffragio a quel monton novello. 
Perdona a quei, che con comando iogiuita 
I^> per avidità per interessa 
Al piacevol deUtio asueUa avessa. 
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Gol moto il dolce lavorio seconda , 
E vieu i sfoghi liberi alU voice ; 
Poiché beo sa quel sotto lei s* aàcondar 
Ascoltator per codardìa feroce ; 
Mutolo testimon, cui V iracoDtda 
Gelosa smania il cor roventa e cuoce. 
Il lascivo in udir caldo gaunrro 
Lo scuotimento e il querulo snsurro. 

Qui doppio quadro offresi a voi : l' un sotto 
Al letto invaso , e l' invasor di sopra. 
Stassene quegli rannicchiato e chiotto , 
Ghé alito o moto alcun non lo discopra. 
E questo da timor non interrotto 
Intento é unicamente a compier l'opra. 
Né mai pittore immaginò nei vast» 
Spasj di fantasia più bei contrasti. 

Barlengo a un tratto sente un grosso fiat» 
Da un sospir languidissimo seguito. 
Per disgusto sospira : io ne son suto 
Il primo autor / dicea fra sé il marìtov 
La cara sposa mia noo ha peccato. 
Ghinee I ghinee ! m' avete voi tradito. 
Rosa per voi di dispiacer, di noja 
Sospira e langue in mano dì quel boja. 

Di sopra allor seguì breve riposo ; 
Ma tosto il tuon ricominciò di pria 
E il fiato e il sospir languido affannoso^ 
Qui di sintomi v' è monotonia, 
Allor riprese il pecoron suo sposo , 
Certo tutto dolor non par che sia. 
Ah ghinee ! qual degg' io crndel marttra 
Maledette ghinee I per voi soffrire ! 

Così colui neir onta e nel deliro 
Passò tuua la notte e nella rabbi». 
Or r anelito udendo or il sospiro, 
E bestemmiava e si mordea le labbia | 
Non però che osi mandar fuor respiro , 
Fisso sempre in un sito , onde awien eh' abbia 
L'ossa e le coste indolenzite e rotte. • 
O Donne, figuratevi che notte ! 

Già r ombre disparìano e già la bianca 
Aurora comparia suU* orizzonte , 
Quando la coppia affaticata e stanca 
Cessò dall' opra e s' asciugò la fronte. 
Levossi Giorgio, e i panulon sull'anca 
Allaccia, e le sue vesti ivi ognor pronta 
Riponsi, e sotto alla nottnma cappa 
Le pistole nasconde , e U volto uppa. 
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Cot\ tfogiito il SQO desirT ioglesa 
Parte pria che più chiaro il di riluca. 
Ma temendo il vigliacco genovese, 
Che il diavolo colà noi riconiaca. 
Fino ivi ancor per qualche teoi >o attese ; 
Carpone alfia di sotto al letto sbuca. 
Pinu in volto gli apparja rabbia e 1* ira , 
E attorno gli occhi spa venuti gira. 

E come il sorcio fa , che per la staaxa 
Vede ronzar V insidiosa gatta » 
Temendo di colei la vicinanza 
Nel solilo pertugio entra e s* appiatta ; 
E se all' ingresso ad or ad or s* avanza f 
Fa capolitty poi balza indietro e icatu ; 
Né vien fuor se sicuro ei non è pria 
Che la nemica soa colà non sia . 

Barlengo esee così di sotto al letto , 
Ch' è rattrappito e quasi rotte ha 1' osse. 
Guarda d' intorno come per. sospetto 
Che 1' inglese partito ancor non fosse. 
Quando delle gliinee vede il sacchetto, 
E parve allor rinvigorir , si scosse ; 
E con avidità senz' altro dire 
Corre, 1* afferra e già volea partire. 

Credendo Rosa che colui pentito 
Render voglia il sacchetto e le monete : 
Bravo, veggio ben io, disse al marito» 
Che redimer Tonor così volete 
Rendendo il prezzo infame, onde avvilito 
A così bassa indegnità vi siete ; 
Siccome Giuda, al dir di san Matteo, 
Rese del tradimento il prezzo reo. 

Rosa in tal guisa vaneggiando già: 

E Barlengo a un parlarrper lui sì strano 

Rispose con sardonica ironia , 

Stretto il saccuccio ognor tenendo in maa< 

Dunque mi credi tn, mogliera mia, 

Sk babbaceion , sì poco buon crìstiauo , 

Che gl'interessi miei, ch'io me deluda , 

Per imitar quel traditor di Giuda ? 

Di dar i, riprese poi, retu alle tue 
Sciocche suggestioni avrei gran torto ; 
lì mio pensier sensato* e giusto fue , 
Padrona mia, non che utile ed accorto. 
Non vo' invece d' un mal soffrirne due. 
Danar non renderò vivo né morto. 
11 mio corruccio e la mia rabbia immensa 
Questo sacchetto sol, questo compensa. 
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Poscia per non parer d* mtàcon/iénAré 
Alla sponda accostandosi del letto , 
Odi I brusco le disse, e non mìentirtf, 
Pettegoluzza mia ; parlami schietto: 
Di Giorgio a<!consentisti al reo desire ? 
Confessalo, perchè io ne ho gran sospetto. 
Rosa udendol parbire in eotal guisa 
Potè a grin pena éontener le risa. 

Ma pur volendo secondar la scena , 
Seria rispose a lui : mi maraviglio ! 
A far non m' indurrei cosa sì oscena 
Por dovessi la vita anche in periglio. 
Ma in avvenir di darvi sì gran peiia , 
E farmi torto tal non vi consiglio. 
Se a me così da voi l' onor ai toglie , 
Giuro che non sarò più vostra moglie. 

E quei creder Bngendo a tai parole : 
Di ciò, disse, ben io son persuaso; 
Altrimenti neppur mille pistole 
Non mi tenean di far ciò che in tal caso 
Un uom d' onor , come son io , far suole 
Quando le mosche tor vuoisi dal naso. 
E rimprocciandol Rosa tuttavia 
Barlengo le ghinee si porta via. 

Qual assurdo offre in sé strano contrasto 
Di mentita virtù , d' obbmbrìa vero 
Chi da sozza avarizia infetto e guasto, 
E insensibile all'onta e al vitupero ; 
E di nequizia e di menzogna impasto, ' 
Rivolge al lucro vii 1' opre e il penai ero , 
E tenta con ignobile artifizio 
Coprir le turpitudini del vizio ! 

Non è possibil che sì fatta ìatoria 
O presto o tardi poi non si scoprisse; 
E forse per ispasM o vanagloria 
Lo stesso Ar Maosfilzborich la disse ; 
Poiché, siccome è cosa omai notoria 
A chi converto molto e molto visse , 
Sì fatti veoturìer sono gli scogli 
17* vanno a naufragar donzelle e mogli. 

La cosa dunque per città si sparse, 
E Barlengo l* oggetto allor divenne 
Di scherzi e di motteggi ; onde di farse 
Omai veder in società s' astenne, 
E per onta in campagna andò a celane. 
Ove a tutti invisibile si tenne. 
E quella da interesse alma avvilita * 
Fu dal dispreizo pubblico punita. 
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i\\» città però di Rosa mcrebb«t 
Che boona era» e con tpoto onesto e saggio 
5a<^ìa ed onesU ancor stata sareKbe. 
Ma con uom che ogn' illecito vantaggio 
Cercava , nella colpa altrui pari' ebbe. 
Forzata a esercitar libertinaggio. 
Dal marito nsurier divisa poi 
Tnr poti saviamente i giorni suoi. 

3>e colle mie moralità vi seccbi , 
O donne permettetemi talora > 
Qiè questo è il debol de* poeti vecchi. 
E qui v' osserverò 9 che se tuttora 
Fa gelosia gran quantità di becchi , 
Avarizia ne fa più molti ancora. 
Dan gran facilità gelosi e avari ; 
Che i diletunti se li tengan cari. 
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Liascnn fin dall' età ohe mette i denti 
E ba delle cose idea leggiera e vaga. 
Sa per qnai modi e liist convenienti 
Si conserva ogni specie e si propaga, 
E sa come ogni razza di viventi 
Della natura 1* esigenze appaga ; 
Ma di tai facoltà Y impiego stesso 
Vizio diTÌen, se abuso havvi ed eccesso. 
Ma r astratto lasciam tnon metafisico, 
Poiché non è di nostra competenza ; 
E d' altra parte non vo' correr risico 
Di stancar la gentil vostra indulgenza. 
Un fatto narrerò reale e fisico, 
Che metterà le cose in evidenza, 
E chiaro mostrerà fin dove mena 
Mal nata passion, se non si frena. 
Del Patrimonio in non so qual città 
Giovin sposa d* un ricco condottiero 
Detu Rosa vivea trent' anni fa. 
Allor che dico Patrimonio, io spero 
Che ognun comprende , eh' ib non parlo già 
Del patrimonio mio, ma di san Piero ; 
Poiché san Pier quantunque pescatore 
Ha no patrinoDio più che un gran signore. 
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Co lesta R<*ia inver giovine e bella 

Era, ma d' un umor strano e bislacco 
E di capricci piena, e immersa er'ella 
Nei stravizi di Venere e di Bacco. 
Parca che addosso avesse la roveUa, 
E in lussuria vincea micco e macaoco, 
Gra n bevitrice, e fuor di tai vizietti 
Non si potea tacciar d' altri difetti. 

Gli aflar del matrimonio con incuria 
Trattava al suo meslier lo sposo intento. 
Né della calda moglie alla lussuria 
Fornir potea bastevole alimento; 
Onde alla sua libidinosa luria 
Cercav' ella qualch' altro supplemento , 
Né ingravidar giammai potuto aveà, 
E ad ogni costo ingravidar volea. 

Giovine in città noto e benestante 

Detto Alessio, per tempo addocchiò Rora, 

E scudo ei nel mestier gran dileiunte, 

Si crede che colei pria d' esser sposa 

Gli desse ascolto e l' accettasse amante, 

E maritata poi la stessa cosa 

Seco facesse, per esperimento 

Di concepir cangiando di strumento. 

n condottier chiamato Raffaello 
Ebbe una suora, detta Anastasia, 
Che avea poc' anzi un giovine assai bello 
Sposato, che nomavasi Mattia. 
E con quella spessissimo e con quello 
Rosa perciò trovossi in compagnia ; 
Sicché col bel garzon non tardò mica. 
Come creder potete, a farai amica. 

Farsi amica voi già ben comprendete. 
Se di Rosa parliam, cosa s* intenda , 
Perché accortezza e penpicacia avete, 
Né d' uopo é che istruite io ve ne renda ; 
Ebbe perUnto pratiche scerete 
Con Mattia , con Alessio , ed a vicenda 
Or questo or quel, sendo il marito assento, 
Ricevea Rosa separatamente. 

Voi, Donne mie, sapete ben che amore 
E un dolce e dilicato sentimento " 

D' alma ben nata e di sensibil core, 
E in voi sol quest' amor trova alimento ; 
Ma in Rosa non er* ei che foia e ardore 
Di troppo sensual temperamento, 
E senza freno e da ragion non vinto 
Brutal trasporto e di natura istinto. 
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Erausi an giorno in crocchio insiraic unite 
Giovani ipoie e nubUi ngazie , 
Ma già esperte in amor libere e ardite | 
A bere incominciaro e a far le paue, 
Mangiando le castagne abbrostolite $ 
Rosa si riscaldò, volò piìi tazze, 
E tutlor tracannando ebra divenne. 
Parlò, sparlò, ne più limiti tenne. 

Giovine e fresca sì , ma non vistosa 
Trovavasi fra loro Anastasia , 
Che molto del marito era gelosa. 
SttlU figura e sulla gelosia 
Motteggiandola allor le disse Rosa, 
Ch' elii| sovente si godea Mattia , 
Perch' era più di lei bella e ben fatta , 
E a far piacere a un bel garzon più adatta. 

Da cotanta impudenza al sonuno offesa 
Su i due più delicati punti suoi. 
Se di gelosa rabbia a un tratto accesa 
Mon arse Anastasia , pensate! voi > 
Pria di parole vennero a contesa, 
Per i capelli s* acciuflaron poi , 
Come talor per disputarsi un osso 
Cagna s' avventa a un' altra cagna addosso. 

Ciascuna alla rivai ceffiite e pugna 
Sul volto affibbia e gonna e veli straccia, 
S' agitan, s* arrabattano e coli' ugna 
Si sgraffiano e si sfregiano la faccia, 
Accorron 1' altre ad ispartir la pugna. 
Chi questa a forza trae, chi quella abbraccia; 
Sicché partono alfin con atti fieri 
Alte ingiurìe scagliandosi e improperi. 

Da suo marito Anastasia pertosse. 
Contro se gli lanciò come una furia 
Colle pupille più che brace rosse, 
E lo strapazza e lo maltratta e ingiuria. 
Il povero Mattia che mai ciò fosse 
Non comprendea, vede la moglie in furia 
E la ragion non indovina, e a tanta 
Fi'enesia come stupido s' incanta. 

Bla senti, ella dicea, se darà ascolto 
Osi a colei, se mai con lei ti reggio. 
Giuro al ciel, disleal, gli occhi dal volto 
Trarti vogl* io, se non ti fo di paggio. 

' Dirlo pubblicamente! oh ! questo è molto. 
Vantarsene con me !. ..già lo preveggto, 
Se tosto mio frate! non ci rimedia. 
Seguir \edrassi qualche gran tragedia. 



Dai rimbrotti di lei a poco a poeo 
Di che parlar volea Mattia comprese, 
E d' onde provenia cotanta foco. 
Ed acciò che il calor delle contese 
Non lo impognasser alla fin del gioco 
In qualche brutto aSàr , partito prese 
Di tacer, di partir e usar prudenza 
Per non perdere alfine la pazienza. 

Non pertanto Mattia trovò maniera 
(Che in ciò non n^ancan mai niezzi e mezza ai) 
Di veder Rosa quell' istessa sera , 
E dimandolle quai discorsi strani 
Fatti avea cqn sua moglie e che stat'en. 
Ma dimmi , soggiungea , forse alle mani 
Fra voi venute siete , o qual le hai fatta 
Ingiuria, eh* ebra oggi ni* è parsa e niatta } 
Ogni fumosità del vino affatto 
Da Rosa ancor non era evaporata , 
Onde rispose : e che so io ? l' esatto 
Di ciò che dico e fo nella giornata 
Conio non tengo mai ; ma un capo matto 
Di tua moglie esser debbe, la sguajata ! 
Cosa sognando va quella civetta ? 
Stupisco come tu puoi darle retta. 

Allor Mattia, ben conoscendo,'^Rosa , 
Immaginossi che sbadatamente 
Detto ella in alcun crocchio avesse cosa^ 
Interpetrata poi sinistramente 
Da sua moglie d* ogni ombra ognor gelosa i 
Onde più tosto amò da buon vivente 
Continuar con lei le usate tresche, 
Che impacciarsi di bubbole donnesche. 

In città tornò intanto Raffaello 
Suto assentp più di frumento e biade 
Per trasposiar da un maremoian castello 
Ne' pubblici granai della cittade. 
Pertossi Anastasia tosto il fratello 
Ad informar di tutto ciò che accade. 
Punta da gelosia, che in cor di femina 
Di rancori e vendette i germi semina. 

£ con aspre e crucciose espressioni 
Di sua mog^e i bagordi e V impudenza 
Narrogli e le jattanze e le aùbni 
Contro il pt^dor, contr' ogni erubescensa» 
Citando uooiìni e donne in testimoni 
Della scandalosissima licenza $ 
Onde a cagion delle indulgenze sua ^ 

Nome egli avea di volontario bue. 
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E wpn di colei gli obbiTibri • le opte 
Accumulando , e lai fé' la puntura 
Viva sentir delle ramose impronte , 
Che gli adulteri della moglie impara 
Gli aveaii moltiplicate e aflìsse in fronte, 
Ed auitsar contro di lei procara ^ 
Per render l' odio suo pa^o e compito. 
Gli sdegni del cornigero marito. 

5è giii impiegò gì* istigamenti invano ; 

Né in serraglio giammai colpe voi schiaTa 

Trattò sì durvmeote il mussulmano, 

Com'*ei di sua moglier la vita prava 

Punia collo atafiile e colla mano. 

Onde pel gran rigor che seco usava 

ITn qualche scampo a ricercar la iuduia* 

Per sottrani ai strapazsi ed alle boasc 
Qai finirla eonvien, dicea fra sé, 

Con mio marito. . . e come?. . . avvelenarlo. . . 

Sibben, avveleniamolo ... e con che ? 

L'arte io non ho d'avvelenar. Stroicarlo. . . 

Strozzar ? ... ai ... ma ... bel bel, s'ei strozza me ? 

Tutto ciò a dirlo è facil più che a farlo. 

Ohibò ... io non son buona ammazzatrice , 

G ammazzare il suo prossimo non lice. 
Donqiie che far?. . . fuggir. . . pensiamci un po'. . . 

Riflettiamoci pria . . . sola ?. . . o con chi ? 

Sola !. . . una giovin sob !. . . e dove andrò ?. . . 

Pel mondo a pitoccar! schiatto in tre di. 

Con qualchedun? qualcun trovar si può, 

Ma dopo queir aflar mi pianta Vi. 

Ed io fra i bocchi e in mezzo a una campagna... 

Orso e lupo eace fuor, paff e mi magna. 
Ma zitto ... un bel pensiero in fantasia 

Vienmi . . . cos\ non fuggo e non ammano : 

Pazza mi fingerò. Comunque sia 

Si scusa un savio no, si scusa un pazzo. 

Crederà Raflael che per pazzia 

Oprai, perlai, né mi farà strapazzo. 

V idea le piacque e fra di sé ne rise , 
E di fingersi pazza alfiu decise. 

^ proposito più non rispondea ; 
Su vasi astratta sempre, e alle proposte 
matola rettavasi o rendea 
Strampalate ridicole risposte, 
"^alor stralunatissimi torcea 
Gli occhi rapidamente in parti opposte; 
immobil tiene la papilla e fitta 
^ oa oopyo> il uà travicello, alla soffitta. 
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In pubblico talor veder ai feoe 
Con gran ciglioni e con palpebre nere, 
O in «<dto di carbon tinta o di pece 
O con basette come un granatiere. 
Air orecchie talor di borchie in vece 
Con nastri rossi sospendea due pere, 

con coccole il crin s' acconcia , e asatsid 
Prugne e carclofoletti in sulla testa. 

Estasi nella notte e visioni 

Sovente avea, che raccontava il giorni», 

Cristoforo talor senza calzoni 

Veduto avea venire a farle scorno. 

Erale apparsa in altre occasioni 

Sant' Orsola arrabbiata, e a lei d' intomer 

A (àccia bassa vergognose e pavide 

Vergini undicimila tutte gravide. 

Talor seco fa rissa o strido inalza 
Come punU da colpo di stiletto. 
A un tratto poi scroecia in gran riaa o sbalza 
Con impeto talor fuori di letto. 
Ed in camicia rabbulTata e scalza 
Va con un cristo a predicar sul tetto. 
La fante appresso co'rrele;una tegola 
Stacca ella e grida: scostati pettegola. 

Nei primi dì stette il marito in forse. 
Se ver ciò fosse o finto , ed abbastanza 
A quel suo passeggiar fede non porse; 
Ma ognor la stesìui in vaneggiar eoetanza 
Quando poi vide , e ogni di pia la scorse 
Passar di stravaganza in stravaganza. 
Sorpreso e sbigottito in pria rimase, 
E della cosa appien si persuase. 

Allora compassion per lei gli presa 
E ben voluto avria porgerle aita. 
La nuova intanto per tutto il paese 
Si sparse che la Rosa er* impazzita 
Ciascun sul caso a ragionare imprese, 
E concludea la gente impietosita. 
Ch'ella ridotu a cosi mal partilo 
Era per colpa dei brutal nuirito. 

Dicea, che a tempo e loco in opra messi 

1 dolci modi ognor sono i migliori. 
Poiché tuttor si biasiman gli eccessi, 
E il vizio mai non trova approvatori. 
Cangiando poi tenor, se quegli istessi 
Che il vizio pria seguir, sofiron malori 

ri nell'angustia son, s'obbliau sovente 
vizj , e allui« compasaioii si sente. 
^7 
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Dì RoM b paixU nwlto fiKcet 
Io tittla b città chiaMO e rumove. 
GiMcttn di lei p«ri:iva, e compiaaget 
Giovia ti allegra e di si buon umore ^ 
Che non altro alla Bn difetto area 
Che fone un poclietUn troppo buon mn$» 
Ed al piacer propenso e sensuale 
Stimolo, se si vuol, ma non venale. 

E che una colpa tal, seppure è colpa, 
Non h di volontà, ma di natura. 
Che compatir bisogna; e lei discolpa 
Che non era cattiva creatura. 
Ed il oiarito amaramente incolpa. 
Che ha cagionato a lei cotal sveoturt: 
Che in fondo le sensibili persone 
Naturalmente per lo più son buone. 

Era curato della lor parrocahla 
Prete, che si chiamo don Gabriello. 
Di Rosa amica era la sua sirocchi^, 
E grand' amico er* ei di Rafiaello. 
Sempre, se gU da lor, qualche pastoechit 
Avea per divertir e questa e quello. 
Essendo d' un umor buffone assai 
Sempre inimioo capital de' guai. 

Un terribile avea vncion da toro ; 
E trovandosi in qualche desinare 
Canto intnonava, e i commensali in «oro 
Ripetendo in cadenia insiem cantare 
Dovean il ri tornei ; ma niun di loro 
Né oanzon comprendea, né intercalerei 
Perchè in francese ei di canUr credea, 
E di francese non ve n'era idea. 

E perchè spesso a far delle bevute 
Con Rosa e seco a desinar restava 
Gotti votando alla di lei salute , 
E qualche volta. ancor la confessava ^ 

' Ei conoscevak intus ^ in ctd&, - 
E Rallkel, pria die Impazeasse, amava 
Veder la peniteute al confessore 
La palma fionpwitar di bevitore. 

Dunque al parroco, a cui, come ho già detto, 
n earatter di Rosa assai noto era 
Per diverse ragion, venne il sospetto. 
Che la pazzia di lei non fosse vera; 
Me ripiego, da cut un buon affetto 
Per calmar del marito il cruccio spera. 
E fattavi più seria attenzione 
Più oonferajosn in tal per»aaiione. 
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Per tanto on giorno trattala in dispartn 



Sentimi, le dicea, parlami chiaro ; 

Le finzioni però lascìam da per^e. 

Finger di più potria costarti caro. 

Tu non sei par.» , no ; ma il fingi ad arta. 

Tenne ella fermo, e dopo un riso amaro 

Di nuovo nelle sue pazzie proruppe ; 

Bla quei per man la prese e l' intermppe. 

Sostener folle impegno or non conviene. 
Placidamente soggi uogea : tu sai 
Che un galantuomo io sono, e ti vo* ben«. 
Dal far cosi la pazza come fai 
Non sol vantaggio alcun nun te ne viene p 
Ma venir te ne pu^ del male assai ; 
Poiché alla fin ti chiuderan tra i pazzi ^ 
Ove tu soffrirai più assai strapazzi. 

Rosa a quei detti immobil resta e tace ; 
Poscia bel bel si rasserena, e i suoi 
Modi usati riprende e la verace 
Fisonomia di volto , e disse poi : 
Disponete di me come vi piace ; 
Tutto farò quel che volete voi ; 
E ben mostrar quanto ciò il cor le tocchi 
Le lacrime che apparverle sugli occhi. 

Ripiglia allora don Gabriel : la matta 
Come hai fatto finor, non dei far più; 
L* ossessa dei tu far. Come si tratta 
So ben con Asmodeo con Belzebù. 
Qualunque cosa avrai tu detta o fatta « 
Fatta e detta il demon l' avrà, non tu. 
Tu non sai su tai punti, figlia mia. 
Quanto credulo e sciocco il mondo sia« 

Io pria t* istruirò delle parole. 
Con cui risponder devi agli scongiuri » 
Quelle ripeter sempre, quelle sole 
Uopo é che in capo rumini e maturi. 
Ed efietti, il vedrai, come si vuole, 
Seguiran costantissimi e sicuri, 
E in pochi giorni il diavolo andrà via^ 
E tu ritornerai come eri pria. 

Rosa a cotai suggestion s' arrese , 
Ed il curato dopo un tal proemio 
La man forte stringendole , riprese : 
Sai che dovuto a ogni fatica é an premio , 
Ma non sai quanto ardor per te m' accesa ^ 
Né son di Vener, né dì Bacco astemio. 
Ed in confessi'onal qualor tu vieni, 
D' elaterio mi lento t vau pieni. 
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i conplacmna « il rider che fcc^ élla 
La retifica fu del eoueordato. 
Ttt rìdi , quei dicea^ ridi monella» 
Che noQ sai quanto un poterò Carato 
Le TÌscere si rode e »' arrovella , 
Allorché muso a mato e fiato a fiato 
Bella ragazza nel coofesMonarìo 
Gli ncconta qualche alto fornicano. 

idre ... ho fatto ... - dì pur^ eoo giovinetto ?- 
Padre s\ - al bu)o ? - padre ti - in pie 7 - 
Padre sì * e nuda ? « padre sì - e in letto? " 
Padre sì - queli* aSar spesso si fé' ? - 
Padre sì * ci provasti ognor diletto ? - 
Padre sì , - e sempre » padre sì : fm me 
Dico alior : e digiua deggio star lì 
A icntir queir etemo , padre sì ? 
i(«a eh' era d' umor bizzarro i e amena j 
Ai discorsi ridea del parrocchiano, 
E la diverte quel cangiar di scena $ 
Che la diverte tutto ciò che è strano. 
£ di pazza il naestter dimesso appena , 
A quel di demonìaca die mano, 
E in premio il confessor che la dirìga 
U guiderdon voluttuoso esige, 
[^otal condizión dunque premessa, 
Eottenuione dalla penitente 
n consenso e V impiiciu promessa* 
A sparger cominciò pubblicamente 
Che Uosa pazza non è gii , ma ossessa; 
Ch' ei pÌQ d' una ne avea prova evidente, 
E che in gener d' ossessi e indemoniati 
f-gli era il patriarca de' curati. 
C«'hii per meglio incominciar 1* aflare 
In piedi in piedi del venereo gioco 
^oUe il saggio gustar preliminare y 
E con uU intermezzi a poco a poco 
Delle risposte la istruì che dare 
Dchb' ella agli scongiuri a tempo e loco, 
E coftì cominciare in faccia ai mondo 
Della commedia sua 1' atto secondo. 
L« penitenti in quella vista pone 
Il confessor sovente, e non in vano, 
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pria a ottenere il fin ch* ei si propone, 
C"me fa co* fantocci il cerreUno. 
P<^ciò di dir d* oprar ìm lettone 
^va a Rosa ogni giorno il parrocchiano, 
Ed dia diventa sempre più brava i 
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•* »tesii il preceitor |>agava. 
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Nò sol le demonladie e la oaiesie 
Dirìger suol del confessor la cura, 
Ma moderne sibille e profetesse 
Formar sovente ed inspirar procuri, 
E alle monache nostre e alle badésse 
Portenti attribuisce , e i* impostura 
Trionla ovunque e ognor» né gli spagnuoli 
Barrieuti , né le d' Agreda son soli (4). 

Mei servigi di Venere e di Bacco 
Sempre alle prese colla penitente, 
Nò bevttor, nò openitnr mai fiacco 
Ekì esorcista e direttor valente 
Don Gabriel pigro non fa, nò stracco 
A far di lei proselita eccellente. 
Che delle leztod che ricevea 
Uso opportuno in pubblico facea. 

Atto o scorcio talor straordinario 
Facea, talor ciuva ad aiu voce 
Passio della scrittura o del breviario. 
Se vedea fare il segno della croce ^ 
Se ttdia dire il santissimo rosario, ' 
Spaventata di U foggia veloce, 
Talché se pana pria 1' avean creduta , 
Per ossessa or da tutti era tenuta. 

tJn giorno dopo pranzo a Raflbello, 
Per r ossessa sua moglie afflitto e grtfMo, 
Gran tempo egli é, dicea don Gabriello, 
Che buoni amici e confidenti siamo, 
E sempre io ti trattai come fratello, 
E di più il patrocinio e il nome abbiamo 
Dal nascer nostro dei due primi arcangioli , 
In paragon di cui che vagUon gli angioli ? 

Necessario ò fra noi che per tna moglie 
Dello scongiuro il grand' aflTar s' inUvoli , 
Che ogni poter su i corpi al diavol toglie. 
Conosco amico, io ben conosco i diavoli | 
Fin d' allor che fanciullo in sulle soglia 
Del santuario il piò posi affrontavoli. 
Né dopo Cristo e V acqua santa v* è 
Chi temuto da lor sia più di me. 

Tu sai che un tempo fa Rosa non ebbe 
Di me suggeuon , sai ben die insieme 
Sovente qualche bicchierin si bebbe, 
E or quando vede me , fugge e mi teme. 
Al demon del sacro unto il fiuto iocrebbe, 
Qualor la man sacerrlotal lo preme ; 
Rosa però se man pongo sovr'ella 
Mansueu divien come un' agnella. 
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Dunque doman eV è giorm dt domemca, 
Quando il tocco udirai della gran mesta, 
In compagnia della mia auora Menica 
Tu atesso in duomo menerai 1* ossessa ; 
¥, se a?rien ehe prorompa in qualche oacenloa 
Stravagania il demoo , che alloggia in essa | 
Esco fuori, le faccio un sillogismo, 
E le icarJco addosso un esorcismo. 

Allor maravigllose ascolterai 

Tua moglie in lingue ignote e pellegrine 

Cose sparar che non udisti mai , 

E maravigliosissime dottrine 

Tirerà fuor, ehe tu ne stupirai } 

Nò tali nozion son femminina, 

Né da ciò che dirà dei giudicarla, 

Per la sua bocea il diavolo è che parUr. 

Ma non ti conturbar, che da costei 
Sarà bea tosto il diavolo laudilo , 
E nel possesso corporei di lei 
Fra pochi di sarà rìntabìlttOy 
Per la vittù degli enorcismi miei. 
Il naturai legittimo marito. 
Quei gettandoli allor le braccia al collo 
Quasi per gratitndin soffocoUo. 

Approvata cosi da quel buon* noon 
Dei parrocchian la carità pietosa , 
Il dì seguente alle nodici ore in' dtiumcf 
Henica e Aaffàel menar la Rosa ; 
Allor che demonìaco sintomo 
Manifestosei nell' ossessa sposa ; 
Poiché andava colà di mala vogliar. 
Né entrar volea nella secnta soglia. 

A forza Raffiiel dentro ttrolia ; 

Oud' ella ad innalsar grida e clamori 
Allor si mnso , intorno sr lei b folI« 
S* adunò de' dì voti osservatori : 
Di sacristia far strepito ascoltollar. 
Conforme al concertato, ed nscì fuori 
Con cotta « stoU indosso il parrocchiano y 
E il rìtual degli esorcismi in mano. 

Chierico appresso a Ini per accessorio 
Colla piletta vien dell' acqua saoU , 
Ed entrovi la palma e V aspersorio. 
Grave precede il parrocchiano e cant» 
Del davidico salmo il responsorio , 
Che il diavolo dai corpi- evoca e schianta 9 
Canta : asperges me Domine et mundaior, 
È il chierico risponde : et dealòoÒor, 
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Come curato e chierico vevirri 
Con tuui gli esoreistici strumenti 
L' energumena vide, uno squittire. 
Un urlo tronco, uno sti^idor di demi. 
Un lamentevol frctelto fé' udire, 
Quel chi acuto dolor soffre o tormenti , 
O come schiavo suol che ragiiiKtno 
Vede col knaut in pugno a sé vicino. 

Allora incominciò don Gabriello : 
O chiunque tu sei spirito im.nondo, 
Dalla parte di Dio a te favello. 
Tn eh* entro i corpi umani il vagab'indo 
Vai facendo, o inferual spirto ruhello , 
Di tue scelleratezae empiendo il mondo. 
Dalla parte di Dio dimmi il tuo nome ; 
Perchè costì tu entrasti e quiodu e come t 

Eh che asin di eurato ! e ciò ta chiedi ? 
Sbuffando l' energumena risponde. 
E ognor non m'hai tu visto, e or non mi ^edi ? 

10 le tue ben conosco opere immonde . « . 
Taci, ripiglia quei, taci, tu cre<li 

D' eluder con bugiarde invereconde 
Accuse i sacri ordini miei così ? 
£ rispondea 1' indemoniata : cui, 

E il prete : parlò gallico , intendeste T 
In italo rispondi alla dimanda. 
Te lo comanda quei che le tempeste 
Eccita in aria e in mar , quei che a noi manda 

11 terremoto e il fulmine, la peste. 
Fame, febbri, dolor, quei tei comanda, 
Che disse : Jiat lux et facla est lux , 
E la pseudo-energumena : tùx mye. 

Udisti , figli miei ! parla tedesco. 
Perché a dritto così frulli e a riverso J 
Vuol colui che tu parli in romanesco. 
Che te nel cupo baratro ha sommerso , 
Che aspide e basilisco al gigantesco 
Pie sottopose, quei che l* universo 
Giudicherà per ignem et per aquam , 
Intendi Pel' enei|[umeoa : n^uaquam, 

E il prete a Rafiael, che a lui vicino 
Sta dialogo ad udir sì strano e sooncio f 
Senti I senti , dicea , parla latino , 
Ma non ti dubitar , ohe or te l' acconcio. 
E r aspersorio inauppa entro il bacino 
E lei ne asperge ^ che facendo il broncio , 

Vani, disse, saper dunque il nome mio ì 
Non tormentarmi , Belfegor son io. 
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Ali ili tei quel birlwn di Beffegorre, 
Riprese il prete, ah fielfegor tu tei! 
die aitò Nembrotlo a edìAcar la corre ^ 
Agli Auiri già oou> ed ai Caldei , 
Per lo cui culto il deretano! esporre 
Solea come al più infame de^i Dei 
E far ( se il ver narrò 1' israelita ) 
Le fedeli oblazioni il moabita (2)« 

Ha di, proaiegi^^ ii parroco, sei solo, 
altri costì compagni hai tu con te ? 
E quegli : io capo soo, meco ho uno aiuolo 
D' altri centrenta mila ottanta tre -^ 
Parie» advtr9a» exiu — exire twlo — 
In nome di colui eh' è quel eh' egli è 
Tu con qualunque altro infernal iantasma 
Esci, empio Belfegor, da quel suo plasma, 

E poi con Raflkel così s' espresse : 
Quest' aflkr uopo è alUn che si coochiuda. 
Conforme all' evangeliche promesse, 
Vìnse il leon della tribù di Giuda, 
Ed esultò la radica di Cesse : 
E in questo dir sopra la carne nuda 
Del sen scoperto tutta la piletu 

I Rovescione dell' acqua benedetta. 

In terra allor died' ella un stramazzone 
Come colpita sia da mal caduco, 
E terribil facea contorsione i 
ELben , sciama , a partir alfio m' induco ; 
Ma di tre dk chìed' io dilazione , 
Poi di questo carnai carcere sbuco. 
Tre dì ti chiedo in grazia della Uosa, 
Tre d\ , (accia di cau , non son gran cosa. 

Voltosi a Rafiàel : che te ne pare ? 

Disse il prete : tre dì ... tu che ne credi ? 

Tre d\ più o men non guastano 1' aflara 

Rispose quegli , ebben glieli concedi 

Pover diavolo anch' ei . . . lasciamlo stare. 

Ed il parroco allor : quel che tu chiedi , 

A Belfegor dicea, ti si promette, 

Ma la condizìon ti ci si mette : 
Che ta con tutti i socj tuoi non dei 
Vagire a tuo talento e spaziarti 
Per tutto quanto il corpo di costei » 
E no^ unte le esteme e inteme parti 
Vtti e seni occupar ; ma in no di quei 
^nngerti col tao seguito e accorciarti. 
E il diavol con rincrescimento immenM 
^ condtnon pmtò il 
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£ come in anatomici aplMirecobi ^ 
In rivisu passiir del cQVpq tomado 
E forami e veicoli parecchi. 
Unghie e dita del piede e della mano § 
E la punta del naso e degli orecchi , 
E il ventricolo e il dutto falloppiano. 
Né convenir potean dove si deggia 
Raggruppar tutta quella infernal greggia^ 

Fra lor quel capo diavolo e il curato 
Riuscirono al fin d* accomodarsi. 
E fu deciso con foimal tratuto^ 
Che i demoni per tutto il corpo sparai 
Il restante del plasma abbandonato 
Nel bellico dovean tutti aunicchiani, 
E che se ciò nell' attimo non segua. 
Esser s' intenda allor rotu la tregua. 

11 prete della croce allor col manico 
Tastando punzecchiò tutte le membra 
Esternamente di quel plasma organico, 
Per scoprir scandagliando ove s' assembra 
Quella ciurma infernal, né ver né panico 
Risentimento alcun scorger gli sembra. 
Ma quando sopra 1' onkbellico tocca, 
Urla e bave ali' ossessa esoon di bocca. 

Disse al marito poi : ciò è fistto. Hóo postto^ 
Ficcati in mente beo quel che ti dico i 
Prendi la moglie tua , tieola in deposito 
Ma bada per pietà , badaci amico , 
Bada ben di non fare il gran spropoaico 
Di stuzzicarla mai siili' ombellico. 
Saria tutto perduto ; e quel balocco 
Non temer , rispondea , non glielo tocca 

E soggiungea, che per bisogno urgente 
Di là non lungi ei fatto avrebbe attorno 
Breve giretto, e che sarebbe assente 
Solo due dì, volendo il terzo giorno 
Al secondo scongiuro esaer presente. 
Con Rosa alla magion poi fé' ritomo t 
Seco non giacque , ed il mattino poi 
Di là partì per gì' interessi suoL 

Con Rosa allor le due seguenti notti 
Fé* le veci di oonjuge il curato. 
E furo • lor piacer spesso intenotti 
Dai disooni sul lor beH* operato. 
Istratìoni ei dielle onde prodotti 
Efletti sian per 1' esito bramato ) 
Sicché delusi con felice inganno 
Ed il marito e il pubblico saranno. 
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In mezzo al motteggtcre, al sotlassarsì » 
La finta ossessa e il parroco impadtco 
Riser molto sul fatto e sul da farsi 
E su quel demoniaco ombellieo , 
E sa i stranieri motti a tempo sparsi 
Fra le risposte , e sali' inganno antico. 
Tornò il marito il terzo dì , e il buon uomo 
La moglie sua raenb di nuovo in duomo. 

Esce il parroco allor di sacristìa 
Circondato dal popolo balordo 
Coir acqua santa e colla liturgìa , 
E a Belfegor rammenta il fatto accordo, 
Ch* ei debba il terzo giorno andarsen via ; 
Ma Belfegor incocciasi e fa il sordo; 
Onde il curato che perde la flemma 
Mise in opra un lerribil strattagemma. 

Che chiappin lei due chi eri cotti incarica » 
E che un braccio ciascun le tenga stretto , 
Ed ei nella pileiu immerge e carica 
Ed empie d' acqua santa uno schizzetto , 
E contro all' ombellieo a lei lo scarica ; 
Sicché pronto ne ottien compiuto effetto 9 
E r umor che la gonna trapassò 
Gli ombellicali demoni inondò. 

L' ossessa come da petardo infranta 
Cade, e cadendo^ urlo dal sen sospinse; 
Né spinta daSifon con forza tanta 
Mai d' acqua esplosì'on le fiamme estinse^ 
Come quello schizzar dell' acqua santa 
I demoni fugò, disperse e vinse. 
Quasi allor scossa d'alto sonno in pie 
Colei levossi, e domandò, cos' è ? 

Corsero tutti ad abbracciar la Rosa , 
Poi si congratular con Raffaello, 
Che alfin ricuperata avea la sposa ; 
Ma più assai festeggiar don Gabriello 
Ch' esoreistica usò manvigliosa 
Virtù contro lo spirito rubello, 
E fu pregaio dal nutrito stesso 
Di volere a sua moglie assister spesso». 

E il pubblico che ognor sì leggermente 
Le idee che occasion offregli sdotu , 
Parve esser più con lei poscia indulgente 9 
Né austero esaminò la sua condotta ; 
Poiché se circostanza che recente 
Nelli giudizj suoi aiatt iatrodotia 
Le ricevute opinion distoma. 
Facilmente alle prime idee non torat. 



Onde con più cautela e eod «vere 
Qualche riguardo che non ebbe prk 
Continuar col parroco a giacere 
Potè, quando il marito andava via» 
E riprender le pratiche primiere 
Con Alessio a vicenda e con Mattia | 
E Raffael, se altri a ecciur noi vada, 
Più all' interesse che alla moglie bada. 

Or perché oiun di quei che con lei tratta 
Dell' altro gelosia risente in core ? 
Ma passione per lei nessun contratta 
Ebbe altra mai che di lascivo ardore : 
E Rosa a vero dir parea più fatu 
Concupiscenza ad eccitar che amore ; 
Onde sfogo cercò ciascun di quei^ 
Non dtlicato sentimento in lei. 

Morto il marito, ebbi sicuro indizio 
Da talun che la vide otto anni fa , 
Ch' ella a far il medésimo esercizio 
Seguia quantunque in avanzata età : 
Che si cangia talor pelle e non vizio ; 
E chi dai primi istanti oppor non sa v 
Argine al vizio ed a* progressi suoi 
Tenterà invan di sradicarli poi. 



DON DIEGO 



NOVELLA XXVIIL 

Otiantunque, Donne mie, qualche solista 
Dica facendo alia virtù gli encomi , 
Che in essa sol la nobiltà consista 
Senz' altre cartapecore e diplomi ; 
Pur* se fosse ciò ver, dall'aurea lista 
Oh di quanti dovrian cassarsi i nomi , 
Che inombrano ampiamente e morti e vivi 
I venerali polverosi archivi } 

La virtù vera agli astri e al sol somiglia y 
Che della luce sua s' adoma e splende. 
Né dell' altrui capriccio o merto é figlia. 
E se del ver la giusta idea si prenrle, 
D' animo e nobiltà non di famiglia , 
E sol chi lei possiede illustre rende , 
E più «degna è di stima e di rispetto. 
Che gran cordoni^ al collo e croci iu patto. 
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Mi siccome composta è dì pia cUssi 

Dell'ordine social la gerarchia) 
In qaclla guisa, che tuoni alti e bassi 
ForiDSQo niusical grata armonia $ 
Perciò chi sovra altrui per grado atassi 
Rendersen degno per virtù dovria , 
Ne insnperbir come faoea don Diegp» 
Dì cui la storia di ascoltar vi prego. 

Don Diego Alvagro Idarte j Malaguria 
Marchese della Muella y del Mulino 
Era lìgliuol d' un gentilnom d' Asturia, 
Qie perde i genitori ancor bambino ^ 
Onde educato fu con molta incuria 
Da un ignorante prete btscaino, 
Antico cjppellan di dogna Ciana 
Sua vecchia zia, femmina sciocca e vana. 

E già adulto non altro appreso avea 
Che la giostra del toro ed il fandango ; 
Leggere appena e scrivere sapea 
Come disconvenevole al suo rango, 
E disprezzava ogni anima plebea 

[ Quanto sprezzar ai può la feccia e il fango , 
E sdegnava di star con uomo a fronte, 
Se non era un noarchese, un duca, un conto. 

Oltre i tempi piti oacuri e più remoti 

L' origin sua traea quasi ab eterno ; 
I Ma per contar gli avi pio illustri e noti 

Ei fissava lo stipite paterno 

In Alarico re de' Visigoti , 
I E deduceva 1* albero materno 

Fin per cinqnantndue generazioni 

Da Gondebaldo re de* Borgognoni. 

Dicea qufliunque esser famiglia nuova 

•Senza una millenaria antichitii , 

se non faccia indubitabil prova 

D' ottanta qnarti almen di nobiltà } 

E che nobiltà vera non si trova » 

Seppur seco non abbia affinità ; 

Clic nelle vene sue senza nuigagna 

Scorrea il sangue più limpido di Spagna. 
Giunto poscia ali' età , che 1* uom s' ammoglia 

Per propagar la chiara sua famiglia ^ 

Di maritarsi vennegli la voglia. 

Dogna Cataiinita unica figlia 

Di don Pietro signor della Sevoglia 

Discendente da' regi di Gastiglia, 

La prima fn eh' ebbe la belU socie 

D* flisergU dMtinata per consorte. 
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Ma matrimonio tal non ebbe effetto t 
Ch'esaminando l'arbor genealogico 
Trovossi un avo d' eresia sospetto. 
Come autore di scisma teologico $ 
Per aver dato d' un salmo a un versetto 
n senso lettera] non tropologico ; 
Laonde de mandato InqmsitionU 
Fu bniciato per modum proviiionis. 

Poi dogna Mari eh ita Paterata 

Dei conti di Pachigno j Mentirola 
Fu pur anche proposta e rigettata, 
Perchè la sua bisnonna era Bgliuola 
D' un pronipote del ve di Granata , 
Dovendo una gentil donna spagnnola 
Aver fin nella punta dell* orecchia 
Il puro sangue di cristiana vecchia. 

Perciò don Diego del destin si lagna, 
Che tal di nobiltà sia la penuria. 
Che di conjugal talamo compagna 
Degna di lui non la produca Asturie ; 
Onde cercar risolve in tutta Spagna 
Donna che al sangue suo non faccia ingiuria , 
E trasmetta per mille e mille lustri 
Alla posterità rampolli illustri. 

E vestito all' antico uso spagnuolo 
Con pennacchio al cappello e abito nero 
Con lunga spada e corto ferrajuolo, 
Don Chisciotte novel, con un staffiero 
S' accinse al gran viiaggio , e preso solo 
Per sua divisa avea mulierem quaero, 
E montando una mula catalana 
Scorse ogni regno, ogni provincia Ispana. 

Né mai potè trovar donna a suo grado : 
L' una non era in nobiltà sua pari, 
L' altra avea qualche ebreo nel parentado. 
Chi li tratti del volto avea volgari 
Non di persona di distinto grado ^ 
Chi le maniere avea familiari, | 

Né sostenea la gravità e il sussiego 
Degno d' una consorte di don Diego. 

Proseguendo pertanto il suo viaggio 
Scartabellar con ogni cura fé' 
In qualunque città, terra e villaggio 
Fogli e memorie per saper se v'è 
Famiglia di s\ antico alto lignaggio. 
Che rimqiiti alli tempi di Noè ; 
Col microscopio poi dell'occhio crikioo 
Di ciascuna iacea studio aualibco. 
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E V era ornai p«rìoob imminenu , 
Che il più bel fior de' cavalìer ipagosoU 
Peregrinato avesse iuutilmeate 
Per trovar moglie e per aver fìgliaoU ; 
E che dovesse un giorno sterilmente 
Finir come le sacche e i citriuoli , 
Se non avesse il del fatu la grazia 
Di sottrarre la Spagna a tal disgrazia. 

Era un dì sulla via d' Estremaci tira 
Al passaggio d' un ponte mezzo rotto , 
Qnando un nomo d' aliissima statara 
Quasi dal sole abbrastolito e corto, 
Guercio , deforme e magro a dismisura 
SbacÀ d' un miserabile casotto , 
liScero tatto e con berretta nera f 
Che gli Spagnuoli chiamano monterà | 

Portava lunga e rugginosa picca , 
Ed era V esattor della gabella : 
Si spavenU la mala , allor la picca 
Don Diego al fianco con lo sprone ; /fuella 
Sbufia, scuote la briglia e un salto spicca ^ 
Per cui rovescia il -marchesi n di sellai 
Che nel cader con dolorosa angoscia 
Si ruppe il capo e si ammaccò una coscia, 

Accorre lo suffier per aitarlo , 
E di soccorso prega in cortesia 
Il gabellies che r,icasò di farlo , 
Se la gabella non pagava pria. 
Pagar danque convenne e contentarlo | 
Poi don Diego levar di sulla via. 
Che non sostiensi e gran dolor ridente, 
E si.dnole e bestemmia nobilmente. 

Allor lo sollevarono di peso , 

E sopra quella mala maLandrìna, 
Che il suo docil costume avea ripreso, 
Come saol farsi a un sacco di farina 
A traverso lo posero disteso , 
E lo portaro a un' osteria vicina , . 
Ch* era nella campagna in sul passaggio 
Non distante da un piccolo villaggio. 

n diligente accorto albergatore , 
Che-sapea molto bene il suo mestiero» 
Fio in strada calò per far onore , 
E dar piò pronto ajato al forestiero. 
Assegnolli la camera migliore, 
E accanto uno stantio per lo staffiero } 
Poi lo spogliaro, e tosto che fu in Iettai 
La figlia dell' osiier portò U brodetto. 
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Il nome di costei era Isabella f 
Ma tutti la dicean Descaradiglia ; 
Scaltra , ardlu , brunetu un po', ma bella ; 
Capei morati avea , morate ciglia , 
Breve e rotondo il piè^ la ^mba snella. 
Svelta e faUa di viu a maraviglia. 
Occhi n<rt , vivaci e ri tacenti ; 
Parean cinabro i labbri, avorio i denti. 

Era in purpurea rezza il crin ristretto. 
Fiocco argenteo sogli omeri scendea. 
Candido il casacchino e il gaarnelletto, 
E granati alle braccia e al collo avea. 

. Pai-te il busto gentil scopria del petto, 
Grembiul di nero lafTettii cingea , 
E la scarpetta di color celeste 
La falda accompagnava della veste. 

Sul chitarrin con molta leggiadria 
Seghediglie cantava all' uso ibero , 
E sonava il cavaglio e la follìa , 
E con quel suo far gajo e lasinghiero 
A se facea profitto e ali* osteria 
Trattenendo e allettando il forestiero, 
E quando vi trovava il suo interesse 
Non si sa eh' ella mai scrupoli avesse.' 

Perciò dal padre (e ne avea ben ragione) 
L' anima del negozio era creduta , 
Quantunque s(>esso per di lei cagione 
Disputa col carato avesse avuta, 
Gh' era un settuagenario bacchettone ; 
Ma Isabella protetta e sostennu 
Era dal giovin podestà del loco , 
E il saperne il motivo importa poco. 

n clìirurgo fralel del podestà 
Udendo il caso corse ali* osteria. 
Costai dopo esser suto in Alcalà 
Dieci anni « studiar teologia, 
Credette aver assai d' abilità 
Per fare il professor di chirurgia. 
Quattro frasi anatomiche imparò, 
E in due mesi chirurgo diventò. 

Qaand' ei del marchesin seppe il disastro 
Si presentò, com* io diceva, ad esso. 
Alla ferita gli applicò un impietro 
D' erbe che a caso ritrovò là presso , 
E il capo gli iaaciò con un bel nastro ; 
Poi gli ordinò di far bagnoli spesso 
In Sulla coscia , ov' à più gonfia e duolo» 
£ segna poi ijael ohe sefuir no vuolOh 
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E bcncliè al ^Witn della inunni 
H primo (fì la dÌGhiarò mortale 
Per farsi poscia ooor di quella cura | 
Per buona sorte ella non era tale ; 
£ queir impiastro messo alla ventura 
Se non gli fece ben non gli fé' male } 
E ognor il male divenia minore 
Seoaa merito alcun del professore. 

Descaradiglia^ finché in letto stette 
n cavaliero addolorato ed egro, 
Spesso lo divertia con barsellette, 
E procurava jdi tenerlo allegro ; 
E talor con lusiaghe e smorfiette 
Fiso il guardava con quell' occhio negro. 
E vedendol nel mondo ancor novizio 
Per adescarlo osava ogni artifizio. 

Sulla sponda talor siede del letto 
Liberamente e seco scherza e ciancia $ 
Gentilmente talòr col fazzoletto 
Rascingando gli va 1' umida guancia $ 
Talor gli tasta il polso, e fa un ghignetto 
Dicendo I preparatemi la maocia, 
Che in pochi giorni tornerete sano; 
E la fnrbetta gU striogea la mano. 

Egli a sì frandie e lìbere maniere 
Pria gravità e contegno oppor volea ; 
Ma a poco a poco presevi piacere^ 
E molto Bensa lei star non potea; 
^per poterla ^msso rivedere 
Trovar pronto pretesto ognor sspea ; 
'E in pochi giorni il povero merlotto 

• Di lei divenne innamorato cotto. 

Ella ben se ne avvide, e tosto il rese 
Mansueto ed unum come un agnello. 
Ed un toon sopra lui d' impero prese ; 
Ond' ei che fu A altier , «non parea quello. 
E per larvi la cosa più palese. 
Su di ciò vo* narrarvi un tratto bello ; 
Sonami, un dì le disse il marchesino. 
Sonami un po', ragazza, il chilarrìno. 

Ora cosa vuol dire, signor mio. 
Questo sonami un pò* 7 disse Isabella. 
Qoal jus avete su di me ? Son io 
Forse a' vostri piacer pagala ancella? 
Io non' son men di voi, valgami Dio, 
E se ttohil voi siete io sono bella. 
IjS nobilUi è un titolo ideale, 
E la bekà h visibile e reale. 



Vorreste a bella e amabile fanciulla 
Opporre i vostri rancidi antenati. 
Che non esislon piò, né importa nulla 
Se al mondo un tempo sian stati o non slati. 
In somma io suono sol quando mi frulla, 
E per soggetti men di voi sguaj^ti, 
E sol pregata io suono : e allor don Diego 
Sì, soggiungeva , anima mia , ti prego. 

Ora per umiliar tanta insolenza. 
Ella riprese in autorevol tuono. 
Baciate questa man per penitenza, 
E poscia accorderovvi il canto e il snono. 
Baciandole ci la man con reverenza 
Chiese alla puttanella umil perdono. 
E Toste che vedea da un bucoiino. 
Esclamò: è pur minchione il marchoùnol 

Allor colei partissi , e fé' ritomo 
Lieve toccando i vari tnon per via 
Del chitarrio d'eburnei fregi adorno. 
Poi con rapida man scorrendo già 
Le corde; onde il vibrato aere intorno 
Spandea piacevolissima armonìa, 
E il suon con arte accompagnando al canto 
Sciolse la lingua in questa guisa intanto: 

■ Sulla terra, nel ciel, nel mar profondo 
s Degno è il nume d'amor de' primi onori* 
V Se per antichità nacque col mondo 
« Se per dominio egli è il padron de' cori , 
I Se del piacer il viver fa giocondo, 
B Se per amor doma leoni e tori j 
B De'snperbi confonde Amor l'orgoglio, 
n Amure agguaglia le capanne al soglio. ■ 

Mentre così cantava, al cavaliero 
Una soavità soendea nel core. 
Che ammóllìa quel superbo animo altero 
Co' dolci incanti d'armonia e d'amore. 
Alfio con nn sorriso Insioghiero 
Colei la man gli strinse, e nn nuovo ardore 
Da lui partendo gli lasciò nel petto. 
Che misto è di loitnento e dì 'diletto. 

Il caro oggetto amor gli rimbellisce, 
E in guisa tal la fantasia gli scalda, 
Che ogni suo pregio esalta ed ingrandisce. 
Intanto si rammargina e si salda 
La piaga, ed il dolor diminuisce, 
E la coscia divien piò ferma e salda; 
Ma la piaga incurabile 'del core 
Di giorno in giorno diventa maggiore» 
18 
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In questo mentri il podestà , che giva 
A &r notturne visite a IsabeUa, 
Ebbe indisìo o sìa piova negativa 
Ch'ella cenava amai d'esser sitteUa^ 
Io voglio dir aittelk putativa : 
E di fecondità conobbe in elia 
Non equivoci segni; e in casi lai 
D' interesse e d*onor rischiava assai. 

E per nscir d' impaecio un bel ripiego 
Che poscia rìuscigli a maraviglia , 
Immaginò per impegnar don Diego 
Quanto prima a sposar DescaraUiglia; 
fiè fu d'uopo impiegar industria o prìego 
Per trarre al ano peoster l'oste e la figlia » 
E tutti e tre operaron di concerto 
Per trappolare il giovine inesperto. 

Per vanitii di divenir marchésa 
Ella co' scaltri alletumeoti sui 
Lusingava don Diego, ed avea resa 
Più forte ognora la passton di lai , 
Che la natami fona avea ripresa; 
Ed amor solo è la cagion , per eui 
Più a lungo indugia ornai nell'osteria » 
E ogni altm cura» ogni altro impegno obbAa* 

Pela& era seco assiduamente 

(Che questo il nome fu battesimale 
Dello staffiero) e il eonversar frequente 
Reso un dell'altro avea fratel carnale. . 
E siccome fra lor facean sovente 
Qualche discorso ^conHdenaYale» 
Con Pelaès don Diego in ul maniera 
Sopm di ciò moraliuò luia Sem : 

Vedi per quali insoliti accidenti 
Strane cose il destia ulor combina; « 
Che persone fra lor si differenti 
Per nascita e per grado mvvicina. 
Io che sono il più nobil de'- viventi, 
Or teeo amano insetto e uom di douina 
Familiarmente parlo, e conversiamo 
Come fossimo al secolo d' Adamo. 

AUor Pelaés con faccia turbata 
1a mano al iianco in gravici 91 pose: 
^clla parte più viva e delicata 
Voi mi pungeste, o Cavalier, risposa. 
A qualunque alma nobilmente nata 
l>on Pelaés non cede , e se le cose 
Saper poteste, come in fatti sono, 
bivuro soo che cangereste tuono. 



Quantunque , signor mio , voi mi vediate 
Mal in arnese e in qualità di servo 
E ricoperto di livrea, sappiate 
Clie dentro le mie vene il fior conservo 
Della più generosa nobiltate; 
E sebben su di ciò silenzio osservo. 
Pur in riguardo di vosiguoria 
Paleserò V illustre origin mia. 

Per linea retta discender mi glorio 
Da Pelagio, de' Mori il vincitore; 
Perciò il bisnonno mio, com'è notorio, 
Di chiamarsi Pelosio ebbe l'onore. 
Mio nonno poscia si chiamò Pelorio, 
Pelagatos chiamossi il genitore, 

10 Pelaés m'appello, o se avrò un figlio. 
Voto fo a Cristo, il chiamerò PeligUo. 

E se ricchezze a me non ha fornito 
Pari alla nobiltà sorte nemica. 
Che don Pelaès mai siasi avvilito 
In volgari mestier non vo'si dica; 
Perciò sempre da me fu preferito 

11 nobil ozio alla plebea fatica; 

Che dee più tosto un gentiluom mio pare 

Nobilmente servir che lavorare. 
Giacché del feto l' ingiustizia enorme 

Al bisogno comun soggetta il nobile. 

Sol per necessità quest'uniforme 

Vesto, non per bassezza o genio ignobili: 

Però mia nobiltà per ora dorme; 

Ma se avverrà che l' inoosUnte e mobile 

Fortuna un di ringalluzzir mi lassi. 

La nobilezza mia risvegUeraasi. 
Al nome de' magnifici ascendenti 

Di Pelaès stupì, poi presentogli 

Con dignità la destra, e in tali accenti 

Amicamente il cavalier- parlogli : 
- Riconoscoosi a questi sentimenti 

D' illustre pianta i nobili germogli. 

Se di Pelagio ancor non rispettai 

Il sangue in te, seusa ti chiedo omai. 

Or poiché lo splendor della tua razsa 
Degn9 ti fa dell'amicizia mia , 
Vo' svelarti un afliar che m'imbaraua. 
Che svelar non vorrei a chi che sia. 
Vedi tu qnest'anubile ragazza. 
Che fa sì ben gli onor dell'osltria? 
Mi s'è per guisa tal fitta nel cranio. 
Che a lei sol penso e per Ui peno e nunio. 
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K te non Ibaie die fri ine « lei 
Infinito mterrallo ti frappone, 
Forte. . . me cibo io tie de* learebei , 
£ m'anottitee tìto il sol leone. 
Pria che facete on tal Unno agli avi miei 
immemore di mia ooodìaìone, 
E del mio tangae la sottanza pura 
Si mitchi mai con iemminetta oaenni. 

O Alarico, re de'Yitigotii 

O Gondebaido, re de'Borgognoni , 

Se il guardo «i Toetri nobili nipoti 

Volgete dai celesti alti balconi, 

Scotate questi involontari moti 

Cai son soggetti anche i pie gran campioni. 

£ a ricercar delle osterìe gli annali 

Pieni si troverian di casi tali. 

E acciò la scnsa mia tì sembri buom 
Gettate nn'occhiatina ad isabella 
£ osservatene tutta la persona. 
Che grembinl ! che scarpetu ! che gonnella ! 
Oh come balla ! oh come canta e soona ! 
^ Come cammina oh Dio ! come favella ! 

£ppnr ancor la mia virtù contrasta. 
Io so, eh' io son don Diego, e tanto basta. 

I No, Pela^ riprese, in questo poi 
Cotanto scrupoloso io non sarei; 
Sa ponto tal non accordiam fra noi: 
Se il sangue vostro si trasmette in lei 
il sangue suo non si trasmette in voi ; 
Onde secondo li principi >b>^>» 
Vedete che qualora il caso esista 
Voi nulla vi perdete , ella vi acquista. 

E che diranno i posteri ! seguia 
li marchesino a ragionar; ma l'otte 
Le cose avendo accortamente pria 
Egli e la figlia ad uopo tal disposte, 
Allor la eena ad apportar venia, 
E troncò le ior repliche e risposte. 
Cai domandò don Diego : ov' è Isabella ? 
Oggi perchè veniste voi, non ella? 

Con voi che siete il fior de' cavalieri 

Con voi I rispose Toste , io le accordai 
i Libertà di trattar ben volentieri, 

Perchè da voi non ci verranno guai ; 

Ma in oggi essendovi altri forestieri * 

Dalla camera soa non esce mai. 
p . Se il perdiè ne tapette, mio padione. 

Mi direate: per Dio, tn hai rapone. 
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Il marchetin» che if inteNMi « ^ 
Che puote riguardar Detcarédiglia, 
Di svelargli il OMster l'otte preg^, 
E a ritirarsi lo ttaffier consiglia; 
E poiché lo staiBer si ritirò, 
tJn arcano oggi voi, l'otte ripiglia , 
Unicamente voi da me saprete; 
E perchè? perchè voi siete chi siete. 

Vedete, signor mio, questa sittella? 
Chi sia voi non sapete: ebben stupite s 
Ella non è come credete ancella 
( Ma per amor del eie! non lo ridke) 
Ella figlia non m' è , non m* è aorcik. 
Ella (per caritè non mi tradite) 
Ella (ma spero non direte nulla) 
Elia è una nobilissima fanciulla. 

Del marescial Narsete eUa è nn rampoQ», 
Che distrusse in Italia il regno goto: 
n greco imperator disgrasiollo 
Per brighe feminil, siccome è nolo. 
Poiché dairauge suo diede il tracollo. 
Povero visse, vagabondo, ignoto; 
Onde per poter vivere e mangiare 
A cantare si mise ed a sonare. 

^E perchè in tal mestier rinsc\ assai bene» 
Da lui ne fa la sna progenie istrutta , 
Che si sparse pel mondo e che sostiene 
La gloria di Narsete; poiché tutta 
La eunuca genhr da lui proviene; 
E benché opinion siasi introdotta 9 
Che gli eunuchi non possano aver pfole^ 
Calunnia è sol di chi avviHr li vuole. 

Dicon che vive ancor, se non fo sbagli. 
Del gran Narsete nn qualche discendeste 
Dentro gì' impenetrabili serragli 
Dei gelosi tiranni d'Oriente; 
Che credono a cagion di certi tagli. 
Che affatto questa sia rasza ioipoteote 
E li pongono in guardia alle sultane 
E alle belle circasse e giorgiane. 

Or per questa ragion Desearadìglia 
(E la ragione è convincente e buone) 
Eserciu il mestier della famiglia, 
E come voi sapete e canta e suo^ia. 
Dunque farvi non dee gran maravigtift. 
S'ella studia celar la sna persona; 
E voi stesto saputo ora né poi 
Mai l'avreste, se voi non foste voi. 
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Poiché f ticeORi* il cKitio Magne in eMt 
Scorre del greco diitmltor dei Gole, 
Che he la niA stirpe intino e noi tnuntmm. 
Se li neuli suoi foMer qui noti 
Dove gli ebiutor son dell* ittena 
Gotica naxione i pronipoti. 
Come nemica la rignarderebbero , 
E chi sa « padron nuO| che le farebbero. 

Ed oh! noa volta il ciel propixio a noi 
Faccia che qualche luminar di Spagna^ 
Come sareste esempligrazia voi» 
L'eccelsa intraprendendo opera magna 
Agli avi di costei concili i suoi 
Preadendo lei per conjogid compagna , 
E che s'uniscan ogni d\ fo preci 
I posteri de* Goti a quei de' Greci l 

Faran dieci aoni il giorno di natale » 
Che il di lei padre, ch'era uo antigotOi 
Questa Bglia e soa erede univei-sale 
Lasciommi; perchè essendo un nom di voto 
Fé' voto di morire all'ospedale, 
E mori all'ospedale e sciolse il voto | 
E nel partir raccomandommi assai 
Che la sua origin non scoprissi mai. 

E autentici e legali documenti 
In presensa mi dii di testimoni ; 
Poiché ne' casi e ne* bisogni nigenti 
E nelle più importanti occasioni 
Di tutto ciò potessi ai discredenti 
Indubitate addur prove e ragioni, 
E fa fonna tal giustiiicar la rasza 
Di questa nobilissima ragazza. 

Prima però di confidarsi meco 
A lui chiaro provar fu necessario , 
Clie aocor io discendea dal saogue greco, 
Cioè dal cucinier di Belisario; 
Che ridotto il padron mendico e cieco 
Ei venne in Spagna a fìir il missionario. 
Qui già vecchio ammogliossi, e come dico. 
Egli è della mia schiatta il ceppo antico. 

E acciò dubbio non sia che in tutto o in parte 
Io v'esageri ciò che avete udito. 
In questo punto a prender vo le carte , 
E me ne torno a voi lesto e spedito ; 
E in questo dir gli fa un inchino e parte, 
E lasciò il cavalier isbalordito, 
La nobil stirpe udendo e la (amiglia 
Della diletu sua Descaradiglia. 



D I B G O. 

L'oste di nnom inlMito a Ini si rete 
In mezzo a due ganon delTostertaf 
Glie in man teneano due lucerne accese: 
Con due gran cartapecore et venia 
Che avanti a sé tenea spiegate e stese. 
L'una era l'arbor di genealogia » 
E l'altra consisteva in attesttti 
Di dodici notai matrioolati. 

Si pose in atto serio, e gravemente 
La genealogia da lui fu letta, 
E il nome in profferir d'ogni ascendente 
Tutti e tre si cavavan la berretta , 
E un inchino facean profondamente; 
E con quella medesima etichetta 
Lesse quei che poc'anzi vi accennai 
Attestati di dodici notai. 

E i garzon che iàcean da testimoni 
In rito mozzarabico giurarono; 
Postisi a tesu nuda in ginocchioni 
Le sacre cartapecore toccarono. 
Tre diu intinser poi ne' lue emoni , 
E verso la soffitu iodi le alzarono; 
E segnandosi al fin la fronte e il petto, 
Giuro e approvo, dicean, ciò che s' è detto. 

Don Diego, che tenea gli orecchi tesi 

E gli occhi fissi a quella liturgia , 

Inclito albergator, tutto compresi , 

Lasciami or, dine, coUa pace mia. 

E l'oste allor co' lucemoni accesi 

In mezzo ai due garzon se ne andò via. 

E lui portito 1* ignorante e sciocco 

Marchesino restò come un allocco. 

E fattosi venir poi lo staffiere 
Dissegli: un grande arcano aprirti io voglio; 
Isabella non è figlia d'ostiere. 
Del maVescial Narsete ella è un germoglio: 
E ben quelle sue libere maniere 
Mostravanlo e quel suo nobile orgoglio. 
S'ella nobil non fosse, io non avrei 
Provato mai propension per lei. 

Or odi il gran pensier che volgo in mente: 
Vo' che l'alta alleanza invan tentala 
Da Unti eroi fìimosi anticamente 
Su salda base sia da me fondata. 
Io son de' regi goti il discendente, 
EUla dal greco eccelso sangue è nata : 
Or s* io m'unisco in matrimonio seco 
Unirò il sangue goto al sangue greco. 
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Ed ob! qnanift nel eid mi lattsia 

Fra i campiiMi gncì ed i campioni goti , 

Quando STnn la iaostinlnia notiiiay 

Che fra i lor rispettabili nipoti 

Si sia stretu inadabile amicisia ! 

E i pubblici adempiendo aidenti voti 

Deposte alfin 1' inìmiciue antiche 

L'emulo nazìoo faransi amiche. 
PelaÀ colle ciglia stupefatte 

Pofiàreddio! sciamò, che Teste idee! 

Col sangue avito e col materno latte 

La nobiltà di lai pensier si bee. 

Per l'alma mia, no che d' idee sk latte 

Non son capaci raoime plebee. 

Viva Toiy viva Spagna , e viva Asturia, 

E viva la lamtglia Blalaguria. 

[a gloria vostra è sopra un pie sì saldo , 
Che i tempi mai non la potranno abbattere. 
Sa, don Diego riprese, ora eh' h caldo 
Fa d'uopo A tutta fona il chiodo battere : 
Vo che to sia di questa pace araldo 

I Del titol ti rivesto e del carattere 
E di ministro plenipotenaiario, 
E d' inviato mio straordinario. 

' Or vanne, e come tal questa doniella 
Chiedi in sposa in mio nome all'oste, e poi 
Portati alla gentil sposa novella, • 
E colla dignità maggior che puoi 
Arringala così : donna Isabella, 
Un cavalier germe de' goti eroi» 
Brama d^unirsi in matrimonio teco« 
Eccelso germe del gran duce greco. 

Ed esponile poi le dignità 
Titoli, feudi, onor, nome e casata. 
n così instmtto ambasciador sen va , 
Ed espone la gemina ambasciata; 
E senza rincontrar difficoltà 
pQ la dimanda sua tosto accordata; 
E il matrimonio poi fu stipulalo ' 

Presente l'oste, il podestà, e il curato. 

E di ciò tntti e tre contenti furo : 
L'oste, perchè da lei ebbe promessa 
Qie arrivata che fosse al regno astuxo 
Sovente gli fiiria qualche rimessa; 
n parroco, perchè era allor sicuro 
Di tor di là lo scandalo con essa; 

; ' £ il podestà, perchè eolia ragaxea 
Facea mia spesa esorbitaiite e pana. 



Quando le none poi si celebrarono 
Neil' osteria si diede un gran festino » 
Ove molte ragasxe si trovarono 
E giovinetti del castel vicina 
Gli sposi un bel fandango insiem ballarono 
Poi si posero a cena , e il marchesino 
Colla sposa ito in letto all'ora dieci 
La pace sigillò fra i Goti e Greci. 

E quivi aggiungerò per codicillo. 
Che siccome don Diego a cotal foglio 
Non avea fin albr posto sigillo, | 

Non mica per virtù, ma per orgoglio, 
Imbanzzossi alquanto; ma istruillo 
L'esperta sposa, e lo tirò d' imbroglio; 
Onde la pace tanto desiau 
Fu sigillata e poi risigillata. 

E in memoria dell'epoca novella 

Due ova e un coltellin ncU' intervallo 
Aggiunse all'arme sue, perchè Isabella 
L'ereditò dal greco maresciallo , 
E una sbarra a traverso, e sopra quella 
Un allocco spelato in campo giallo, 
Qie porta qalla cresU nn diadema. 
Di sua nobil famiglia antico emblema. 

E partì nella stessa settimana 

Colla sposa e condottala in Asturie 
Riconoscer la fé' per marchesana ; 
Ma la sua slacciataggioe e lussuria 
Tosto r inimicò con dogna Cianai 
E benché entrau in casa Malagurìa 
Non osuote ritenne, come pria, 

I costumi ed il tuon dell'osteria. 
Sicché per tor le dispute e le risse 

E render la consorte più tranquilla, 
E torre ogni pericol che abortisse 

II cauto sposo la condusse in villa; 
Ove attendendo ch'ella partorisse 
La tenne in gran riguardo e custodilia, 
E fé' , come suol far l'augel che l'uova 
Non sue talor per sue fomenu e cova. 

Ancor non eran sconi i mesi sette 
Dal dì che gli sponsali fatti furo, 
Ch'ella del vicin parto a un tratto dette 
Evidente prognostico e sicuro; 
Onde a ragion di lei ciascun temette. 
Il tempo non essendo anche maturo, 
E perciò (atti fur pubblici voti 
Per la sucoession dei greco-goti. 
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Di matrìmooio dopo m fol Mmcslrt 

Elia diede alla luca un bel ragasso» 
DoD Die^ del danar fra la ulfeatro 
Plebaglia sparse e iilaminò U palano, 
E qaei villaoi sotto alle finestra 
Fecer tutta la notte un gran schlamano $ 
Ed in segno di gioja fuvoa fatti 
Girelle > castagnuole, e raui-nuttl. 
E fra la turba credula ignorante 
Fu unanime parere universale. 
Che il cielo di più indugio intollerant* 
Anticipar volendo il d\ natale 
Del sospirato greco-goto infante. 
Fé' die contro la legge naturale 
Nell'utero materno stesse il feto 
Circa tre mesi men del consueto. 

I L 
RITORNO INASPETTATO 



NOCELLA XXIX. 

JJella placida Loira ubertosa 
Vivea Li odor presso le rive amene , 
Con una bella giovinetta sposa , 
Onesu e savia, e nome avea Glimeae. 
S'amavan sì*, ch*era mirabil ^osa : 
Amor dapprima unlUì , e poscia Imene. 
E inver natura al volto, ai modi, agli atti 
L' un per l'altro parea gli avesse fatti. 

Semplice sì, ma comoda casetta 
Tranquillo dava lor campestre alloggio. 
Davanti ha il fiume, e più oltre una valletta, 
E di vigneti sparso ha dietro un poggio. 
lia bella coppia ivi vivea soletta 
Senza superfluità di folle sfoggio. 
Un orto attorno la nka^ton circonda , 
E un picciol rio lo bagna e lo feconda. 

Eran per anche a quel casino annesse 
Circa quattro bifolche di terreno, 
E un par di buoi' e due o tre buesse ; 
Onde all'uopo avean latte e biade e fieno , 
Pomi terrestri ed opportuna messe. 
Dell'agreste favor la cura avieno 
Due contadin, eh'enn natii del loco , 
E che cotttenli ambo viveao di poco. 



IL RITOHNO IH ASPETTATO. 

L*an era il padre, e Bamatdoo i'afpetlK , 



Che ad «perieuM mia teimo e consiglio; 
L'altro ha nome Roamin, giovin di bells 
Fisonomia, di Bemardone figlio; 
Moglie di quei, madre di questi è Gella : 
E senza mostrar mai broncio o cipiglio 
I varj officj , e il giomalier lavoro 
Concordemente ripartia fra loro. 

AttenU ad ordinar Climene prese 
La domestica interna econom'a. 
E tenne esatto conto delle spese 
Per la cucina e per la biancheria. 
E l'orto a coltivar Lindoro attese , 
Ed all'utile unì la simetria. 
Seminò erbaggi, e petgole e spalliere 
Guarnì d'uva, di pertiche, e di pere. 

La casa per tener pulita e netta , 
E pei servigi lor, contadinella 
Vivace e allegra avean, figlia diletta 
Di Bernardone, e di Rosmin sorella. 
Di lui quattr'anni almen più giovinetta; 
Con Climene era ogoor. Silvia s' appella, 
E a lei serve di fonte , e di compagna 
Se soletu sen va per la campagna. 

Della bella Climene e di Lindoro 
Le paterne ricchezze eran sol queste, 
Ne trisu ambizion ne' petti loro. 
Né interesse ispirò cure moleste. 
Godean di contentezza il bel tesoro 
Nelle lor facoltà parche e modeste. 
Più che i ricchi e i potenti in mezs'> agli agi 
Ne' marmorei magnifici palagi. 

Quando lieta ridea la primavera , 
O nel calor della stagione estiva 
La bella amante coppia in sulla sera 
La frese* auretta a respirar sen giva 
Agiatamente lungo la riviera , 
O si sedea sovra V erbosa riva , 
Mirando tremolar nell' onda bruna 
n sol cadente o la nascente luna. 

Mira, dicea Lindor, che già nell' onde 
U sol si tuffa, e già la notte oscura 
Sopra gli oggetti l'ombre sue diffonde. 
Così se assenza (ogoor penosa « dura 
Quantunque breve) il viso tuo m' asconde , 
Pfer eh' estinta per me sia la natura. 
Ovunque il goardo , ovunque il patto io moTO 
Altro piacer altra beltà non trovo. 
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la feccia reno alcìd Tolgea 
AcccBiiaiido eoa maa: vedi le lUlIt 
Oome •cintillaa coUmù, dicca; 
Ma toy Qtmenc nia» non vedi quelle 
Quelle eh' io veggio» onde il mio cor si bea» 
Di gran lunga |mu fulgide e pia belle. 
Io pArlo delle tue luci amoroM, 
Ove taou il fatlor aaima poea. 

Climenc allor : eh* è ciò che in me prov* io ì 
Questo silenzio univenal» quesi' ombra» 
E dell' aura e dell' onda il mormorio 
D' una scavili m' asperge e ingombra : 
E ul diletto infonde io petto mio» 
Che ogni altra sensaaion lungo ne sgombra* 
Questa dolcetta che mi scende al core. 
Dimmi» caro Lindoro» è forse amore ? 

Sì, egli è amor» Lindor risponde; ai spessi 
Palpili del mio cor ben io lo sento » 
DeHa stessa cagion gli effetti stessi» 
O mia cara Climene , anch' io risento» 
E testimon dei loro nuitui amplessi 
Sopra il candido suo cocchio d'argento 
Dal ciel fu Cintìa, e degli atti amorosi 
Di Climene e Lindoro amanti e spoti. 

campestri delizie» e dall' inganno 
E da corrotta società lontane ! 
Molti odo che di voi gli elagj fanno » 
Ma oh quante poche son le teste nmaue 
Che conoscerne il pregio e usarne sanno ! 
L' uomo amator delle apparenze vane 
Alb tranquillità le romoroae 
Turbolente città sempra antepose. 

I^oa già Lindoro colla sua compagna 

Di tale sedusiou vittime furo 

Finché visser tranquilli alla campagna ; 

Bla chi speme fondar puh sol futuro ? 

Non di sorte il capriccio aleno sparagna ; 

Anzi appunto allorché talun. sicuro 
' Della iorte si crede o del destino» 

Ha qualche gran disastro ognor vicino. 
Intanto tra la Francia e 1' Inghilterra 

Gelosie si svegiiaro e diffidenze» 

Fonti perenni di perenne guerra» 

D* ostili invasMm » di violenza. 

E volendo sol mare e sulla tarr« 
f Le terrestri e Baarittime poteoze 
r Sostener la marittima bilancia , 

Chi s' un\ all' Inghilterra • chi alla Francia. 
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Fnggk la pace» M arsa il mondo tutto 
Di manial combostìon innesta. 
Va l'Anglo e il Franco sull'ondoso flotto 
A sfidare il nemico e la tempesu 
Per esser distruttore ovver distrutto ; 
Sta mal chi muore» e non stan ben chi resta. 
Tutto si strugge e cih che vnol ne nasca » 
E chi ha virtù» che se la ficchi in tasca. 

Era Lindor fin da' primi anni ascritto 
Al servigio real della marina $ 
Onde gli fu di rendersi prescritto 
Sulfai flotu di Brest» che si destina 
A far nel mar d'America tragitto. 
E Climene dovea la poverina 
Senta Lindoro suo restar soletta » 
Ed ei lasciar la sposa sua diletta. 

n ciel lo sa » dicea Lindor , a' 10 t' amo» 
E forse m^lio ancor» cara Qimene» 
Tu il sai » s' altro che te sospiro e bramo $ 
Ma mancare al dover mai non conviene » 
Tutto all' onor sacrificar dobbiamo. 
Ah ! no» ella rispondea ; se mi vuoi bene» 
Rinunzia, o caro mio Liodor» più tosto 
Che lasciarmi così» rinunzia al posto. 

Rimanti » non partir ; se poche lire 
Lasciando tu il servigio avrem di meno» 
Noi coli' economia potrem supplire. 
Abbiam polli » orto » buoi » vacche » e terreno» 
Che il necessario ci potran fornire. 
Rimanti tH, vivrò tranquilla almeno» 
E ad ogni istante non dovrò tremare» 
Che t' avvengan disastri in terra o in mare. 

Cui Lindoro : ah che diei anima mìa» 

Delirante a tal segno amor ti rende ? 

Il servizio lasciare onta saria 

Allorché oaziooal guerra s' accende» 

E taccisto sarei di codardia. 

Non cosi da un par mio 1* onor s' offende. 

E Climene, frenetica d'amore» 

Sia maledetto » ripetea » 1' onore. 
Sdegnosa invan coutro 1* onor borbotta» 

Che alla necessità ceder convenne ; 

Colfai necessità stolto é chi lotta. 

Ed a Lindor frattanto altr'ordin venne 

Di raggiunger sollecito la flotu » 

Che i segni di partenza in sulle antenna 

Sventolar di già miranai , e il 

&' attende sol di favorevol vento. 
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Più cb« il lofO diitaeco «ra ìmmìneate 
Più protette di ft , d' eterno effetto 
Elb rinnoTei e finch' ei foeee assente 
Promette e giura, che non altro oggetto , 
Non altro mai pensiero avrebbe in mente 
Che quello sol del suo Lindor diletto ; 
E che inoltre in cittii mai non andrd>be, 
E soletta in campagna ognor sarebY)e. 

Non passarmi però gli afflitti amanti 
La notte precedente alla partenza 
In inntil sospiri, in vani pianti ; 
Ma in dolci amplessi e in amorosa ardenza 
Tutti impiegar qnei preziosi isunti. 
Ltndoro allin di córre ebbe avvertenza 
Il momento che stanca ella dormia , 
E cheto cheto levasi, e va via. 

E C3imene in lasciar non mica feo, 
Siccome fe^ con Arianna in Nasso 
PSn gran birbon, che grand* eroe Teseo, 
Ohe il cuore avea più duro assai d' un sasso ; 
Che se non era il giovine Lieo, 
Colei gettata si saria da nn masso. 
Ma per non isvegliarla adagio adagio 
Pria di partii' le die piangendo nn bagio. 

Poi su pronto destrìer portossi a Brest, 
La flotta dopo pochi di fé* vela 
Soffiando nn fresco vento di nord-est. 
Già il lido s' allontana, e già si cela. 
Corre più settimane al sud-ouest. 
La truppa ornai di prender terra anela } 
E a piene vele la francese flotta 
Ver r isole d' America fé* rotta. 

Felicemente alfin giunta all' Antille , 
Colonie, piantagion, città, paesi 
Devastaro e mandarono in faville. 
E battendoci in mar contro gì' Inglesi 
Mille restar d' ambe le parti e mille 
Altri morti, altri naufraghi e altri presi; 
E dieron di valor prove immortali , 
Gli nomini distruggendo e gli animali. 

Lindor si fé* fra i Galli onore assai , 
Ed ammaziò colle sue proprie mani 
In varj incontri , eh' io non vi narrai , 
Un Inglese ed un par d' Americani. 
Scìabla, schioppo, cannon noi colse mai ; 
£ conservò le membra e gli ossi sani ; 
Onde il bel privilegio ebbe Liiidoro 
D* avere al casco un pezzetlLn d' alloro. 



INASPETTATO. 

Intanto che facea la sconsolau 
eumene « che soletu era rìmasa 
Sulle vedove p'ume addormentata 
Nella tranquilla sua campestre casa ? 
Apre alfin le pupille, e abbandonata 
Si vide, da crudel dolore invasa. 
Proruppe in pianti, e si strappò le chiome , 
E invocò mille volte il caro nome. 

Più di tre giorni inconsolabll stette 
Senza veder sena* ascoltar persona , 
E Silvia la sua fante appena ammette» 
Che a consolar venia la sua padrona ; 
E talor di proicintto nn par di fette 
A lei recava, o un pò* di «uppa buona 
Per darle forza, e sostenerla in viu. 
Dal pianto e dall* inedia illanguidita. 

Allor che fu di uA partenza istrutta , 
Di quegli agriooltor eh' eran li accanta 
Accorse tosto la &mìglia tutu. 
Padrona mia non v* affliggete tanto. 
Cella dicea, che vi farete brutta; 
E Bemardon, dèh l rasciugate il piantD » 
Lindor tornerà presto e salvo e sano , 
E chi sa che non torni capitano. 

Di quesu buona affettuosa gente 
AUe "lemplici e rozze espressioni , 
dimena ognor gentil naturalmente » 
Quando se le offerian le occasioni , 
Anche allor si mostrò riconoscente , 
E ne lodò le buone intenzioni. 
Rosmino intanto qual fanciullo in scuola 
Stavasi indietro e non facea parola. 

In ver sempre Roamin provato avea 
Gran piacere a veder Climene bella ; 
E ogni qiialvolu il trisUrel potea , 
Col pretesto d* andar dalla soiella, 
Qimene per veder colà con'ca. 
Che stupir ? giovin* egli e giovin' ella. 
Accadde ad essi ciò che accade in noi , 
O giovinetti, io me ne appello a voi. 

E or SI mesta in vederla ei prova in petto 
GommozTon ed inquietudin tale. 
Più che compassion , più che rispetto. 
Qualche timido sguardo trasversale 
Dalle furtivamente il giovinetto; 
Poi bassa gli occhi , e un palpito T assale 
Di pena e di piacer ; ma che amor sia 
Ncppur di sospettarlo ardito avria. 
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)i baciarle la man partendo ottenne 

Da Climene la rustica famiglia. 

La mao Roimin baciaodoLe a lei veone 

Alctioa lacrimetta io salle ciglia ; 

Poiclic hllor di Lindor si risovvenne , 

Che d* aont e di statura gli somiglia. 

S* inteoerl Rosmin » e poche stille 

Di pianto anch' ei ^ersò dalle pupille. 
()aal, Donne mie, maliziosetto io scorgo 

Sorriso in voi , mentre Rosmin s* attrisu ? 

Ah ! furbette , furbette , io ben m* accorgo , 

Che qualcuna di voi di già s' è av^isU 

Che Rosmino (e ragion fors' io Ten porga) 

Del racconto divien protagonista. 

Bea v' apponete , si. Donne amorose ; 

Udite dunque , come andar le cose, 
b fatti da quel dì , poiché gli armenti 

Nella sulla Rosmin chindea la sera y 

Colse di gir colà tutti i momenti. 

£ come io dissi già , Silvia sol' era 

Pretesto delle visite frequenti , 

Qimene la cagion motrice e vera. 

Ed ella piena ognor di gentilezza 

Volentier sempre il vede e l'accarezza. 

E prendendo a star seco ognor novello 

Piacer spesso a venir l' incoraggia , 

E quanto più negli occhi a lui bel bello 

Una nascente passion scoprìa» 

Tanto di giorno in giorno il garzoncello 

Indiflferente men le di venia. 

Nulla di nuovo è in ciò: luce fa luce^ 

Poco fa foco, e amore amor produce. 
t giusta l'abitudine, per cui 

Baciar partendo a lei la man sole* , 

I'qs sera sn quella i labbri sui 

Con dilettosa espessìon premea. 

Con sentimento egual Climene a Ini 

La oun dolce guatandolo stringea. 

Smarrissi a cotal atto ^ e in lui brillò 

Cioja in volto improvvisa, arse, gelò. 

M turbamento di Rosmin Climene 
Chiaramente s'avvide e sen compiacque. 
E disse a lui : Rosmin, mi vuoi tn bene ? 
Ed et gnardoUa, e si fé' rosso e tacque. 
Eloquente il silenzio ancor diviene, 
E quel ucer , quell'arrossir non spiaoqne 
A lei, che in quel silenzio, in qnel rossore 
Segni scorgea di mal celato amore. 
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Poiché donna non v'ò, per quanto sia 
Onesta, austera, e anche se vuoisi ingrata, 
Che malgrado Testerna litros^a. 
Non risenta il piacer d'esser amata. 
Cosi almen sempre ho udito in vita mia; 
Ma in materia potrei sì dilicata 
Io, non donna, fiiUar: voi donne siete. 
Saperne il ver meglio di me potete. 

In amorevol guisa allor parloglt: 
Ah povero Rosmini tu m'ami, il vedo, 
K al mento in questo dir la man passoglL 
Perchè arrossir d'amarmi? io tei concedo; 
E il volto al volto intanto ella appressogli. 
Rosmin dando al ribrezzo allor congedo. 
Da forza spinto infin aUora ignota 
Fuggitivo appiccò bacio alla gota. 

Climene parve scuotersi a tal atto, 
O per decenza abituai lo finse; 
Onde gli disse: ah bricconcell cVhai latto! 
E ritrosa con man lieve il respinse. 
Temette egli commesso aver misfatto , 
E tremò tutto , di pallor si tinse. 
Seco ella a rimaner pio non rischiossi. 
Addio , disse , Rosmino , e ritirossi. 

Parte Rosmin confuso, e pln non osa 
A lei .tornar che crede offesa ornai. 
Ella intanto dicea sola e pensosa. 
Bada, Climene, bada ben che fai. 
Se un poco piìi Usci inoltrar la cosa , 
Vorrai forse arrestarla, e non potrai; 
Bada che il villanel già prende ardire, 
E im dt chi sa, come potrai finire. 

Ma possibil non è, Lindoro mio, 

Possibil finché avrò quest'alma in petto, 
Non fia mai che tal torto a te face* io, 
E che Climene tua l'antico affetto 
E le promesse sne ponga in obblio. 
Tu sempre del mio amor l'unico oggetto 
Fosti, o Lindor, e lo sarai pur sempre: 
No, questo oor non cangerà mai tempre. 

Passar più giorni , e più Rosmin non vede , 
E internamente ne sentia cordoglio. 
Vo' frenarlo , dicea , qualora eccede. 
Ma tanto poi morti£cjir noi voglio. 
Alfio che fece? un bacio sol mi diede: 
Più noi farà, s'occasion glien toglio. 
E vorria torsi il villanul di tesu , 
E sempre fisso il villanel vi rehta. 
«9 
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E a Sii^ft disM UQ dì ; con mai frulla 
Pel capo al tuo genpaa» che più noi vidi? 
lofcr» Gol«i rispose^ io non so nolla; 
Ifa toraen» ch'ai v'ama, io ma ne aTTÌdi, 
Sorrìdendo aofigiuDse la fanciulla. 
E Climene: tciocchina or di che ridi? 
per me non so «hi di venir b tenga, 
E nn paziarel; uMt digli pur che venga. 

Silvia in fatti a Rosmin parlonne , ed ei 
L/L sera dopo a Qtmene portosse. 
Creduto, ella gU disse, io non #vr«i , 
Che la presenta mia si schifa fosse. 
Che Unti di curpito noif ti sei 
Di venirmi a veder. Allor gettosse 
Eosmino a' piedi suoi, d'un improvvisQ 
Vivo accesso d'amore acceso in viso. 

E le cosce haciandole e i ginocchi 
( Che però dal goarnef coperti sono ) 
Le lacrime cadevangli dagli occhi, 
E del suo fallo le chtedea perdono. 
Ai coi Cliniene : che spaventi sciocchi ! 
Teco irau non fui ne irata sono. 
E intanto amor dopo più dì d'assenza 
Tutti gli spirti lor pose in fervenza. 
E soUevandol soggi ungea : tu credi 
Forse g)ì accenti miei finti o mendaci ? 
Prove ancor teo darò, se prove chiedi. 
E diegli in <]uesto dir dne o tre baci. 
Prese coraggio allor già sorto in piedi. 
Quattro o cinque glien die caldi e salaci | 
Perocché aiyior è un chiappolino ardito , 
Che la man prende se gli porgi i| ditOf 
Allor Qimene quasi da un obblio 
Di sé stessa rinvenne, e si ristette 
Da quel non deeoroso baciucchìo , 
E disse a lui : prove sicure e schiette 
Che erucciau non son dar ti voli' io ; 
Ma in avvenir nud più cose interdette 
Non si penpetta mai né io né tu. 
Mai pia, Rosniin, sovvientene, mai più. 
Mai più !. . . mai più é facil cosa a dire; 
Ma quando a sonnontar taloqo è giunto 
Certi 6ssi confin, come impedire 
Ch'olire non passi , e debb^ {vi far punto 1 
Che vo' inferir da ciò ?<i>*vogIio inferire, 
E dì provarvi sol 1* impegno ho assunto , 
Che d' inesperienza egli è un errore 
Voler prefigger limiti all'amore. 
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lui in prova di questo io vi dirò, 
Che anche ad onta di quei proponiments 
Quel loro baciucchiar continuò; 
Poi vennero bel bello ai toccamenti. 
Ed avanzando ciascun giorno un po'. 
Pur quasi presso a divenir parenti; 
Ma sempre con decisa volontà 
Di non andare un briciolin più in là* 

G trapassato forse avendo un mese 
Baciandosi e toccandosi in disagio, 
A Qimene Rosmin primier richiese 
Di poter star insieme a miglior agio* 
E poiché molti e molti giorni attese. 
Che Climene accordasse il suo suffragio, 
Gli disse di venir la notte appresso; 
Ma che nulla di più gli sia permesso. 

E allora consegnogli la chiavetta 
Dell'usciolin che rispondea sul fiume; 
Dicendo, che in un'ora un po' tardetta 
Cauto venisse e cheto e senza lume; 
Ch'ella frattanto in camera soletta 
L'attenderia giaciuta in sulle piume. 
Ma che s'ei della conniveuza abusa. 
Badi , per lui non vi sarà più scusa. 

Poi, mio Li odor, fra sé dicea, perdono; 
Ma tanto a te questo Rosmin rassembra, 
Che se amo veder lui, scusabil sono. 
Che lui vedendo veder te mi sembra. 
Certe fisonomie talor vi sono , 
Alla vista di cui talun rimembra 
Quelle, che fisse ha in cor care sembianze ; 
Gran Cbrzf }ì^n su di noi le somiglianze 1 

La notte e il dì seguente non potea 
Per la gioja Rosmin capire in sé. 
E quel giorno ( per darvene un' idea 
Semplice e naturai secondo me) 
Quel giorno assai più lungo a Ini parea 
Di quel famoso dì che Giosuè 
Per terminar di Gabaon l'assalto 
Ai cavalli del sol fece far alto. 

Di ben lavarsi con acqui^ di l'ose. 
Da capo a pie soli' imbrunir non manca , 
E con menta e con altre erbe odorose 
Stropiccia il ventre, i pie, le cosce, e l'anca 
La treccia fé* , si pettinò^ v pose 
Le brache nuove e la camicia bianca | 
E benché notte fosse e notte boia» 
Lft casacca ti poa dell'aUelnìa. 
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Qiumdo ffià «ttnnio moto àleim non wnM f 
Dì Cltmene aUMbergo iT incammina ; 
E con tremanti pani impaKiente 
Vi giunge, e apre bel bel la porticina* 
I passaggi siipea perfetumente ; 
Onde monta le scale, entra in cucina } 
E dì là nella camera si rende , 
Ove Olimene corica l'attende. 

La TÌva gio)a e le accoglienze liete, 

Lo statti...il dammi...il prendi...il m'amt...il t'amo 

E altre tai cose note e consaete 

Fia dai tempi antichissimi d'Adamo, 

Non staroTvi a narrar, che le sapete; 

Onde pia tosto a raccontar passiamo , 

Come istanze di qua, di là repulse, 

L*an volle in letto entrar, l'altra l'eapulse. 

Vinto alfine l'ostacolo e il riguardo 

Spogliossi e coricossi il giovinetto; 

E nllor s'accinse fervido e gagliardo 

A córre il soavissimo diletto, 

E piantj> nella rocca lo stendardo. 

Se da giovini amanti e nudi in letto 

Pretendesse talun che non si macoli 

La castità , pretenderla miracoli. 
Cento ottanta e più dì dopo aver ipeti 

In passar d'una in altra oonBdenzt 

Difficili i passaggi avendo resi. 

Ella cesse alla dolce violenza. 

Parliamo or qui di buona fé : sei mesi 1 

Sei mesi. Donne mie, di resistenza , 

Giovin. . . liberi. . . amanti ed egli ed ella. . • 

Dica chi vuol , la resistenza à bella. 

Allor seguirò i teneri sospiri, 

E i trasporti ed i qnemli lamenti, 

E gli affiinnosi palpiu e i deliri. 

Quando l'alme fra stretti abbracciamenti 

S' esalano in dolcissimi respiri, 

E iangnon di piacere; e in quei momenti 

Stata saria pretension chimerica, 

Oie si pensi a qualcun che sta in Amcrietf. 
Ne sperienza di mestter , né quella 

Finezza avea Rosmin eh* avea Lindoro ; 

E sol qualche avventura o scappatella 

Dopo r, ore. del rustico lavoro 

Potea contar con achiva villanella 
Alla sfnggiu e alla maniera loro, 

O nella grotta o sul pagliaio o dreto 

Al macchion, dentro il fosso , o nel canneto* 
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Ma Rosmino in compenso a pariar ghttlo» 
È di Lindor più giovinetto nn poco. 
Perciò alquanto più ardito e più robaali^ 
E alquanto ha più d'attività , di ibeo; 
Cose che sempre a femmina dan guaio. 
Nel gran bollor dell' amoroso gioco 
Nuovo attore egli è inoltre e nuovo oggeMo^ 
E novità fa sempre nn qualche effetto. 

Quando I galli cantàf pria del mattino , 
Due volte ripetuto avean V affare $ 
Qimeoe allor scosse e avvisò Rosmino» 
Che insieme omai più non potean rtttare; 
Le chiavi gli lasciù dell' usciuoUno, 
E Io avverti eh' ogni tre dì tornare 
Dovea soltanto, acciò che U frequenta 
Del iatto, altrui non d^e conoacenn. 

Che partisse Rosmin Qimene volle » 
Quando non anche il maftutino Inma 
Incominciava a biancheggiar sul colle. 
Dall' nsciuolino ei scese in riva al i 
Il prato traversò di brina molle, 
E al patrio casolar giunse ; e il < 
Tenne di fare in ciascun terzo giorno 
Al dilettoso officio ognor ritomo. 

Erano intanto undici mesi interi , 
Ch' era h^ flotu all' isole passata , 
E mandarsi in Europa i prigionieri 
Che fatti avean sulla nemica armata 
VoHer per sicurezza ; e volentieri 
Imbarcossi Lindor sulla fregata , 
Che a Brest, a Nante, o in qualunque altro porto 
Della Francia dovea lame il trasporto. 

Allo spirar d' un favorevol vento 
In poco più di trenta di pervenne 
Alla rada di Brest il bastimento. 
Pochissimo Lindor vi si trattenne ; 
E aUa campagna sua lieto e contenta 
Vanne, e la sposa sua non ne prevenne; 
Volendo alla consorte in cotal guisa 
Grata sorpresa far, quanto improvvisa* 

Qimene di fregata e di marito 
Avuta non avea notizia alcuna. 
Anzi la stessa notte il favorito 
Rosmin {t'era seco, e per fortuna 
Pochi momenti prima era partito. 
Talor tai circostanze il 'caso aduna. 
Da cui cosa risultano «ovente , 
Che spesso sembran fole a chi le seme: 
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Tolu Lìndor ptttendo avet la cbiaTe, 

Non ao se a caio o per presago ingegno, 

E sempre» o sovra terra ei fosse o in nAve» 

Gooie del suo ritomo auspieìo e pegno 

Guardolla ; ed or ch'appo di sé par Tave , 

Gli serve a maraviglia al suo disegno. 

Giunge» apre» in camera entra , e non s'avvide 

Colei di nulla» ed ei ne gode e ride. 
Quando giunse Lindor dubbia spparìa 

Della nascente aurora aucor la luce » 

Profondamente Climeue dormia , 

Che stanchezza o languor sonno produce. 

Liev*ei la tocca , ed ella non sentis , 

Onde pian pian nel letto s' introduce \ 

L'abbraccia, e all'alto conjugal s'accinge» 

E nel solco ancor molle il vomer spinge« 

Ella dolce languente e sonnacchiosa 
Caro. . . dicea. . . tornasti ?. . . e qual ti mosse ?. . . 
Amor» quegli interruppe » o cara sposa » 
Amor m* ha ricondotto» e tu. . . si scosse 
Ella a tal voce» e stette ancor dubbiosa » 
Se Lindoro o Rosmin 1* incubo fosse \ 
Ma del vero accorgendosi ancor più » 
Come sei tu ? sclamò » Lindor» sei tu ? 

E chi vuoi tu che sia se non son io ? 

Lindor smarrito alquanto allor riprese^ 

Mezzo assorto nel sonno il van desio» 

Climeoe per Rosmiu Liudoro prese. 

Ma dell'error s'avvide , e disse : o mio 

Caro Lindor» e quale a me ti rese 

Desila felice e in quel momento appunto » 

Che in sogno mi parca che tu eri giunto. 
Mentre 1* illusVou d'un lusinghiero 

Sogno r immagin tua mi fa presente. 

Mi riconduce il tiel Lindoro vero. 

Che v'è dunque di slrano e sorprendente 

Se dal piacevol sogno il mio pensiero 

Non iscosso peranche interamente, 

Te ritrovando fra «li amplessi miei, 

Non so se sogno, o il ver Lindor tu sei ? 
Benché Lindor restasse un po' sorpreso 

Del primo di Climeue incauto detto » 

Il ripiego da lei d'un tratto preso 

A quel discorso dio di ver l'aspetto, 

Ed all'animo suo in pria sospeso 

I dubbj per allor tolse e il sospetto; 

E senza inquietudine a godere 

Continuò del conjugal piacere. 



Svelto han le donna iirrer vivaea e pronlo * 
In eerte occasion spirto e talento 
Da comporre a lor modo alcun raceonto 
E estemporanei fatti in aul momento. 
Quel di Climene per felice io conto : 
Eppur Lindor studio artifìcio e stento 
Trovar credette in quei racconti suoi» 
Quando riflession vi fece poi. 

Tanto più die Rosmino ardente e vivo 
Giovine» in simular non anche esperto » 
Di Olimene a vedersi a un tratto privo 
11 dolor non sapca tener coperto. 
E sorprender fra lor sguardo furtivo 
Talor parve a Lindor » ma funne incerto ; 
Pur per torsi dal cor sì acuta spina 
Rosmin fece arrolar nella marina. 

Sposi ed amanti che gelosi siete 
E delle mogli e delle vostre belle, 
E impegno di sorprenderle prendete» 
Vi consiglio a desistere , o da quelle 
Sorpresi voi medesimi sarete. 
O se infedeli e al vostro amor mbelle 
Giungerete a scoprirle un qualche giorno» 
Non ne trarrete che spiacere e scorno. 

L'ARGIVESGOVO DI PRAGA 



NOVELLA XXX. 



y^W dissi» o Donne» che nei conti miei 
Poiché vi favellai di frati astuti» 
Di monsignor puranche io parlerei 
Se a lor tai casi fossero accaduti» 
Di cui il racconto farvene potrei : 
Vo' che oggi sian gì' ioàpegni miei co mpiuti : 
Anzi con più solennità per farlo 
D'un primario arcivescovo vi parlo. 

Se del mio novellar dunque s appaga 
La vostra cortesia» narrarvi io medito 
Una storiella curiosa e vaga. 
Che ho ritrovata in un libretto inedito » 
Toccante un arcivescovo di j^raga , 
Che a tempo suo fama acquistossi e credito 
D'uomo dabbene, ed ebbe sol la taccia 
D'amar troppo la musica e la caccia. 
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Com*CTt Miitto Sa eerti inoi giornali , 
Ucciio avea con le tae proprie mani 
Un numero infinito d'animali : 
Gnquemlla cenqaindtci fagiani , 
Seimila lepri ^ otCantatrè cinghiali, 
E per disgrazia ancor dodici cani ; 
E cervi e capre e daini y e non poche 
E pernici e beccacele, anatre ed oche. 

Sontra il corno ed il violtn paranche^ 
Ma te Tenira alla smani catara. 
Le dita non avea spedite e franche, 
E facea sempre qualche stuooatura; 
In oltre nel toccar le note bianche 
Non osservava troppo la misura; 
Ma se sapea qualche sonala a mente, 
Ei Tesegoiva assai passabilmente. 

Pai core V occnparo in guisa tale. 
Che ad altre mai non gli lasciaron loco : 
Onde contro lo stile universale 
S'aatenne dalle femmine e dal gioco. 
Lo che alla cattedra archiepiscopale 
Per inalzarlo conferV non poco; 
Che qaei vecchi canonici di voti 
Unanimi gli diedero i lor voti. 

' posciachi arcivescovo divenne 
Lo stesso prosegui tenor di vita , 
Ch'anzi di soddisfar più mezzi ottenne 
Qualunque passion sua Oavorita; 
In oltre ognor costantemente ei tenne 
Un'abbondante tavola squisita, 
E an cuoco avea, venuto da Parigi, 
Che nel mestiero suo facea prodigi. 

W pasqua e per natal le consuete 
Solennità Iacea con pompa ognora; 
In sacri arredi , in camici e in pianeta, 
Calici e mitre amava il lusso ancora; 
1 mattutini , i vespri e le compiete 
Intonava con voce alta e sonora^ 
E nessun dopo papa Bonifazio 
Seppe cantar meglio di lui '1 prefaaio, 

el resto non facea né mal né bene , 

Ed era a vero dire un buon vivente; 

Se andavan mal non si prendea gran pene 

Acciò le cose andassero altramente; 

E col suo spesso dar di pranzi e cene 

Erasi (atto amar generalmente. 

E in verità quel dar ben da mangiare 

E U sicura TÌa di (arsi amare. 



Quanto agli affari poi del Teseovato 
Gli abbandonava tutti al suo vicario; 
Uom così avaro, che per un ducato 
Avria (atto il carnefice e il falsario, 
E occorrendo anche Cristo rinnegato. 
Avea una faccia proprio da sicario. 
Zoppo era e guercio, e avea uno sfregio in faccia : 
Pensate , Donne mie , che figuraccia ! 

Ma ciò che importa a me, che importa a voi? 
Lasciamolo pur far, né vi sia greve, 
Che scortichi il vicario i preti suoi : 
Un che scortichi gli altri esser vi deve, 
£ quest' é usato prima e userii poi. 
Solamente dirò per farla breve. 
Che all'opera e al teatro solit'era 
L'arcivescovo andar quasi ogni sera; 

Che i vescovi anche più morigerati, 
Giusu l'uni versai stile alemanno, 
Senza es^er men dal popolo slimati, 
D' ire al teatro scrupolo non hanno; 
Ed é una smorfia de'oostri prelati, 
Se al teatro ed all'opera non vanno ; 
Smorfia che fondamento alcun non ha. 
Né di religi'on solidità. 

A vantaggiosi patti e buona paga 
Una celebre giovin cantatrice 
Era da molti dì venuta in Praga , 
Che pregio aveva d'eccellente attrice, 
E graziosa al maggior segno e taga. 
Beatrice avea nome, e tutti Cice 
La chiama ron per vezzo; indi £u dett« 
Comunemente la Rosigouoletta. 

La semplice facea la modestina. 
Come a fare costor son consuete; 
E contratu ella avea fin da bambina 
Grandissima pa^ion per le monete. 
Possedea l'arte più scaltriu e fina 
Di tirare i merlotti alla sua rete, 
E a fronte potea star di qualunque altra 
Femmina teatral più ardita e scaltra. 

Fin da' prim'anni instrutU appien l'avea 
Con precetti ed esempi in tai maniere 
La brava mamma sua Pantasilea, 
Che un capo d'opra era nel suo mestiere. 
Franca e senza ritegni oprar solca. 
Solca parlar senza riguardi avere, 
E conservava ancor molti oei resti, 
Bench'avesse otto lustri e cinque sesti. 
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Come dalla mìa cronaca ricavo 
Davaai allora no' opera novella , 
Gh'a? ea per titolo : il Giovanoi ottavo ^ 
Che papessa Giovanna ancor s'appella. 
La musica composta era da un bravo 
Rinomato maestro di cappella, 
Che con gran contrappunto e gran lavoro 
PotU in musica avea la Bolla d'oro. 

Lo spettacol riusciva a miraviglia. 
Me in Praga erasi data opera eguale; 
Ma di Pantastlea la bella figlia 
Che faceva la parte principale, 
Attirava di tutti a sé le ciglia, 
Ed incontrò l'applauso universale; 
Ma ci'ò^he maggior credito acquistolle , 
Fu un'arietta a sordini e in un bìmmolle. 

n tempo di quell'aria era un andante , 
Con i flautini a solo e le viole, 
Che alterna van con la parte cantante, 
EspressVone dando alle parole, 
Che dicean: Son papessa e sono amante. 
Poi quest'aria medesima, si vuole. 
Che un celebre poeta abbia imitata 
Nel dramma: la Didone abbandonata. 

Quell'aria replicar tutte le sere 
Le lacean con gran strepito e schiamazzo; 
Ciascun, fosse uom del volgo o cavaliere. 
Fanatico per lei pareva e pazzo: 
E monsignor, che c'ebbe un gran piacere, 
Pensò farla cantar nel suo palazzo , 
E al cembalo ascoltarla, e da vicino 
Un po' meglio osservar quel suo musino. 

E a quest'effetto il d\ di sant' Eufemia, 
Giorno natal della signora ziaf 
Diede una solennissima accademia. 
Ed invitovvi molti giorni pria 
Tutta la nobiltà della Boemia. 
Del teatro chiamò la compagnia, 
E sopra tutti la sua nuova fiamma 
Cice gentil colla famosa mamma. 

E non è mica già che fianmia nuova 
Di monsignor senza ragion l'appello ; 
Poiché per lei continuamente ei prova 
Un' inquietezza ed un calor novello , 
Che dal cor non può trarsi , e non gli 
Tutt' i mezzi tentar. Cos'i bel bello 
Si già formando l'amorosa piaga 
Nel cor dell'arcivescovo di Praga. 
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L'ARCIVESCOVO DI PRAGA. 

Vennero molti cavalieri e molte 
Dame vestile in sontuosa gala. 
Con gioje e trine e con le code sciolte f 
E s'empiron le camere e la sala, 
E i rinfreschi girarono più volte, 
E si mangia e si chiacchiera e si sciala; 
Qua e là ventagli sventolar tu vedi, 
E smorfie e inchini, e un gran strisciar di piedi. 

Comincia intanto a risuonar l'orchestra, 
Violini ed oboe , corni e trombette , 
Del cembalo disposti a manca e a destra; 
Poi duetti si cantano ed ariette, 
E ciascun fa spiccar l'arte maestra; 
Ma il primo vanto a Cice ciascun dette. 
Che parea in mezzo a quel musico stuolo 
Come fra gli altri uccelli il rosignaolo. 

Or poiché di Germania il titolano 
A sentir praticar non siete avvezze. 
Ch'io vi provenga, o Donne, é necessario. 
Che i vescovi colà son tutti altezze; 
Né però ciò produce un gran divario. 
Che anch'essi hanno le loro debolezze; 
Ed eletti che son dal lor capitolo. 
Di principi d' impero han grado e titolo. 

Per chiai*ezza maggior. Donne mie care. 
D'un' altra cosa in oltre v'avvertisco, 
( Questa seconda nota ancor di fare 
Permettetemi in grazia , e poi finisco ) 
Che per abituale intercalare 
Dir spesso monsignor solca : capisca. 
GÌ' intercalari suoi gli han quasi tutti , 
E se ne senton dei più osceni e brutti. 

Or mentre Cice un'aria sua cantava, 
La grazia e il vezzo accompagnando al canto , 
Tutti a gara gridavan: brava, brava; 
Lieta s'applaudia la mamma intanto. 
Che seduta in un angolo si stava , 
Quando a lei monsignor s'assise accanto; 
La salutò cortesemente, e poi 
Le disse: mi congratulo con voi. 

Che di SI bella e virtuosa figlia 
U cielo volle rendervi felice. 
Lo so ancor io, Pantasilea ripiglia. 
Né vostra altezza é il primo che lo dice; 
Ma questo é un nulla ancor ; la maraviglia 
E di vederla nuda la mia Cice , 
E ogni parte del corpo anche osservarne : 
Oh che (altezze ! moosìgoor , che carne I 
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n Bomma ella a ina madre non fa scorno, 
Ch' io son stata }>elltssinia> e uno sciame 
D'amanti m' è ronzato sempre iotomo; 
£ adesso ancor, se si vuol far l'esame. 
Sì può Teder, che in mio confrooto nn corno 
Non Tal qualonqoe sia di queste dame: 
E scoprendosi il sen, disse: vedeste 
Due poppe più ma^ficho di queste? 

iionsignoT, che non era assuefatto 
A sentirsi parlar in stil sì osceno. 
Né a Teder s'aspettava un simil atto. 
Ben vi potete immaginar appieno. 
Se confuso rimase e stupefatto. 
Per carità, dehf ricoprite il seuo. 
Disse a colei, che se taluno il vede. 
Chi sa, madonna mia, che diavol crede. 

Che importa a me ? lo vedan por costoro. 
Che vorran dir? Pantasilea rispose, 
Han tanto da badare ai fatti loro, 
Cbe se non taccion queste smorfiose. 
Io scoprirò di molte corna d'oro. 
SoQ buona buona » ma se in certe cose 
Mi sluziican, divento un basilisco; 
E monsignore soggiungea: capisco. 

L'arietta sua già terminata avea 
Cice frattanto, ed* era alla cadenza; 
Ond* ei dover lasciar Pantasilea 
Credè per suo decoro e per prudenza. 
Temendo con ragion cbe l'assemblea 
Ai lor discorsi avria fatto avvertenza. 
Quando mancasse lor l'occasione 
Altrove d' impiegar Tattenzione. 

^ par siccome quel bizzaro umore , 

£ quel franco parlar lo divertia , 

Tedend*oltre di ciò, che anche in altre ore 

Col mezzo della mamma egli potria 

Spesso Qce veder, per cui nel core 

^n insolito ardor crescer sentia , 

Per istar seco più liberamente, 

InviUffU pensò pel dì seguente. 
Onde a PÉotasilea si volge e dice: 



Per 



or con voi, cara la mia mammina. 



Più a lungo intrattenermi non mi licei 
^ ber la cioccolata dimattina 
Meco voleste colla vostra Qce , ^ 
Venir potrete per la porticina 
^^ parte di dietro del palazzo, 
Acciò non «bbia a fanene •chiimauo. 
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Oh bravo monsignore! rispos'ella^ 
Noi pure r intendiamo come voi ; 
Se di dietro non ha la porticella 
Qualsivoglia quartier non fa per noi: 
Diman verrò colla mia Cice bella, 
Yo' che Siam buoni amici d'ora in poi; 
E gli strinse la man , poscia ei lasciolla 
E cogli altri mischiossi entro alla folla. 

Tutti intorno gli vanno e ciascun falli 
E mille elogi e mille complimenti; 
Chi le livree gli loda e chi i cavalli 
E chi i ricchi equipaggi e i finimenti; 
Altri le porcellane, altri i cristalli. 
Altri i tappeti ammira e i paramenti; 
Altri il buon gusto esalta e i pensier nobili 
Nella scelta e nell'ordine dei mobili 

Ciò udendo monsignor, gode, e la pelle 
Per compiacenza se gli già gonfiando, 
E a talun rispondea: son bagattelle; 
E ad altri poi diceva: al suo comando. 
Talor la storia degli arazzi e delle 
Stoffe narrava, il prezzo e il come e il quando^ 
E lungamente in ciarle e in cerimonie 
Stanai occnpati e in simili fandonie. 

Partono alfin le dame e i cavalieri, 
Ch'era la notte omai mollo avanzata; 
Giù per le scale e torce e candelieri 
Accompagnan la nobile brigata. 
Di lacchè di carrozze e di staffieri 
Stassi alla porta la turba affollata, 
E tutti se n'andaro alle lor case, 
E solo l'arcivescovo rimase. 

Vassene poscia a ritrovar le piume*. 

Nò chiude gli occhi già nò s'addormenta. 

Cosa iusolita affatto al suo costume; 

Ma Cice ha sempre in testa, e ne rammenta 

Le vezzose maniere, e invan presume 

Scacciar questo pensier che lo tonnenta, 

E l'ore pigre desioso affretta 

Per riveder la sua Rosignuoletta 
Come vide il chiaror del dì nascente 

Delle finestre pe' spiragli entrare. 

Di letto egli levossi impaziente, 

E il segretario suo si fé' chiamare. 

Intimo favorito e confidente: 

Ogni pensiero a lui solca svelare. 

Ogni disegno unicamente a liii, 

E regolarti oo' contigli sui. 
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Si chUoMT' e^ Tabate Mutino ^ 
Uom portato all' intrigo « all*artifi tio ; 
£r* a tempo or divoto or libertino , 
Alla -virtude indiBèrente e al viiio ; 
Sapea il francese, V italo , il latino , 
E facile ne avea franco esercizio , 
Pieghevoli cottami, umor vivace, 
Scaltro parlar che insiem lusinga e piace. 

L'arcivescovo allor disse all'abate. 
Come quella mattita a lui verrebbero 
Cice e la madre a bere il cioccolate ; 
E che secondo l'ordine che n'ebbero , 
Siccome per non essere osservate. 
Dalla parte di dietro esse eotr crebbero) 
Pregavalo d'attenderle alla porta , 
E al gabinetto suo far loro scorta. 

E gli soggiunse: earo segretario. 
Bisogna dire che questa ragazza 
Ha qualche cosa di straordinario , 
Poiché tra lei e V alire di ul razza 
In quanto a me ci trovo un gran divario. 
La mamma poi T è pur la cara paz7.a, 
Ride, scherza, motteggia, e parla in guisa. 
Che in verità fa sbellicar di risa. 

Vedendo don Martin che Beatrice 
Del tutto a monsignor non dispiacea , 
Ogni bene possibil gliene dice, 
E lo conferma e alletta in quell' idea; 
£ aggiunse che alla gente osservatrice 
Di torre ogni motivo ei ben facea; 
Ch'ei prenderia sopra di sé 1' impegno 
Di (are andar sempre le cose a segno. 

Poiché s'appressò l'ora concerlaU, 
Alla segreta porticella ei scende 
Per aspetUr la coppia convitate : 
Ed ecco un fiacre che colà si rende 
A vetri chiusi e tendina calata, 
K smontan esse, ed ei per man le prende» 
E per via d'un angnsto corridore 
Le introduce al quartier di monsignore. 

Eccovi , gli dicea nel presentarle , 
Eccovi qui b madre e la figliuola : 
Eccomi, rìpetea la mamma, a farle 
Veder eh' io sono donna di pai'ola. 
E qui comincia a £ir racconti e ciarle 
Come Cice avea preso il mal di gola , 
Perchè fé' tffoni la sera preterita 
Per faro a monsiguor Tonor che merita. 



Ma che il fé' volentier perchè l'amava , 
Ed avea sempre il di lui nome in bocca ; 
Allora monsignor la ringraziava , 
Poi l'accarezza e le gote le tocca , 
Ed ella tutu timida si stava. 
La mamma inUnto le dicea: via, sciocca. 
Da' un bacio a monsignor, daglielo bene» 
Ch* è un signor generoso e ti vuol bene. 

Tutti i riguardi ed x ritegni sui 
Scuotere allora e vincersi ei procura > 
E un bacio diede a Cice e un Cice a lui 
Vergognosetu e piena di paura » 
E si fecero rossi tutti e dui, 
L'uoa per arte e l'altro per natura ; 
Ch'ei non avea Ui baci infin allora 
Né dati mai né ricevuti ancora. 

Allor Pantasilea cos\ (avella: 
Monsignor mio , deh ! non vi dia molèstia 
Il contegno di questa smorfiosella 
Con quella sua ridicola modestia ; 
Che una giovin di spirito com'ella 
Io non comprendo come sia si bestia. 
Vi giuro , monsignor , sull'onor mio » 
Ch'a tempo suo tuu'altra cosa er' io. 

Di me da tutti ancora si ragiona 
In qualunque città dov' io son Jtata, 
E si ricordan della mia persona 
Come di cosa rara e prelibata ; 
Correanmi dietro e mi facean corona, 
E beato chi aver potea un'occhiata; 
E i poeti più celebri in mia loda 
Facean fino i sonetti colla coda. 

E volea proseguir, ma in quel momento 
Col cioccolatte il camerier comparve 
Servito In porcellana e in fine argento, 
prudente cosa a monsignor non parve , 
Che colui stesse a' lor discorsi attento , 
Di partir gli fé' cenno , ed ei disparve ; 
E don Martin, che sempre a bella posta 
Stato era alla finestra, allor s'accosta. 

E venner tutti un presso l'altro a porsi. 
Poiché l'altezza sna cos\ comanda , 
E mescendo piacevoli discorsi » 
L'americana gustosa bevanda 
Sorbiscon lentamente a sorsi a aorsL 
Ad essi poscia monsignor domanda 
Se buono è il cioccolatte; e la loquace 
Mamma rispose 9 inirer non mi dispiac»; 
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ia io a' ho MfeceelUote di Milaaoy 
Prmo cui qualaoqne altro non mX nnlla; 
Gc8 quando ha lo atomaco uà po' strano 
I^ prende, • da lè itesta te lo frolla 
Perchè ci ha gnato, e con quel coto in alano 
La poTera ragusa si tnstnlla: 
Sa di che domandolle monsignore , 
Se Gce a^oYa mai fatto all'amore. 

Benché, rispose, della figlia mia 
PrÌDcipi, dnehi ed ecoeliense e altease 
Sien stati innamorati alla follia, 
E le abbian fatto ognor mille careue; 
Sa queU'afiar che sa Tosignoria, 
Per tioior di gnasursi le beUesse, 
Motlo stato non ▼* è che la sgoajata 
N'abbia volato mai saper sonata 

RoQ è però che fin dall'età prima 
Non conosca ella ben con qoal strumento 
Nelle donne il carattere s' imprima; 
Perchè alfin la ragaaia ha del talento; 
Lo conosce ella ben, ma non lo stima: 
Né posso io gìttsu il nuovo testamento. 
Come madre fonare una figliuola; 
Basta dir madre , ella è una gran parola. 

Ma ticcome dia in fendo ha il core buono. 
Né ha mai voluto disgustar chi spende. 
Perciò se alcun vuol farle un qualche dono, 
£Ua non l' ha per mal né se ne offende , 
Ed io ci passo sopra, e le perdono 
S*elU ciò che se le offre accetta e prende ; 
Perchè così , per graiia del Signore, 
Faccìam quattrini e conserviam l'onore. 

E ftu di ciò racconterovvi un iatto : 
Un tal milord Cocwel ch'era in Fiorenza 
Di lei divenne innamoralo matto. 
Ed ella gli fiacca buona aocoglieoa , 
Compiacendolo ancor riguardo al tatto; 
Che secondo la sana esperi'ensa 
Per an' onesta giovine prudente 
Un mlloi-d non è cosa indifferente. 

W ho mai visto egnal figura; or ecco 
n ritratto fedcl di quest'eretico : 
Un coso Inngo lungo , secco secco , 
*^>ico d'an occhio e di color cachetico, 
U tesu calva e il naso fatto a becco^ 
Pochissime parole, umor bisbetico; 
E noodimen qiyindo la borsa apriva « . 
Vi giuro, moBsigBor, che divertiva. 
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Gli venne in testa un dì l' idea Ukuna 
Di passar seco lei la nottolata. 
EUa non suonerà questa chitarra , 
Gli disse Cice allor tutt' arrabbiata. 
Dugeoto doppie ei V offre , e per capam 
Le ne diede una qnou anticipata. 
Dngenlo doppie poi nessun le sprezia, 
Dugento doppie ! che ne dice» ahoMa ? 

Sicché vedendo! tanto incaparbito, 
Bisognò contentarlo e accomodarsi; 
Ma un patto fra di lor fu stabilito 
Di giacer ambo insiem senza toccarsi | 
E in veritii senza toccarsi un dito 
Stettero in letto un 1' altro a riguardarsi» 
Cosa che a dire il ver io ne stupisco i 
E monsignore rispondea : capisco. 

Or non ostante questo milordaccio 
Vi prese gusto , e replicar pensava ; 
Ma Cice allor per torsi alfin d*impaccÌ9 
La fé' corta , e risposegli da brava. 
E in ver secondo il calcolo oh' io faccio» 
Se queir istoria un poco più durava 
La sua verginiià correva risoo; 
E monsignore rispondea : capisco. 

Finito il cioccolatte alfin di bere. 
Dopo aver fetto chiacchiere abbasUnsa , 
Don Martino ebbe il provvido pensiera 
Di condurre la mamma in altra stanza , 
Pemcchè monsignor potrebbe avere 
Con Cice qualche aflare d' importansa» 
E perciò convenia senza turbarli 
A solo a solo io libertà lasciarli. 

Prese colei per braccio, e le proposa 
D' andar seco a veder la galleria. 
Si, votentier, Pantasilea rispose, 
E deve anche saper vosignoria, 
Ch' io me ne intendo un po' di queste cose» 
Perocché in Lucca, eh' è la patria mia. 
Ebbi un fratel, che poi morì di colica» 
Eccellente pittore di majolica. 

Quindi alla figlia -e a monsignor rivolta , 
Disse lor : siate buoni in nostra assenza. 
Benché né gusto monsignor né molta 
In pittnre egli avesse intelligenza. 
Pur senza scelta e a caso avea raccolta 
Solo per lasso e per magnificenza 
Gran quantità di quadri a spese propria» 
Buoni e cattivi, originali e copie. 



so 



Digitized by 



Google 



L- AECIV^SGPVO pi PEA6A. 



Ma il numero nuiggior npfNrtteoUva 
Della ScriUani i fatti prìiict|MiUy 
Che maggiormeiite conveoir soqbrafa 
Al carattere «oo che fiMier tali ; 
E montignoffe in tutto sì piccava 
Moatrare i suoi talenti epiacopali. 
Giunta colà la n^mma oaierva e chiede 
Schiarimento a Martiii di ciò ph« vede, 

€34 ^> dimanda^ e a un quadro gli occhi poM» 
Quel veochion cicco e con le spalle gohhe» 
Òie abbraccia un giovin che ha le man pehMe T 
n vecchio è Isacco, e il giovine è Giacobbe» 
Che si finge Esaù , Martin rispose } 
Isac lo fece erede, e noi conobbe. 
Bell' Està, diss' dia, giuro al cielo 
Mon mi dispiaccion gli uomini col pelo, 

K chi è cedei, che fra quei due sbordelU, 
Nuda cosi, e nn sol non le ne basta ? 
Susenna, rispond' ei, la c^ta i quella 
Che alla lussuria dei Tccchion contrasta. 
Voi mi fiste pur ridere, diss' dia» 
Ve' gran prova ! co' vecchi anch' io ioa caeia | 
Vorrd vedere un po' se fosse stal# 
Con un l)el giovinotto sì sgue|eta. 

E quei die droondato da sgualdrine p 
Col regd manto e l' incensiere in mano » 
E sembra no gallo in meizo alle galline I 
Risponde , è Salomon ; nume pro^|i|9 
Gli fanno idolatrar le ooncubine. 
Ed ella, io lo credetti il gran sultano | 
Lb appagh tutte ? iMpo di Medusa, 
Sdomone diro aven la scienza infusa I 

E quella dama, die if mantdlo toglie 
A nn giovine , e fmv poco aver contrasto ? 
Ella è di Potifar la bdla moglie, 
Martin risponde, egli h Giuseppe il cesto» 
Che aUe di lei s' of^o lascive voglie 
E fugge; ed dU ; voi toccata nn tasto^ 
Che ad accordarvd mica io non vf induco | 
Scommetto che Giuseppe egli era eunuco. 

Cod Pantasilea od segretario 
Propon dubbi e quesiti , ed egli a lei 
li' interpetre leceva e l' antiquario $ 
Come le statue, i quadri ed i cammei 
Ed i busti di Siila e Sdpio e Afario 
Per r ampie gallerie, per i mùsd. 
Al curioso forestiero in Roma 
Spiega colui che ciceron si noma. 



Essendo intanto iQOiisagnor eoo Cioè 

In camera restiti ^ testa a testa» 

Mille tenere cose e^ le dice» 

E il suo afiètto per lei le manifesta. 

Ella eoa arte scdtm e alletutrice 

E con Tcrgognosctta aria modesto 

In lui le lud languide amorose 

Fissò, la man gli strinse» e ne 
n novido inesperto monsignore, 

Che questi in Id sinceri e Tcrecondi 

Segni credea di vergind pudore» 

Mi vuoi ta ben ? le soggiungea , rispondi » 

Gara la mia ragasxa, ogni Umore 

Discaccia ; perchè temi e ti confondi ? 

E coraggio le (k gu^nt' egli pnoto 

Nobilmente badandde le gote. 
Qud sonator di mnsico strumento 

Ricerca e tocca i ^rj accordi pria. 

Di tuon in tuon scorrendo , or presto or lento» 

E gli animi prepara all' araBonia ; 

Cod pria di formare dcun accento 

La scaltra Geo disponendo j^a 

Con sospir» con sorrid e ocdiiate tenera 

Qud mitrato prosdito di Venere. 
Poi disse : io TCggio ben che voetr* altezsa 

Yod passar meco U tempo e d trastulla» 

Ch' eUa è un signore di tanta grandesza» 

Ed io sono una povera fi^ndnlla 

Priva affaUQ di gratis e di beUesia» 

E td sorto non n^rito per nulla : 

Che se credessi dò eh' ella m' ha detto. 

Forse ... e qui l' interruppe un sorretto. 

E dubiur tu puoi , Gce mia bdla , 
Ch' io ti voglia ingannar ? rispose a nn tratto| 
E mentre monsignor cod favella 
|L' abbraccia , e a Id p^se la man con atto 
Involontario aopra una mammella | 
E piacevol trovandone il contouo 
Ve U^ lasciò immobilmente stara» 
Qud nuovo Mnsio Scevola ali* dtaro. 

Gce ripigli^ allor : fra tatti qud 
Che mi parler d* amore, e sono asad» 
Alcun non guadagnò gli affetti mid» 
L' indifferenza niia non duse md } 
P^r lei sol, monsignor» solo per Id 
Un insolito moto in cor provai. 
Ed egli a td parlar risente in petto 
Di vanità • d' amor doppio diletta 
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Mb G«e poteia» che btmteqieiita 
lio credette e lo Tide incalorito 9 
Per laecUir^ k 'voglia ancor più ardente» 
E TÌepìn stuisicargli 1' appetito 
Diaae > che moto e calt>estio Ai gentéf 
Pareale aver preno alla porta adito » 
E timor di eorpresa ad arte Ange, 
E da lai n distacca e lo respinge. 

Ij' arcivesooTo allor pria che altri appaia 
Un orioob d' or da no scrigno prese | 
E accetfttte , dicea , questa civaia | 
E di sna propria mano gliel' appese 
Alla cintola sopra 1' angainaia« 
EUa grazie nmilissìme gli rese 
Dopo aver fatti i complimenti snoi ; 
Non si privi . . . non faccia. . . oh qaesto poi, • , 

Colà intanto tornando crasi mossa 
Goa don Blartin la mamma, e nel -venire 
E parla, e spata, e finge aver It tossa 
Per farsi meglio da color sentire, 
Onde improvvisa comparir non poftM, 
E alla porta pitichiò pria d' apparire : 
Poscia entra , e a primo tratto il goardo fisse 
Air oriool di Cice, e così disse: 

Ob ! oh I che è cìh che di costà ti pende ? 
Ed ella : monsignor mai non si sesia 
Di sue bontà colmarmi. Oh! ri comprende» 
Appese il voto ove impetrò la grazia, 
Sorridendo la malmrta allor riprende, 
E in motti e in baje al solito si spasiM. 
Disse alfin eh' era tardi, e che quel Inrco 
Dal Jiaere bestemmiava come un tanto | 

Oltre di che pia non potea resure. 
Perocché avendo licenziato il cnoCo 
Sì facea da sé stessa il desinare , 
E la pentola avea Usciata al fuoco. 
Pregolla an altro giorno a ritornare 
Monsignor, cui piaciuto era tal gioco; 
Pre»er poscia congedo, e dall' abate 
Fino alla porta furo accompagnate* 

E giunte a casa più congressi tennero 
Per consaltar so ciò che dovea farsi. 
In quanto a monsignore ambo convennero 
Esser egli un pollastro da pelarsi » 
E alla final conclnsion poi vennero , 
Qi' ella era occasìon da non lasciarsi , 
E che doveasi allora in ogni modo 
Estendo caldo ancor baAtere il chiodo. 



E in fatti an altro dì la bdla Ciee 
Andossene soletta in portoatina 
A monsignore, e giunto e lui gli dice. 
Che venuta colà quella mottiiii 
Era ella sola e senza genitrioe. 
Perchè aolferto ivea la poverina 
La netto scorsa gran dolore e smania 
Per nna ina fierisiima enticnnia. 

In corta veiM e ut gnamelletto di' era 
Di sottil taffettà color di rosa. 
Cui mussolina candida e leggiera 
Poeta al di sopra avea mano ingegnosa ) 
E smaoiglie, monil, searpetta nera 
Xin' ÉtìM le aCcrescean volnttnosa | 
Parte del sen le copre nn velo, e parto 
Nodo agli avidi sguardi ofiresi ad aite. 

Diceva mattutin col segretario 
Monsignor quando Cide presentasse | 
Egli mostrò nn piacer straordinario 9 
Che soletta colà venuto fosse | 
Onde da banda ripose il breviario, 
E frettoloso incontro a lei si mosse. 
Mille feste le fé', per man la prese , 
E di caldo desir tutto s* 



Don Martin, che sapea quanto importano 
tJn iena fosse in quella circostooza, 
E quanto duro sia restar digiuno 
Ov' altri mangia sqnirita pietanza, 
Uscì di là , disse , par far che alcono 
Non sopraggiunga all' improvviso in stonza | 
E ad essi in guisa tal quell' nom di vaglia 
Lasciò Ubero il campo di battaglia. 

Poichà Cice con lui rimase sola, 
Monsignora, che rapidi progresri 
Già fatti avea nella venerea scuola, 
L' abbraccia e bacia , e a' baci ed agli amplfsis 
Mescendo qualche tenera parola, 
S' accinge dopo varj attacchi e spessi 
La rocca nelle forme ad assalire. 
Oh immorul gesta ! oh memorando ardire 1 

Coft\ del marinar comincia il figlio 
Prima a nuotar presso la riva, e tonta 
L' onda più bsasa e teme del periglio ; 
Ma seco è il genitor che lo sostenta, 
E colla man 1' ajata e col consiglio, 
E in breve franco nuotator diventa, 
E si getta nel aiar dall'alta s^nda, 
E va per scherzo a contrastar coli' onda. 



Digitized by 



Google 



to4 L* AaCiy£8G0T0 DI PRAGA. 

Fate adagia 9 dee ilicaa» <|aad<l* ella 
Seaù U Bemico alla porti del Teotre» 
Adagin» monaìgDory che aon tittella. 
E la comica vergiae io qnel mentre 
L' afialitor tecoada , acciocché oelU 
Rocca pia iacil s* iatroduca ed entre^ 
E destramente qoanlo pub coopera 
Per concorrere al merito dell' opera. 

A voi, dicea, monaignor mio cariwimoy 

A voi consacro il ▼ergioal mio fiore. 

Che teaai fino ad or rigtiardatiseimo : 

Capisco, rispoadeva monsignore. 

Via, Cice soggiangea, cosi, bravissimo $ 
^ Strìogetemi, baciatemi di core, 

Altezza cara, io per piacer basisco; 

Ed ei : capisco, ripetea, capisco* 

Intanto don Martin tacito immoto 

Sta vasi all' uscinolin del gabinetto ^ 

E un gergo tronco a lui per altro noto 

LÀ dentro ascolu e un tentennio di letto ) 

E conoscendo le le^t del moto 

La causa indovinò di qoell* effetto , 

£ n* ebbe in core una secreu rabbia, 

E d' invidia e detir mone le labbia. 
Ma poiché iort* è pur che si determini 

A darsen pace o eh' egli voglia o no ; 

Finché il congresao dì color si termini 

Isella camera sua si ritirò , 

Che lo rodean della lussuria i vermini , 

E qnel ch'ivi (acesse io non lo so. 

Cice alfin 1' ora essendo tarda ornai 

Parti di monsignor contenta assai. 
Fingendo nulla aver udito e TÌsto 

Allora a monaignor tornò Martino, 

E lo trovò tutto dolente e tristo 

Col gomito appoggiato al Uvolino, 

Siccome Pier dopo negalo Cristo > 

Pianger dirottamente a capo chino; 

E credendol rimorso e pentimento, « 

Gli fece questo bel ragionaaunto : 
Via, monsignor, le lagrime tergete , 

Che un uom per quanto sia giusto e perfetto , 

Cade , siccome in Salomon leggete , 

Sette volte ogni A ; ed io scommetto» 

Che sette volte caduto non siete } 

Poiché voi , sia col debito rispetto ^ 

Benché siate arcivescovo degnissimo , 

Giurerei > che noa aiete perfettissimo. 



Lasciate pure ai garmli aeolaslieì 
n rigorismo di dottrine strane^ 
Chi può resistere agi' impulsi elastici ? 
Chi affatto é sema debolezze umane ? 
Scorrete latti i fiMti ecclesiastici , 
Vedrete eroi di qualità sovrane 
Che parean di virtù salde colonne 
Cader quei pere cotte per le donne. 

Peccarono i Daviddi^ i Salomoni, 

Dì saviezza e gran saper dotati ; 

Sol che si moatrin lor 1' occasioni ; 

Per esperienza il so, peccan gli abati ^ 

Peccano i più severi bacchettoni. 

Gli eremiti, le monache ed i frati, 

E per fin della chiesa i primi capi : 

Peccano i cardinal , peccano i papi. 
Ma che pari* io di questo mondo basso ? 

In cielo stesso i spiriti immortali , 

Che seguaci si fer di SaUnasso, 

Cose fatte non bau più criminali ? 

E voi, che uom siete, ben pasciuto e grasso, 

E ripieno di stimoli carnali. 

Di fragll senso, e di natura labile 

Pretendereste d' esser impeccabile ? 

Monsignor, che in cervel ben altre cose 
Avea, di cui Martin sembrava ignaro. 
Sollevò le pupille lacrimose , 
E riguardandol con sorrìso amaro , 
Crollò la tesu , e in guisa tal rispose : 
Di grazia non seccarmi, f ratei caro. 
Non seccarmi di più colla tua predica , 
Che inasprisce la piaga, e non le medica. 

Tu la vera cagion dei miei rimorsi ^ 
A quel che veggo non giungi a comprendere: 
Piango perché di ciò Urdi m' accorsi» 
A cui doTca più di buon' ora attendere ; 
Piango i mìei giovanili anni trascorsi , 
Che molto meglio avrei potuto spendere: 
E piango infin la balordaggin mia 
Di non aver incominciato pria. 

Martin rimase stupido in udire 
Addur da monsignor motivi tai, 
Che lo facevan piangere e pentire; 
E trovandoli giusti e forti assai , 
Mutò registro e il consolò con dire : 
Meglio é nna volta incominciar che mal. 
E soggiunèe, che avrebbe ancor potuto 
Il tempo riparar che avea perduto. 
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Or qui lo Kritlo ttio pro8Ì«giie e dioe^ 
Che moiltìgiior trovò 1 ooongUo nno^ 
E diede un groMO anegoamento • Cica 
Dieci volte maggior che al cappellano; 
Che Martin ai pigliò la genitrice 
Per non restarsi colle mani in mano^ 
E che da ì contrattanti furon fatti 
Della quadruplice atteania i patti; 

Che in TÌgore il trattato si maotenne 

Per alcun tempo» in fin che a monsignore 
ITn certo tncomodnccio sopravvenne ^ 
Per cui con Qce entrò di mal umore ^ 
Onde il trattato a sciogliere si venne; 
Che tal è dell'umane opere il tenore ; 
E aicoome il Petrarca rassicura. 
Cosa hella e mortai passa e non dura. 

Donne , che avete spirito e talento , 
E un esempio utilissimo per voi 
Del mio prelato il tardo pentimento. 
Gnscnna nel bel fior degli anni suoi 
Pasca il cor di piacere e di contento, 
Acciò non abbia da pentirsen poi; 
Che assai felice si può dir colui 
Che a ben vivere apprende a spese altrui. 



&* AACAVOl 

OABaiSLLO 

NOFELLA XXXI. 
F 

'*-' solito costume d^li amanti 

Di lodar s^pre ed adular le belle : 
Chi dice lor mille cose galanti. 
Chi al sole le somiglia e chi alle stelle, 
E chi sparge per lor sospiri e pianti, 
E chi giura che pena e muor per quelle; 
E con eì (atte iperbole e sì strane 
Viepiò le rendoQ^^rgoglioseje.vane. 

Che se tutte peraltro, u Donne mie, 
Fosser savie così, come voi siete, 
In messo a tai svenevoli follie 
Sarehher più prudenti e piò discrete, 
E saprdsbero il ver dalle bugie * 
Distingfoer, come voi lo distinguete; 
Nò-ai suon di lusinghevoli parole 
Si aggirerebber come banderuole. 



Di tal fatta una domit era in Venexta» 
Che di beltà credevasi un mocLsUo, 
E si chiamava madonna Lucresia, 
I^è visto erasi ancor viso più. beUo ; 
Ma ora con una , or con un' altra inezia 
Gli adnlator le avean guasto il cervella; 
E come che non sian gli esempi rari 
In lei beltà e sciocchezza ivan del pari. 

Contro il turco il marito a segnalarsi 
Era ito sopra una sqtudra navale. 
Quando ella per mangiar, come suol {àrsi. 
Poscia in grazia d' Iddio 1* uovo pasquale. 
Andò un sabato santo a confessarsi 
Da un tal padre Pasqual conventuale. 
Che avea nella città credito e loda. 
Ed era allora il confessor di moda. . 

Questo fior di virtù nacque in Urbino, 
E dall' età più giovine era stato 
Famoso incorreggibil libertino. 
Sentina d' ogni vizio e scapestrato; 
Seguace dello femmine e del vino; 
E al fin fu dalla patria esilVato, 
Perchè il loco mettea tutto a soqquadro, 
E filma avea di spia , falsario, e ladro^ 

Onde volendo con pietà mentita 
Continuar le sfrenatezze usate, 
Eicovrossi in Venezia e cangiar vita 
Astutamente finse e si fé' frate, 
E all'esterno mostrando alma contrita. 
Devozione spirava e santiute. 
Solca scacciar da' corpi ossessi il diavolo ^ 
E acceodersi di sei come un san Favolo. 

Detto l'avreste alla faccia dimessa 
Di san Francesco il più perfetto figlio. 
Quando in pubblico orava o dicea messa 
Gli cadevan le lacrime dal ciglio. 
Monacella non v'era nò badessa 
Clte da lui non bramasse aver consiglio; 
Ogni opra sua creduta era un miracolo. 
Ogni detto stimato era un oracolo. 

Oh madre d'ogni vizio, oh maUdetu 
Oh iniqua e scellerata ipocrisia I 
Per te ogni opra più santa e più perfetta. 
Per te solo divien malvagia e ria. 
Tu l'anima di mille colpe infetta 
Sotto apparenza ascondi umile e pia. 
Tu la pura virtù guasti e deturpi. 
Né il nome sol ^ ma il premio anthe n*osui|ù! 
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Bla finché n Mi^ MHtità Teni 
Saatità vi nrà falaa e apparente , 
E con questa tuttor l* iniquo spera 
La divota ingannar credula gente. 
Colla buona moneta in tal maniera 
La non buona veggiam correr sovente; 
E finché al mondo di laran danari 
Vi saran sempre laUi moneUrl. 

Ma riprendendo il fil, sua reverenza 
Le colpe udendo di Lucrezia bella , 
Prese colai diletto e compiacenza 
D'intrattenersi a favellar con ella, 
Che per seco oontrar più confidenza 
Le domandò se vedova o zittella 
O mariUU fone; e alla fin poi 
Le disse: nn cicisbeo l'avete voi? 

Lucrezia bruscamente a tal richie«U 
Rispose: ehi messer frate, in fede mia 
Voi non avete tanti peli in teste 
Quanti amatori avrei se bramosia 
Me ne prendesse pur; ma vi par questa 
Beltà che un uom morul degno ne sia ? 
Veramente potria questo mio viso 
Aggiungere ornamento al paradiso. 

n furbo ipocrìton conventuale 
Con man^'si copre il viso e tronfia e sj^igna 
Udendo qi|ella zucca senza sale, 
Che bella si credea più di Gprìgna, 
E>in sé conclude, e non conclude male. 
Esser quello terren da piantar vigna ; 
Ma vuol per queste volta apparir santo « 
E finge zelo , e l'avvertisce intento : 

Che Dio non vuol superbia e vanagloria, 
Ma rumiltà comanda e la modestia. 
Ella s'empie ognor più di folle boria, 
E sostien tuttevia ch'egli é una beiitia; 
Ond'ei che vuol continuar 1* istoria 
In miglior tempo, e non le dar miUstìa, 
I9on se le oppon, curva le spalle e tace. 
Indi l'assolve e la rimanda in pace. 

E con scuse e pretesti impaziente 
Dall'altre donne poi si disimpegna ; 
MediU il giorno e la notte seguente 
Come far opra illustre e di se degna; 
Alfìn nohil pensier gli cade in mente , 
Ed eseguirlo l'altro dì disegna. 
E giunta l'ora ch'egli attende e brama, 
Dette principio all' ideate tnuna. 



L' A&CANGBLO GABRÌ£LLO. 

tolto seco un fratieei, che t pHite 
Era de' suoi pensieri 9 mo^b a madountf t 
E finse arcani, e trattala in disparte, 
A lei prostroMÌ e le baciò la gonna; 
E lacrime e sospir spargendo ad arte» 
Perdon, le disse, o incomparabil donna 9 
Perdon vi chiedo , o stella mattetìnay 
Perdon , bellezza angelica e divina. 

Ella a s\ strana inaspettete sc<^. 
Che mai ciò fosse interrogava il frate) 
Ed egli: atfe Luoretia gnttia piena , 
Se voi il mio fallo non mi perdonate , 
Io troppo, ohimè! ne pagherò là penaf 
Ma perchè meglio la cosa intendiate. 
Tutta per mio rossor , per vostra gloria , 
Vi narrerò la dolorosa istoria. 

La scorsa notte, come é mio coetnmé, 
Stendomi in cella orando inginocchioney 
Balenar vidi nn improvviso lume ; 
Mi volgo e appo mi v^go un bel garzone. 
Le lucid'ali e le dorate piume 
Avea sul dorso , e in mano avea nn bastone; 
Minaccioso mi guarda , e per la cappa 
Con isdegno e con impeto mi chiappa. 

Indi a' suoi pie mi trasse, e con quel legno 
Gonciomrai si , che n'ebbi gli ossi pesti : 
Perchè , gli domand' io cotento'^egno ? 
Perché, rispose quei, tu presuoMsti 
Riprender di Lucrezia, o frate indegHor» 
Le bellezze serafiche e celesti, 
Quai sopra ogni altra cosa amar sogl* io , 
Eccetto sol messer Domineddio. 

Ma voi chi siete, io gli so^ungo: io sono 9 
Colui riprese, io son l'agnol Gabriello. 
Colla faccia per terra allor, perdono, 
Perdon vi chiedo, esclamo, agnolo beBo 
Vanne, ei mi disse in autorevol tuono, 
Vanne a Lucrezia, unico mezzo è quello 
Onde calmar tu possa i sdegni miei. 
Che pria cerchi ottener perdon da lei. 

Ma se da lei perdon non otterrai , 
Quivi a trovarti tornerò ogni notte. 
Né di punirti resterò giammai. 
Se l'ossa non t'avrò fiaccate e rotte. 
Queste mi disse ed altre cose assai; 
E altre ragion da lui mi furo addotte , 
Quai per altro da me voi non saprete 
Se pria del (àdlo mio non mi asMlvete. 
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TQOia an gnu diletto 
Proft?» entro tè stessa a an parlar tale» 
E disse: inver mi ^ace, poveretto! 
D'esser stata cagion del vostro |i|a}e| 
Ma Dio v'ajatii io ve Tavea pur detto» 
Ch*era la Beltà mia celesdale: 
Onùy via, ?i perdono, purcbi voi 
Bll diciate ciò ch'et vi disse poi» 

fa graode arcano , ei disse allor, 6gliiiola» 
A svelarvi ^n'accingo or che son certo 
Che mi assolvete > e d'una cosa sola 
Per lo ben vostro vi prevengo e avverto: 
Che se di ciò farete altrui parola 
Tatto dell'opra perderete il morto; 
Che non lice ai mortali ed ai profani 
Entrare a parte de' celesti arcani. 
ippiate che quert'agnolo Beato 
Benché a cose divine aweuo aia , 
£ di voi per ul guisa innamorato » 
Che noe altro che voi cerea e desia , 
E da gran tempo ha di passar bramalo 
Alcana notte in vostra compagnia; 
BlU per non vi recar tema o sorpresa 
Per mezzo mio far ve ne volle intesa* 
I poiché per cagion di metaBsica 
Un sngiol non ai vede e non si tocca » 
Penss a voi preaentarst in forma fisica 9 
£ fsni no nom <:on pìl, mani , occhi , e bocca ; 
&Is di fallo peraltro ei non si risica 
Seozs il consenso vostro > onde a voi tocca 
Dir quando ei v«oir deggia e in qual figura, 
E a un vostro cenno ei cangerà natura. 
^ ella un amator sdegno fra gli uomini, 
^ no Gabriel se l'amor suo mi svela. 
L'accetto amante : ei sol mio cor predomini* 
Qualor pioto il vid' io sn muro o tela 
Sempre gli recitai 1' Angdus Domini, 
gli accesi d'avanti una candela; 
Perchè a dirla con lai ci ho simpatia, 
E mi piace la sua ^iisonomia. 

^ voi pertanto gli potrete dire, 
Che complimenti meco egli non faccia 9 
Che pQÒ liberamente a me venire 
OjpKÌ qoal volta di venir gli piaccia. 
Mi troverà soletu, e allor gioire 
Potrà dell'amor soo fra le mie bnàùa; 
£ venga pure in quakisia figura. 
Ma badi di non metleimi paor^ 



Per mia cagion peraltfo io non vorrei 
Che lasciasse la vergine Maria, 
Perchè sempre lo vedo avanti a lei, 
E credo innamorato egli ne aia. 
Altrui toglier non bramo i cicisbei, 
Nà mi piace a vemn dar gelosia, 
Né vo' che ella perciò meco si sdegni ; 
In somma , parlo chiaro , io non vo' impegni. 

Questo è parlar con senno, esclamò il frate ^ 
Questo si chiama aver timor di Dio, 
Ma fidatevi a me, non dubitate. 
Che seco il tutto aggiusterò ben io* 
Una grazia però vo' mi facciate; 
Ed è, ch'ei venga a voi col corpo mio^ 
Cosa che a voi non reca pregiudizio, 
1^ a me rende un grandissimo serviaio. 

Poiché per far che nel mio corpo egli entra 
Con unione iposutica, m'avviso. 
Che pria dovrà l'anima trarne, e mentra 
Il corpo mio sarà da lei diviso. 
In fio ch'ella di nuovo ci rieotre» 
L'angelo metteralla in paradiso. 
Ove potrà di quel felice stato 
Godere intanto un saggio antidpato. 

E ben merita nn qualche guiderdone 
Il fare ad un arcangelo il menano, 
Df entre veronal ognor tante persone 
Sensali vili di commercio umano 
Di ricchezze ottener profusione; 
Ed io che già noi fo per nom profano. 
Ma per un angiol del supremo stuolo. 
Dell'anima il vantaggio io cerco solo. 

Or via uli ragion m'avete addotte. 
Ella rispose, che la grazia avrete, 
E cos\ intendo compensar le botte 
Che a mio riguardo ricevuto avete. 
Or ben, il frate replicò, sta notte 
L'ascio di vostra casa non chiudete; 
Perchè nn angiol fatt'uom (son cose note) 
Altronde che per l'uscio entrar non puote. 

E ciò detto da lei congedo prese, 
E tomossene ratto al nmnastero, 
Ove con droghe a ristorar s'attese 
Per riuscir valente ea veliero, 
E procurò di star bene in arnese: 
Qke a gran cammin spronar vuole il coiaiero 1 
E mostrar che se un uom nell'opre sue 
Fa per un uomo, un angiol fa per dna. 
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Tauo il 4^ atteadCy e non si Unto annotta 

Che le ne andò de monne Gornìfleie 
«Sue confidente, eiseì periu e dotte 
' In bcoltà leoonia e meretricie. 
f Qui cendide si pon lucide cotta 

In vece di muUnde e di cemicia : 
Ai pie s'adatta i sandali , e posticci 
Ponsi i biondi cepeili e lessi i rìcci. 

fii sbraocie infino ai gomiti e si lascia 
Con tresperente Telo elle dature , 
Si liscia si profama» e le begescie 
Consapevol di gik dell'evventure 
Si sbeliice di rise e si sgenesde 
Rimirendo com*ei si tresfigare p 
E in un leberro ell'uso di VeneiSe 
Alfin s' involse e vessene e Lucreiie. 

E l'uscio meno eperto e messo chiuso 
Trove, guerde d'intorno» e inoontenente 
Entra» eppiette il uberro e sele suso» 
Ed improvviso fessi e lei presente 
Che di teme un piacer misto e confuso 
Ali'spperìr deirengiolo risente » 
E iogtnocchiossi» ed ei la benedisse» 
Le men le porse soUevoUa» e disse : 

Sorgete» e a coricarvi ite» medonue f 
Cerimonie tra noi non debbon laiei. 
Ella beo tosto si lev2> la gonna 
E andò obbedteote e oorìcerst. 
Poiché nuda restò la bella donna 
Al frate il cintolino ebbe e strepparsi » 
Cominciato ex tìbrufOo avrie il lavoro 
Ma il ritenee rangelico decoro. 

Onde frenò i lescivi desideri » 
E sorridendo: figlie mie» le dice» 
A die prò tenti lami e cendellieri? 
Nella notturna oscurità felice 
Del nostro emor ei esoondeno i misteri » 
Che ella luce proiene eipor non lice »• 
E i lumi smona, ìndi si spoglia» e anch'ai 
Tosto in letto si corica con lei. 

Era padre Pasquale un colai fusto 

Di corpo e di peieona assei ben fatto» 
Ben complesso di membra » agii , robusto » 
E in lussuria vinceva il micco e il gatto» 
E niun dare alle femmine più gasto 
Sapee con lihertin lasdvo utto. 
In somma a tutta prova ere un campione 
Per scttotere alle donne il pelli cdoné. 



Ed a Lucreaia lo provò in effetto > 
Che tutte notte lion istette in otio 
E più e più volte replicò il diletto; 
Onde conobbe quanto buon negotio 
Suto fosse per Id d* avere in letto 
Un angiolo carnai per drudo e sosio» 
E esseporato l'angdico arnese 
Maggior disgusto per gli uomini prese» 

In quei momenti in cui si riposava 
Per riprender più lena e vigorìa» 
Fra Pasquale i misteri a lei svelava 
Delia celestial teologia. 
Veramente gran danno» dia eedamara» 
Gran danno veramente che non sia 
Quel soave diletto in ciel permesso» 
Che nasce solo dal diverso sesso. 

Ecco il giudisio uman come spess'erra , 
Sclamò il frate con enfasi di selo » 
Quando Tuom ngionar presume in lem 
De* misteri ineflàbili dd cido» 
Che l'etenio voler involge e serra 
Dentro nn oscuro inqienetnbil Telo. 
Ma tu ascoltami, o donna» e udirei oosa 
A noi sol note e a voi mortali ascose. 

A suo piacere, e quand'ei vuol » di eesso 
Gengie uno spirto e iassi maschio o feaùttn» 
Oppur femmina e maschio a un tempo ateseo 
In sé dae qualità raddoppia e gemina; 
Nò per quanto ne sia continuo e speseo 
L'uso non mei l' illanguidisce o effeminai 
Che ansi quella piacevole abitudine 
Forma parte di lor beatitudine» 

Che non commistione materide 
Nò si usano sensibili maniere » 
Ma nn atto paro ed intdlettnale 
E conforme redproco volere. 
Atto cotaì a generar non vale» 
Ma dato è sol per procurar piacere ; 
Che né nasce uno spirito né muore » 
Nà esser può generato o genitore. 

Poidiè fatti non slam d*ossi o di dcda» 
Né sangue o vene ebbiam , nò fibre e nervi » 
Né dtra materia e' inviluppe e impiccia , 
Che avvinti suol ne' lecci suoi teoerri ; 
Me voi che avete l'anima posticda 
Siete del corpo ognor sudditi e servii 
Noi sesso alcun non lega» e io sono un angiolo 
Che amo imo e l'dtro MMOy e spesso casgiolow 
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coma Al a Toi pndeuo, 
Che i empì a naov» Yita 90tgennnop 
E di felicità Italo perfetto 
Anch'esti alloni avima» che ora noa haano: 
Gli animi avran apiritoal diletto » 
E diletto corporeo t corpi avranno » 
E nn pienamente soddisfatto 
Ginto, viita) odorato» udito e tatto. 
I ben color che icf^iie ak eeoUtiw itùiio 
n regno predicar dei millenari > 

Par che avvetier di ciò sentore e indisio ; 

3!s non piacque a Giovanni e a* suoi scolari 9 

Che gente si credean di più giadizio; 

Onde Cerinto con i suoi settari 

Dal celo de' ferJeli ebber l'esilio , 

£ far dannati in non so qaal concilio. 

NI più volte ripigliò a vicenda 

Or qualche suo teologale assunto » 

Ed or la dilettevole faccenda 

E alfin cessò dall'opera e fé' ponto ; 

Poiché è pur d'uopo che congedo prenda » 

Essendo della notu il termin ginnto, 

E urgeao dell'aurora i primi rai 

Gli orli a indorar dell'oriisonte ornai. 
' a ripigliar sen va tonaca e manto 

Da Cornificia» e frettolosamente 

Fece ritomo al monastero santo 

Pria che piò rischiarasse il dì nascente. 

U donna in letto anco rimase alquanto , 

Poiché di riposar bisogno sente; 

Dopo nn placido sonno alfin si leva» 

Che il diurno pianeta alto luceva. 
E al buon frate in sendal sola e in pianella 

Andò a narrar come stat'era in letto 

l'otta la notte in braccio a Gabrielle, 

E siccome quelPangiol benedeUo 

In confidema mille cose belle 

^elU g'oria del cielo aveale detto; 

E di pia aggiunge immaginaria e sciocca 

Di fandonie una lunga filastrocca 
n voi non so, padre Pasqual rispose, 

Di me IO bene che del corpo fuore 

L'aogiol mi tiasse l'anima, e hi pose 

In mexzo d* un chiarissimo splendore, 

Of'eian tanti gigli e tante rose 

Che diffondean inarariglioso odore 

E «noni in oltre e canti udii A belli 

Cone fi loMcr iniUa Farinelli. 



Quel che allor divenisse fl eoipo m&a 
In verità non vel saprei ridile» 
Ed ella: oh che ba^l non.vel dich'iol 
Nel eorpo vostro l'angiolo a gioire 
Meco si stette per grasia di Dio , 
Fmchò cominciò l'alba a comparire; 
E per torvi ogni dubbio un segno esproMO 
Voi ne portata ancor sopra voi stesso. 

Perocché mentre io me n'andava in btoda 
Pel piacer cui simU non ebbi mai* 
Cotal baciosxo e s^ solenne e aodo 
Sotto la manca poppa v'appiccai. 
Che viva vi restò l' impronta in modo % 
Che restar vi dovrò dei giorni assai, 
E se meglio ohtarirvene volete 
Guardate ove v' ho detto , e lo vedrete. 

Ed ei : quantunque io mai non ehbi nsann 
Di nuda rimirar la carne umana, 
Pur questa sera spoglierommi in staaia 
Per osservar la stimate sì strana. 
Intanto alla monastica pietania 
! (rati chiama il suon della campanai 
Onde sortendo fuor del parlatorio 
L'ttoa andò a oasa e l'altro al refettorio. 

E vedendo si ben U vaga idea 
Riuicir della sua metempsicòsi. 
Padre Pasqual già stabilito avea 
Prìncipi proseguir sì avventurosi: 
Sia benedetto pur, fra sé dicea, 
Quando a tal strattagemma il pensier posi, 
E benedetta cento volte sia 
La balordaggin della donna mia. 

Ed alla sua mezzana e confidente 
Del giorno all' imbrunir sen correa subito^ 
E trasformato in Gabriel sovente 
Iva a monna Lucrezia; ed io non dubito 
Ch'ella seguito avria tranquillamente 
A goder tal angelico concubito, 
Se non avesse per poco giudizio 
Di queiraflar dato ella stessa indizio. 

Dopo aver colle amiche *un dì ciarlato 
Di trine e nastri e d*abiti e di mode 
E della sua toeletta e del bacato . 
E di creste con code e senza code 
E de' fatti di tuttd, il ^eiriato, 
Come far dalle fcmmme ognor s'ode. 
D'un in altro discorso andando avanti 
Vennero a ragionar ile' loro amanti. 
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Chi diate «Terafl àvm, chi Uè, chi più > 
E su gli altri citseana i auoi lodò ; 
Lucrezia allor tocca da orgoglio fu» 
E disse : un sol che vai per mille io n* ho. 
Tutte a dir V inciuro ; ed ella : orsa 9 
Se tacer promettete io vel dirò : 
Sappiate che 1' arcangelo Gabriello 
Arde per me d* amore il poverello. 

Credean 4e donne in pria eh' ella schenassa 
Ma poi che Wder che dicea da senno y 
Ebber forte timor ohe vaneggiasse» 
E r una all' altra coli* occhio fé* cenno ; 
/Sogghignando firn i labbri e a voci ba«e 
Bisser fra lor : costei perduto ha il senno. 
Se n' avvid* ella, ed onta il oor le pnnse» 
E con riso sardonico soggiunse : 

Oh ! se una voha sol gustar potette 
Con un angiolo in carne» in ossa e in pelle 
Le dolcesae del coito celeste» 
Son certa» le mie care semplicelle^ 
Che luti' altro piacer lo credereste 
Insipido trastullo e bagattelle )L 
Ben io lo so che tanto all'angìol piacqui» 
E seco tante notti in letto giacqui. 

La cosa immaginar più o men com* era 
Le donne allor , che cotioscean la sciocca ; 
Sicché disserlo ad altre» e in tal maniera 
Quella storia passò di bocca in bocca ; 
Che arcano in cor di femmina ciarliera 
Non resta, e fuor per la lingua trabocca» 
E in breve se n' empì tutta Venezia» 
E r intese il cognato di Lucrezia. 

Ei la custodia avea dell'arsenale, 
TJom pronto e scaltro, e si nomò Tommaso» 
Faceto sì, ma in zucca avea del sale» 
E le mosche sapea torsi dal naso ; 
Costui narrar sentendo istoria tale 
Non mostrò darle fede o farne caso» 
Perchè volea, send' egli un buon umore» 
, Coir inganno punir l' ingannatore. 

più d' nn disegno fé'» ma sempre in forse 

, Steue se proprio ed eseguibil era, 
Quando dell' arsenal le chiavi scorse 
Che a lui portar solevansi ogni sera ; ' 
Ciò pensier nuovo e nuova idea gli 
E già divi» i mezzi e la maniera , 
Che con quelle mandar vuole ad eQètto 
Uu tuo oaprìcciotiasimo progetto. 



Di santo Pietro la figura prende , 
Come r immagin sua vedtam dipiota : 
n giudaico mantello a' pie gli scende» 
In mano ha due gran chiavi, e dalla cinta 
Al manco lato la coltella pende ; 
Tosi ha i capelli e la barbetta finta» 
E a ben guardarlo dinanzi e di dietro 
Detto avresti t per Dio ! questi è san Pietro. 

E poscia a casa andò delU cognau 
Inubarrato in cos\ strano arnese» 
E trovando che aperta era V entrata» 
Guardò d' intorno» e poscia su v' asceso ^ 
E nascostosi in parte inosservata 
L' apparizion di Gabrielle attese ; 
Qual fra boscaglie collo schioppo carco 
Attende il cacciator la lepre al varco. 

Gran calpestio su per le scale sente 
E vede Gabriel che se ne viene» 
Clie spinto da carnai stimolo ardente 
Negli occhi impresse avea le voglie oscene ; 
Se gli fa avanti ed improvvisamento 
Per un braccio 1' afierra e forte il tiene» 
E con sdegno scuotendolo gli affisse 
In volto il guardo minaccioso, e disse : 

Tu qui ? tu ancor senza il permesso mio 
Ardisti uscir dalle celesti porte ? 
Guardami in volto ben : Pietro son io^ 
11 portinajo dell' eterea corte ; 
Ma se non fo che tu ne paghi il fio, 
Disonor dell' angelica coorte , 
Vo' questa volta che mi mangi 1' orco» 
Angiolo puttaniera , augtolo porco. 

Le chiavi in questo dir gli die sul muso 
Con forza tal che V ebbe a sbalordire $ 
Indi replica il colpo, e quei confuso 
Scappar voleva , e non sapea dov' ire » 
Che ogni passaggio da oolni gli è chiuso : 
Or qua s* aggira or là , né può fuggire 
Dal tempesUr delle sonore e gravi 
Percosse ree delle terribil chiavi. 

Qual in agosto alla campagna aprica 
L' industrioso e provvido villano 
Lieto il frutto in veder di sua fatica 
Di doppio legno arma la dura mano» 
E dà frequenti colpi in sulla spica 
Acciò la paglia separi dal grano ; 
Tal con fiere percosse replicate 
Metter Toramito p«rcoteva U irate. 
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lì mio e per la boeet il tmgoa spanile, 
L' casa e la carne ia ogni parte ha peata | 
Ed iootil è eh' ei ai racoomande , 
Che oolut non l' ascolu e non a' arresta. 
D' an veron che sporgea sol canal grande 
Alfia s' avvede y e poiché onui non resta 
Altro Kampo» altra via, là corre in fretta 
E disperatamente giù si gettai 

ilor andò 1' apostol benedetto 
Là dove udendo il siion delle percosse 
Stava Lucrezia rannicchiata in letto, 
^'c potendo capir che mai ci2» fosse, 
Timido il cor le palpitava in petto. 
Ver tei con faccia burbora si mosse 
Dicendo, e tu non te n' andrai impunita 
D* aver gli angioli indotti a mala vita. 

Dada la discopre, indi la chiappa 
La rivolge sul letto in giù boccone, 
Frem' ella e si contorce e si rattrappa^ 
Ma colui senza usar compassione 
Mena le chiavi , e or 1' una or l' altra chiappa 
Or le reni le scuote, or il groppone : 
Misericordia ! con amaro pianto ^ 

Misericordia ! ella gridava intanto. 
!. poscia eh* egli V ebbe concia a segno 
Clic mezza morta è per dolor rimaM | 
Avendo a fin condotto il sno disegno 
Se ne tornò tranquillamente a casa, 
Lieto d* avere con astuto ingegno 
Con?iaU la cognata e persuasa 
Di san Pietro per sempre a ricordarsi , 
Né più a voler con angioli impacciarti. 



{uivi, o conte generoso e degno. 



Or 
Cui venerar io mi compiaccio e vanto, 
So hea che a voi non piace , e avete a sdegno 
Un trailo di rigore aspro cotanto ; 
die giusumente lo credete indegno ' 
D' alma ben nata e molto più di un santo } 
Clic fare ofTesa a torto al gentil scaso 
Dalla terra e dal ciel non e pcimesso. 

f- l'^'n conviene a voi simil pensiero , 
Ole «ietc di bontà , di cortesia 
''' di ogni gentilezza esempio vero, 
Né vi fa d* uopo della lode mia, 
K odiar solete ogn* incivil severo 
Alto di crudeltà, di villania ; 
Onde a riguardo vostro ad ogni patto 
Meglio mi volli assicurar del /atto. 



E TÌdi i manoscritti tutti quanti f ■ 
Gonsnlui le persone illuminate 
Nelle materie lubriche e galanti , 
E sulle nosion da me acquistate 
Tutte collazionai le varianti. 
Chi dice che colui, sparito il frate. 
Data a Lucrezia una tremenda occhiala» 
Partì , e lascioUa tntu spaventata i 

Chi dice che in scoprir le bella « bianche 
Membra di lei che piange e si desola, 
L' ira ammorzò , s' inteneri pur anche 
Della beltà che a riguardar consola. 
Le nude cosce, il corpo, il petto e 1' anche 
Sbirciò lascivo e gliene venne gola , 
Ma si vinse e partì nò la toccò; 
Chi dice eh' altre chiavi adoperòw 

Di queste lezlon eh' io ritrovai 
Qual vi aggrada, signor, scieglier potrete 
Che al vostro gusto son conformi assai. 
Perchè più moderate e più diserete. 
E «e il fatto altramente io raceontai. 
Spero che voi scusar me ne vorrete. 
Che in materia coUnto dilicata 
Credei meglio tenermi alla volgata. 

Ma ritorniamo al nostro fra Pasquale 
Che nel canal caduto era dall' alto, 
E per fuggir più periglioso male 
Erasi posto al disperato salto. 
Cadde giù a piombo , e benché avesse V alo 
Non si potette equilibrar in alto} 
Poiché per sollevar umana eiccia 
O poco o nulla giova ala posticcia. 

Non altrimenti che Icaro nel mare 
Al certo il frate nel canal periva. 
Ma buon per lui che sapea ben nuotare. 
Onde il coraggio quanto può ravviva,- 
Clie a maggior uopo non gli può giovare ; 
E tanto fé' che aUin si trasse a riva, 
E con lena affannaU ed a gran stento 
Bel bel si ricondusse indi al convento. 

A riprender le vesti e la sottana 
Da monna Cornifìcia ei sarebb'ito. 
Ma la sua casa troppo era lontana. 
Ed egli è sì mal concio e riBnito, 
Che miracol sarà se ne risana; 
Onde ccedettc 1' unico partito 
Drittamente al convento andar ben tosto. 
Che non era di là mol|»> discosto. 
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linciato bt itrmnt Mgni onmqao ha colto 
La gtandme de' colpì a cut loggiacqae | 
Livido , petto « tfignnto ha il volto. 
L' «ita cadnu e il contrastar ooU' acqae 
Le vesti e ciò che in dosso avea gli ha tolio ; 
Onda rimasto h nudo come naoqae, 
E del coQveato la chiave ha perduta 
Che aveva seco infinallor tenata. 

Onde sonò la campanelhi 9 e a an tratto 
Venne ad aprirgli il portinar fra Elia 
Che a prima vista lo credette nn matto ; 
L' osserva poi né sa capir chi sia , 
PcroV egli è sì mal concio e scontrafiatto» 
Che par non abbia d* uom fisonomia ; 
Ond* ei che toglier di stapor lo tnole 9 
Gli favella con fievoli parole : 

Non mi conosci ? Fra Pasqaal son io , 
Sì , <|nel pur troppo son , fratello in Cristo ^ 

10 quel servo in^egnissimo di Dio. 

11 diavolo per (àr di me 1* acquisto » 
Coaae vedi ha ridotto il corpo mio 
In questo stato doloroso e tristo i 

E perchè sii di ciò più persuaso, 
Narrar ti voglio il deplorabìl caso : 

Mentre, guarì non ò , come ogni sera 

Far soglio, di Cristian gli obblighi adempio, 
E fisso son nella mental preghiera , 
n nemico comun perverso ed empio 
Me nudo e non so dirti in qual maniera 
Portò sopra il pinnacolo del tempio , 
Come allo stesso Salvator già feo, 
Secondo scrisser già Marco e Matteo. 

E di lassù tutte al mio sguardo espose 
Le venete ricchezze insiem rìdatte , , 
In oltre le più belle e piò vezzose 
Vedove donne e maritate e putte , 
E disse: vedi tutte queste cose ? 
Se tu m* adori te le vo' dar tutte ; 
lo con disprezzo e collera Io guardo , 
Poi gli dico : eh I va* via che sei bugiardo . 

Ma quei non fece a me come a Gesù, 
Nò volle come a lui riguardi usarmi. 
Così , riprese , mi rispondi tu ? ^ 

E gran pugno avventommi, indi col darmi 
Un calcio in cui precipitommi giù. 
Un angiol cred' io venne a sollevarmi. 
Poiché a terra cadendo dal pinnacolo 
Io viver non potea senza un miracolo. 



Mondimen la caduta 4 U péi^osM 
Mi ban ridotto così , caro fratello. 
Frate lÈlid che a pietà di lui si mosse 
Lo ricoprì col proprio sno mantello , 
Poi nella cella sua seco portosse, 
E sopra il letto T adagiò bel bello. 
Sparsasi pel convento la novella 
Tutti a vederlo cotaeao aUa cella. 

Facevangli corona i frati attorno | 
Un (rate gli dicea : beato te 
Che ti protegge il ciel * Beato un coreo ! 
Tacitamente ei rispondea fra sé. 
L'altro: vedrem te su gli altari nn giorno ^ 
La palma del martirio ti si de* ; 
Bla se tu, disse alcun, martire invitto. 
Battevi la collottola , eri fritto. 

E in guisa tale il giusto premio ottenne 
L' ipocrisia del frate e l* impostura , 
E poscia infin che visse ei si sovvenne 
Di quella memorabile avventura, 
E non mai più la fantasia gli venne' 
Di usurparsi 1' angelica figura ; 
E le sue falsità fattesi note 
Più non potè inganuar 1' alme divote ; 

Che il faUo , come avvien , si dtvolgò 
In pochi giorni per tutta Venezia , 
E per gran pezzo ciaschedun parlò 
Dell' angiol , di san Pietro, e di Lacresia. 
E altamente da tutti si lodò 
Di Tommaso la provvida &cezia. 
Con che dell' un l'inganno a nn tempo voUo 
E dell' altra punir 1' orgoglio folle. 

Benedette pur voi che m' ascoltate 
Il di coi cor quanto superbia abomini 
Io sollo, e quanta, o Donne mie garbale y 
Modestia e saviezza in toi perdomini | 
Nò per amanti gli angioli cercate. 
Ma siete paghe dell' amor degli uomini : 
Sì, Donne care, stiam quaggiù fra noi^ 
Gli angeli li godremo in cielo poi» 
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NOVELLA XXXIL 

JLIi lotto dò che •▼▼ien nel moo(l«i e delle 
Umane passìoo d* esporvi il quadro 
È mio penaier con queate mie novelle. 
E con certo racconto assai leggiadro 
Oggi io vo' dimostrarvi, o Donne belle» 
Che spesso 1' occasion fa 1* uomo ladro. 
Se avanti se gli pon di pesce nn piatto y 
Non h a stupir se se lo pappa il gatto. 

Se nn y per esempio , accenditor di lami 
A uno stoppino accosta il lumiciao. 
Senza Toler che lo stoppin s' allumi , 
Lo stoppin gli dirà : io son stoppino ; 
Se non vuoi eh' io m' accenda e mi consumi , 
Perchè pormi una fiaccola vicino ? 
Ma senta tanti intempestivi esordi 
Veniamo al fatto pria eh' io me ne scordi. 

Donna , eh' empite di letizia i cori 
Co' dolci modi vostri, or permettete 
Che quanto tra discreti ascoltatori 
Sì gentilmente un dì narrato avete , 
Io pittga con più liberi colori, 
£ eh' io ravvivi con immagin liete 
Cose, che voi con reticenze oneste 
Nella giovial narrazTon taceste. 

In Corsica è città che detu è Corte, 
Ov' era non ha guarì una famiglia 
Onesta s\, ma di fortune corte. 
V era 1» madre vedova e noa figlia 
Bella e gentil ; ma a' nostri dì consorto 
Non si presenta, se danar non piglia. 
Della iancialla il nome era Agatina | 
Sedici anni non ha , ma v* è vicina. 

Avea peraltro nn vecchio zio curato 
D' una pieve che nomasi Rostino ^ 
Di fertil territorio e popolato, 
A Corte miglia quindici vicino. 
Solev' et del danar che avea ammassato 
Per i bisogni suoi spender pochino. 
Peraltro insieme avea messo nn valsente» 
Qie a vero dir non eia indifferente. 



LA SPOSA CUCIIA4 siS 

Promesso avea perciò di dar per dote» 
Allorché il matrimonio avrebbe loco , 
Quattrocento Becchini alla nipote; 
Lo che per gento tal non era poco. 
Porche di qualità buone e già note 
Fosse, e non giovin discolo e dappoco 
Lo sposo ; e sopra tutto bnon cristiano» 
Ebl gioco e dalle femmine lontano. 

Una tal prospettiva a vero dira 
TJtil esser poteva ed eccellpnte 
Per chi pensasse solo all'avvenire» 
Ma la madre pensava anche al presente; 
Di che viver le manca, e per supplire 
Debituzzi contrar dovea sovente, 
E avendo ognor qualche bisogno pronto. 
Bramava aver qualche cosetta a conto. 

Ma in ciò il curato ioesorabil era, 
Ne a fargli tirar fuor dalla scarsella 
Un soldo mai ragion valse o preghiera. 
Un marito, dtrea, trovi pur ella; 
Se lo trova il roattin pago la sera. 
Ma di questo la madre e b donzella 
Profittar non potendone un quattrino» 
Risolser di porterai ambo a Rostino. 

Preser pertanto in due nn somarello 
Per su montarvi vicendevolmente, 
£ ver Rostin s' incamminar bel bello. 
Ma siccome era estate e il sol cocente, 
A metà del cammin presso a un ruscello 
S' assiser sotto un pioppo agiatamente, 
£ tirar fuor la lóro provvisione. 
Che seco avean per far colazione. 

Trasser fuor del salame ed nn fiaschetto 
Di vin che avean dalla comare avuto. 
Ed ecco che un ganon di bell'aspetto 
Giunge a cavallo, e che lor ia un salato. 
La madre disse allor : bel giovinetto , 
Buon di» che siate pure il ben venuto, 
^montate, e qui sedetevi, se a voi 
Non spiace far colaz'ion con noi. 

Le donne a prima vista eransi accorte. 
Che conoscenza loro il giovin era, 
E di (amiglia cognita di Corte ; 
E perciò gli parlare in tal maniera» 
E francamente vennero nUe corte. 
Battista , e non saprei ia ragion vera , 
Il Famoso il diceau comunemente. 
Perchè assai fone ardito e intraprandente. 
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VeoUi da Corte, e in non so qoAl piete 
AUor sen già da un certo prete a scuola. 
Grazie alla madre dell' invito rese, 
E diede un' occhiatina alla figliuola. 
Smonta y legò il cavallo a un tronco , e prese 
Le sue bisaccie in dosso , ed in parola 
Vi prendo, disse; orsa, in comunanza 
Metta ciascun di noi la sua j^etanza. 

Apre un. involto allor, che gli avean posto 
I suoi parenti dentro una bisaccia, 
E mortadella e un bel cappone arrosto 
Tira fuor; poi di vino una borraccia, 
E pan prende, e si pon suU* erba acctosto 
Alla giovin che par non gli dispiaccia : 
Ed a mangiar con tanto gusto e a bere 
Comincia n , che a vederli era un piacere. 

Ma il giovin sbircia spesso la ragazza, 
E le usa ogni riguardo ed attenzione; 
E or a bere le porge in una Uzza 
D'argento ch*avea seco, or del cappone. 
La serve, la diverte e la sollazza , 
E a cattivarne il cor gran cura pone ; 
Né par ch*eUa men s'occupi di lui. 
Che stupirne ! eran giovini ambedui« 

Ija madre che vedea con compiacenza. 
Che Battistin la figlia sua servisse , 
E la loro reciproca tendenza, 
Di lui valersi pei suoi fin prefisse ^ 
E presa l'opportuna contingenza 
Kivolta a lui: ne siete voi , gli disse. 
Tanto gentil quando ctn date indizio. 
Render a noi potreste uà gran servizio. 

A cui con gentilezza e cortesia 
n viandante giovine rispose : 
Benché io, donna, a giovarvi abil non sia , 
Tutto per voi farò, se vi son cose 
In cui possa valer l'opera mia. 
Tutto il fatto la madre allor gli espose , 
E b promessa del curato avaro 
E b necessità che han di danaro, 

E soggiungea: se voi vi compiaceste 
Sino a Roslino di venir eoa noi. 
Dire al curato mio fratel potreste , 
Che sposo di mia figlia siete voi; 
Che per le savie sue nianiere oneste 
Voi la sposaste da due giorni in poi. ^ 
E che dirà mio padre, egli ripiglia. 
S'ode dir che sposalo ho vostra figlia? 



Qui non si tratta già die la sposiate? 
Non è per la mia figlia un tanto onore< 
D'esser lo sposo suo basu diciate , 
Quattrocento zecchin metterà fuoré^ 
Se dalli a voi, voi poscia a me li date. 
Questo non ò che afiar d'un pajo d'ore : 
Gò a me sol preme e a questa mia fanciulla , 
E tutto il resto non importa nulla. 

Forse ( egli à naturai ) se ci acconsente 
n vostro genitor, dimanderà; 
E voi potreste dir che veramente 
V ebbe in prima un pochin ditlicoltà^ 
Ma intromessasi poi la buona gente. 
Di sposarla vi die la facoltà. 
L'essenziale è che il danar ci dia; 
Ciò che bassi a dir concerterem per via. 

Ed ei: quando saprassi il fatto vero, 
Vostro fratel dirà eh' è un tradimento. 
Ed ella: tutto ciò non guasta un zero: 
Voi dir potrete che non più contento 
Il vostro genitor, sursi al primiero 
Patto non volle e addusse impedimeulo. 
Ora a trarne il danar pensar fa d'uopo ; 
A tutto il resto penserassi dopo. 

E il cattive!, cui del bizzarro umore 
L'estro a discorsi tai già in capo frulla $ 
Ed io, dicea, che il principale attore 
Son della farsa, e far della fanciulla 
Deggio da sposo, resterò di fuore, 
E tutto voi l'utile avrete , io nulla ? 
Né del pasticcio eh' avrò fatto io stesso , 
Gustare un briciolin mi fia permesso? 

E madre e figlia il frizzo bea comprese. 
Né questa o quella in collera si mise, 
Ch' erano superiori a tali offese , 
£ quella sgliignazzò, questa sorrise. 
Via, non parliam di Ui follie, riprese 
La madre; e quegli: anzi di ciò precise 
Condizioni dobbiam fissar ira noi. 
Ciò preme a me quanto iJ danaro a voi, 

Ebben ne parlerem, colei ripiglia; 
E dato sesto alle bagaglie intanto. 
In sulla sella Battistin la figlia 
Pone a cavallo, e per istarle accanto 
In groppa monta e prende in man la briglia. 
Sull'asinel monta la madre, e quanto 
Restò rammassa, e tutti e tre In r^ipiui^i^ 
Si posero bel bel veno Ilostino. 
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La Riaclre ciò cfie dovran dire e fare 
Ir concertar per via pose ogoì cunu 
Altro Battttta e non men grave affare 
Trarre intanto a buon termine proenm. 
E ad Agatina per poter parlare 
Grand'agio avendo in qaella positntt, 
Parolette all'orecchio il giovinetto 
Le zufolò, che feron grande effetto. 

Il cavai piò dell'asino cammina; 
La brìglia ei tien per Curio andar più piano 
Avanzando le braccia , onde avvicina 
Sovente al ten la ripiegata mano, 
E i turgid^tti pomi ad Agatina 
Già tasteggiando, come l'ortolano 
Qualor se aon maturi ei vuol sapere , 
Tasta i fichi , le persiche e le pere. 

In ii^iisa tal per via più facilmente 
Pr>tc dar consistenza ai suoi disegni 

1 Con Agatina il giovinetto ardente; 

I Potcliè per preparar galanti impegni 
n \iaggio occas'ion porge eccellente » 
perchè di riguardi e di ritegni 
E il via^iator più libero e più voto, 

I forse perchè allor già il sangue è in moto. 

, E COSI proseguendo il lor cammino 

Ciascuno intento al proprio affar, pian piano 

Verso la sera giunsero a Rostiuo, 

E avanti alla magion del parrocchiano 

Agatina, la madre e Batlislino 

S'arrestaro; e fra lor dandosi mano 

Dalle cavalcature dismonlaro. 

Quei dal cavallo e questa dal somaro. 

U parrocchian ch'alia sua porta avante 
Delle vetture il calpestio sentiva » 
Cos' è questo rumor? disse alla iante, 
Va* , corri là , va' un po' a veder chi arriva. 
Colei va alla finestra, ed esultante 
Venite, disse, o bella comitiva !— 
Chi 6on?-^yostra sorella e un giovioolto 
Con Agatina. — E dove son ?-^ui sotto. 

n curato don Giacomo giù scese , 
«è dell'arrivo lor parve sdegnoso. 
Gentilmente gU accolse, e poi richiese » 
Perchè là fosse Battistin Famoso, 
Che il conoscea. La madre allor riprese: 
Gran sorte, fratel mio: Battisu e sposo 
Oramai, grazie al ciel, della mia figlia. 
Sposo 1 Come? don Giacomo ripiglia. 



Dunque n* è Stato il genitor contento ? 

Ed ella : in pria fé' qualche smorfia » e or poi 
- Che e' è di roezao il santo sacramento » 

E forse pe^ riguardo ancor di voi 

Tutto s^aggiustera, coli' intervento 

Di alcuni buon cristiani amici suoi. 

Non è ver 9 Battistin , non è oo^ ? 

E pronto Battistin : signora sì. 
Pertanto se dir deggfb il parer mto^ 

Ella riprese, in liberta conviene 

Quei santi lasciar iar servi di Dio; 

E v'assicuro che faranno bene. 

Facciam dunque facciam come dich'io; 

Per or non ne parliam né in mal nò in bene. 

Non è ver Battistin , non è cosi ? 

E quegli rispondea: signora si. 
IVIatrimonio si strano e inaspettato 
Non poca maraviglia a vero dire 
Iq sulle prime avea fatto al curato; 
Ma udendo poi da tutti e tre asserire y 
Ch'egli era già contratto e consumato , 
Come in mente poteagU mai venire 
Dubbio che lo volessero ingannare ? 
E fra sé, qui, dicea, non v' è altro a fiure. 
Montaron sopra, e la roba rimasa 
Sul bricco e sul cavai la fante prese ^ 
Ma qualcun che del pairoco alla casa 
Dinanzi allor passò, la cosa intese; 
Onde di bocca in bocca erasi spasa 
Digià la nuova per tutto il paese y 
E accorsero in pochissimi momenti 
Gli amici, gli scrocconi ed i prentL 
Benché non ami far profusione. 
Don Giacomo, in veder la casa piena y 
Come suol farsi in simile occasione , 
Fé' portar vino ed ordinò la cena 
Almeno almcn per dodici persone. 
La fante fé' venir la Maddalena, 
Che in tutto il luogo non avea compagne 
Per fare li tortelli e le lasagne. 

Venne mastro Simone calzolajo, 

Che s' intendca di scarpe e di cucina, 

Sbracciato e con grembi ul scese in polla jo, 

E tirò il collo a più d' una gallina. 

Poi mandò li vicin dal macelbjo 

A prender un bel tocco di vaccina. 

Che avea veduto il giorno andando a spasso, 

E i quarti dietro d'un capretto grasso. 
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Veone parandM na oerto cliÌ6ri«04to» 
Coi per celia dicetn don Betcemiiiuio; 
Ma che fapea si ben fiir lo stracotto , 
Che altro a lui pari' non avea Roatioo) 
E finché tutto pronto foste e eotto , 
Sa' due piedi montarond no festino:) 
Fer venir due chitarre e un colaiscionei 
E ballar la frullana ed il trescone. 

Don Giacomo i danxanti alfin consiglia 
Di riposarsi e andare a empir l'addome ^ 
Gode a merisa ciascun posto allor piglia. 
Ha don Giacomo pria chiamati a oomo 
Battistin colla madre e colla figlia, 
TirolU a parte e disse lor: so cooie 
Si fatte cose Tan; tutto disposi, 
E là pronta è la camera pei spost. 

A tai detti al garzon gioia improvvisa , 
Ch' ei non dissimulò, negli occhi apparta. 
Verecondia da quella età indivisa 
Schizzò sul volto ad Agatina e sparve. 
Ma lasciar gir le cose in cotal guisa 
Troppo grande alla madre obbrobrio parve. 
E impedir vuol che insiem non stieno in letto p 
E che scandalo tal non abbia effetto. 

Poogonsi inumo a saccheggiare i piatti , 
E a gara a Battistino e ad ^galina 
Di belli figliuolin sani e ben fatti 
Augurar per lo meno una dozzina. 
Per la bisogna , disse un di quei matti , 
Battista uopo non ha di medicina. 
Se no, senza che aiuto ei ci dimandi, 
Sa ben, che noi siam tutti a' suoi comandi. 

Lasciato offiì riguardo allor da canto 
Caldi dal zurlo e dai vapor del vino, 
Menan gran chiasso , e fan sporchetti alquanto 
Brindisi ad Agatina e a Battistino. 
E don Giacomo stesso alzato il canto 
Fe'un improvviso brindisi latino 
Con belle frasi dal breviario prese , 
E tutti l'applaudir, niun lo comprese. 

Mastro Simon col berrettino in testa 
In mezzo al chiericotto e a Maddalena , 
Qual prete alla gran messa il d\ di festa , 
Per riscuoter gli elogi della cena 
Venne de' commensali alla richiesta. 
Viva mastro Simone, e a voce piena 
Concordemente allor la comitiva 
Tutu gridò ^ mastro Simoue viva. 



D'ogni piatto che a Uvob fa poeto 
Mastro Simone dimandò alla sposa 
Qual fosse a lei piaciuto più: l'a 
Disa'ella senta far la smorCiosa. 
Brava, ma&tro Simon ripiglia tosto: 
Pascol per lei più favorito, è cosa 
Naturai, ch'egli sia carne infilzaU; 
E scrosciar tatti in una gran risata. 

Quello d'equivocar libero gioco, 
E il doppio senso di motteggi uli 
Al pudor d' Agatina a poco a poco 
Iva sostituendo i sensuali 
Stimoli di lascivo occalto Ibcoy 
Ch'erano in Battistino più badiali. 
Ma se davan quei scherzi altrui soUaaaOy 
Ponean la madre in critico imbarazzo. 

Onde a lambicco avea posto il cervello 
Durante il tempo della cena tutu. 
Finiu ch'ella fu , disse al fratello : 
La gioventù convien sia bene istrutta. 
Intrattenete voi questo putlello, 
Ch' io prima in sUnza andrò colla mia patu. 
Che se non s' istruiscono a propoaito 
Son capaci di far qualche sproposito. 

In camera colei colla figliuola 
RitiraUsi allor: questa materia. 
Cominciò a dir quando con lei fu soli , 
A poco a poco ornai divenu seria. 
Di gioventù conUr su la parola 
Su certi punti so eh' è una miseria; 
E questo afiar che cominciò per celia , 
Non vo' ch'abbia a fioir con contumelia. 

Verrà fra poco il bricconcel, mi pare 
Veder che addosso già ti si strofina. 
E oli ! gli bastasse sol di strofinare. . . 
Ah tu ridi , monella ! Ed Agatina 
No^ mamma mia, non lasceroUo fare. 
A' tuoi no, non mi fido , signorina , 
La madre soggiungea; che troppo io ao 
Come vanno a finir questi gran no. 

Ma un felice pensier tutu ha rimosso 
L' inquietezza e il timor dal petto mio ; 
Felice b\, che assicurare io posso 
Che ispirato me 1' ha Domeneddio. 
Via su,*li panni togliti di dosso , * 

E appuntino ft quel che ti dich* io. 
Sicché ella dispogliossi e in letto giacque 
Nuda, ùccame fu qaaod'ella nacque. 
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k madre «Uor Sa uq lensnol l' intolge , 

E come allor nato puttin la falcia; 

£d iatomo il leasuol sì ben le avvolge. 

Che aol U tesu e i pie scoperti lascia. 

Jih a' detti alcuna atteuzion rivolge 

Di lei clie ai querela e si trambasciai 

E tira dal tascbin del lato manco 

Uo gomitc»lo fuor di filo bianco. 

Inai sacco 9 che di mummia inaridita 

L'ossa cootien, da capo a pie la cuce} 

E poicbè tutu r ha sì ben cucita , 

die più carne di sotto non traluce; 

Col dito preme , e dice : in ul ferita 

Tasu omai Battistin non introduce. 

E bada, io me n' intendo; giuro al cielo 1 

Guai f se torto o ammaccato io trovo un pelo. 

\à Agatina: • come far posa' io. 

Se almen le man non mi lasciate fuora t 

La madre allor: le man! l'oggetto mio 

Questo non è, che delle mani ancora 

Abusa chi non ha timor di Dio. 

Sur privo d'uso delle man qualche oca 

Mai così grande privazion non fuy 

I bambini ci stan , ci puoi star tu. 
i cui la figlia : e converrà eh' io stia 

Dunque tutu la notte in tal snppliaiof 

Merita ben, la madre allor seguia. 

La pudicizia un qualche sacrifizio. 

Verginità è un tesor» ragazaa mia, 

E quello che la macola è un gran viato. 

La figlia allor fra sé fiottando va: 

Sia maladetta la verginità. 

3 preie a Battistin fé' intanto l'ajo, 
E^ i doveri conjugal gli espose. 
E gli dicea: quanto si può lo étMJn 
Colmar bisogna e contenUr le spose, 
^e non vadan cercando altro operajo. 
S'elU non ouinca al suo dover, risposa 
Q finto sposo siacciatello e franco , 
Reverendo don Giacomo, io non manco. ^ 

• allor la madre uscendo dalla stanza, 
Bauisu abborda e parlagli e conclude 
Ch'entrar puote; è il garzon pien di baldanza 
Entra, e col nottolio di dentro chiuda. 
E corre a lei con ardita speranza 
U» vederne e goder le membra nude; 
E iovolu la trovò quel starna o quaglia. 
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Bell' Agatina mia, di' è ciò di' io vado^ 

Disse, e chi quesu fé' strana fiiocenda ? 

Mia madre, ella rispose, in tal corredo 

M' ha posta acciò con voi io non mi prenda 

Non 80 quai libertà , almen lo credo. 

E quei : pan per focaccia altrui si renda. 

Tosto, se vuoi, sarà il lenzuol sdrucito. 

Giusto, è che sia lo schernitor achemila. 
In questo dir della donzella abbrMeia 

Lascivamente Battistin Famoao 

Il torso senza piedi e senza bmccia| 

E con caldo desir voluttuoso 

Accosu petto a petto, e fiiecia a fàcda, 

Real posseditore a finto sposo. 

E a suo piacer tre o quattro baci in bocca. 

Ch'ella impedir non può, né Yool, le scocca. 
E per le pressioni esteriori 

Delle rotondità sporgenti e dar* 

In ai risente insoliti calori 

E sensuali stimoli e puntura. 

Di tasca il temperin tirato fuori 

A sdrucir cominciò le cociture. 

Ed Agatina: ahi caro Battistino, 

Per pietà riponete il temperino. 
E Battistino : eh via non làr la pana , 

Perchè tanto timor ? Di voglia io brucia 

Di vederti qnal sei, cara ragazza. 

Ed ella: ah noi poiché se un solo sdrucio 

Mamou mi trova nel lenzuolo, m'amnuzaa. 

E quei: non pavenur, ch'io ti ricocio. 

SI disse BaUtatia, perchè vedea 

Che la madre ago e fil lasciato a?ea. 
In fatti nel partir colei lasciò 
Per troppa fretu e per dimenticanza 

n gomitol coll'ago in sol burò. 

Agatina però men ripugnanza 

A farsi sviluppare allor mostrò. 
Onde continuò con sicnranaa 
Rattisu senza rincontrar più ostacoli 
Francamente a acoprire i tabernacoli. 

Ed ogni parte che sdrucendo scopra. 
Come possesso a prenderne, la tasta 
E la man ponvi avidamente sopra: 
Caro Battista, ella dìcea, via bastm 
Ed ei tutlor continuando l'opra 
Scuce e sviluppa, ed ella non oontraata; 
Finché , tolto il lenzuol che la rinchiuda ^ 
Veda le membra sue libere e nuda. 
' sa 
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Qual nelle pompeiane o tUiintinii 
ScaTaziooi, o nelle tenne antiche 
Trova fra le magnifiche mine 
Un Apollo, nna Venere, nna Pliche 
L'antiquario inftancabile , che il fine 
Omi giunge a Teder di tue fatiche ; 
Or tetu, or fianco Mioprey or «eno, or 
Ed insigne scalpel vi riconosce. 

Ma scolto marmo ella non era mica, 
E Battistin non era un antiquario; 
JHh in contemplarla come sutua antica 
Trame ei volea piacere iogmagioarìo. 
Cerca premio real di sua fatica. 
Tifila e tatto è accessorio e secondario { 
Bla non però trucura i necessari 
Al compiuto piacer preliminari* 
E nell' impauente giovinetto 
Tanto s'acceser le salaci voglie. 
Che pieno a coglier eensual diletto, 
Di dosso in frena gli abiti si toglie; 
E con nuda si giacque nudo in lettQ, 
Come marito suol giacer con moglie. 
Pos'ella allor le ritrosie da banda. 
Che l'etichetta vergioal comanda. 
Mon a minuto io vo' qui riferire 

Di eoloro il contrasto ardente e vivo, 
E il languor dolce e il fervido gioire; 
E riferir noi vo', pei'chè motivo 
Non vo' dare agli ipocriti di dire , 
Ch'io prendo stil di narrator lascivo; 
Dirò sol, ch'io non so, se fu U sera 
Vergin , so che il mattin vergin non ert. 

Ditemi in grazia or voi se uli cose 
Sì potrebbero espor con più niodestia. 
Scusale io cortesia. Donne amorose^ 
Se quest'apologia vi dà molestia. 
Che certe bocche pari e schizzinose 
Non mi facciano dunque andare in bestia; 
So che parlar si |hiò di checchessia 
Senza prender lo stil di scuderia. 

Pei fessi in sunza entrar già si vedea 
Il primo albor di mattutina luce. 
Ella a sorger lo pressa , ed ei sorget ; 
E sebben di mal grado ei vi s' induce ^ 
Di nuovo nfsl lenznol la ravvolgea, 
E par di nnovo dentro ve la cuce; 
Ma cucitor mal pratico mostrossi , 
E iacea punti troppo hoghi e groMÌ. 



SPOSA CUCITA. 

Onde Ag^tina a lai dlcea, soiaate* 
Caro Battista, avete mal cucito» 
Poiché fessura Ul qui ^i lasciate. 
Che facilmente vi si ficca il dito. 
Meuetevel, provateci, tasUte, 
Ficcatelo par dentro allo sdrucito. 
Si. . . cost). . . costì presso all'ombellico ; 
E carne non è ver?, . . Se ve lo dico \ 

La madre intanto in altra sunziuola 
Giaciutasi, si suva in grande impaccio i 
Or con colui, dicea, mia figlia è sola. 
Chi sa, cosa le fa quel ragazzaccio? 
Basta , per conservar la mia figli uoU , 
lo tutto quel che posso far lo faccio. 
Come madre dee far colia sua prole; 
Del resto poi sarà quel che Dio vuole. 

Pertanto si levò di gran mattino 
L'esito per saper di queli'afiare. 
Prima che gli abitanti di Rostino 
Colà venuti fossero per fare 
Ad AgAtina a un tempo e a BattUtino 
L'usata cerimonia di porUre 
Ai sposi, pria che levinsi di Ietto, 
Un pajo d'uova fresche ed un brodetto. 

E sollecita corse e premurosa 
E picchiò della camera alla porta , 
Mentre BattisU entro al lenzaol la spoaa 
Ricucia, che pei*ò sendosi accorta 
La madre esser colà, tntt'afiannosa , 
L'opera ad afTretUr BattisU esorta ; 
CoU'ago allor quei punteggiando innaspa 
Qual pollo , che col pie razzola e raspa. 

Poscia si veste e va l'uscio ad aprire. 
Entra la madre, e nell'entrar sorride 
La figlia ancor vedendo intorpidire 
Entro al lenzaol ; ma tosto poi s'avvide 
D'esser delusa: ma che far? che dire? 
Esperta nel mestiere ella ben vide , 
Che ciò, che finzYooe esser dovea, 
n jus di realtà carpito avea. 

E perchè pratica era in tai faccende , 
£ sa che il fatto non si può disfare. 
Di dissimulazione il tuono prende; 
E franca disse a Battistin che andare 
Potea dove don Giacomo l'attende, 
Ch' ella verria dopo un suo lieve aflare; 
Per la colazìon tutto esser pronto, 
Peiehè ella totto di partir ùl conto. 
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tViich' éS pftrtìsBi^ dk It man premendo 
Sopra la cncitara ammacciau. 
Finte sorpresa 9 e disse : io non comprendo 
Gom'opra abbia fatt'io si acciabattata^ 
Che quasi si diria fatta dormendo : 
Gos^ dicea la madre, acci^ informata 
Fosse la figlia , eh' ella erasi avvista 
IK tutto il lavorio fra lei e Battista. 

Ben conoscea peraltro esser demenza 
Pretender che inviluppo o fasciatala 
Possa di gioventù 1* eflervescensa 
E i moti ritener della natura ; 
£ cbe freddo ritegno e continenza 
Debba impor d' un lenzuol la cuCttnra 
Tutu quanta una notte a nn giovinetto 
Chiuso «Od giovin donna, e soli e in lettow 

Onde più su di ciò non s' intrattiene , 
Né importanza gli die più lungamente, 
perocché del danar sol si sovviene, 
Solo ha il danar nel core e nella mente. 
E sapea ben che quando il fin s' ottiene 
Scella e impie^ di mezzi è tndiflerente | 
Onde scuce la figlia e rivestilla, 
E portossi al fralel lieta e tranquilla. 

Colà con Battistino era il curato, 
E con don Bestemmio mastro Simone « 
E qualche altro scroccon del vicinato. 
Fcr tutti in piedi in pie colazione 
Con liberi scherzetti al conaumato 
Matrimonio facendo allusione. 
Tace Agatina, ma in suo cor commossa 
Guata il garzon sott' occhio e si fa rossa. 

La madre allor disse al fratel : Compita 
£ la condizTon che avete esatta ; 
Giusto è , fratello mio , che anche adempita 
Sia la promessa ancor che avete fatta. 
Hai ragion , rispos' ei , sarai servita : 
Vado , capisco ben di che si tratta ; 
E parte, indi tornando in man portò 
Quattro cartocci , e in guisa tal parlò : 

Con sudori in venti anni insieme ho mesti 
Questi zecchini quattrocento, e in dote 
Pronto essendo lo sposo io gli ho promessi 
Pio da gran tempo a questa mia nipote. 
Pongansi a frutto , e godan gP interessi 
Gli sposi ornai più che ritrar sen punte. 
biUtti a Ule effetto io li riservo : 
Son galantuomo e la promessa osservo. 
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Nelle Ine mani , o mora , io li com a egno 
in presenza di questi testimoni, 
Acciocché tu adempisca il mio disegno. 
Li guadagnai per via di matrimoni 1 
D* elemosine latte al santo legno, 
Di liattesimi e di benedizioni. 
Di prediche, di messe e catechismi» 
Funerali, olj santi ed esorcismi. 

Dana^ che vanta origini sì sante 
Non debbo in pi^fani usi andar dispeno. 
Ma dello stato conjugal le tante 
Cure esser debbo a sostener converso. 
E la madre nel prendere il contante, 
tJso, dicea, non sen farà diverso. 
E tutta allor la compagnia giù scende. 
Che V asino e il cavallo ali* uscio attende. 

Le donne e Baltistin lieti e festosi 
In cammino col solito equipaggio 
Posersi , e gli altri accompagnar gli spoai 
Fino fuor della porU del villaggio. 
lÀ gridar con applausi clamorosi : 
Salute , figli maschi e buon viaggio. 
Slontanatisi poi , madre e figlinola 
A Corte ritornar. Battista a scuoU. 

Fre me d' Ira e di rabbia il parroechiano 
Tosto che seppe , che per vie sì torto 
Color gli avean tratto il danar di mano ; 
Ma la sua suora appena giunta a Corte, 
Cercò per Agatina e non invano. 
Pronta avendo la dote, altro consorte. 
E madre e figlia fur contente e liete, 
E il finto sposo e il ver, fuori che il prete. 

Ma dovette calmar 1' alma sdegnosa 
A soffrir ciò che non vorrebbe astretta. 
£ lo sposo novel della sua sposa 
Appien contento fu, che della stretta 
Verginità non s' intendea gran cosa. 
Ed Agatina , poiché vera e schietta 
Sposa divenne, fu tutta la vita 
Quando in letto giacca, nuda e seacita. 
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NOVELLA XXXm. 

Io, Donne care, bo tale antipatìa, 
Se Te lo deggìo dir come l' intendo « 
Contro la maladetta geloeia. 
Che r odio e abborro come mostro orrendo ; 
E se odo che nna beffa staU sia 
Fatta a un geloso , gran piacer ne prendo ; 
Onde a contarren una or m' apparecchio , 
Che fece un frate ad nn geloso vecchio. 

E sempre frati ! frati ! Ha la fratina 
Progenie in certi casi on grand' aMme , 
O sia che l' abitudine 1* inclina 
Naturalmente al lubrico costume , 
O che neir ozio ognor viepiù raffina 
li' ingegno nn frate allor che impegno assuoM. 
Che far di meglio in camera soleuo 
Pnò , che idear un qualche bel colpetto ? 

In oltre non è ver che sol di frati 
Vi parli ognor, eh' io gli odj, e che di bratti 
Viz] io goda in mostrarli ognor macchiati. 
Impaniai rendo giustizia a tutti. 
Anche preti, anche vescovi e prelati. 
D* un' avventura assai fratesca instrotti 
Yo' render questa volta i miei lettori » 
tJn' altra parlerò dei monsignori. 

Era non è gran tempo in Benevento 
Un celebre dottor di medicina,. 
Il qual di prender moglie ebbe ardimenCo » 
Benché avesse di lustri una dozzina. 
La donna di bellezza era un portento » 
E si chianuva madonna Almerina, 
Né in tutti quei contorni infin aUora 
Beltà simile erasi visu alloraw 

n viso di costei era di quelli , 
Che a nn tempo ispiran maraviglia « amore* 
Soavemente uscia dagli occhi belli 
Una dolcezza che toccava il core. 
Nere pupille avea , neri capelli , 
n resto delle membra era candore ; 
Né esser potean più belle e più ben fette 
Le poppe, bianche più che neve e latte. 



Ha unito a giovia bella nn veechlo wftma f 
Come per molu espenensa io vidi , 
Diviene in breve alla follia geloeo , 
O sia che di sé stesso egli ditBdi , 

che di sua naiara é sospettoso. 

E sul timor che non sian casti e fidi 

1 eonjagali affetti della sposa, 
No» le Isscia goder pace, né posa. 

E perciò messer Meo (che cos\ dello 
Era il nostro dottor beneventano) 
Alla diletta moglie avea interdett* . 
Interamente ogni consorzio «mano | 
E benché fosse fin da giovinetto 
Procnrator dell' ordin francescano » 
Tatti di casa aveva esiliati 
Non meno secolar che preti e frati. 

Ma, perché io son della chiarezza amico. 
Che mi dichiari non é mica male. 
Che quando Meo procuratore io dìeo. 
Non voglio dir procnrator legale. 
Perché, come già dissi e or lo ridico y 
Egli medico fu, nop curiale. 
Ma del convento procurò gli silari y 
E la cassa teneva dei danari. 

Or^ome piacque al ciel, frattanto avvenne 
Che un tal fra Niccolò da Prosinone 
In quei paesi a predicar pervenne. 
Del qual s' avea s\ buona opinione. 
Che per santo dal popolo si tenne. 
Certe reliquie avea di san Grifone, 
Con cui spessi miracoli operava 
E malattie incurabili sanava. 

Ma benché lo scaltrito zoocolanto 
Umile e pien d' ipocrisia fratesca , 
Col eolio torto e colle nude piaot* 
Dei semplici devoti iva alla pesca ; 
Pure nelfa penona e nel sembianter 
Gli trasparia V età vegeta e fresca, 
E un tal vigor di gioventù robusto p 
Che alle femmine dà cotanto gusto* 

Potea chiamatsi nn uomo universale u 
Sapea U legge e la teologia 
Scolaftico-dogmatico«morale , 
E la scrittura e la filosofia, 
E avea composto un bel qoansimale 
In sul gusto francese ; onde venia 
La gente a gara di tutto il paese 
A ndirb predicare alla francese. 
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Or flwntre ei predicavi ima mattiiia» 
Im predica iedendo ad aacoltare 
Discene la gentil vaga AlaMrìna. 
Né fra gli astri del ciel s\ bella apper* 
Di Venert la stella mattutina 
Allor che rugiadosa esce flal mare 
n Ticin giorno ad annanuar, oom' ella 
Fra le altre donne apparia vaga e bella. 

Onde il buon fraticel ratto e fuitivo 
Talor lo sguardo sopra lei folgea, 
E colla coda dell' occhio lascivo 
Percorrendola spesso» in sé accendea 
Della carnai concupiscenza il tìto ^ 
Stimolante solletico , e dicca : 
Oh mille volte fortunato quei , 
Che il ciel prescelse a posseder colei ! 

E intanto, come delle donne è stile , 
Anch' essa il bel predicator mirando 
E il ben complesso corpo giovanile, 
Mettea qualche sospir di quando in quando^ 
E che il marito fosse a lui simile 
Tacitamente giva desiando , 
£ in sé stessa dicea spesse fìate : 
Oh che bel frate 1 oh Dio 1 oh che bel frate 1 

E fissa ognor nel fraticel, per cut 
Tacito amor già le serpea per Tosse, 
Pensò d' andarsi a confessar da lui 
Tosto che terminato il sermon fosse ; 
Né mica a confessare i falli sui 
Devoto impulso o pia ragion la mosse; 
Ha sol desio con tal pretesto inUnto 
Di chiacchierar col fraticello alquanto. 

Onde appena ei dal pulpito discese, 
Prcseotossegli avanti e salutoUo, 
E poscia il suo desir gli fé' palese. 
S* ei ne fu lieto ognun capir ben panilo, 
E se balzar nel petto il cor s* intese ; 
Par celando il piacer, le spalle al collo 
Strinse, e disse : madonna, or io non posso. 
Ho qualche affare, ho del sudore addosso. 

E fé' come snol far T astuto gatto 
Che siede a mensa , del padrone allato , 
E quando un buon boccon vede sul piatto , 
Poiché d' altri si accorge esser mirato 
E il colpo suo non gli verrebbe fatto , 
Fa in vista il non curante e lo svogliato. 
Ed or sooehinde gli occhi , or lecca i baffi , 
E intanto pensa al modo onde 1' aggraffi. 



DI S« GRIFONE^ Mt 

Se noi Tolete far per amor mio» 
Allor diss'elb, e si fé* rossa in faccia, 
Per uesser Meo di cui sposa son io. 
Vi prego , o padre , almen farlo vi piaccia , 
Che merito n' avrete presso Dio : 
Oh per messer, diss' ei, tutto si fiiccia. 
Ed in confessionario a no batter d'occhio 
L' un si pose a seder , l' altra in ginocchio. 

E mentre eh' egli, aperto lo sportello. 
Avidissimamente contemplava 
Per mezzo ai bucolin quel viso bello , 
Ella intanto alla lunga gli narrava 

I peccato zzi suoi così bel bello. 
Del vecchio sposo indi a conUr passava 
Siccome pien di gelosia infinita 
Le faceva menar la trista vita. 

E lo pregò oh' ogni suo mezzo usasse 
Onde la frenesia trargli di testa , 
Come se fosse un mal che si curasse 
Con siroppi o con sughi d' erba pesta. 
Non é da dubiur se giubbilasse 

II frate a ul parlar ; poiché con questa 
Oceasion fatto il sentier vedea 

Per eseguir la concepula idea. 

La confortò, poi disse, ^ia mia,' 
Di ciò tu non ti dei maravigliare ; 
Perocché parmi che assai giusto §\a. 
Che chi possiede cose esimie e rare. 
Le guardi ognor con molu gelosia , 
E se le tenga custodite e care; 
Onde ser Meo scus'io, se un tal gioiello 
Tiensi A caro, e ha gelosia di quello. 

La donna vnleotier sue lodi ascolta. 
Perciò Almerina sen compiacque e rise; 
Poscia il frate pregò d' essere assolta 
Di quanto in detti, opre, pensier commise ; 
Elsalando ei la fiamma in petto accolta 
Dal profondo del cor un sospir mise, 
E disse : come vuoi che solva te. 
Se ta, figliuola mia, legato hai me ? 

La donna allor comprese ben tai frasi , 

Né avendo mai trattati i claustrali 

Né mai trovata essendosi in tai casi. 

Che attendessero i frati a cose uli 

Sorpresa fu ; come se mozzi e rasi 

Fosser lor gli strumenti essenziali ; 

Ma assai godè, eh' ella lui amando, anch' ei 

Serbasse in cor 'simile amor per lei. 
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E conoscendol giUo e non cappone 
Tutto donargli V amor suo prefiate : 
E, i lamenti e i dolor con più ragione 
A me Usciate, sospirando disse , 
Che libera qua venni , or son prigione 
(E un dolce sguardo in questo dir gli affisse }, 
Prigion di voi, fra li cui lacci Amore 
Mi ha in bi*eve tempo imprigionato il core. 

perchè, riprese il frate ebbro di gioja, 
Perchè, se i nostri son voti conformi 
Meco non prendi tu , cara mia gioja , 
Provvedimento, e accordo tal non formi , 
Onde me trar di pene e te di noja 
E con mutuo piacer nel seno accormi ? 
Al che quella rispose, che il faria 
Se per farlo vedesse alcuna via. 

Pur, soggiunse, un pcnsicr m'ispira Amore, 
Che può condurci al desiato intento ; 
Poiché una fiera passì'on di core 
Mi trac sovente fuor di sentimento , 
E che dalla matrice un tal dolore 
Venga, d'antiche donne è intendimento y 
Che giovin atu a concepir send* io , 
Atto air uopo non è lo sposo mio. 

Or quando dunque egli n* andrà in conudo 
In pratica di sua professione 
(Siccome avvenir suole e non di rado), 
La solita soffrir convulsione 
Fingendo ed ismanlando a ogni mio grado 
L* aita invocherò di san Grifone , 
E manderò per voi , che le sacrate 
Reliquie portentose a me rechiate. 

E se voi ne verrete in sulP isunte 
Potremo iosicm del nosii-o amor godere 
CoU'opra di una mia fidata fante, 
r^è del mio s})oso alcun sos])ctto avere. 
La futura dolcezza il zoccolante 
Prevenendo col fervido pensiero , 
Or sbirciando il bel viso, or le manunelle 
Per piacer non capi a dentro la pelle. 
Poi disse : oh come bene hai tu pensato I 
Che il ciel ti benedica e san Francesco. 
Così farassi , e meco anch' io fidato 
Avrò compagno, che ozioso al desco 
Non iatarà con b tua fante, e ^rato 
Lavor faralle e scuoteralle il pesco ; 
E con sospiri e dolci paroline 
Le conferenze lor sciolsero alfine. 



m S. GRIfORC. 

Ma dallo scatolone ove sedea 
Uscendo il frate, e per tenere oc<^i(éìl 
A chi osservarlo nel passar potea 
n disordin dell* animo e 11 tumulto 
(Poiché ne' tremoli occhi il foco avea, 
E l'estro di lussuria in faccia sculto). 
Calò il cappuccio insino quasi al mento, 
E tutto imbacuccato andò al convento. 

Ed ella Intanto alla sua fante espose 
L' accordo (atto col frati n diletto , 
E tutto il concertato ordin di cose 
A prò d' entrambe e pel comun diletto : 
Rise la fante, e, vengau pur, rispose. 
Noi lor trarrem la borra dal farsetto , 
E soggiunse che pronu ognor sarebbe 
A quanto quella comandato avrebbe. 

Or come la lor sorte e il ciel permise, 
Ser Meo andò in contóJo il di seguente : 
Tosto ella smaniando in strane guise. 
Come nel vero mal Iacea sovente. 
Santo Grifone ad invocar si mise ; 
La fante allora : io stessa immantinente 
Quando a voi piaccia, disse, audrò del santo 
Per le reliquie celebrale tanto. 

Va', sì, va' pur, disse la finta isterica, 
Mostrando stento in profferir parola. 
La fante, che sarebbe ita in America 
Per uopo tal, non corrj no, ma vola, 
E allo scorzone della larga chierica 
Fé* sua commls&ion : vengo, figliuola. 
Ratto vengo, ei rispose, e venne ratto 
Col suo compagno ad uopo tal ben atto. 

Era costui un celebre torzone 

Con collottola larga al par d' un bue. 
Ed cran nel mesti ero di stallone 
Degne di storia le prodezze sue. 
Prima che avesse tale vocazione 
Fé' il veltiirin tre anni e l'oste due. 
Gran seguace di Venere e di Bacco, 
Poi si fé* frate e si chiamò un Tacco. 

Giunto alla stanza della donna il frate 
S' accosta al letto e dice : Ai^e Maria f 
E le so^iunge poi : convien che abbiate 
Viva fé, puro cor, figliuola mia. 
Acciò per le reliquie che ho recate 
Salute il cielo e san Grifon vi dia ; 
E à confessarsi pria l'esorta e l'anima, 
Ed a guarirsi incominciar dall' anima. 
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ContenU elU mostrossi, onde le scuse 
Fattesi ai cìrcostaDti ivi adunati » 
Tutti la fante fiior di stanza escluse» 
£ dentro si rimasero serrati 
Soli liberamente a porte chiuse 
La serva, la padrona, ed i due frati; 
Ed a gloria ed onop di messer Meo 
S' incomincio il quadruplice torneo. 

Siccome a due masti n stretti in catena 
Se due ^«cche il beccajo addita e mostra. 
Che mugghiano e col pie spargon Tarcua 
Poste per caccia enti-o serrata chiostra, 
Stansi ringhiando impazienti, e appena 
Si senton sciolti entrano airliti in giostra , 
E ad una Tacca ognun di lor s*av\enta, 
E on questa un quella per gli orecchi addenta: 

Idae frati cosi, che già in ardenza 
In vista delle donne eransi messi. 
Se trovandosi pria d' altri in presenza 
TTmili a forza stavansi e dimessi. 
Or poi che alfin liberi sono e senza 
Alcun timor, come due cani anch'essi 
S'avventarono entrambi in un istante 
Alla padrona 1' un , Taltro alla fante 

toa pria cnhre e lenzuola il reverendo 
Tolte, la donna sua nuda scoperse, 
E i famelici sguardi iva pascendo 
In quelle membra delicate e terse; 
Ril il soave almo piacer stiggendo 
Nelle labbra e nel sen le labbra immerse, 
E perfin co* lascivi occhi cervieri 
Veder volle il boschetto de* piaceri. 

Fra Niccolò in preludi allor non molto 
S^agossi, e venne all'atto principale; 
Già per esser più libero e più sciolto» 
E diletto gustar più sensuale 
Di dosso le mutande erasi tolto, 
E gettatele dietro al capezzale: 
Poi sul letto lanciandosi d'un salto 
S* ncbina e adatta alPamoroso assalto. 

E a lei , che con amore • avidità 
Dolcemente 1 accolse e l'abbraccib, 
Nel giardinetto della voluttà 
Di Priapo il vessillo inalberò: 
Or mentre in letto a sollazzar si sta 
Con Almerina sua fra Niccolò, 
CoUa fante il torzon sul canapi 
Uen vigoroéo lavorìo non fé*. 



Tolla (cos\ cbiamosfii la fiintesca) 
Era d'allegro umor, scabra, toizotta, 
D* occhi brillanti e carne soda e fresca. 
Gagliarda, ben complessa e un po*brttnotfil 
Da fiaccar b libidine fratesca ; 
Il buon torzon nel cominciar la lotta 
Cala le brache ed il cordon si snoda , 
E disprigiona la superba coda. 

E r asta oltre spingendo a un tratto e in piede 
Il campion zoccolante il segno colse ; 
Ma in quelle parti ove il piacer risiede 
Poiché tutto lo spirto si raccolse, 
E indebolito il pie vacilla e cede. 
Caddero entrambi e il canapè gli accolse ; 
Ma il frate nel lottar perito e dotto 
Fé' sì eh' ei restò sopra , ed ella sotto. 

Bello era allor veder la danza doppia 
D' entrambi i frati , delle donne entrambe | 
Bello il vedere V una e 1' altra coppia 
Scuotere i lombi e dimenar le gambe ; 
E mentre i colpi or questo or quel raddoppia 
Con moti sconci e positure strambe, 
Uno sbuiTare , un mugolar si sente 
E un affannoso respirar frequente. 

Come mossi talor da lunga fame 
Eiicon dal bosco fuor due lupi ingordi» 
Poiché trovato han cibo ove si sfame 
La fiera lor vt>racità , concordi 
Immergono nel sangue e nel carname 
Gli avidi denti e i mnsi immondi e lordi, 
Ne indi si tolgon mai finché lor paja 
Poterne anclie ingozzar nella ventraja. 

Dopo lungo digiun di carne umana 
Non altrimenti dal convento uscita 
La famelica coppia francescana. 
Poiché lauta trovò mensa imbandita , 
Che ognor viepiù dell* ingordigia insana 
Gli stimoli pungenti aguzza e irrita, 
Divora il pasto, e gran bocconi ingolla. 
Talché lassa né vien , ma non satoUa. 

Seguite pur le giostre incominciate , 
O valorosi atleti di Pi-iapo. 
A scozzonar la fante spesse fiate 
Toma , bravo sullon , toma da capo, 
E tu corone, o reverendo frate. 
Del geloso marito intreccia a^ capo, 
E Iena ul Venere e Amor ti dia 
Da punir 1* iudiscreta geluwa. 
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A lor grand' agio gìnfte il lor deùro 
InUnto con diletto e avididi 
Ambo due wlte il bel kfor compirò, 
E il terso ìncominciAto avean digià ; 
Quando all' otcto il cavai giungere adiro 
Di ser Meo che tornato era in città : 
Tutti ad un trattoti ievaro in pie» 
Ed Almerina sola in letto itiè. 

Onde dovendo non satolli appieno 
Interrompere il paxto saporito , 
Bcstenmiiaiono Ippocrate e Galeno 
Ed il troppo sollecito marito $ 
Ed il povero frate in un baleno 
Balzando in pie confuso e sbigottito 
Per U sorpresa e per la fretta grande 
Scordossi a capo al letto le muUnde. 

Sul meglio ella In veder rotto il lavoro 
Quasi davvero di rancor s' ammala : 
Tolla inunto la poru apre, e coloro 
Richiama in stanza, che attendeauo in sala : 
Tosto il marito compari fra loro^ 
Che in fretu e a salti fatu avea la scab, 
E in veder Unta gente ivi concorsa 
Suva per domandar cos' era occorsa ; 

Ma poi vedendo in camera doe frati 
Presso alla moglie e lei distesa in letto» 
Guardandoli con occhi stralunati » 
Per gelosia, per rabbia, per dispetto 
Si scontorcea come gli spiritati , 
E sentendosi il cor stringere in petto 
In viso or si fé' pallido ed or rosso » 
E fu per porra lor le mani addosso. 

Qual se gatto domestico rimira . 
Due can stranieri in casa, e soflia e sbufih 
E dagli occhi la rabbia e il foco spira , 
E coda e groppa inarca e il pelo arruffìi, 
E in un di gelosia fremendo e d' ira 
E denti e graffi tien pronti alla suffii ; 
Or ule appunto messer Meo parea , 
Che apparai i frati in casa sua vedea. 

Ma scorgendolo Unto ingelosito 
Almerina parlogli in ul tenore : 
Deh 1 ringraziamo il ciel» caro marito » 
Che nberommi da crudel nulore. 
Poiché il mio caso affatto era spedito» 
Se questo nostro bnon predicatore» 
Per cui mandai sollecito la fanto , 
Non mi recava le reliquie santo. 



Le reliquie per cui a cento a cento 
Suol miracoli oprar santo Grifooo» 
Che applicate al mio corpo in mi n 
Estinsero la fiera passione, 
Qual per molt* acqua un piccini foco è i 
Ch' è sUto proprio nn gran miracolone : 
Miracolo messere , esclamò Tolla » 
Miracolo esclamar poi tutti in lolla. 

Ser Meo ciò udendo in calma sì rimise » 
E poi cogli altri nniumente anch' esso 
Del gran portento a ringraziar si mise 
Pria san Grifone e poscia il frate istesso; 
Ed egli nn grave e pio sermon premito» 
E alfine di partir chiesto permesso 
Si parti con fra Tacco, e puntuale 
Ser Meo gli accompagnò giù per le scalea 

Ma guari non andò , che in camminando 
Fra Niccolò , s' avvide , che il sno l 
Liberamente or qua or U vagando 
Ira col capo ciondolone e stracco » 
E la buaggin sua rammemorando » 
RattrisUtosi assai , disse a fra Tacco » 
Che avrebbe volentier dato anche nn sandalo 
Acciò non ne seguisse onU né scandalo. 

Fra Tacco confortollo a non temere» 
Poiché prima d' ogni altro esser dovreUio 
Lm fante , a creder sno , quelle a vedere ^ 
E vedendole tolte indi le avrebbe. 
E poi lo motteggiò, che per goderò 
SensAzTon più dilettosa egli ebbe 
Troppo des^o di sur senza disagio» 
Qual chi su con sua moglie a suo grand' agio. 

In quanto a me, soggiunse, allo strapano 
Più avvezzo sono e vivo da soldato. 
Dandosi poi su i casi lor sollazzo 
Il padre confessor disse, che dato 
Gli avea la penitente nn gusto pasto ; 
E protestossi ancor , che mai gusUto 
Simil pieunza non avea in sua vite 
Counto dilicau e saporiu. 

Per me , il torzon riprese , io della mia 
Contento son , non eh' io pretenda mica 
Ch' altri non l' abbia mai gusUU pria ; 
Ma pur, b verìté oonvien la dica. 
Resiste al dente al par di chicchessia » 
Né senza una ul qual dolce fatica 
Io 1* ho consunte : e in tei ragionamento 
Motteggiandosi giunsero al conventob 
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miti i frati» ddla doDiia ftl letto 
iccMtOMÌ «er Meoy e domancUva 
A lei con teneretsa e eoo affetto « ^ 

Se Qoja alenila il male aocor le dava ; 
Ed or la (accia ed or la gola e il petto 
Con molta paaaìoae le toccava ; 
E staile attorno e lervità le pretta , 
E accoociale il guandal sotto U testa. 

a movendo la mano nn nastro prese 
Delle mutande di sua reTerenaa, 
E tiratele fuor tosto comprese 
MaUnde esser di frati, e conosceota 
A^eane ben ; onde gelar s' intese 
11 sangue nelle vene, e restb senxa 
Moto e color nel volto, e la parola 
Racchiasa gli restò dentro la gola. 

tei] le schenando nn (anciuUin sul prato 
la man caccia entro un cespo verde e folto j 
E OD so che di molle e delicato 
Sentendo il tragge fuor , vede che tolto 
Ba in man schifoso rospo, onde insensato 
Riman per tema , e impallidisce in volto ; 
Ser Meo ul era con le brache in mano 
Del reverendo padre francescano. 

la al6a parlando in tuon d' in e timore 
Disse : madonna , e eìh che diavol mai 
VdoI dir , che di qui sotto ho tratto fuor* ? 
Oh ! quali brache oggi veder mi fai ? 
la donna eh' era saggia , ed or l* amore 
Viepiù r ingegno le raffina assai , 
Pronta rispose : or che ti salta in capo ? 
Io già tei dissi e or tei dirò da capo : 

}oestc le brache son sì celebrate 
Fra le reliquie di santo Grifone , 
Che dal buon pndre al mio capo applicate 
Mi campar da emdele vessazione, 
E fino a vespro a* prieghi miei lasciale 
Fot qui da Ini per mia divozifone, 
E a ripigliar poi tal tesoro ei stesso 
Verrà in persona o manderà per esso. 

Va lenchà franca ella tai conti ordisse. 
Pure il marito si rimase in forse, 
E ai discorso di lei non contradtsse, 
Ne allatto intera e piana A gli pone, 
£ di crederlo finse e altro non disse. 
U scaltra donna ben di ciò s* accorse, 
^e Ucito il vedea, mesto e dubbioso 
^«volger gran pensier nel cor geloso } 



Ed ondeggiar fra V incertezse sue , 

Qual nave in mare o bandernola in torre. 
Che combattuta e mossa vien da due 
Venti contrarj ; onde pensò di porre 
In opra ogni arte e noi lasciar fra dne, 
E dal suo capo ogni sospetto torre ; 
E lui predente, a sé fé' venir Tolla, 
E a richiamar fra Niccolò mandoUa. 

E, vanne, disse, e ó\ al predicatore. 
Che venga a ripigliar le brache sante. 
Che d' uopo più non fan, grasie al Signore. 
Tosto comprese il suo pensier la fante, 
Che conoscea della padrona il core ; 
E di casa partitasi all' isUnte 
Andò al convento, e il portinar pregò. 
Che le andasse a chiamar fra Niccolò. 

E' fn chiamato e in porteria discese ; 
E eh' ella seco , visu la persona , 
Porti le brache sue speranza prese, 
E disse a lei : che nuova abbiam ? Non buona 
Per la buaggin vostra , ella rispose ; 
Che se non era della mia padrona 
La prudenza, lo spirito, il gindizio. 
La cosa andava affatto in precipiiio. 

Narrogli il tutto, e a riportarle via 
Convien soggiunse, che tosto veniate; 
Verrò, diss' egli ; ed ella : a parte mia 
Caramente fra Tacco salutate ; 
Ed ei : salu temilo, figlia mia . 
Ma per amor del e tei non vi scordate 
L' amI)asGÌaU a lui far, replicò Tolla ; 
Ed ei : m' hai rotto il chitarrìn , larolla. 

E lei partita incominciò a pensare 
Che se privaUmente ei vi foss* ito 
Ogni sospetto non potea levare 
Di tesu al gelosissimo marito ; 
E sol potea la cosa accreditare. 
Se fosse là tutto il convento unito 
Andato con solenni cerimonie. 
Non egli sol con chiaechiere e fandonie. 

Ma, per altro, ciò fiir non si potea 
Con la sua propria autorità privai. 
Ma (arsi noto al soperìor dovea , 
Come tutu la cosa era passata » 
Acciò in conformità di tale idea 
Da lui procession fosse intimata *; 
E poiché più partiti in sé nvvoUe 
Questo eseguir come miglior risolse. 
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ssS LE BEACHE DI SAN GRIFONE. 

Oucfe ito A poni «'piedi dt\ guardiano 



Gli capote d latto, e il ano penaier gli diiMi 
E per r amor dell* ordia fraocescao^ 
.PregoUo che tal scandalo impedÌMe. 
U padre saperior del cmo strai}0 
Rammarioowi molto e m n' afflisaa» 
E guardoUq con torbido cipiglio ; 
Indi proruppe alfin : mi mamviglio ! 

£eoO| scapati giovinastri ^ avvesiì 
A operar da balordi, ecco che aT?iene ; 
Fate nascere ognor dei scandalezai , 
E poi dal padre anperior si Tiene, 
Glie le vostre asinaggini rappezzi , 
E ogni giorno sentir degg' io tai scene. 
Vorrei più tosto esser guardian dì buoi 
Che starmi sempre ad impazzar coi| vqi« 

Ma giacché siete tanto ragiizzoqi, 
Che non sapete lare i vostri aflàri 
Senza trarvi le brache ed i calzoni , 
E a che servon le usche e i scapolaci | 
Se non servoqo in qn^te occasioni 2 
O per dirvela in termiiii più chiari , 
Giacché sbracare aacor vi ci volete , 
Perché su voi le brache non ponete? 

E voi, che fate il dotto e 1* nom di Mnao | 
E poi date in sì gran castronerie , 
Ecco le cose che imparar si danno , 
E non tante douriue e teorie : 
Non so chi mi ratlenga, che da senno 
Non vi faccia p«g9r la^i pauie 
Col basfoiiy colla carcere, co| neàv^ i 
Ma se or noi faccio ad altra volta il serl)Q. 

Per or più tosto che a punir si pensi 
Simil sconcerto a riparare. E a titolo 
Di carità , come a guardian coovienat , 
Correttolo da padre ed ammonitolo 
Con esso lui piti a lungo non trattienai» 
Ma parie, e ragunar ^(lo il capitolo, 
Ei pria nel mezzo ali* assemblea monastica 
Priego prfiliminar borbotta e mastica ; 

Indi narrò qnaqto poc'anzi occprM 
Era in casa del lor procuratore, 
La di cui donna inferma ebbe ricom» 
Al beato Grifon sao protettore , 
E visibil da lui pronto soccorso 
Aveane ricevuto al rio malore, 
Mercé le portentose ed ammirande 
pel gloróso eroe »ante mutaude. 



Fra Niccolò, che tat reliquie onora ^ 
Egli soggiunse, e sempre le maneggia » 
Colà lasciolle, ove restando ancora 
lo son d' avviso che per noi si deggia 
Andarle a ripigliar seasa dimora 
Pubblicamente e che ciaseun le veggia ; 
Acciò la lor virtù non si nasconda 
Ma se ne accresca il culto e si diffonda. 

E sulla fé delle parole sue 
Tutu acchetossi 1' assemblea adnnaU « 
E per universal consenso fue 
Piena processVon tosto ordinata. 
E tutti i frati in fila a due per due 
Dietro un torzon che avea la croce alzata 
Taciti s' avviaro e a fronte china 
Alla casa di Meo e d' Almerina* 

E in ultimo il guardiano con piviale 
Dell' altare portava il tabernacolo ; 
E di Meo giunti a casa in ordin tale» 
E trovatala aperu e senza osucolo 
Cheti cheti montar su per le scale , 
E a lui feron di sé strano spetucolo ; 
Che in veder tanti frati in casa a un trattai 
Attonito rimase e itupefatlo. 

Poscia il guardian pregò che gli spiegasse 
La cagione di questa novità ; 
Ed egli ad alta voce , onde ascoltasse 
Anche Almerina, ed in conformità 
Del proposto suo fin cooperasse , 
Rispose a lui : con tal solennità, 
Carissimo fratel, noi stam venuti 
I nostri ad eseguir santi instituti. 

Che ogni reliquia ognor da noi si deve 
Per le case portar nascostamente , 
E se grazia talnn non ne riceve 
Andarla a ripigliar tacitamente ; 
Acciocché il volgo indòtto e di le lieve 
Non diventi indevoto e miscredente. 
Perché se ognor miracolo non segua 
Divozione languiaee e si dilegua. 

Ma se il richiesto poi lavor si ottiene 
Om òpportun visibile portento , 
Allora in forma pubblica si viene \ 
A prenderla, e portarsela al convento } 
Che ciò più vivo e fervido mantiene 
Di fede e di pietade il sentimento, 
E con nostro profitte t piò devoti 
Penano offerte al umo e appendon voti. 
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LE BRACHE 

poicbè da peooii maUttla 
^er U reliquia di taato Grifone 
Onarì la donda di tdslgnorìa, 
Son lolennè è fonbale proeesMon^ 
iiamo ventttt a riportarla via. 
fer fiftfo, che oon credeà Unte penoaé 
*er fargli ingarino é frodti ivi conoora^i 
predette lo^ e più non stette in forte. 

In staoia della donna il buon marito 
[Cortesemente accompagnar li ToUe. 
Sila, che a?ea tutto il discorso uditoi 
Posto prese le brache ed involtolle 
Q un panno finissimo e polito , 
lÀ si padre guardiano presentolle. 
i mentre dato il segno, a cori pieni 
Tutti intnbnar ftolednemente il yeni. 

con rispetto e rÌTerenxa grande 

Prese in itiano unailmente e discoperse 

Le maraTÌgliosissifaie ittntAndd , 

S ad ambo i sposi indi a baciar le offerse. 

l acciò che a lui ciascun si raccomanda 

Di naovo ad esaltar poi si converse* 

V insigne operator del gran miracolo : 

E alGa lo chiuse dentro al tabernacolo. 

U proceislon tornò poi fuore, 

E in casa sol restò Almerina e Tolla, 

t lo stesso messer procnratore 

p)gli altri circostanti accompagnolk , 

E dietro ad essi sempre più maggiore 

^i poj[lolo seguace era la folla , 

E procedendo i frati a paro a paro 

Devote preci a san Grifon cantaro. 

Onte brache, cominciò il guardiano , 

E seguivano poscia i frati snoi, 

sante biache, che copriste Tano 

D> quell* eroe che poi lasciofvi a noi 

A prò cornane e beneficio umano. 

Acciò n Teneriamo , acciò per voi 

La minacciosa ira del ciel si plache, 

E rispondevan lutti r o sante brache 1 

Mnte brache (segniuva il pMfre , 

E le coppie dei frati stavan chete), 

sante brache, che d* opre leggiadre 

Miracolose operatrici siete : 

Voi guarite alle donne il mal di madie 

^n quel coul rimedio che tenete, 

T'igliendo lor le uoje tetre e opache, 

^ "^plicavan tutti : o sante bcache l 



DI SAN GHIFONE^ ^ 

Ma voi che Unto pie siete e dabbene» 
So che direte, o Domie mie veszose, 
Che fu mal latto, e che non si conviene 
MeMci^ le sacre e le profane cose; 
E anch' io lo dico che non feroa bene 
Persone come loro religiose } 
Ma per dirla £ra noi spregiudicati, 
Qie oi fareste^ o Donne mie ? son frati. 

Or dunque per seguir, giunti al convento 
Lasciar le braches^poste ìnsino a sera ; 
Perchè ornai divulgatoti il portento, 
n popol vi concorse a far preghiera. 
Chiuse le porte poi, tutto contento 
Fra Niccolò quando nessun più v* Mm 
Fuori del ubemacolo le trasse, ^^ 
K di nuovo eopii le parti basse. w 

E dentro e fuor della città set Meo 
La grazia ricevuta e le preclare 
Virtù di san Grifon pubbliche feos 
E la divosion per confermare 
l'olla e Almerina ler quanto poteo } 
E questa, col rimedio salutare 
Che le applicava il reverendo padre, 
Proeurò di guarir dal mal di madraw 

E come moglie di dottor, si j[>rova 
Spesso alla parte approssimar non sana 
Lo strumento antisterìco ; e per prova 
Conobbe alftn che alla salute umana 
Se alcun rimedio approssimato giova 
Anche lo stesso replicato sana ; 
Siccome è hoto e cbiaramentevaccenflft 
Il celebre aforismo d'Avicenna. 
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NOVELLA XXXIK 

Ijeggiadre Donne, giovinetti amanti y 
Voi che Tecdeaìastica e profana 
Storia saper bramate e le galanti 
Avventure d'ogni epoca lontana, 
Trasportarvi ogg' io vo' ne' più brillanti 
Tempi della repubblica romana, 
E narrar cosa, che gran chiasso feo 
Quando vivcvan Cesare e Pompeo. 
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Envì in Koma «llor giovio cbe aaittcn 
Nome illttitre vantava e spicndor d'avi , 
M« propenso alla cabala , all' Intrìco. 
Bello d'aspetto e di costnmi pravi , 
D'ogni bell'opra e di virtù nemico p 
£ reo di colpe le più infami e gravi , 
Impemoso nell'amor, nell'odio , 
E questi en il famoso Publio Clodio (I). 

Sempre all'onore altrui facendo ingiuria^ 
Non v' era donna o di fortune basse 
( Di cui dovunque non fu nfa i penuria ) f 
O di Patricia e senatoria classe , 
Che alla voraiiità di sua Inssnria 
Per paaedo in suo cor non destinasse | 
^^^u d^tie libidinose voglio 
fJ^^Bpmnier di Cesare la moglie. 

Io parlo di Pompea figlia di Quinto / 
Suora del gran Pompeo , cui 1' Asta doma 
Cui Mitridate debellato e vinto 
Di trionfali allori ornar la chioma; 
E allor godea d* immortai gloria cinto 
L'onor di primo cittadin di Roma, 
E colle insigni geste e memorande 
Fama e nome acquiatalo avea di Grande (2). 

Aoma in Cesare giìi rieonoscea 
La vasta mente e il braccio iovitUi in gaerra. 
Di lui l'ambiuon getute avea 
Digià profonde radiche sotterra , 
E qual immensa pianta un di dovea 
Ingombrar l'aria e ricoprir la terra , 
£ forse già premea del core in fondo 
L' idea di divenir padron del mondo . 

Di militar Tribuno e di Questore 
Indi d'Cdil la carica sostenne 
Con pompa ul che il militar £ivore 
E colle sue munificenze ottenne ; 
E per nniversal voto all'onore 
Di pontefice massimo pervenne , 
Dignità sacra eh' ei ritenne in vita, 
E ognor fu poscia al poter sommo unit a. 

Di cui l'eccelso principale offiùo 
Ai riti sacri fu la presidema, 
E a quei eh' erane assunto all'esercisio 
Ampio asvgnato fu per residenza 
Nella via sacra pubblico edificio 
Di splendida regal inagnificenu. 
Ove dovean spedirsi i molti e vari 
Della religion aolenni afTari (3). 



STERI. 

Colà Cesar Incossi e sua famiglia 
Abbandonando la magion privata. 
Cornelia moglie sua di Cinna figlia 
Che da lui fu con ul costanza amata , 
Che oggetto fu a ulun dt maraviglia. 
Morte tolu gli avea; sicché sposa U 
Avea digià quella cotal Pompea , 
Di cui pocanai, o Donile, io vi dicea. 

Bella, gentil, leggiadra era Pompea 
Ed ornata d'amabili maniere; 
Come le belle aoche^oggi fan , godea 
Amoreggiar e molti amanti avere. 
Quello che tuttor fassi , allor si fea ; 
Gli spetucoli, il lusao ed il piacere 
Le romane matrone amaro allora. 
Come in oggi le nostre amano ancora. 

Non era Clodio a vero dir si inetto 
Pietanza da schifar st. ghiotta e buona > 
Ei che riguardo non avea o riapetto 
Di vergin all'onore o di matrona. 
Ma giovin era , di leggiadro aspetto , 
Ben fatto e vigoroso di persona; 
Onde essendo Pompea gran dilaitante 
Iva altiera d'avere nn tale amante (i). 

Ma di Cesar la madre austera Aurelia 
Conoscendo l'umor della sua nuora. 
Né volendo in ui ponti ammetter celia 
Teoeale il vigil occhio addosso ognora , 
Infamia ripuUndo e contumelia 
Ciò che appanna l'onore e lo scolora ; 
Onde vincer dovean gli amanti estrema 
Difficoltà per ritrovarsi insieme (5). 

Di maggio ricorrean l'annne calende , 
.Giorni solenni e memorandi, in cui 
Arcano collo a ignota dea si rende. 
Lungi, o profani: misteriosi e boi 
I riti son: suo vei sovra vi stende 
Relìg'ion ; ne* santaarj sui 
La vergin pura, la matrona casta 
E la sacra vesul penetri , e basta. 

Del pontefice allor la residenza 
Si convertia della dea Bona in tempio, 
E necessaria era di lui l'assenza. 
Né di maschio animai eravi esempio 
Che avttU avesse mai l' impertinenza 
Di porvi il piede irriverente ed empio , 
Ed ogni traccia di sembianza maschia 
O copresi , slontfEnasi , o si raschia (6); 
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3ie tana ognora di naxioii diveiM 
Fu U reKglon, ipuio il costmiM. 
Eleati e Men6 , Atene e Roma offeiM 
Ignoto colto ad inefiàbii nome» 
Me mai lingaa i mìatcr ne diaoopene. 
Scoprirli invan 1' iodagator presame» 
Li cenaara il prolan, ma ci2> che ignora 
Credulo e riTcrente il volgo adora. 

D*aarati fregi e di mosaici adorno 
V interior pontificai palazzo 
Con mille iaci illaminato a giorno 
Tralnceva da lungi; e il popolano 
Sta vasi in folla aU*edifisio attorno, 
£ del portico estemo iu sallo speazo, 
E sovra quelle ceriobonie arcane 
Facea discorsi e congettare strane. 

Dunque ne* penetrali interiori 
S'unì la venerabile assemblea 
Nell'aula pontificia ove gli onori 
Della magione esercitò Pompea. 
Ch'escluaine aasistenti e spetutori. 
Le vergini ai mister della gran dea 
E le matrone e le vesuli ammette 
Al minister de' sacri ofiicj elette. 

1 Teoerati riti e aacrifìcj 
Intercessor di prosperoei eventi. 
Ed i fausti presagi e i lieti auspicj 
Accompagnava a con i lor cuacentt 
Pnbblicbe citariste e cantatrici 
Al suon di var j armonici strumenti , 
E concertatamente inni canori 
^isn ripetendo ed alternando i cori (7). 

FÌB dall' età pia oscure e piò remote 
Religioso culto alla gran dea 
Con cerimonie a qualunqu'uomo ignote 
Ed i divini onor Roma rendea , 
E lovra quei mister l'eterne immote 
DelU grandeua sua basi ponea. 
Nume ignorato adora e rispettosa 
U Dome sno pronunuar non osa (8). 

^ poiché gli empi incensi ed i profumi 
Offrì ai CUudi, ai Caligola, ai Neroni 
£ lor templi innalzò come a' suoi numi , 
A grado e sul model de* suoi padroni 
Si coTTupper l'idee, gli usi* i costumi, 
^ i rìii che pria fur santi e baoni, 

Va'» 

■^ i iacn a quel name augusti lari 
Si cangiato in bagpcdi e in lupanari. 
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E questo è cib che eoo isdegno attesu 
Il satirico vate etrabiliario 
Nella piena di fiel satira sesia , 
In cui ^abominevole e nelario 
Di quei misteri abuso ei manifesta» 
Che di Bona si fea nel santuario; 
Ma non di corrottela a sk alto punto 
Di Clodio ai tempi il vizio er'anche giunto (9)» 

La sua per riveder cara Pompea 
Di quella occasTon Clodio far uso 
Volle, e ad effetto por Tardiu idea 
D' insinuarsi in quell' adito chiuso. 
Ore la femminil sacra assemblea 
Uuiasi e n'era il viril sesso escluso; 
La sua figura gì' inspirò il felice 
Pensier di trasfonnarsi in danzatrice (iO)« 

A uso sacro e profan di danzatrici 
Moltitudine grande attor fu in Roaaa; 
Simili a ciuriste e a cantatrici 
Agli ornamenti all'abito alla chioma. 
Figlie di senatori e di patrici 
Penino infra di lor la storia noma; 
Voluttuori i loro abbij^iamenti 
Furono e a quel mestier convenienti (41). 

Candida toga intesta d'oro e pinta, 
Che della gamba alla metà discende. 
Ai fianchi si stringea con ampia cinta. 
Da cui pompa di fiocchi attorno pende. 
La clamide purpurea in Tiro tinta 
Sovra il petto e sugli omeri si stende. 
Sulb toga telar, detta anche palla , 
La clamide s'affibbia in sulla spalla (12). 

Lor verdeggia sul crin serto d'alloro, 
E anche talor di gemme e di giojclli 
Fregiata rilucca corona d' oro. 
In a nella raggmppansi i capelli 
E aggiungean leggiadria, beltà e decoro. 
Sandali rossi ai piedi svelti e snelli 
Avean come han le nostre anch'oggigiorno, 
E nastri avvolti all' agii gamba intomo. 

Le danze in fatti in sommo pregio aversi 
Fin dai tempi più oscuri e favolosi» 
£ usi farsi soLea molti e diversi. 
Gli usar ne' riti loro religiosi 
Greci, Egis], Latini ed Indi e Peni 
In esequie, conjngj, e apoteosi, 
E danzar pur vedemmo ita quest'età 
Intor no all' arbor della libertà. 
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CKi pu^ ridir quanto quel moto armonico 
Forme e moti adottò ? gaerrier , patetico , 
Pantomimico, italico, laconico, 
Gimnopedico, bacchico, curetioo» 
Sabazio , mantineo , pirrico , jonico , 
Frìgio, arcadico, lidio, enoplio, eretico , 
E altri che il nome dal caratter presero , 
O varie nailon noti ci resero (43). 

Qodìo trattò le danzatrici e amolle 

Fin dall'infanzia, e il suono, U canto, il ballo 

Apprese, e di coloro imitar ToUe, 

Siccome Cicerone 08ser?ar fallo , 

li' abbigliamento eflemmtnato e molle {{ é)f 

Purpurei stivaletti , abito giallo ; 

Onde modi, andamento, e vesti prese 

Di danutrìce, ed a Pompea si rese. 

Soli' imbrunir del d\, furtivo e chiotto. 
Fu con riguardo grande e con cautela 
Nella prima anticamera introdotto 
Da nna schiava di lei chiamau Eumela , 
E che il disegno e il fin sapea che sotto 
L' insidiosa maschera si cela : 
Che assai scaltra meizana er' ella , e buona 
Gl'intrighi a secondar della padrona^ 

Ivi soletto lo lasciò la schiava 

Ascoso dietro a una cortina antica , 

E partissi dicendo, eh' ella andava 

Ad avvertirne la diletta amica ; 

Ma poiché di color non si fidava 

Ad svfertir Pompea non andò mica, 

Anzi fece a colei la brutta celia 

D' andare in vece ad avvertirne Aureliv. 

Forse Eumelia temè non quella farsa 
In tragedia per lei si risolvesse ; 
Forse puraoche ricompensa scai-sa 
E non corrispondente alle promesse 
Quella che Clodio die, saralle parsa. 
E che non puote avidità e interesse 
In tutte le venali anime ignave ? 
Figuratevi poi sopra le schiave ! 

Eumelia Aurelia non trovò si tosto , 
Che alcune allor facea sue funzioni. • 
TrovoUa alfìn , e da lei fulle esposto 
Qualmente qualchedun cheto e tentoni 
Erasi in anticamera nascosto, 
E Dio sa poi con quali intenzVoni. 
Non nomò Clodio per non esser presa 
Per complice e del fatto anch' essa intesa. 



TE R I. 

L' aspettar per gli aatantì è cosà dura t 
Onde in pnnta di pie dal nascondigliaf 
Cheto ned Clchlio, per la staosa oscura 
Con ardito ed improvvido consiglio 
Pian pian colà pertossi alU ventura i 
Ove di varie voci udì un bisbiglio | 
E ove di schiave in messo ad una Schiera 
Si ritrovò eh* ivi adunata è' era. 

Invan 1' incanto Clodio allor procura 
Ritrarre il piede e in dietro far ritorno ; 
Che l' improvvisa insolita figura 
Le rare gemme e il ricco abito adomo 
E il beli' aspetto e U viril statura 
Trasse mtte le schiave a lui d'intorno ; 
E gli fer, come eran fra loro avvezze » 
Familiari e libere carezze. 

Chi con isfrontatezza e con audacia 
(Poiché qual mai contegno aver può serva 
Plebea donna in Siria nata o io Tracia ? } 
Deposto ogni riguardo , ogni riserva , 
Al sen sei sU'ioge fralle bmccia e il bacia | 
Chi ancor più petulante € più proterva 
Seco imprese a far lazzi e atteggiamenti 
Un pocolino anzi che no indecenti. 

E con licenziosa ardita mano 
Solleticandol giva , o il fianco o il seno 
palpeggiandogli o il ventre o il deretano | 
Onde da certi più, da certi meno 
Che fan diverso il sesso in corpo umano 
Ebbe argomento convincente e pieno, 
Che quei, benché colla femminea gonna 
Sesso mentir volesse, era uom^, non donna^ 

E Clodio, che un Senocrate non era i 
E SI incitato da color si trova , 
Di sua vMlilìi robusta e vera 
Palpabii diede e assai visibil provv.- 
Stupì la schiava, ed additò alla schiera 
Delle compagne la scoperta nuova. 
A vista del viril strano sintonio 
Tutte a gara gridar : un uomo ! im ifcMno ! 

Lo scompigfio, il disordine, il tunMiko 
Pervenuto al quartier delle matrone 
Sparse oonfnsamentc esserai occulto 
Introdotto un empio uom nella magione $ 
Che andar non debbo l'attentalo inulto, 
Ma farsene esemplare punizione. 
E acciò r arcano a ocdiio profan si celi, 
1 mister sacri ricoprir co* veli (15). 
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E la madre di Cetare poicll^ ebbe 
Le cote come lUn da Eumeia intese, 
V indignaslon delle matrone accrebbe ; 
Disse che l'empio che il gran nume offese 
Unitamente ricercar si debba. 
S* nniro in fatti, e colle faci accese 
Della vasta magion ricerche esatte 
Per ogni angol recondito fur fatte (16). 

Ma Clodio per incognita scaletta, 

Mercè altra schiava a cni promesse magne 
Fatte avea, gii^ salvalo erasi in fretta. 
Così Cerer per valli e per montagne 
La rapita cercò figlia diletta, 
E scorse alfin le sicule campagne 
Chiedendo sempre e ricerando in vano 
8en ritornò col tixxo spento in mano. 

E vergini e matrone , a cai si toglie 
I »acrì riti omai di proseguire, 
Abbandonar le profanate soglie 
E padri e sposi andaro ad avvertire (47), 
Costernata di Cesare la moglie 
S' infinse anch' essa, e procurò smentire 
I sospetti che già s' avean di lei, 
Ch* ella e Clodio ambo sian complici e rei (48). 

Giulia però, di Cesare la suora, 
E la madre di lei rigida Aurelia 
Che di Pompea gì' intrighi non ignora , 
I Ella che stimò tanto e ama Cornelia 
La precedente sua defunta nuora, 
pesare ne istruir, tal contumelia 
Nella famiglia di soflTrir sdegnose. 
Ciò che in grave pensier Cesare pose. 

Per tutta Roma il latto, il susseguente 
Mattin si sparse , e sen fé' gran bisbiglio. 
Gran disastro credevasi imminente 
E tutta la repubblica in periglio ; 
Né sapean qua! dovesse espediente 
Prendersi, qual riparo, qnal consiglio 

I grandi per dislor temuti mali, 
E calmar della dea 1* ire fauli. 

Le tresche della moglie a lui ben note 
Kran da un tempo, e di tutt' era inteso ; 
Ma i gran riguardi che Pompeo riscaote 
Tenean l'animo suo dnUi>io e sospeso; 
Ma non dissimular di Godio or puote 

II reo maneggio ond* è il suo onor m\ offeso : 
K fatto sn di ciò serio riflesso 

Ripudiò Pompea quel giorno istesso. 



Tanta indignauoa V empio attentato 
Eccitò, che affar pubblico divenne 
AlTare religioso, affar di stato. 
Onde io formalità grande e solenne 
Dal tribuno del popolo al senato 
DennnxTato il gran delitto venne $ 
Delitto che la pubblica vendetu 
Sulla testa del reo chiama ed affretta. 

Cesare interrogar eh' ei ne sapesse : 
Nulla, diss' ei. Ragion gli ohicser poi 
Pei^hè Pompea ripudiata avesse. 
Grandi elogi gli autor lasciaro a noi 
Del tuon con cni Cesare allor s' espresse. 
Pannume, ei disse, onor non soffre, e i suol 
Non solo dalla colpa immuni ognora 
Esser dovean, ou dal sospetto ancora (49). 

Cesar quantunque, a velo dir, di tutto 
Il maneggio di Clodio e di Pompea 
Già suto fosse pienamente istrutto y 
Con Clodio inimicar non si volea, 
E queir intrigo scandaloso e brutta 
Finse ignorar ; poiché fissato area 
Per i disegni suoi grandi e diversi 
Che già covava in cor , di lui valersi (20)« 

I senator non voUer dar sentenza 
Della gran dea sovra A gran dilegioy 
Ne credetter di loro competenza 
Di giudicar si grave sacrilegio, 
E un affar di cotanu conseguenza 
Rimiser dei pontefici al collegio; 
Che un sacro tribunal fu tra i pagani, 
Come r inquisizion fra poi cristiani. 

Tribunal 1' uno e 1' altro ecclesiastico 
Con gindizj dispotici esclusivi. 
Che han su 11' opinion dritto fantastico, 
Di cui gli esectttpr di pietà privi 
Supposti rei con zelo entusiastieo 
Seppelliscon sovente e brucian vivi ; 
Ma pien poter sn i pentimenti interni 
Gli antichi non avean come i moderni. 

S' apri peraltro in quel sacro consesso 
La fona irresistibile dell' oro 
£ il possente favor tacile accesso. 
Quindi venalità infra coloro 
AperUmente s' introdusse, e spesso 
Comprò e corruppe li suffragi loro (3i). 
Ma dir che oggi fra noi In stesso sìa 
Sarebbe ella bestemmia ed eresia ? 
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Qodio pertanto, nobile» eloqueoie. 
Di belL' aspetto e amabili maniere » 
Intriginte in città, acaltro e potente , 
La popolare av^cno aura a godere, 
Gran modi ebbe, onde quei trar iÌM:ilmente 
Giudici venerandi al suo volere. 
S' intiepidì, si spenae a poco a poco 
Del general riieotimento il foco. 

Aoxi lo Steno Ciceron che pria 
In qnell* affkr mostrò tanto fervore 
Che il trìbano egli stesw> aocaloria, 
n tribuno di Qodio accusatore, 
Indolente ogni dV più divenia (22). 
Ma per sparger sn cib lume ma^iore 
Qualche cosette ancor convien eh' io dica 
Sulla galaoteria di Roma antica. 

GinsU tnue le storiche notisi e , 
Le romane matrone ebbero anch'esse 
O plebee elle fossero o patrizie 
Gli stessi amori , le passioni istesse, 
Le gehMie, gì' intrighi e le malizie, 
Che porsi in opra anche oggidì ben spesse 
Volte veggiam, com'io feci e fiironne 
Ved^ gli esempi nelle antiche donne. 

Di quanto autori insigni alla memoria 
De* tempi «ramandarono , e di tutto 
Oh che ha rapporto alb romana istoria 
Debba il colto lettor essere istrutto. 
Né ciò sol che auge a Roma accrebbe e gloria 
E cose memonbili ha produtto. 
Ma gli aneddoti ancor particolari 
E le lor ciroostaoM i ben che impari. 

Sol della gloria e della patria amico. 
Di violense ognor fn Gcerooa 
E di malvagi cittadin nemico; 
E di Clodio inveì per ul ragiona 
Contro lo scandaloso atto impudico : 
Ma oltre di ciò privaU altra cagione 
Io vi dirò del vicendevol odio , 
Che ognor passò fra Cicerone e Clodio. 

Dal viaggio che io Grecia ei fece, appena 
Tornato Ciceron sposò Terensìa, 
Donna di gran ftaaiglia altiera e piena 
D* imperi'ositÌi« di veemenaia; 
Talché ei sebbeo ramasse, ebbe gran pena 
A non perder con lei la paweoi'a ; 
Finch<f possibil fogli ei sopportolh, 
Quando più non potè ripudiolla (23). 



S TE R L 

ICravl allor di Godio un.i sorella 
Assai noU in città, giovin, gentile. 
Lasciva e sensual non meo che bellaj 
E non che del piacer, del lucro vile 
Avida ognor; Clodia ebbe nome anch'aita, 
D' indole e di costumi a lui simile , 
E lei credean che con incesto ardore 
Qodio ttupraU avesse e altre due sttoro (24). 

Poscia o vanità fosse o stravagante 
Capriccio femminile, o sentimento. 
D'uomini illustri dimostrossi amante 
Per ingegno famosi e per talento. 
E quesu psssK/n die dominante 
Essere in lei parca, da quel momento 
L'indusse a ricercar, nò imporU come. 
Quei che in quel tempo inRomaavean grao nome. 

Onde non v'era alcun fra i più eimnenti 
Guerrieri, insigni vati, ed oratori. 
Che in qucUa gran città fnr si frequenti. 
Che aspirar non potesse ai suoi favorì, 
Ma fra tutti color che per ulenta 
Per mcrti rari , per distinti onori^ 
E per dottrina allor Soriano io Roma 
Sa tutta Ciceron la fama noma. 

Benché giovìn non più , benché egli avesse 
n nono lustro di sua età compito , 
Benché oi^i consolar, benché vivesse 
In matrimonio con Terenzìa unito, 
Clodia sperò che Ciceron potesse 
Divenirle un dV o l'altro alfin marito. 
Impiegando ogni cura , ogni suo studio 
A indurlo di sua moglie a &r ripudio. 

E in opra pose i più efficaci modi 
Per cattivar di Ciceron gli affetti, 
Vei7.i , lusinghe , compiacenza , lodi 
E teneri dolcissimi viglietti, 
Acciò ei rompesse i conjugali nodi 
E COSI il suo desir porre in effetti; 
Ed era il conduttor di quell' intrico 
Tulio, di Ciceron V intimo amico (25). 

Con pretesti plausibili apparenti 
A Terenzia però spesso o aUa figlia 
Solca Qodta (ar visite frequenti. 
Poiché dell'una e dell'altra famiglia 
Le magioni eran prossime e attenenti; 
Onde recar non dee gran maraviglia 
Se il nostro consolar grave oratore 
Di lei non isdegob l'offisrto amore. 
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Kè gnm tempo tal praUca potea 
AUj sagacitìi ddl'oiigogUosa 
Moglie sfuggir, che del domia die avea 
Sol cor di Gceroa fa ognor geloia; 
Perciò io gualaoque occasVoa folea 
Irritarlo con anima sdegooM 
Contro ciascun della famiglia Clodia, 
Che apertamente ella detesta ed odia. 

Se giunge a dominar sovra di noi 
Imperiosa donna ^ e che non puote? 
Terenzia a Gceron spirando i suoi 
Sdegni prima cagion fa delle note 
Grandi sventure che gli avvenner poi; 
Ma scarso er*egli di fortune e in dote 
Ampi beni portati avea Terenzia , 
Onde soffrir doveva con pazienzia. 

E quando Qodio le notturne feste 
Profanò della dea nella maniera 
die pocanzt da me. Donne, intendeste, 
Con insistenza pertinace e fiera 
Alle testimonianze, alle proteste 
H marito spingea la moglie altiera; 
Ond' egli alGn da lei mosso e instigato 
Contro Oodio depose in pien senato (26), 

Ma facilmente di rattiepidire 
n primo ardor trovò ben Clodio il modo. 
Come co* suoi motteggi il fc' capire 
Lo stesso Ciceroo, nel che noi lodo (27); 
Ciò sol per porre in chiaro i (atti a dire 
Impresi, e dell*afiar per scìorre il nodo« 
E della grande corruzion gli esempi 
Addur volli che in Roma era in quei tempi. 

Le prostituzion , le gozzoviglie 
Di cui per tempo dar solean preludi 
Nobili giovinette e madri e figlie 
Senta fren di pudore in braccio ai drudi 
Disonore spargean nelle famiglie; 
Quindi le mogli allor dopo i repudi 
Per la lor sfrenataggine teguiti 
Sempre illustri trovaro altri mariti, 

E le suore di Clodio e di Pompeo 
Ad onta della lor vita impudica 
PassaroQ d' imeneo in imeneo; 
Ma negli autor che restaoci non mica 
Di questa fé* come di quella feo 
Aperta mension la storia antica: 
Pur dalle circostanze e dagli indizj, 
£ dalle lor confonnitìi di vizj , 



Deduciam che Pompea da quel momento 
Ch'ella d'esser cessò di Cesar moglie , 
Né sotto l'occhio fa vigile attento 
D'Aurelia, e pose il piede in altre soglie, 
Segu\ senza riguardi e a suo talento 
Con Clodio a soddislar le impure voglie; 
Né gì' illustri parenti e le attinente, 
Poser mai freno a tante incorni nenie. 

Ma voi che d'owervar prendete a cuore 
11 coeso delle passioni unuat , 
Saper dovete che finché in vigore 
Costumi e leggi fur repubblicane 
Alla virtù non vidersi e al pudore 
fiinunziar le fenunine romane, 
Né distrutta modestia « saviezza 
Fu dall'universal dissolutezza. 

Ma poiché brama d' ammassar tesori. 
Lusso, e mania di dominar, più doma 
Non Itt da sante austere leggi , e i «ori 
Tiranneggiò dei cittadin di Roma, 
E dier luogo a malvagi imperatori ; 
Dei vizj oppressa allor sotto la soma 
Repubblica agonie sofferse estreme, 
E virtù e libertìi perirò insieme. 

Cosk finché del Po le tumide onde 
Scorron sul letto lor placidamente 
Fra gli argini ristrette e fra le sponde» 
Del suol vedi i prodotti e le semente 
Prosperar; ma s'ei rompe e si diffonde 
Pei campi attorno in rapido torreote. 
Del misero cultor l'onde nemiche 
Distruggo!! le speranze e le iatiche; 

E quando il frutto si credea raecorre 
Co' pie nel iango la meaio alle inondate 
Messi, afflitto, sei vede a un tratto torre, 
E sovra le campagne devastate 
Lungi o deserta mira eccelsa torre; 
O di sparse qua e la querce isolata 
Le alte inutili cime, idea sol danno 
Del bene antico e del presente danno. 
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JMon sol nelle cittadi e nei paUgi 
Regoa amor, né di splendide vivande 
Solo ai nutre e di moUesie e d'agi; 
Ma si pasce talor d'erbe e di ghiande» 
E su' poveri letti e ira i disagi 
Della rustica vita il poter spande; 
Né sdegna la capanne e le silvestri 
Inospite campagne e i monti alpestri. 
/HETnon è mica ver che rastinenan 
fi il viver solìurio e^kenitente 
I Spenga la naturai concupiscenza 
Come pur crede * 



Che anzi dimostrar puossi ad evideni^y 
Che il fomite carnai più ai risente 
Nella stanchezza e dopo la fatica ; 
E il mulo, o Donne, e l'asino vel dica. 

E di ul verità ben mi lusingo 
Che persuase molto più sarete , 
Quando la storia che a narrar m'accingo 
Benignamente al solito udirete; 
Storia fcdel eh* lo non invento o fingo, 
Da cui se noi sapete imparerete. 
Sull'orme di Alibecche e di Gtampavolo J 
Come si cacci ncU* inferno il diavolo,^^;-:^'' 

Né me taluno ad accusar s'-ailànni, 

Qie in tai spurcide bubbole m' impaccio; 
JSkh incolpi me se da messer Giovanni, 
più nolo a noi col nome di Boccaccio, 
Che fu son quasi omai cinqueoenl'anni, 
Trassi ilfraeconto ch'or io qui vi frcdo» 
£ riservato quanto più potei 
( Guardate mo ! ) l'originai rendei. 

Tanti Io stesso in prosa e in verso han detto , 
Su tutti il purgatissìmo Fonten^ 
Che passa per autor puro e perfetto; 
E io che r idee un pocolino oscen^ 
Per ischivar quanto poss' io vi metto , 
No, signor, io fo male e gli altri bene. 
Che dunque far per contentar costoro ? 
Far ciò che deesi e lasciar dire a loro. 
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nell'inferno. 

Capsa quantanque Dell' età presente 
Deserta apia^^ e borgo ignobil sia. 
Era però frnioaa anticamente 
E celebre città di Barberia ; 
Vera esteso coimnercio e v'era gente 
D'ogni r«li^ìon, d'ogni genìa*, 
E libero adorava il popol misto 
Chi Maometto, chi Mosè, chi Cristo. 

Fra questi un galantnom chiamato Osbecche 
Cli'era un ricco e potcnte^munjdmanq^ 
Uom per altro da bene e senza pecche 
Al paragon di qnalsisia cristiano , 
Una figliuob avea detu Alibecche, 
Che un an giolo p areva in volto umano, 
E bocca, ed occhi 7"e gole, evila, e tette 
Erano tutte in lei cose perfette. 

Or come dalla gente battezzata 
Per la miglior di qualunque altra ndia 
La loro religion spesso esaluta , 
Siccome necessaria unica via 
Per conseguir l'eternità beaU^ 
X^ dì qualche persona dotta e pia 
Ella pregò che le volesse dire 
Come met;lio p oteasi a Dio servire, 

C quegli le rispose, che coloro 
Solo servian perfettamente a Dio, 
Che sprezzando le pompe e gli agi e l'oro 
Ed i vapi piacer del mondo r io, 
Alli parenti ed agli amici loro 
Davan per sempre nn risoluto addio; 
Come qu ei santi monac i fa^cevano. 
Che là nella Tebaide vivevano. 

La ianciulletta in cor ripone e venera 
Quanto detto le vien da quei santoni , 
Che semplice era, e in quell'età più tenera 
In cui giusta i consigli o mali o buoni 
Buono o mal l'appetito in cor si genera. 
Avida in sé le proprie impressioni 
La riscaldata fantasia riceve, 
E di fervide immagini s' imbeve. 

Onde le nacque i l folle desidero 
Dandar nella Tebaide, e parola 
Altrui non fé' dì cotal suo pensiero; 
Ma in succinto farsetto a' suoi s' invola 
Mal pratica dei luoghi e del sentiero. 
All'aer fosco inosservata e sola 
E risoluta e con vini coraggio 
Si pose al disastroso arduo viaggio. 
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^ìù volte in del vida apparir la lana 
Più volte il eoi quando dal mare uscia, 
E wmpTe a chiaro giorno e a notte bruna 
Il nio cammino intrepida segnia) 
E se paf tor le pastorella alcuna 
Vide talora o rincontrò per via» 
Suir indirìuo loro i passi incerti 
Condosse di Tebiide ai desertÌ4 

hiralto Nilo alle famose sponde 
Dell' Eritreo cupa arenosa falla 
Fri monti inaccessibili s* asconde « 
Che sparse ha suU' aduste e nude spalla 
Rapi, massi > e spelonche erme e proibnc e^ 
Là non si va che per scosceso calle , 
E ovunque Tocchio stupido s'aggiri ^ \ 

Tristezza, orror, silenzio attorno spira* 

(oestì Bon di Tebaide i secreti 
Recessi, ove tenean vita monastica 
Anticamente i santi j^gACOCfili» 
G>me narra b storia ecclesiastica 9 
Qie non eran però irati né pret i, 

jZelo di fantasia entns'i'asti ca 

I Fra noi poscia introdusse e frati e monache 

' E i cappucci e gli zoccoli a la tonache. 

ilfin giunta colà la iauciulletu 
Ui sudor molle affaticata e stanca > 
Rimirando da lungi una casetta -V- 
L' illanguidita lena allor rinfranca , 
E a quella volu il debil passo affretta, ^ 
E sull'uscio trovò con barba bianca ^^ 

Con raso crine e nn crocifisso al petto 
Uom grave e venerabile d'aspetto , 

he di quivi vederla assai stnpio, 
E dimandoUe a che colà venisse : 
Io qua ne venni per servire a Dio 
Così da lui spirata, ella gli disse » 
E per trovar precettor savio e pio 
Clie nella santa legge m' istruisse, 
E far per sempre in guisa tal divorz io 
Dal mgiido iniquo e dai prò fan eonsonio. 
la quei, che la vedea giovine e bella. 
Temè che 1* iugannasse Beliebù^^ 
S' ei rinunesse a solo a sol con ella $ 
Né si volle fidar di sua virty ; 
•Poiché gran setlator della gonnella 
K libcrtin famoso al mondo fu, 
K stanco di menar vita si laida 
Alfin si ritirò nella Tebaida. - 
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Onde le disse cha colà yieino 
Un santissimo monaco vivea, 
Cha ammaestrarla nel culto divino 
Co' precetti e coU'opie assai potea. 
Prima però di metterla in cammino. 
Vedendo che bisogno ella ne avea, 
Die a bcra ad a mangiare ad Alibeccha 7 
Acqua, radici d' erba, a finitta sacche. /'^ 

Elb di là partita ritrovò 
Un canuto veatliion chiamato Mario, 
E a rìteneria seco lo pregò. 
Per caprìccio ei &r volle il solitario, 
E per impegno poi colà restò ^ 

Tanto che vi divenne ottogenarìoj 
E or mezzo rimbambito e sordo e .cieco , S 
Che aveva a lar di quella giovin seco ? ^ 

Non lungi riscontrossi in nn romito 
Che fu dal genitor colà menato. 
Noti avendo dna lustri ancor conato; 
Morto il padre, rimase in quello suto. 
Costni rosso, ignorante, e scimunito , 

Là giovin rigettò benché pregato; 
Del che un critico autore il dubbio fa' 
Utrtun iijuerìt Unpoteru nec ne? 

Poscia seguendo il suo cammin pervenne 
A nn nom famoso per Taustara vita, 

E lo stesso con lui discorso tenne. ^ 

Era costui un gjovine ercn|ita | \ |^ 

Che dbperato in quegli eremi venne, "^ 
Poiché una giovin nata in Tolomita 
Ch'egli amò assai mori di emorragia, 
E si fé' santo per i pocondri a. 

E ornai nella più stabil continenza 
Ben si cradaa rassicurato e fermo. 
Onde volendo farne esperifenza 
Non fé' difesa al gran perìglio o schermo , 
E teouela a far seco penitenza 
In quel deserto solitario ed ermo, 
E di palma e di sargia e altre tai cose 
Un Icttuccio in sua cella a lei compose. 

Con ella solo al ciel porgea preghiera. 
Per quelle piaggie già solo con ella: 
Nel mattin chiaro e nella bruna sera 
In lei sempre scopria beltà novella: 
E alfine ad onU della viu austera 
Ei s'accese d'amor per la donzella. 
Tanto é vero che ciccia appresso a ciccia 
E come al foco avvicinar la miccia. 
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E il senio allor eon t«li fittiti e Unti 

10 cor gli snicitò gaerre inteitine. 
Che non eMendo a contnsUr baitanti 
Le forze sue u die per vinto alfine: 
E Usciati da banda i pensier noti 
Digiuni, orazioni e discipline y 
I9onliItro in cor, non akro aveva ìa mefltf 
Che la giovine bella penitente.) 

E quantunque ben tosto avrìa voluto 
Prender di lei il sensual diletto , 
Non però di lascivo e dissolato 
Aver volea presso di lei concetto j 
E vedendo che, come avea creduto, 
Semplice la fanciulla era in elTetto, 
Pensò ridurla a' s uoi voler cofl ^eb 
Di divin colto, di pietà, di zelo. 

Disse, che dopo il gran contrasto antico 
Per cui dal ciel cacciato fu Luci fero ^ 
Ei di Domineddio fu ognor nemico 

11 piò pernicioso il pia pestifero; 
Che chi brama di Dio essere umico, 
E servigio a lui far grato e fruttifero. 
Dee rimettere il diavol nell' inferno , 
Ov' ei fu condannato in sempiterno. 

Ed ella domandogli , come mai 
n diavol nelP inferno si mettesse : 
Figlia, rispose quei, ben tu il saprai 
Se eutlamente quelle cose stesse, 
Quali io tosto farò, tu ancor farai. 
Quindi spogliossi, e come orar volesse 
Ing inocchi ossi , ejdirimpetto a sé 
La vergin nu da ing ioocchiarjpoi fe'.j 

£ in cotal atto asni divoto e serio 
Mirando il corpo sì ben fatto e bella 
S'accese dLjl. yiyo desideri o. 
Che 8* empiè 1' eremitico h^ecgìh» 
Di yijffrcSQ. e. fe rvido elaterio. 
Non sapea la virtù di quel randello , 
Né dislinguea la semplice Aììhec 
Che differenza sia fra ìt'hic e 1* fuee. 

Onde con maraviglia e con stupore 
La tensione mirand o e i l tentennio 
Del r ordigno a i r ll jjenerato rc 
Disse : deh l padre , nel nome d' Iddio 
Dimmi cos' è mai ciò che unto in inori» 
Dal tuo corpo si spign e, e non 1* ho io ? 
Questo, figlia, rispoffe allor Giampavolo, 
E quel di coi parlammo, è qnestiUdravolo. 
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NELL'lNFEimO* 

Or vedi come invipera e s' imbesti* 
E divien duro e rigido com' osso, 
E Unta inquietudine e molestia 
Dammi , che appena sofferir lo posso ? 
Sia riogn»iato il ciet che coul bestia, 
E|la rispo se. Lo non mi »*VTfl ■^d^r* 
Tu di' beuf disse quei, ma in luogo sno 
Ben altra oom hai tu nel corpo tuo. 

Che dunque è ciò, che me tu dici_avficfi? 
Disse Alibec. L * inferno hai tu, diss'ei; 
E credo ben che per divin volere 
Pervenuta in quest' eremo tu sei , 
Che a Dio far puoi servizio, e insiem piacere 
E dar sollievo a' patimenti miei , 
Se nell'inferno tuo vorrai ^n^sUSKS 
Che questo diavol "|[t\ r^WJ "Tyr"'^''* 

Se opra qnesu k s\ santa , ella riprese , 
Ove a voi piaccia io volentier farolla. 
L* eremita per mano allor la prese 
E ad un de' lor leitucci avvicinoH», 
E su quello supina la distese, 
E come fiir dovesse ammaestrolla , 

1 V^ tin^7 Jìn^fnnMì g taoto sp lnso 

iChe i l jiavol n *"* .Yf"»*-"** * y»*r* /"*|trrillC- 

Ella, che nel sno inferno non avea 
Dato a diavolo alcun giamoMi ricetto. 
Nel difiicile entrar eh' ei vi facea 
Risentì qualche noja e doloi'Ctto. 
Oh pur la mala bestia, ella dicea. 
Esser dee questo diavol maladeito ! 
j5e non che akrui duole all'inferno stesm, 
Com' io sento or che dentro ei v' è rimessa 

Non sempre andrìi così , figliuola mia , 
Confortandola il monaco soggiunse ; 
E per provar eh' ei non dicea bugia 
Ben cinqqe volte ancor l'atto conaunse ; 
Onde al suo diavol trasse 1* albagia. 
Lo mansuefè , 1' umiliò, lo munse. 
Sicché non ebbe per allor più lena 
D'alzar la tesu ed indurii 



Ma poi tornando al solito ardimento 
Quel valente scozzon sì bene e spesa» 
Adoperò il prolifico strumento 
Con introdurlo nel fenamineo fgto 
E trarvel fuore e ricacciarvel drento. 
Che si fece più c omodo l'interesso ; 
Talché la semplicetu a poco a poco 
Ittdicibil piacer prese a quel gioc<». 



Digitized by 



Google 



a DIATOLO 

Co%\ la prima folra un fimcinllino 

Teme se a Lai d* intorno e latra e salU 
Schenoao e festeggiante cagnaolino 
Venato da Bologna ovver da Malta ; 
Poi •' aMicurm e gli va pia ^vicino , 
E alfine ci stesto il provoca e 1' assalta, 
L>' abbraccia , 1* accarezza , e notte e giorno 
Sempre vorrebbe fl cagnuolino intorno. 

Comprendo, ella dicea, comprendo or io 
Ciò che da gente santa e virtuosa 
Udito ho in Capsa, che il servire a Dio 
Era sì dolce e sì piacevol cosa ; 
E se schietto dir dcggio il parer mio 
Altra non ne provai più dilettosa. 
Lt* nnico ben che v' è nel mondo è questo. 
Sol vanità , stoltezza sob è il resto. 

Onde chi a Dio non presta un tal servizio, 
E nell* inferno non rimette il diavolo , 
Lo stimo un animai senza giudizio, 
Lo stimo men d* un vii torzo di cavolo. 
Perciò sì salutevole esercizio 
Non tralasciam giammai, caro Giampavoloi . 
Ed impaziente di riposo e d' ozio 
Lo stimolava a far cotal negozio. 

E faceadol diceva : a quel eh' io scemo^ 
Ov' entra il diavol poco si trattiene , 1 
Che s* ei rà volentier stesse in inferno. 
Come r inferno lo riceve e tiene , 
Credo che rimarrebbevi in etemo. 
E ooak conforundo a far del bene, 
Avea ridotto il povero romito 
Smanto, giallo, snervato e rifinito^ 

Né tuttavia potendo liberarsi 
Dalla rabbia di lei che sì l' infesta. 
Disse che dovea 'I diavol castigani 
Solo quando orgoglioso alza la testa, 
Ila che in pace doveva allor lasciarsi 
Che umiliato e placido si resta ; 
Ed ora (ei sogginogea} tn puoi vedere. 
Che il diavol, grazie a Dio, stassi a dovere. 

E in guisa ul dell* avida donzella 
Per alcun poco mitigò il furore : 
Nondimen tuttavia risentend' ella 
CU stimoli del senso e il pizzicore, 
E vedendo che più non la rappella 
Al solito esercizio il direttore, 
Lossuriòta e intollerante un dì 
Andò al romito, e gli parlò cosi : 
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NELL' INFERNO. ^ 

Padre, se il diavol tao te laida stare. 

In pace t»i» 1' ;if<»r«n mi» «/m Uj^[a • 

Ben sconoscente il diavol tuo mi pare 

S' ora il mio inferno d' atturar tralascia; 

Se questo non lasciò di castigare 

Il diavol tuo quando ti deva anabascie. 

Vuole pur b fraterna carità, 

Che altrui si Accia quel che a noi si ia. 
Ma colui, che in quegli eremi vivca 

Sol di radici, d' erbe e d' acqua pure. 

Poco alle brame soddisfar potea 

Di quella insoziabil creatura. 

Non così faci Unente, le dicea. 

D'inferno la voragine si tara. 

Né forse a ben turarla bosteria 

Di diavoli un' intera gerarch ia. 
Disse però, che qual potea le avrebbe 

Dato sollievo, e ad or ad or gliel dava; 

Ma ciò non era più di che sarebbe 

^n hìTtÈ '*'•"* ^^'^ PftfP ^°ft f*^* ' 
Ond' ella che non può, come vorrebbe. 
Servizio a Dio prestar, ne mormorava , 
E a scrupolo metteva di coscienza 
Il non poter sfogar 1* incontinensa. 

Mentre in quel santo e soliurìo loco 
Erano fra quei due tali contese, 
Ch' ella troppo esigeva , ei dava poco ; 
In Capsa, e il come io non saprei, s'apprese 
Un improvviso spaventevol foco 
Che quasi incenerì mezzo paese. 
Ed incendiò la casa d' Alibecche 
Co' fratelli e sorella e il padre Ufbccche. 

Arsa la casa e tutta la famiglia. 
Restò erede e padrona uni? ersale 
Delle paterne facoltà la figlia. 
Un de'primarj allor, detto Nerbale, 
Giovin bello e leggiadro a maraviglia. 
Che dissipati frutti e capitale 
In conviti, tornei, cavalli e cocchi. 
Dì debiti era pieno infino agli occhi; 

Sperando che Alibec tuttor vivesse 
Pensò cercarla, e fece al fisco istanza. 
Pria che d'Usbec I' eredità prendesse 
D' altri eredi legittimi in mancanza , 
Che ogni atto possessorio sospendesse ; 
Lo che se gli accordò, poiché in sostanza. 
Siccome ho letto in un antico tomtì. 
V'era in Capsa un fiscale galantuomo. 
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IL DIÀVOLO NELL' INFERII Oi 



E tanto dlnumd^y tanto cerooUn 
P«r cìuJkf per contrade e per cattetlty 
Che in quella solitudine trovoUe» 
Che quei romlii gì' insegnar la cella. 
E tanto fé' che in Gapsa rimeoolla , 
Di ctie gpdè Giampavolo e non ella; 
Poiché credea che langi da Giampafolo 
Non si sarìa per lei trovato un diavolo. 

Gli amici di Nerbale ed i parenti 
Vennero incontro alla novella sposa ^ 
E per più dì vi fur dÌTertimenti 
Per tatù la città, lieta e festosa, 
E in lode d^li sposi i bei talenti 
Fecero epitalami in versi e in prosa | 
E congiuntisi poscia in matrimonio 
Goderò insiem del ricco patrimonio. 

Pria però , Donne mie, che tra lor due 
L* atto matrimoniai si consumasse. 
Fra le amiclie di lei taluna fuc , 
Che interrogoUa io eh' ella mai passasse 
F^ quei deserti le giornata sue , 
E qual gener di vita ivi menasse. 
Sospirò Alibecche a tal quesito, 
E rammentossi il diavol del romito. 

Poi disse : un eremita santo e pio 
Per acquistare la beatitudine 
E insiem prestar grato servigio a Dio, 
Rimettea spesso , in quella solitudine , 
n diavol suo dentro l' inferno mio. 
Or a Dio più non servo, ed inquietudine 
E rimorso nel cuor quindi ne provo: 
E qui si tacque e sospirò di nuovo. 

Non compresero allor le donne a un tratto » 
Qie strano favellar quello si fosse , 
Onde con gesti e con parole il latto 
Come meglio potè da lei spiegosse; 
E soggiunse che reo di tal misfatto 
Era Nerbai che di colà la mosse. 
Compreso tutto nella vera guisa 
Ebber le donne a smascellar di risa. 

E le dissero poi : deh ! non ti porre 
Di tristo umor per tal ragion , che al certo 
Questo Nerbai die devi io sposo torre 
In cotali servigi è molto esperto, 
E sa in inferno il diavolo riporre 
Quanto qnel tuo sant* uom là nel deserto, 
Né mai fioche nel mondo uomiu saranno 
1 diavoli air inferno niaucheranno. 



Tal cose poi dall' una all' altra dette^ 
Origin diero a quel motto volgare : 
Che fra l' opre più sante e più perfette 
Opra più grata a Dio nessun può far« 
Di chi in inferno il diavolo rimette* 
Lo che passato poi di qua dal mare 
Vrtt noi proverbio nniversal divenne^ 
E fino a' nostri giorni si mantenne. 

Queit' istoria fin qui messer Boceacoio 
Valente prosator scrisse in toscano. 
Io per altro ho veduto un scartaCsccio 
Tradotto dal linguaggio egiziano , 
Di cui r originai , se error non Ciccio , 
Esista tuttavia nel Vaticano ; 
Quest' à un' antica cronaca d'Elgìtto, 
Ove ancor d' Alibecche il caso è scritto. 

La prima volta che con lei Nerbale 
Giacque ( e ciò da quel codice ricavolo } 
Cominciò appena l* atto conjugale 
Che ella lieta esclamò : questo tuo diavolo « 
Caro marito , ei par fratel carnale 
Di quel che nel deserto il buon Giampavolo 
Dentro l' inferno mio rimettea spesso. 
Or, lode al cielo, anche tu fili lo stesso. 

Tal cosa inaspettata egli in udire. 
Che a prova conoscea pur troppo vera, 
Turboasi in prima , e volea fare e dire ; 
Ma pensò che qualor della mogliera 
Colla dote talun cerca arricchire. 
Nel qual medesmo caso appunto egli era. 
Se poi r ottien . sul resto aver non dee 
Sì dilicate e scrupolose idee. 

E che riguardo alla vei^nità 

EUla è al piacer un ostacol di più : 

Onde calmossi , e di necessità 

Da savio e prudente uom ne fc' virtù , 

E scusando la sua semplicità 

Le disse : in avvenir vorrei che tu 

Quando ti vien di diavoli desio 

Ti contentassi almen dei diavol mio^ 
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o I 

COSCIENZA 

NOVELLA XXXFL 

dbm giusti y DoDoe mie, §Uim tolleniDtiy 

Né stiamo a condannar le costumante 

De' Turchi, degli Ebrei, de' Protestanti : 

Ma le sacerdotali intolleranze 
i Lasciate a parte , rimanjam costanti 

Ideile nostre ecclesiastiche osservarne, 

Noi che slam, grazia al ciel, baont cristiani 

Cattolici 9 apostolici , romani. 
Nei sacerdoti la verginità, 

L' estjozìon delle carnali voglie , 

Son tutte buone cose io verità : 

Dagli altri culti poi se non si togU« 

D' ammogliarsi a color la facoltli , 

Che si godano pur la loro moglie. 

Temete toì che <|itell^ ul faccenda 
I I sacramenti ancor carnali renda ? 

Non ho in capo però 1* idea fantastica, 
I Né son io tanto indocile e arrogante | 

Che osi di disciplina ecclesiastica 

Le savie censurar pratiche unte. 

Nella sacerdotal ,. nella monastica 

Classe, la castità pura e costante 

Col sentimento più sincero e tenero 

Approvo , ammiro , amo , rispetto e venero. 
Ma ragionar volendo In già dai coppi, 
^- Per giovin prete , in cui lo stimol ferva 

Del senso , obblighi tal sono un po' troppi ; 

Onde se tiensi governante o serva 

Per iscansar gli scandalosi intoppi, 

S' ei la decenza esterìor conserva 

E la sua dignità sacerdotale, 

Non vi trovo po' poi cotanto male. 
Ciò con latto che dicesi accaduto 

In Spagna io proverò ; ma già prevedo 

Che da taluni non sarà creduto. 

Ansi dirò che neppnr io lo credo. 

Ma narreroUo, perchè Tho saputo 

Da persona che io stimo e talor vedo. 

Tacerne il nome io vo' per or, ma poi 

Io vel dirò quando sarem Ira noi. * 



COSCIENZA. ft99 

Qualche storico • critieo tofittioo 
Forse vi troverà difetto logico ^ 
Vorrà forse cercarvi un senso mittieo 
Allegorico forse o tropologico » 
Ma il mio racconto è assai caratterìstioo 
E del tatto d' un gener teologico e 
E in oltre sqpponendovi miracolo 
Qualunque obbiesion non fawi ostacolo. 

in un picciol Castel d' Estremadura 
Un parroco vivea con* lina fante, 
Ch' era una bella e buona ereatum 
E r officio facea di governante 
Avendo della casa attenta cur». 
Ella chiamoBsi donna Violante « 
Ed egli si chiamò don Raimondo, 
Ed era in vero il più buon nom del mondo. 

Co' loro modi aflàbili ed umani 
Procurando di renderli contenti 
Si facean ben voler dai terrazzani ; 
E perchè copiosi emolumenti 
Il parroco traea dai parrocchiani 
Che mezzi gli forni van sufficienti , 
Egli ed ella potean con mezzi tali 
Benefici mostrarsi e liberali. 

Io non dirovvi già che.insiem giacere 
Talvolu non amassero, e che inetti 
Allor l'un I' altro stessersi a vedei«| 
I^a fur su punto ul sì circospetti» 
Solcano ognor tante cautele avere 
Per slonuoar lo scandalo e i sospetti , 
Che se pssseggier dubbio a ulun venne 
O non badovvi, o conto alcun non fenne. , 

Poiché dicevan : queste due persone 
Si danno ognor per noi couote pene^ 
Son s\ caritatevoli e sì buone. 
Ci amano Unto e ci fan tanto bene» 
£ noi dovremmo andar senza ragione 
Immaginando ciò che non conviene ì 
Solenne ingratitudin manifesta, 
E gran malignità sarebbe questa. 

Ma come io questo mondo chi gioirò 
Crede a luogo d' nn ben , non l' indovina, - 
E disgrazia vediam spesso avvenire 
Che lontana crediamo ed è vicina ; 
Perciò (il come e il perchè non vi so dire) 
Il parroco e la fante una mattina 
Che il giorno avanti erano sani e forti 
L* un presso 1' altro si trovarao morti. 
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E far sembrò con eoi lor la morte. 
Come in agoeto il bìcoIo f Ulano 
Far suol tolor che due gran bisce ha scorte; 
Arma di mazsa la robusta mano , 
E dote quelle arroncigliaie e attorte 
Sul cespo insiem raggruppaosi , pian piano 
S'appressa, ed improvviso alu la mai» 
E ambe le bisce ad un sol colpo ammaua. 
Non unto si dispera e si desola 
Nelle lacrime immersa i« nel dolore 
V orfana sbigottita famiglìuola 
Oi' cstinU trova e madre e genitore ; 
Come per tutta qnelU terricciaola 
Si levar grida e querulo clamore. 
Quando estinti trovare in un istante 
E don Raimondo e donna Violante. ,• 

Oli di streghe la disse una malìa , 
•Chi carbon, verderame o morbo estraneo, 
Morso di serpe velenosa e ria , 
O malefici fanghi, o subitaneo 
Colpo d* aitaccaticcia apoplessia ; i 

Chi qualche grande sfono simultaneo 
Clie rottura causò d' interni vasi. 
Come talora avviene in certi casi ; 
Chi disse ragionando ali* impazzata 
Oic inghiottito venefico animale 
O bruco o ragno avean nell* insalata 5 
Chi porzione d* arsenico nd sale 
Credette eh' essi avessero ingojata , 
Ovver di Solimano od altro tale ; 
Ma il parer più comiin fra gì* infiniti 
Fu che foBser dal fulmine colpiti. 
Imperocché la precedente notte 
Siat* era un temporale sì violento 
Ed uno scroscio tal d* acque dirotte , 
Che a forza avea di grandine e di vento 
Tcui e finestre fracassate e rotte, 
E sparso pel castello alto spavento. 
E colpito cadendo aveano i fulmini 
Torri , cammini , campanili e cuhuini. 
Ma intemo fu, se mal non 1* indorino, 
Non fulmine caduto di lassù. 
Corpo di donna a corpo d* uom vicino 
L'un può montarsi in meno e 1* altro io più , 
Come provan le tavole d' Epino, 
E del magico quadro la virtù. 
Il fluido attraversa il condutiore, 
Onde il sangue evapora, e allor si maorc. 



COSCIENZA. 

Comunque fosse, quelle buone genti 
Slavansi afflitte ne di pianger sazie, 
Clie piò non hanno ornai chi le sostenti ; 
E come in tutte fean le lor disgrazie 
Con caldi voti e flebili lamenti 
Pregavan la Madonna delle grazie, 
Ch* era di quel castcl la protettrice 
E di quei terrazzan benefattrice. 
Pregavano con anima contrita 
La miracolosissima Madonna , 
Onde a picU si muova e torni in vita 
Il loro buon curato e la sua donna, 
E acciò sia la preghiera esaudita 
Niun di lor dal pregar si stanca e assonni, 
Anzi s' immaginar quei barlaodrocchi 
La vergine yeder storcere gli occhi. 
Di sensibilità sì chiaro segno 
• Del celeste favor prese per prova , 
E avanti quell' immagine di legno 
Fervide istanze il popolo rinnova 
Con maggior xdo e con più vivo imp«g«>. 
Che giova, o vergln, ripetea, che giovi 
Che vergin delle grazie vi chiamiate 
Se sì piccola grazia non ci fitte? 
Avemmarie fur dette senza fine : 
E acciocché un circum circa io ve ne mosm 
Furon dodicimila e più dozzine, 
Che forse stancherian gli orecchi vosln : 
E quattromila almen salve regine, 
Senza contare i credo e i paternostri, 
E cencinquanta volte , a dir pochino. 
Le litanie cantar, tutto in latino. 
Gran che! se prieghi udir d'uomini e donne 
S* annojan prenci, che figura fanno 
Di sostegni del mondo e di colonne, 
Voltano il tergo e più retta non danno : 
Ma li poveri santi e le madonne 
Immobilmente ad ascoltar si stanno 
Coli' orecchio in udir mai sazio o stracco 
Finché color non bau votato U sacco. 
Colla solita sua bontà e clemenza 
La Madonna santissima ad udire 
Gli stette, e in prU fé* lor buona accogUca». 
Le stesse cose poi dire e ridire 
Sentendosi, perde la pazienza; 
E disse : quest'af&r convien finire. 
Se no costor non la finiscon più , 
E a»dò in persona * ritrovar Gesù. 
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L» rìtrOTÒ colle altre due p«rto&e 
Cbe un tutte e tre iusiemo uà £ote solo. 
L' etemo veoenLilc vecchione 
Dio padre ha fn le gantl>e il ano figliuolo ^ 
E ani petto il divia santo piccione , 
E d' angioli d' attorno inuuenao stuolo. 
Come la trinità d' angioli cinU 
Di* dassici pitlor veggiam dipinta. 

Quei dell' alto mister simboli chiari 
Espose al culto pubblico > e li fé* 
La chiesa collocar sovra gli altari» 
E se lo lece ella sa ben perchè. 
Oggi san tutti y e chi noi sa l' impari. 
Che tre non fan che un sol, die un sol fa tra : 
Ma chiaro colassu ciò si comprende 
Che incomprensibil fra di noi si rende. 

Come apparir la vide il divin verbo. 
Segno le fé' di Cirsi a lui più presso: 
Madre mia, poi le disse, io per voi serbo 
La lenererza mia, V amore istesso 
Ch* ebbi essendo mortale, e mi riserbo 
A tlarten pro%a ognor quando e sì spesso 
Cbe a voi piaccia : ella fece un beli' inchino , 
E poi parlò in dialetto palestino : 

Caro Domineddio, l'esservi madre 
Che appo voi sia non picciol pregio io penso, 
E al corifeo delle celesti squadre 

■ L* aver io dato libero consenso 
Di concepir senu opera di padre, 
E il porurvi nel s«n con rischio inunenso , 
Che la fibsoial posterità 
Dabiti della mia verginità. 

M prologhi con voi non mi diffondo : 
Gl'inooli d'un caste! d' Estreoudura 
^li pregio colaggitt nel ba«o mondo 
Di voler contro 1* uso e la natura 
Hisnacitar Violante e Raimondo. 
1^ ! levatemi voi la seccatura : 
RisosdUr due morti è cosa seria , 
^ per voi^ figlio mio, 1* è una miseria. 

La vedova di Naim so ben che invano 
«l morto figlio non pregoTvi, mentre 
I^iò passeggiavate in corpo umana 
^ cui fornivri il verginal mio ventre. 
RisQicitaaie a già qnadriduaoo 
Inaerò ; e a iar che un' anima rientro 
Nel nuMto corpo vi ccaiò A poco, 
^ per ^ noa pacai foste che un gioon. 



COSCIENZA. S4i 

Clic a una vedova, ad una Haddaleoa 
Facciansi e non a me le grazie istesse, 
A me che detta son di grazia piena. 
Se anche queir inlallibile il dicesse 
Che in terra fa le veci vostre, appena 
Credente troveria che lo credesse. 
Consolate quei poveri Spagnuoli 
Che son buoni Cristian, buoni figliuoli. 

Sibbco, ma prima (il figlio Dio rispose) 
Sappiale, madre mia, che la natura. 
Che alia del mondo economia si pose 
Dal voler nostro, e a cui si die la cui» 
Di conservare e propagar le cose 
Sempre in numero, pondero e mensura, 
Rimustranae ci fé' contro i miraooK, 
Che al suo libero oprar son tanti oetaooU. 

Che i miracoli in oltre , ella ci disse. 
Inerte la rendeaoo e paralitica, 
E distniggean le leggi a lei prefisse; 
De* miracoli poi con giusta critica 
Le conseguenze pessime descrisse, 
E aggiunse eh' eran contro la politica ; 
Poiché impostura che ragion deturpa . 
Di miiacol sovente il nome usurpa. 

Se me, soggiunse, conservar volete, 
Abolirsi i miracoli dovranno ; 
Se i miracoli poi oonserverete. 
Miracoli e natura insiem non stanno. 
Nel mondo oltre di dò perpetuerete 
Degl' impostor la fnrberia, l' inganno. 
Io, benché sia la stessa sapienza, 
Che dir non ebbi contro 1* evidenia. 

Postid a tai ragion, dunque a riflettere 
Ottime le trovammo e convincenti, 
E promettemmo di non pio permettere 
Che si faccian miracoli e portenti, ^ 

Né altrui di farli facoltà commettere ; 
E per crollar perfin dai fondamenti 
Ogn' impostura e opporci ai suoi progressi, 
C impegnammo a neppnr farli noi stessi. 

Ma voi, vergine santa e inunacolata. 
Madre del verbo e di Dio padre figlia. 
Sposa del santo spirto, e imparentate 
Con tutu la divina alta iamiglia. 
Dalla regola siate eccettuata. 
E a natura non dee far maraviglia « 
Che donna Violante e don lUi mondo 
Vivi e sani per voi tornino ai mouUo« 
a5 
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0>ii atto maesterole e benigno 

L' elenio padre allor la testa moMe, 
E fece un dolce approvator sogghigno. 
Battè tre volte il becco e l'ali tcoise 
n colombo divin : Satan maligno 
Cofk pngna il ceffo per dolor percosjie ; 
Ed ai dannali die niaggior molestie , 
E tremkr del zodiaco le bestie. 

Nel tempo stesso angelica armonia 
D* ogni intorno s' udì di suoni e cauti 
Che lieti ripetean : viva Maria. 
E il dlvin figlio allor, fatevi avanti , 
Teneramente disse, o madre mia. 
La nmn le strinse eh' era senza guanti , 
Soggi iinse poi : quando di voi si tratta 
Tulio tutto si fa : b grazia è fatu. 

Ciò detto, a sé venir fé* il messaggiero 
Angiol Michele, e, vanne e in sali' istante 
Busca , trova , dicea con volto austero , 
L' anima di Raimondo e di VioUnte ; 
E dì lor, che nel fodero priqiiero 
Rientri n tosto : il messaggier volante 
Ratto parte, e in partir fé* penzolone 
Strascicando! suonar lo sciabolone. 

E mentre insiem quell' anime sen vanno 
Nude e incerte pel vasto aer vagando. 
Poiché assegnau stanza ancor non hanno. 
Si presenta Michel col nudo brando ; 
Come quando dal piel scacciò Satanno 
Al creator rubello, o come quando 
D' Eden la prioia donna ed il prim' uomo 
Scacciò a cagion del maladetto pomo. 

E non men ehe in quei casi memorandi 
Brusco sempre un ministro eseguir suole 
Negli affiir tanto piccioli che grandi 
Di principe che repliche non vuole 
I dispotici burberi comandi ; 
perciò con minaccevoli parole 
Cosi Michel con sciabola alla aiano 
A quell' alme intimò 1' ordin sovrano t 

Amime vagabonde e scioperate 
Che ite a zonzo per queste aeree chiostre , 
Di qua partite tosto e ritornate 
Le fredde ad aniiQar vagine vostre ; 
O che vi ci rimando a piattonate 
Se attendete il rigor dell' ire nostre. 
Qiial non (u di Michele al brusco umove 
Di quelle pover' anime il terrore ? 



DI COSCIENZA. 

Prese fur da s\ gran sbigottimento 
Che restaron stordite e stupefatte; 
Perdetter conoscenza e sentimento , 
Ed un paio parean d' anime matte ; 
Fuggirono più rapide del vento 
Onde sottrarsi alle minacce fatte ; 
Ed all'abituai geografia 
Dovetter sol , se non smarrir la via. 

Dall' aerea ragion sino al castello. 
Scorso r immensurabile intervallo. 
Del curato pervennero all' ostello , 
In men di tempo che il pensier non f;«lIo. 
Esposti t corpi erano ancor ; ma il bello 
Del caso è, che commisero il gran fallo 
Che r anima dell' un, con poco scaltro 
Avvedimento, in corpo entrò dell'altro. 

Cosi se il cacciator in giugno o in luglio 
Di passere lascive un folto groppo 
Posato rimirò sopra un cespuglio , 
Quando né poco esser vicin né troppo 
Si crede al pispigliar, al ufferoglio , 
Spara contro di lor colpo di schioppo : 
Levansi, e nel terror, nello sbaraglio 
Nel nido altrui talune entrau per sbaglio « 

L'anima di Violante entrò in Raimondo, 
E quella di Raimondo in Violante. 
Talenti e qualltii di Raimondo 
Vizj e virtù passarono in Violante , 
E quelli di Violante in Raimondo , 
E si mischiar Raimondo e Violante. 
Di questo in quella allor, di quella in questo 
Strano si fé' maravtglioso innesto. 

Dal grosso sbaglio fatto da coloro 
Talun forse vorrà trarre argomento 
Contro r inezia e storditaggin loro ; 
Ma la confusione e io spai«ento . . • 
I corpi un presso l' altro in quel mortoro . . , 
La fretta grande e lo sbalordimento . . . 
Eh I. . .se in tal caso io i^ìì trovassi, o voi. 
Chi sa «e non sbagliassimo anche noi ? 

Si furo appena i ciropstanti accorti 
Gli uomin, le donne, i vecchi ed i ragazzi. 
Che a muover comincia vansi i due morti. 
Fecero grandi strepiti e schiamazzi ; 
Accertatisi poi eh' enn risorti 
Parean per gioja divenuti pazzi. 
In cullo se li posero , e bel bello 
Portarli in procession per lo casiallow 
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klmato alquanto il giubbilo «inbedae 

A colivi vtre insiaiiy come pria fero, 

Ricomiociàr ; ma ciaachedun de* due 

Non le solite idee, non il pensiero 

E non le stcase avea tendenae sue. 

Fean gli organi corporei il lor mestiero> 

Ma più non eran dagl' istessi sffetti 

Kè dalla stessa volontà diretti. 
i%V impulsi d* un' anima stranieri > 

Che un non suo corpo informa e lo governa ^ 

La materia a obbedir iacii non eia. 

Della mentale percezione intema 

Tolto r accordo e V armonia primiera 

Parve coli' azion dei sensi esterna. 

L' anima e il corpo di diverse tempre 

In cootradiaion qaasi eran sempre* 
ie talor, per esempio» ei dicea messa. 

Ostia , calice ofiiria , messal leggea } 

Ma non già colla intelligenza istessa. 

Tutto per abitudine facea 

Negli organi corporei innanti impressa; 

E quanto prima ei letto o udito avea 
Di Gesù, di Mosè, de* Maccabei 

La Yiolaote lo sapea, non ei. 
t d' altra parte qualor già la mensa 
Violaote in cucina a preparare » 

Se filava e cucia ^ sempre propensa 
Seotivasi a dir messa e a confessare ] 
Opra altrimente ed altri mente pensa 
Cisscun d' essi » e per più particolare 
Fenomeno ella d* uomo avea le voglie, 
£ di donna , Raimondo , o sia di moglie* 
B' avvide tosto allor tutto il castello 
Color non esser più quei eh* eran pria. 
Si credette inta^icato il lor cervello 
Da qualche resto della malattia : 
Anzi sostenne un certo saputello 
die ambedue lor la vergine Maria 
Dal brutto mal, da cui furon colpiti j 
Risuscitati avea, ma non guariti. 
Ma r arcangiol Michel che presso presso 
Dietro le spavenUte anime er* ito 
Fioche di nuovo fer nei corpi ingresso. 
Vide lo scambio e ne restò stupito, 
£ capi che ridicolo complesso 
Di strani effetti ne sana seguito; 
E a lor vicino, di veder vf^lioso 
Gocchè poi ne avverria, si tenne ascoso. . 



COSCIENZA. M^ 

Il contrasto oisert^ U inconiegaeOM, 

Che apparian sempre più ciaschedun giorno 

Nelle loro aziopi ed iocumbenze; 

Onde &tto colà breve soggiorno, 

A prevenir maggiori oonseguenze. 

Fece alla santa triade ritomo 

Per farle fedelissimo rapporto 

Di tntto dò di che s' era egli acoorto. 

brenne là santa trìade nn secreto 
Consiglio, a cui fu la Madonna ammessa, 
E sul segttiV> sbaglio in sul Uppetu 
La grande discussione allor fu messa. 
Caso di coscienza inconsueto 
Era il risolver , chi de* due dir messa. 
Se la donna coli' anima pretesca 
Debba, ovver 1' uòm con anima donnesca. 

Per la morale diicussion sublime 
Primo de* ponti fu fondamentali : 
Il caratter nelF anima s' imprime. 
Secondo : le fnnzion sacerdotali 
La d onna ognor esercitar s' esime. 
Terzo : delle virili e naturali 
Parti esser dee, che nominai" non posso. 
Fornito il prete, o almen portarle addosso. 

Di tai principi applicazion facendo^ 
Violante aveva 1! anima di prete. 
Ma non di prete il corpo, e non avendo 
Quei debbe un prète aver parti completa. 
Riguardar non si può qual reverendo 
D' ostie convicratoT, per le scerete 
Parole , che han possanza operatrice 
ly alto mister che a donna oprar non lice. 

Don Raimondo al contrario è ben provvisto 
Di queir essenziale ed integrante 
Che aver dee 1' uooi maneggiator di Cristo , 
Ma r anioui egli avea- della sua fante, 
Ed era anch* ei d* nomo e di donna un misto 
Non men di quello fosse Violante. 
Marchio sacerdotal nell'alma impresso 
Ei non avea , solo avea d' uomo il sesso. 

D' anima eterogenea e peUegrim, 
Che in un corpo stranier si fosse intruda. 
Parve alla santa triade divina 
Discussfon difficil tanto e astrusa, 
Che dell'alta famiglia unica e trina 
La seconda persona, avendo scusa 
Chiesta a Maria di quanto dir volea. 
Parlò nella natia sua lingua ebrea ; 
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E disM : caio ta!« di eMcienu 
È strano il che ìttùmntamr potrtir 
Fin dei verixi dtviao U npienza, 
Né iposlMÌ f imil dopo U mìa 
Si TÌde mai di UdU còaseguenza. 
Credo però, che ìadispeniabìl Mf/ 
Né ripiego migliore io d ritrovo 
Se non che (srii coAo morir di nuovo. 

Madre, soggiunte poi, voi ci chiedester 
C6e fbtser Violante e Raimondo- 
Per noi risuscitati , e voi vedeste" 
Risorger ambo e tornar vivi al mondo > 
Se il miracol fallò, voi l* intendeste, 
Nostra colpa non h : fece un profondo 
Inchino , e coli* innata nmiltà sua 
Il fiat pronunziò vclutUat tosa. 

AUor si venne subito alle corte , 
Ed al solito arcangiolo Michele 
Commiseion sen die : fuor delle porfe 
Del ciel volando il messaggter fedele 
Fra questa bassa region la Morte 
Trovò, 1* ordine dielfe':: e la crudele, 
Che ha mille d* ammazzare e mille gnise. 
Ambo di nuovo in un sol tratto uccise. 

Di tomisti, teologi e scotisti 
Le dotte sottigliezze ammiro e lodo 
Casi in risolver non più intesi o visti ; 
Ma le difficoltà di sciorre il modo 
Ch' ebbe Michel non ctóercy i casisti ; 
Né fu del gran macedone che il nodo 
Tagliò di Gordio, come si racconta , 
Sì efficace la sciabola e sì pronta. 

I villan del castello e dei contorni 
Ricominciar con ave e paternostri 
Ls Madonna a pregar che in vita torni 
Quei già due volte morti : i favor vostri 
Diiran dunque, dicean, sì pochi giorni ? 
Movetevi di grazia ai preghi nostri. 
Se dovean per sì poco esser risorti , 
Non era ei meglio di lasciarli morti ì 

Ma inutii furo le preghiere e vane, 
E r effetto al deslr non corrispose. 
Così fur sempre le preghiere umane 
Se cliieser strampalate assurde cose. 
D' un folle priego alle dimando strane 
L' inflessibil natura e il ciel s* oppose ; 
Onde donna Violante e don Raimondo 
Morir per non mai più tornare al mondo. 



DI COSCIENZA. 

Qui, Donne mie, storcfer vi vcg<^ il vanm | 
Qò peraltro eh' io dissi or vi ripeto ; 
Far della voatn oompiacenta abuso 
Io BOB pretendo mica e aoo discreto : 
Creder da voi s^vuol ? non vel ricuso. 
Non lo volete credere ? noi vieto. 
Io lavello a ehi crede e a chi non crede/ 
E non preterivo articoli di fede. 

LA 
FATA miGSLLA 



NO FELLA XXXFIL 

C/ra che il sol s* è coricato in mare 
G sorgon l' ombre taciturne , oscure , 
Per lungi discacciar. Donne mie care, 
I penaier gnrvi e le nojose cure 
Vi voglio brevemente raccontare 
La bella storia e le strane avventure 
D' un gentil cavalier dcMc^ Roberto , 
C6e ne' tempi vivea di Dagoberto. 

[Appena b lanugine nascente 

Gli cominciava a ricoprir la guancia. 

Che' punto da desio di gloria ardeuter 

S' armo da' capo a piedi , e uscì di Francisr, 

E in mille incontri valorosamente' 

Si battè colla spadtf e colla lanci* ; 

Né avendo ancor compiti i lustri quattro 

Distese il nome soo da Tile a Battro, 

Il generoso* errante cavaliere 
Via^iava come i paladin suoi pari. 
Non aveva che un can, l' armi , e il destriero , 
E soleva portsr pochi danari ; 
Era per altro un giovinetto altiero 
Di pregj veramente- singolari, 
E somigliava il nobile garzone 
Marte alla fora , e alla belleua Adone. 

Mentre lungo la Senna un dì sen già 
Vide Blartuccia a Cfiarenton vicino , 
A cai le bionde trecce in gruppo unia 
Binarramente un nastro porporino , 
E la snella gambetu si scopria 
Sotto il candido e corto guamellino. 
Se le accosU Roberto , e vede nn viso 
Che d' un angiol parea del paradiso. 
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Un lieve moto palpitar face» 
I rotoodclti pomi NÌ«}im»u4nl , 
E ia meMo a quelli accomociaio avca 
tJn manetto di rase e geUomini ; 
Né A bella giammai ninra né <ka 
Né si piogon %\ belli i serafini. 
Portando in braccio noa cestella nnova 



Iva al mercato a Tender barro ed uova. 

n buon Roberto non istette saldo 
A così seduttrice prospettiva , 
E il sangne si senA divenir caldo 
Da passione e violenta e viva. 
Old destrier saiionta , e coraggioso e baldo 
Corre incontro al piacer che amor gli offriva : 
Avidamente la fanciulla abbraccia 
E la bacia nel petto e nella faccia. 

Indi le dice: anima mia, perdona 
A un trm porto invincibile d'amore ^ 
Che a chiederti mercè m' istiga e sprona. 
Ah ! se in te bello e se gentile è il core , 
Come gentile e belU è la persona, 
Dolce mia vita , ah 1 non usar rigore; 
Ho Tenti scudi là nel mio bagaglio 
I E qualche soldo pia , se non isbaglio. 

So che tal dono al tuo gran merto è poco» 
Ma t'offro qdesii ancor, se tu gli accetti. 
Si fé* Martuccia d el color di Cbco 
E ab bauli gli occhi a terra a questi detti; 
Poi soilevolli, e sorrìdendo un poco. 
Se tn d'amarmi e di tacer prometti. 
Accetto, disse, quanto offerto m'hai, 
E del tao amor grato compenso avrai. 

Sì fiitto ed accettato il dolce invito. 
Cercando un campò all'amorosa guerra 
Entrano insiem nel vicin bosco, e ardilo 
n cavalier la giovinetta afferra, 
E dove folta è Tombra e il suol fiorito 
La prende in braccio e la distende a terra, 
E mille baci fervidi le scocca 
Sulle nude mammelle e nella bocca. 

Indi alzandole il bianco guarnelletto 
n tempierel di Venere scoperse, 
E la fanciulla per provar diletto 
Il molle ingresso languidetta aperse, 
E sovra essa l'ardenu giovinetto 
Tatto si Slese e ad piacer s' immerse : 
Rcmpoosi l'uova, e ael calor dell'opra 
Si spande il burrO| e Tt U panier sossopnu 
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Al cominciar della strana battagfit. 
Come ne' fieri avvien veri litigi , 
Spanrato il destrier per la boscaglia 
Sen fugge col bagaglio e le valigi, 
né incontn> v* è che a trMtenerb vagliar; 
Ma UB certo fraticel 4i san Dionigi, 
Che a caso sopnggiunse in quel momento. 



Vi salta sopra e trotta al suo oonventOi 

Ma tutto intento all' amoroso gioco 
Forte strìogea la villanella al seno 
Roberto, e a ciò non bada siimi né poco 
Nel colmo del piacere assorto appieno; 
E poscia che 1' ardor, la foru e il foco 
Far vinti dal diletto e venner meno, 
Preser lassi amendue sul suolo erboso 
Dopo il dolcv lavor breve riposo^ 

Levasi alfin Martuccia e il crìa rassetta 
E ia di nuovo il cappio al nastro rosso ; 
Poscia dice a Roberto : or via l* affretta , 
Che più luogo indugiar teeo noa posso. 
Dammi il daoar ch« di ragion mi spetta. 
Il caf aliar, che non ha borm in dosso. 
Guarda, cerca il destrier, gira e noi trova» 
Chiama, fischia, bestemmia, e nuUa giova. 

Sicché toma a Martuccia e fti sua scum. 
Ma udir scuse e ragioni ella non vuole, 
E gli dice, eh' è un furbo e T ha delum 
Con false e lusioghevoli parole : 
E avaati al re vnol ire a espor l'accusa. 
Si vivameate l' iagiuria le duole. 
Ed è soverchio eh' ci b prie^^i o segua. 
Che alfia da lui si stacca e si dilq^ua. 

E corre a dame )Mn(|%r'^ Dagoberto, 
Avanti a cui la sua querela espone : 
Qualmente un certo giovinastro, esperto 
Sedottor delle semplici persone. 
Il di coi nome sente esser Roberto, 
Le ha fatta una cotal sporca azione 
Lei fonando, onestissima lanciulla. 
Le ha rotte 1* uova e non le ha dato nulla. 

n saggio prence a Martuccia rispose : 
Qui si tratta di stupro a quel che io sento ; 
Ite a Berta mia moglie ; ella in tal cose 
Ha molta esperienza e scernimento. 
Berta ha maniere af&bili e amorose, 
E farawi cortese accoglioMuto. 
Poi disse ai suoi barca : aoo h così ? 
E tatti replicar : maestà sì. 
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Mart» con belU gni«m si re s' incliiiM , 
Polche di graùe non avea penuria i 
Poi vanne driUamente alla regina , 
E le racconta la sofferta ingiuria. 
Beru era umana in ver, nu da piccia* 
Nemica sempre fu della lussuria, 
E Iacea severissima giustizia 
Sopra il gran punto della pudicisia. 

£ le divote sue fé* pel mattino 
A consiglio intimar, che puntuali 
Venner col mantiglione e lo scoflìao. 
Ponendosi a seder prò trièuaalì. 
Fn citato anche il reo, che a capo cliiuo 
G>mparve senza spron, senza stivali, 
Standosi in piedi, in abito di duolo. 
Senza cappello e senza ferraiiiolo. 

Come cane talor che ingordo e ghiotto 
La pentola con avida zampaUi 
Per qualche avanzo di minestra ha rotto. 
Se il padron mira con la verga alzata, 
Stassene a coda bassa , umile e chiotto , 
E s* aspetta una buona bastonata ^ 
Così Roberto pensieroso e cheto 
Stava attendendo il t'emminil decreto. 

Poiché r accusa avanti a lui fu letta 
Confessò chiaramente il suo peccato , 
E disse, che in veder la forosetta 
n diavolo r avea forte tentato , 
E la ragion fessi ali* amor soggetta { 
Che volentieri inver gratificato 
Dei venti scadi la fanciulla avria. 
Se non era il cavai che fuggi via. 

Poi volto a Berta disse : o degna moglie 
Del magno successor di Clodoveo, 
Chi può sottrarsi all'amorose voglie ? 
Se delitto è 1' amor , chi non è reu ? 
Ben io ne provo e pentimenti e da^Ue, 
Ma il fatto mai disfar non si poteo. 
Dopo discolpa tal, della gran corte 
Le donne austere lo dannaro a m')i-te. 

Roberto era si bianco e sì vermiglio 
Di maniere si dolci e sì bea fatto, 
Che pianse la regina e il suo consiglio 
Allor che fu di sentenziar sull' atto ; 
E a lui Martuccia stessa umido il ciglio 
Volgea furtivamente e di soppiatto. 
In somma in tutti i cor destò pietii 
La grazia di Roberto e la beltà. 



UEGELLA. 

Ma flirti che del langne era nemica , 
Di salvarlo evvi, disse, anche noa strada y 
Perchè una legge abbiam solenne antica. 
Che vuol che un reo da morte assolto vada 
Ogni qual volta schiettamente dica 
Gò che alla donna in ogni tempo aggrada 9 
Ma lo dica per altro in guisa tale 
Che nessuna di noi se 1' abbia a maU. 

A Roberto la cosa fu proposta, 
Né molto a lungo in chiacchiere si mise, 
E Berta che era in suo favor dispost» 
A pensarvi otto giorni gli pernrisev 
Ei mille grazie resele in risposta, 
E fra otto giorni comparir promise } 
Preso congedo poi dall' assemblea 
Partì tutto pensoso , e in sé dicea : 

Io lo so ben cosa la donna vuole , 

E lo dico se alcun lo vuole intendere , 
Che panni cosa chiara al par del sole ^ 
Ma come diavol mai si può pretendere , 
Che abbia a dirsi in schiettissime parole ^ 
E nessaua di lor se n'abbia a offendere 7 
Perdio , se fìsso é eh' io debba morire , 
La morte esacerbar con differire t 

Ad ogni donna che incontra per via 
O maritata, o vedova, o zittella. 
Domanda che gli dica in cortesia. 
Che cosa sopra tutto amerebb' ella t 
E conforme pel capo le veoia 
Chi questa cosa risponde», chi quelbu 
Menti vari tutte e non veoiano al punto, 
E il ternùae prescritto era ornai giunto. 

Già sette volte il portator del giorno 
Avea scorsa la lucida carriera. 
Quando in un praticel di piante adorno 
Vide di vaghe giovani una schiera 
Danzare in cerchio e volteggiare attorno , 
Cui le trecce movea l' aura leggiera , 
E sotto i panni lievi ed ondegtjianti 
Fattezze si vedean eh' erano incanti. 

Attonito ferokossi il paladino 

A mirar tal spettacolo in distanza ; 
Fattosi poscia un poco più vicino 
Ebbe qualche pensier d' entrare in danza ; 
Ma tornandogli in mente il suo destino, 
Di trarne lume concepì speranza 
Consultandole sopra il nolo affai-c. 
Quando tutto, in un attimo, dispare. 
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E n fide apparir Tcediia canuta 
Che il mento avea schiacciato e il nafo.afpDazo , 
L* occhio sanguigno e la palpebra irsnta , 
E laago e secco il collo al par d' an strano , 
Grinzosa in faccia e nelle spalle ossuta» 
Zoppa, curva, sdenUU ; e lungi il poaso 
Dalle schifose sne carni esalaira, 
E dalla bocca nscia sordida bava. 

Dal petto si vedea nndo e scabbioso 
Due zinnacce cader rugose e flosce ; 
E un giubboncello sudicio e cencioso 
A metà le copria le nere cosce, 
£ appoggiando a un bastone il pie dubbioso 
Moveva il passo con afiànni e angosce. 
In veder la bruttissima figura 
Roberto ebbe a morir dalla paura. 

Ella si accosta , e con tremola voce 
Gli dice : figlio, in viso io ben ti seggio , 
Che grave affanno ti tormenta e cuoce j 

*Ma parla, che tacer nel male è il peggio. 
Tutti soffriamo , ognuno ha la sua croce ; 
Io molto vissi, e il senno agli anni deggio : 
Agi' infelici che ebbervi ricorso 
Spesso i consigli miei dieron soccorso. 

vecchiereUa mia, per me vicina 
È giii r ora fatai, tutto turbata 
Rispose il cavalier : se domattina 
Non saprò dir nel femminil senato 
Chiarissimo e lampante alla regina 
Ciò che alla donna in ogni tempo ò grato, 
£ Don lo dica senza darle tto)a, 
Impiccato sarò per man del boja. 

Son sette dì che invan cerco consiglio : 
Vedi or tu s' è ragion che afflitto io stia ? 
La vecchia allor: deh 1 non temere » o figlio, 
Disse, che certo il cielo a te m' invia , 
Non temer, dico, e rasserena il ciglio. 
Andianne a corte insieme, e per la via 
Da me tutto per ordine saprai 
n gran secreto che cercando Tal. 

I^la la, poscia che viu e onor ti rendo» 
Giurar d' essermi grato ancor mi dei. 
li' iugratitndin , figlio, è un mostro orrendo 
Dagli uomin detestato e dagli Dei. 
Di compiacermi ognor che giuri intendo» 
E die lo giuri pe' begli occhi miei. 
Giurò Roberto e rise : ed essa allora 
Non rider» disse, non è teuipo^auconu 



Verso Parigi poi s' incamminaro» 

E parlando ella , e attento egli l' orecchia 
Porgendo, nel real palazzo entrerò / 

Il giovin bello coUa brutu vecchia; / 
Tosto le donne a corte s' adunerò » 
E tutto pel consiglio s' apparecchia» 
E poiché in trono si fu Berta assisa» 
Entra Roberto , e parla in simil guisa : 

Madame, io torno qui per farvi istrutte 
Sulla proposta nota questione. 
Schietto dirovvi ciò che piace a tutte 
Di qualunque esse sian condizione: 
Donne giovani o vecchie, o belle o brutte 
Vogliono in casa ognor far da padrone. 
Vuol comandar la donna e non dipendere ; 
E se non dico il ver fatemi impendere. 

Me ntr' egli così parla , ognuna è cerU 
Ch' ei da saggio ragiona e coglie il segno» 
Ond' egli assolto umilemente a Berta 
Bacia la destra , e di partir fa segno ; 
Ma la cenciosa vecchia a bocca aperta 
Grida , giustizia ; e senza alcun ritegno 
Urta la folla e traballando corre , 
E in mezzo all' assemblea così discorre : 

Odi , o regina , onor del nostro sesso, 
E voi che protej^ete il giusto e il vero : 
Per me fa solo al paladin permesso 
Di spiegare il proposto arduo mistero ; 
E per i miei begli occhi egli ha promesso 
Far tutto ciò che da lui bramo e spero. 
O per sé a compiacermi egli s' accinga » 
O la fede a serbar per voi s' asiringa. 

Roberto schiettamente confessò 
Che la cosa pur troppo era così ; 
Ma poiché armi e caral , bagaglio e ciò 
Che in sua ragion gli apparteneva un dì 
li tonsurato ladro gli involò» 
Quando Martuccia .bella egli assalì» 
Con tutta la sua bnona volontà 
11 beneficio onde pagar non ha. 

Del frataccio V indegna opra impunita 
Non andrà , disse la regina , e resa 
Fia ben tosto ogni cosa e triparuu » 
E la giustizia e 1' eqnltade attesa. 
Avrà dei venti scudi la partita 
Martuccia, che nell' uova o in altro è lesa» 
Avrà la bnona vecchia la montura» 
E rebii per Roberto 1' armatura. 
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La vecchia allor ripreia : o generow 9 

10 non voglio il cavai» voglio il suo core» 
Sol di qaetto tewir vivo gelosa. 

Amo il sao bel tembiaote, amo il valore | 
Vo' quesla notte steisa etier ma apoia 
E da lui córre ogni piacer d* amore. 
A un parlar coe\ strano e inaspettato 

11 povero ganon rertb gelato . 

Indi alla bratu vecchia il guardo fisM» 
E in contempbr la sconcia creatura 
Inorridì , segnossi in fronte , e disse : 
Meritato ho dunqu' io si ria sventura f 
E per pena a' miei falli il ciel prescrisse 
Ch* io dovessi sposar simil fignra ? 
Ma la versiera e il diavolo vorrei 
Sposar pia tosto che sposar costei. 

Ma b vecchia in nn tnon di tenereua » 
Udite, disse, con qual tirannia 
L' iogratissimo giovine mi spreaza 9 
E i benefici e le promesse oblia ! 
Ma vincer con amore e con dolceua 
Procurerò »\ ingiusta antipatia. 

10 r amo troppo per poter soffrire 

Che non m' ami il cnidel senza morire. 
E ver eh' io non son più giovine e belb 9 
Poiché cogli anni la beltà mtoora ; 
Ma sarò qual mi vuole o sposa o ancella 
Sempre più fida e più amorosa ognora. 
Lo spirto cnir etti s* orna e »* abbeila, 
E la ragion s' assoda e s* avvalora , 
E il senno vieo col tempo, e Salouir>ne 
La saviezza alla beltà prepone. 

Vivo sotto un umil povero tetto 9 
Ma più felice che in real palagio. 
Non molli piume già, ma strame il letto 
E paglia m'offre 9 in cui le membra adagio 9 
E nel n^io stato 9 alimi vile e negletto» 
Tranquillitade trovo e non disagio. 
Tal Baoci e Filemon per lustri venti 
Nelle campagne lor visser contenti. 

Dei boschi abitator voti sinceri 
A lui porgiam che d' ogni bene h padre » 
Non ci opprimono il cor tristi pensieri 9 
E alle campagne ed alle regie squadre 
Formiam gli agricoltori ed i guerrieri 9 
E alnen se il caro titolo di madre 

11 ciel mi niega , infino a* giorni e 
Raccoglierò d' amore i dolci semi. 



UR6ELLA. 

L' assemblea femminil oosì sensata 
Arringa approva, e il cavalier eondaoiM 
Che a sposar sno mal grado la sdentata 
Per giuramento è astretto e per condanna ; 
Ella sopra nn cavallo esser menata 
Volle fra le sue braccia alla capanna 
Per compir quella sera 1' imeneo 9 
E quanto ella bramò tanto si feo. 

La vecchia, orror spirante e sudiciume. 
Per via n stretta al giovine si tenne 
Ch' ei scordò quasi il sno dodi Goctnme | 
E più e pia volte in fiintasia gli venne 
O di stroBzarla o di annegarh in iktme ; 
Ma poi non ne fé' altro e si ritenne « 
Perchi il dover dell# cavalleria 
Vieta d* offender donna , e sia ehi aia* 

Mentre cosk marciavano i due sposi 9 
Ella sovente a Ini si rivoluva , 
E le nobili gesta ed i gloriosi 
Fasti del franco impero gli narrara 9 
Come il gran Clo-loveo con generosi 
Atti e amici e parenti assassinava 9 
E coir astuzia e colla forza estese 
La formidabil monarchia francete. 

E meritossi la grazia divina, 
Con ohe vinse ogni guerra ogni litigio; 
E aggiunse eh' ella essendo ancor bambina 
Si ritrovò presente al g nn prodigio 9 
Quando il santo colombo 1' ampollina 
Col balsamo del ciel portò a Remigio ; 
Onde s' unse il gran prence, e tutti poi 
Unger doveansi i successori suoi. 

La vecchia in varie guise orna e oondisoe 
I graziosi suoi ragionamenti 9 
E bei tratti di spirito vi iinisee , 
RifleMÌonÌ9 consigli e sentimenti 9 
Onde alletta chi ascolta e 1' isiruisoe : 
Roberto ehe tenea gli orecchi attenti 
Iva tutto in piacer quando V udia ; - 
Quando poi la guardara inorridia. 

Giunta la strana coppia alla capanna 
La gonna ella ripiega 9 e colle aosae 
Mani la cena a preparar s' afl&naa 9 
E dispon tutto a prepai-ar le nome | 
Quindi sopra inegual Urlata scranna 9 
Che reggesn tre asticoiuole informi e 1 
L* aflhccendata ed anelante Tocebia 
li rustico e frugai cibo apparecchia. 
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So logre antiche ^nclie i ipoéi appena 
Pbtenl a mensa V un dell' altro a ittmU, 
Ei baMÒ gli occhi, e dell' interaa pena 
Scolpite in fiiccia avea le triste impronte } 

\ Ella all' ìnocmtrQ rallegrò la cena 
Con motti e con facezie argute e pronte | 
Talché rise Roberto, e in qnel momento 
Parre del ano destin meno scontenta, 

Poicbi la parrà mensa ebber finita. 
Che di TÌTande fn semplici e scarse « 
La vecchia il giovin sogghignando invita 
Nel letto naziale a coricarse, 
E gentilmente di sna man 1' aita 
Con bei giocosi scherzi a dispogUarse | 
Ma qnaodo al fine gli slacciò le brache g 
Egli accorciossi come le lumache. 

Slese sopra di un ruvido pagliaccio 
EriD due sporche e vecchie leozuolette 
E sopra esse una coltre , anzi uno straccio : 
Tra quelle rannicchiandoai sì mette 

I 11 giovin muto e freddo come un ghiaccio » 
Col capo rabbuiato e a cosce strette, 
Immoto, ad occhi chinai, e in quella forma 
n misero non donne e par che dormii 

A lai sotto un aspetto il più terribile 
11 mariul sacro dover a' ofina, 

• E dicea : bello ò il cor, ma tanto orribile 
È la figura della donna mia , 
Che il peso conjogal fammi insofiribile, 
Se il ciel sna Corte grazia non m' invia ; 
E malgrado le fòrze oppresse e macere 
Non dammi a un tempo iatesso il veiie etfiuen, 

^* aa lumidn , che accanto al letto ardea. 
Allo splendor lugubre e moribondo 
Che al tugurio nn orror nuovo accreseea, 
La vecchia intanto il giubboncello immondo 
Di dosso e la camicia si togliea, 

. E restò noda come venne ai mondo, 
CoD che del giovinetto al guardo e^Mse 
Tutte le parti oscene e vergognose. 

E r ossa e i nervi miransi e le scaglie 

* Sparse sopra la grinza arida ente, 
Ed in mezao dell' ispide boscaglie. 
Che da più Inserì ornai rese canute 
Coprono il pettignone e l' angntnaglie, 
S' apre il grotton che sempre stilla e pale. 
A vista di il oirìhile spettacolo 
Se non man Boberto fii nn miracolo. 
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Qua! incanto (aneinl eh' entra e a' intemn 
In catacomba sottemnea oscnra» 
Se al tfmolar di fnnebre luocma 
D' improvviso ^nalch' ocrida figura 
O scheletro fra l' ombre awien dt^n&om» 
Impallidisoe e trema di pania | 
Tal Roberio in veder la veeohia midft 
Di pena e ài epavemo ugghiacqa e andai 

La decrepita allor lasciva spoaa 
Si caccia in letto e ficca il capo 10110 
Facendo la modesu e vergognosa» 
E stassi nn poco ferma e non la motto } 
Poi se gli accosta , e con man timorosa 
Lo tocca lieve lieve , e quei sta chiotlo ; 
Di nnovo ella lo punge e lo tormenta» 
E quei por dormir finge e par non aentn. 

Con nn sommesso e ticmolo vocino 
Ella in tai detti alfin b lingua scioglie : 
Dormi ? dunque ah 1 tn dormi, o miospoaino» 
Né curi della toa teneva moglie 
Che sospira e languisce a te vicino^ 
E si diaiace in am<ntiae voglie ? 
Ma se tn regni sol mio cor, tn dei 
Sul mio corpo regnar , sn i sensi miei. 

Una tal fiamma entro il mio cor s** accendo 
Che mi consuma e mi oondnee a moite, 
E coDtro il senso invan ragion contende. 
Che infenna è la ragione, il senso è forte. 
E or che il destin sì presso a te mi rende 
Piò misera e infelice è la mia aorte j 
Qual chi si trova a nn ampio fonte appresso 
Me bagnar V ane labbia è a lui peimesso. 

Non trovo pace , ohimè I non trovo loco , 
E il sangue entro le vene s' accalora. 
Quai stimoli 1 quai smanie 1 oh Dio qual Cboo 
Mi rode internamente e mi divora 1 
E tu del mìo penar ti prendi gioco 
Ed a pietade non ti muovi ancora ? 
E ancora si preghi miei lai resistenza? 
Va', che lo metto sulla tua oosciensa. 

Di coscienza e di rdigione 
Roberto era nn pochetto delicato ; 
Onde senti di lei compassione, 
E sul timore di non far peccato 
Disse : signora mia , l' intenzione 
Io ben r avrei , ma m' è il poter nef^io. 
Tu potrai tutto, ella rispose, 
Con gli aiuti dell' arte e un po' di 
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Deh ! paaw quanto otior i4oeogl|f ni 
D*aver tenuto l'amoroM lutta. 
Io veggio ben che per me unor non hai, 
Pereliè ti aembro ah^iuinto Toodiia e bradB « 
E ìrreaoluto e timido ti ■tai , 
Pone per l'odor mio die ti rìbatu s 
Bla non debboa gli eroi di ei2> far CÈto, 
Via donqoey ehiudì gli ocehi e tara il saio. 

B cavalier che amante era di gbria 
A tal difoorM ti piocj» d'onore , 
E un' impresa a oompir degna d' istorili 
BiivegUò tatto il tao natio valore. 
A tenur eoa! nobile vittona 
n ciel l^ìnta e il gioranil vigore. 
Ella ai a«ettay e quei le monta sopra 
E chiude gli occhi ed incomincia l'opra. 

Con ogni sfono e booca e naso e gote 
•Svia dall'incontro delia bratta faccia, 
£ tiensi sopn lei per quanto pnote 
8ollevi|to sa i polsi e solle bnccia; 
]MU ella lo stringe e l'agita e lo scuote p 
E vuol che al suo dqvere ei soddisfi|ccia| 
Il giovine vorria bea soddisfarb , 
Ma Io voncbbe fiir senza toccar b. 

Par che sotto gli crocchi un sacco d'ossa 
Ogni qnal volu egli la preme e tocca , 
£ inutilmente il misero sì spossa » 
Che quel pigro troncon n^i non imbrocca | 
Gli vien meno lo spirito e la possa» 
E amarissimo fiel si sente in bocca, 
E dal volto un sndor freddo gli cade 
Per la pena che il cor gii opprime e invade, 

Basta co^y disse la Teeehia allon , 
Vidi qnal tengo sul tuo core ii^percit 
Akvo da te non desiai finon. 
Or vedi, o figlio, s' io diceva il vero, 
Che in propria casa esser padrona ognora 
Vuole la donna: or tu di te il pensiero 
A me ne lascia e a maggior bene aspiri^ , 
E di ciò in prova apri le luci e mira. 

Mira Roberto, e incontro a sé supina 
Allo splendor di cento fiipi e cento 
Ip gnn palagio e sotto aurea cortinii 
Su ricco letto di massiccio argento 
Vide giacere una beltà divina. 
Cui non si vide mai simi| pqrtento; 
Né Fidia scolto mai, né pinto Apelle 
FattesM avetn si dilicau e belle. 



Da manvifi^ e da ttapor «onqalaii 
E in estasi npito il paladino 
Min il celeste inenmparabil rìwo. 
Min le membra d'alabastro fino , 
E aprirsi in nn dolcissimo sorrìso 
La granosa bocca di rubino , 
Mi» tparse le grafie a mille a mille 
Nell'amorose tremolo pupille. 

Cosà forse d'amor la bella dira 
Colle treccie in disordine e disperse 
Soavemente languida e lasciva 
E nuda in braccio al dìo guerrier s'ofTcrse, 
Tal vinU dal piacer che il cor gli empire 
Colle pupille di dnlceioa asperse 
La bella donna nn n^nlle sguardo fisse 
Tencraniente al suo Roberto e disse: 

A te, cor mio, questo palagio e queste 
Rari, superbi, prezmsi arredi 
Vagamente di perle e dN»r nontesti, 
A te serbai ciò che d' intomo vedi ; 
E se deferme a sdegno non m'avesti , 
Bella, qualunque io sono, or n^i poesiedi | 
Vieni al mio seno , e dopo i giorni amari 
Gusu i fratti d^amor più dolci e cari. 

Siccome reo che col capestro al collo 
Sali al supplizio in compagum del boja. 
Se mentre sta attendei^do il (atal crollo 
Il sovran prence ode gridar: non moojas 
L'accetto amico e gran signore io follo ^ 
Resta insensato per 1' immensa giofa, 
E alfin deposta b tristezza antica. 
Gode dei doni della sorte amicai 

Cosi Roberto, che la vecchia impura 
Avea sotto pocanzr, or che si vede 
Possessor di A bella creatura 
Istupidisce e agli occhi suoi non credei 
Ma poiché é certo della sua ▼entnra 
Nel sangue il caldo ed II vigor gli rìedoa 
Ed obbliando ogni malor di pria 
S'abbandona al piacer che amor gli ofiria. 

Or chi potria ridir le veementi 
Compraasioni, e i fervidi destri, 
E i queruli susorrì, e i tronchi accenti 
E gli afiknnofi palpiti e i sospiri : 
E chi le langnidezse e sfinimenti 
E l'estasi e le smanie ed i deliri | 
E chi il sommo soavissimo diletta 
Che a' dae felici sposi ìooikU il petto? 
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CSoTéni kàmaA • domi* innadumui. 
Che lìét* dolci e Unere di core , 
Se dopo l'ore tnvaglioie o ìngnlé 
Di LaoghiMiaui pena e di dolore^ 
Ginogeite a respirar aara pia gmié 
In braccio del piacer che dona amore ^ 
PeBiatel voi , che noa ? ogl* io i piolaw 
Labbri injoliar negli amoroai aieani. 

)r io nel raccontar qneiu novelU 
Vidi che sp^MOy o Donne mie, ti Tenne 
Fantasìa di saper cìii fosse quella 
I coi (avori il buon Roberto ottenne: 
Or lappiate che fn la (ala Urgella, 
Che in tutta j^raneia a tempo suo si tenne 
Per ia beltà famosa e per gì' incanti i 
E fé' del bene ai cavalieri émlntL 
mentorosi tempi eran pnr ^aelli^ 
Ne' quali suooedean sì belle cose 
Per opra degli spirti e farfarelli 2 
AUor nelle stagion fredde e piovosa 
Narrava per le ville e pe' castelli 
I U parrocchiano alle novelle spose 

Intorno al fooohir strette e àggroppAid 
, I conti delle streghe e delle fate. 

ia gli austeri filosoO recenti 9 
Le fate ìianno bandito e gli sMfOdi» 
E per spacciarsi dotti a sapienti 
Non credono agli spiriti e ai demoni; 
£d i nojosi lor ragionamenti 
Hiempiono d' insipide cagioni. 
Gran pregj ha il vero, anch' io lo so, ma 
^n grato error ba li suoi pregj anch' esso. 

tA 9AÙM 

DI VASqVÈLE 



DI pASQtJAtiL > 

Le politiche ideo del leeol ikMflto 
Non però censorar voi m'adirete. 
Sarò qnal sempre in latti io Tel diilwetn» 
Placido narrator di cose liete. 
Né la gijeaa mia né il piacer tosUo 
Ne* miei canni òbhliar mai nii vedrete. 
Importuno non esservi e molesto 
Bastami soli mi rido poi del resi». 

Un tempo ta, che monsignor Olemenie 
Di Latem alla ehiem presièdea. 
Pigro era oltre ogni credere e indolente s 
Insiuo quasi a nieisodì giacca 
In sulle piume soì operatamente ; 
Un par d'ocette • mensa poi sede», 
E il resUnte del dk senz'altro fare 
SieM sopm un solh solessi starei 
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pece rftgionar generalmente 9 
^ogi tutto dì far della pice > 
Pace ciascun desiderar si sente} 
Par lappiam che non tutti U ben verace 
Non il pobblico ben , ma in lei sovente 
Ricercan sol ciò che lor giova e piace} 
E questa verità , Donne mie care , 
Con nna novelletu io vo' provare. 



In Bitonto canonico stat'eray 
Benché a lui quel mestier poco piacesse^ 
Che quell' in curo andar mattino e sera 
Mattutini a cantar 9 vesperi e messe» 
Annojato l'avca per tal maniera» 
Che temè di dover» se a lungo avesse 
GoQtinuatd id eserciaio tale» 
Crepar cantando come le cicale. 

E dalle noje alfin canonicali 
Propostosi d'uscir» l' idea gli Tenne 
Di procurirsi gli agj episcopali! 
E tante a cotal fin pratiche tenne 
A fona d' insisteusa e di regali » 
Che di Latesa il vescovado otunne. 
Latesa é cittaducola d' Abrusxo » 
Che ba catterai con un vescovadusio. 

Recandosi a Latcis, nn tal don Mario 
Seco condusse da Bitonto » a cui ' 
Titolo inver die sol di segretario» 
Ma tutti ei maneggiò gli aflari sui: 
Fé' da mastro di casa e da vicario; 
Onde solean ricorrer tutti a lui» 
Come foss' ei sua signoria medesima» 
Fuorché per gli ordin sacri e per la cresima. 

Era don Mario un preu molto astuto» 
E sommamente esperto in aii'enda. 
Di monsignor fu sempre amico» e ajuto 
Prestogli sempre in ogni sua (accenda. 
Né altri avria meglio di lui potuto 
Amministrar la vescovil prebenda: 
Onde per monsignor che amava l'osio 
Don Mario seco aver fu un bel nei^esii»» 
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Don Blirio if^m^i 
A tè un frate Tcnir 
Per le baflboerie mo tdeato » 
E si chìamam il padre GMtaiio« 
Eoomieniente griMO e oorpolentti 
Ei^hiotto quanto un gitto torlano: 
Bla la maggior qualità sua fu queila 
Di lare a maraviglia il puleiuclla. 

n pulcinella a far dalla natura 
Parea focmato foaM espreHamente, 
Che oltre Teoorme sua cDrporauini 
Alcun hitono avea molu> apparente 
Spano sulla ridicola figura; 
E avea nel omo adunco e prominente i 
Mei paiiar reuco e nelle schiene arcate « 
Un non èo che fra il gallinaccio e il Crater. 

E don Mario che amb quello epa«ecio 
Speno r introdncea da monsignore, 
Quand' ei sfavasi ancor sdrajato in letizi 
Per metterlo un pochin di buon muore. 
E a quel nobil mestier d'essere aleno 
n fmte si recava a grande onore , 
E allora in quelle sue pulcinellate 
Scoppiava monsignore in gran risate. 

Era il padre Gaetano un capo amenOf 
Ma non però molto erudito e dotto. 
Poco aveva studiato e letto meno, 
Fnordiè Bertoldo ed il Piovano Arlotto, 
Qualche lunario o libriccino osceno f 
Ed eSMud* egli estremamente ghiotto 
Qualche erudizìon per la cucina 
Apprese, e qui finis la sua dottrina. 

PuT> come in un casson rimuginando 
D* un fiate che mori nel suo paese 
Trovò un quaresima!, di quando in quando 
A mente qualche predica ne apprese. 
Di guadagnare in modo tal sperando 
per i bìiogui suoi qualche torncse ; 
Chi han tutti i lor bisogni o poco o alsai , 
Ma ad un frate ghiotton non maucan mai. 

Parlarne con don Mario si prefisse , 
E della sua apostolica iostruillo 
Santa vocazione : e qtiei gli disse , 
Che se ne slasse pur quieto e tranquillo. 
Che come occasion se ne ofierisse , 
L*avria servito : e in verità servillo , 
E a predicar mandoUo a Tomariccio , 
Pulpito di non daigU un grande impiccio. 



m PASQUALI. 

Fra i boiglii da LMen non 1 
V* è il pìcciol Tomariocioi avvi on canto 
Con otto o nove cento panocdiianL 
Vò pel predicator fondo asMgnalo 
Di ducati vent' un napoletani 
Vero ò però ch'ali non i obbligato 
Di fiur per quella gente popolana, 
Che due prediche al più la settianna 

Un certo ricco mastr* Andrea beccajo 
Era del luogo il primo personaggio, 
E il vescovo alloggiar dal maceDsjo 
Solea nelle sue visite nel maggio. 
Tutto brillante allor, tutto era ga)o^ 
Tutto in festa e in baldoria iva il vtUaggicK 
E osastr' Andrea non risparmiava spese p 
E dava a bere a tutti del paese. 

Faoea regali in oltre ad una tale 
Epoca a monsignore e al segretaria 
Verbi giaaìa capretti il carnevale. 
Per pasqua co' granelli ali* ordinario 
GvMBO e tutto dorato agnel p^ualei 
E fra r anno talor straordimirio 
Begaloocio: un bel coscio di vitello 
O prosciutto o salsicce o mortadello. 

Quindi con mastr^ Andrea per aver preso 
SI sarie ed opportone provvidenze 
Riguardo delle carni al prezzo e al peso 
S'nsavan tutte quante le indulgenze. 
Così arbitro dd tutto erasi reso. 
Nò permettea che in pubbliche incomberne 
S* ingerisse alcun mai punto uè poco p 
E assoluto parca padron del loco. 

Tutti gli appalti pubblici eran sui, 
E il venditor del sale e il pizzicagnolo 
E il pescivendoi dipendea da luL 
lo non mica dirò eh* ci fosse un agnolo p 
Né intaccasse talvolta il dritto altrui; 
DaUa taccia comun non isparagnolo, 
Ma con chi il suo danar sa porre in opra 
Su tal minuzie ci si passa sopra. 

Or don Mario per iar quanto potea 
Per l'apostolo suo domenicano 
Scrisse di proprio pugno a masti^ Andrea 
Raccomandando il padre Gaetano. 
Pomposissimi elog ne iacea. 
Numerando i suoi merti a mano a mano, 
E non dimenticò là sua più bella 
Abilità di fare il pulciaeUa. 
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IiIbIo col Mtfflntt cwmmiM wtw fo 
JBL padre Gaemi Tenne al ( 
GiantoTi nuonta in piana > e i 
Volendo ricercar» vede il maffwMo^ 
Felice inocMtrol Egli è lienio indlafo 
Che alloggia maetr^ Andrea rielno a qneBo. 
E per Ini qnel macello ha più attrattive» 
Che le* prediche aae penoatife. 

Colà i^ appreaaa» e maetr' Andrea non Tede» 
Era in bottega mI lo acorticliino» 
E nuove a Itti di mattr^ Andrea ridiede» 
Perchè dee consegnargli nn letierino. 
L' arviao quei toeto al padron ne diede | 
Pòscia ritorna, e in nn bel adottino 
Menò il predicator per m ingresso 
Foor àA maeel» ma che al macello è aanewi 

Haitr' Andrea gravemente era sedato 

Sa seggiolon coperto di corame 

Con firange di veccbissimo vdluto» 

E boUette in bell'ordine dì rame; 
I Che d'alcan magistrato in pregio avuto 
I la memoria firn lor par che ridiiame» 

E che di merto dia la stessa dosa 
I A ehi sopra le natìdie vi posa. 

' Avea la pipa in bocca , e in testa nn bianeo 
Berretto con sao fiocco e contornato 

' Di nastro verde, un gran coltello al fianco» 
Nudo il nervoso braccio e scamiciato» 
Ed un bel flor topni Torecchio manco | 
Le bradie di color rosso incarnato ; 
Le scarpe allaccian dae grandi e mallatti 
Fibbion d'argento che parean dae piatti. 
Fé' il padre a mastr^ Andrea la riverenza; 
Poi diegli il foglio che don Ilario scrìsse. 
Apr' e^ e legge» e il guardo con demenaa 
Nel padre ad or ad or leggendo fisse. 
Poscia allò il capo» e in tuon di oompiaceaBa 
Guardollo in faccia sorridendo e disse: 
Per far il pulcinella a quel cfa^ io sento» 
Padre predicator» siete nn portento. 
E il padre : oh circa a questo» padron mio» 

« Senta intaccar la debita modestia» 
E dirlo e insuperbirmene poss' io. 
Come predicator sarò una bestia | 
Ma come pulcinella» ginraddioj 
Nessuno m* ha finor dato molestia. 
Ds me brighelli ed aiiecchini e cola 
Per littii OQor baaiw a f eaìr a tciiola. 



fASQUàUL 

n maeeUajo a ooal beil 'fl i g ii j i ti 
Strinse le bdibn ed inatobla< 
Si posa in tasca di don Mario il %faf| 
Bravo» poi disae pien di maraviglia» 
Bravo» poAhreddia-l cosà vi vngBo.. 
In questo mondo» podra, indi taglia. 
Gli nomini cobm voi » la brava geme 
Fan sempre il lor dovere allcgrameniaL 

Allegri dunque» padra mio , con^jgio» 
Noi ci divertiremo alcune sere 
Con questo ragasaottedel villeggia. 
Sono un po' rosse i Ter » ma non altiera} 
Vi sarà del prosciotlo a del formaggio, 
Nò mancherìi quanto si vuol da ben, 
E so che voi le spasserete in guira» 
Che le £uDeto scompisciar di risa^ 

Ma prima di pensare a tai materie 
Bisogna che alle prediche pensiato» 
Che cose sono piò importanti e serie. 
Qui (convien» padra mio» che lo m pp ia ta^ 
Qui son tutti nemici» e per misei'ie» 
Per un nulla si dan le coteellate. 
Ed ammanara (a tanto va 1* ecosaao) 
Un uomo o un pollo ò per oostor lo Hessoi 

Or dunque» padre asio, ò necessario 
La pace predicar nel caso nostro» 
E (ar qualcosa di straordinario» 
Da gran predicator» da pari vostra^ 
Come con mastr^ Andrea e con don Mari» 
Possiate farvi un grande onor ri mostro. 
Poscia or che viene il tempo d^gb agnelli 

10 ri farò mangiar bnoni granelli. 
Fra il padra Gaeteno e il maceUajo 

Cod passò la prima conferensa» 
E allora l' evangelico operajo 
Cominciò 1' apostolica incurabensa» 
E il sarto , il falegname» il calsoli^ 

11 fabbro e O oontadin per deferens» 
A MBstr^ Andrea » lodar eoncerdemenia 
Predicator tk bravo ed i 



Poichò convien saper» die i 

A tatti i terrasani il tuono dava. 
Piantani avanti al pulpito solea 
Quando il predicator su vi montava» 
E da' suoi moti il pubblico pendea ; 
E se approvava o se disapprovava » 
E se atto o cenno ei & die mostri tedio» 
Più pel pradicator non v' è rimedio. 
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•94 LA PACE 

Ma te il MICIO ontor qoalchtf piMiq^gio 
In latino MimoB tpan talvolta f 
Affatto incomprentibile linguaggio 
A ehi lo profi'erìMe a a chi l' atoolu 
Mastr' Andrea l' occhio ai primi del riUaggio 
E il ghigno approvator d' intorno voka. 
Né dnbbio ▼' è che lingua ei non conosca 
Greca ed ebrea, non che latina tt toeca. 

Onde quantunque al primo farti avanti 
La voce chioccia ed il buffone aspetto 
Alle risa eccitaiae i circostantiy 
Pur r esser ei da mastr* Andrea proutto 
Di grand' uom presso tutti gli ascoltant ì 
Gli procurava credito e concetto ; 
E dalli terranani principali 
E stimat* era e ricevea regalL 

Bfastr* Andrea fece intanto un bel convito i 
Ove chiamò diverse giovinotte , 
Cui fu da bere e da mangiar fornito , 
E chiasso fer sino a inoltrala notte. 
E il padre eh' era d' ottimo appetito 
Le sue rare spiegò qualità ghiotte ; 
E come in tante oc casion » fu in quella 
Più ohe predieator gran pulcinella. 

Follia non nuoce nell' oblio rimasa f 
Dicea nel congedarsi, o te pretesa 
Debolezza fra noi ulor travasa» 
Purché pubblica poi non siasi resK. 
Perchè io che sono un pulcinella in casa f 

10 stesso son predicatore in chiesa ; 
Puossi indulgenti in casa esser pe* sensi , 
Tosto che in chiesa all' anima si peasi^ 

Ma il grande oggetto, onde la mente ha pregna, 
È &r predica tal sopra la pace , 
Che cosa sia sublime e di sé degna. 
Per lar veder di che non é capace 

11 padre Gaetan quando s' impegna. 
Idea vecchia e comune a lui non piace , 
Un colpo di teatro, un tratto scenico 

Vi vuol per un figlinol di san Domenico. 

Alfia credette aver trovato un giorno 
Modo di porre a effetto I un peosier tale :^ 
Poiché al vilbggio passeggiando intorno 
Gli venne avanti un certo don Pasquale, 
Che non lungi di le iacea soggiorno. 
Era costui un grosso e madornale. 
Badalone, imbecille e scimunito, 
Notissimo e da ognun segnato a dito. 



DI PA8QVAI& . 

Fitto lo guarda, e pé* di l a ga i Mi 
Lo credette opportuno , e ti piopoaè 
A tempo di vitost di oolni. 
S' appressa e seco a faveUar si pQa«. 
Né tendo altri colà fuorch* asti dai , 
Se il conoscea, gli ehiese , a quei risposa: 
Io s\ ; vi conosch' io, voi siete un frate ^ 
y ho visto in chiesa quando predicate. ■ 

Dunque ib chieta vi vai, Soggiunse il padre j 
E quegli : io sì, vi vo, quando e* è Telbu 
Credendo il frate Telia esser sua aaadrey 
Seco sopra di ciò più non favella. 
Ma con dolci parole e con l^giadre 
Mriniere più che più ae gU affratella : 
E poiché man salvatieo lo rese ; . 

Santi, Pksqual, sentimi ben, ripreat : > 

Domenica alla predica v' andrai ? 
E a lui Pasquale i oh I signor st $ v' Andrò | 
TeUa le fesu non vi manca mai. 
E il padre allor : quand' io ti chiamerò » 
Alle domande mie risponderai ì 
E quei : risponder 1 bella 1 e che dirò 7 
Io ti dimanderò, cosa ti piace , 
Prosiegue il padre, e tu dirai : la pace# "9 

E quei : la pace I sk , sempre 1' ho ànmta. 
Si , sì , la pace 1 ah 1 ah ! la pace , intendo/ 
La risposta così V hai prepanu / 
Non Tobbliar, ripiglia il reverendo^ 
Ben disposu in tal guisa e conoertau 
La cosa con Pasqual, parte e partendo 
La paciè ancor ripeu a quel balordo, 
E quei : la paee, si, non me la scordo. 

Qui forse, Donne mie, potrei sembrarvi 
Peccar d* inesatteaa e d' imperiaia , 
Se tosto della predica parbrvi , 
E sulla pace e suU' inimicizia 
Voless' io, senza prima alcuna darvi 
Preliminara istorica' notitia , 
Affatto necessaria a ben empite 
Gò che si é detto e ciò che si deer diriS. 

Gontsdiaoua in quei contorni v' era 
Belloccia sì, ma non gentil tenuta; 
Avea nero capei , pupiUa nera 
E volontà decisa e risoluta; 
Ardito il portamento e la maniera i 
Vigorosa, tarchiata e naticuta, 
E le sporgean dal sen duri, ampj e tondi. 
Due globi che parean due mappamondi. 
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LÀ PACE DI 

liti ifiaklto tao fu detta TeUa : 
TelU dieoo colà dò che si raok 
Afpt* dir BcUa comuia favella. 
In caldo clima e sotto ardente sola 
Nelle Tene ored' io foco avess' e|b. 
E io tal caso sÀ tuo! quel che si vaole. 
Costei vide Pasqnal, che benché matto 
Era no forte ganon , grande e ben fotto. 

E io rimirar quel fiintocoion robusta , 
Che fenno di persona e ben complesso 
Di sé assai proraettea » placqnele il fusto | 
Onde sei pose ad osservar pia spesso , 
E più gnardaodol più prendeavi gusto | 
Se gli appressò per civetUr con esso, 
E li propon trame partito , e agogna 
Di scozaonarlo per la sua bisogna. 

£ diceva fra sé : di cotal rocchio 
Di carne io potrò (ar quel che mi frolla $ 
Qìh certamento non darà nell'ocohio 
Se qnalcbedono seco si trastulla | 
Ed egli ò nn certo stolido marmocohio 
Che capace non ò di ridir nnlla. 
Seca intanto prendea dimestichena» 
E a fargli incominciò qualche carena. 

In tai casi lo stoico e l' ascetico , 
Non che fresco ganon dì primo pelo 
Risentir non dovrà carnai solletioo ? 
Clie ove non sia chi nelle vene gelo 
Abbia 9 non sangue ; egli h pensier bisbetico 
Pretender che talnn per (atao sob 
Q per isciocea bacchettonerìa 
Abbia nmao senso ed insenaibil sia. 

Tella io Pasqnal quei primi eccitamenti 
Espertamente accalorò eo' rari 
Saoì Inssnriosissìmi talenti. 
^^ **gg> e tentativi I e dopo tari 
Fisici non compiati esperimenti » 
Feeoro ciò che in circosunse parif 
Se impotente non è, né babilano» 
Si suole far da ogni fedel cristiano. 

Così per alcun tempo avidamente 
V un dell* altro da pria diletto prcM } 
Ms il ginooolin piacque a Pasqnal tahnente, 
E di desir s\ fervido s* accese. 
Che per r insana sua foja sovento 
Molesto a TeUa ed imparimi si resa. 
Tella allor comcciavasi , ed a lui 
BroicameiiU n^va i £svor sui. 



PASQUALE. %ii 

Pasquale allor retta ingnignito e mttto, 
E timido divien quanto fo audace. 
Piagne, poi prega, ed* il favor perduto 
S* affiinna a ricovrar ; ma pertinaoe 
Resiste ella nel cruccio e nel rifiuto. 
Yiota dai prieghi alibi cede e fa pace, 
E il pacificator atto segoia, 
Qie rendeva a Pasqual 1' umor di pria. 
Pur tuttavia con modi inetti e sconci 
Disgustar Tella ed istizsir solca ; 
Onde seguiano i sgariii usati e i bronci. 
Che ognun sua dose di rozzezza avca. 
Ma tosto qnei torna alle istanze, e ponci 
Un tal calor, che pace par si fea. 
E allor sempre i pm teneri discorsi 
Condìa Pasqaal con sgraffi e pugni e moni. 

Giacean talor 1' uno dell' altro in braccio 
O dietro folta siepe o dentro nn fosso ; 
Quando getta alto grido, e dal covaccio 
Balza ella a nn tratto fuori , e dir non possa , 
Che diavol mai le fea quel gagliofiaccio. 
Così cagna veggiam scuoter di dosso 
n can , cui par sue compiacenze acoorde , 
E il perchè non sappiam, e ringhia e morda* 

Ma troppo fra di loro eran frequenti 
Le paci vicendevoli e le risse j 
Perchè il bifolco che pascea gli annenti 
La cosa da lontan non iscoprisse ; 
E a modo suo facendovi comenti 
A qualche altro pastor poi la ridisse; 
Ma quei faui accaduti in ermi lochi 
Non eran noti a vero dir che a pochL 

Il padre Gaeuno ebbe gran cura 
Il pubblico frattanto a prevenire 
La domenica prossima futura 
Alla predica sua d' intervenire, 
Ch' è cosa di grandissima premurai 
Onde il popol la predica ad udire 
E di dentro e di fuori del paese 
In chiesa la domenica si rese. 

La domenica in albis era quella 
( In albis giustamente il rituale 
Dai candidi neofiti 1' appella ), 
Ed i predicatori in giorno tale 
Sogliono far la predica più bella. 
Cioè r ultima del lor quaresimale. 
Della pace la predica a quel dì 
Per far colpo maggior si diSoA* 
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BloQUin piilpift»aftM, «dàUftiòiia 
, Gb« ooU Temit* era Mooltatrìce » 
Girò r ooehio d' intorno, e MlatoUt. 
Tacito pr^, a poi U benedice 9 
Toltoei pria di dono U cocolk } 
E ratchìa e spata e apre la bocca e dice : 
Pax voòit. Mattr* Andrea eh' eragli aTanti 
Pe* alloT tegoo d' applanio ai cirooitanti. 

G>rrìtpo6to ^ fii dall' oditorio » 
E il padre Gaetan di caldo celo 
S' acoeie tatto e d' impelo oratorio» 
E provò ooUa bibbia e col vaagelo 
E con sane* Agostino e lan Gregorio 
Efiser la pace il pia bel don del cieb; 
E contro chi fomenta e chi cagiona 
Inimico rancor» fulmina e tuona. 

Le cavalle^ diceai le vacche, i buoi. 
Asini , porci , pecore ed agnelli , 
Ciatcun Ita in pace co' compiei anoL 
Stami in pace fra lor pesci ed nccelU^ 
E soli insieme non potrete ?oi 
Scarvi , senxa che 1* un 1' altro sbudelli ? 
Cerca pace eiascon , eiascun 1' approva > 
Sol nelU pace il vero ben si trova. 

E qui Tome potrei, qoalor volesti, 
Gime il mio san Yincenao esant' Antonio, 
Far pattare i bambocci e i bruti stessi. 
Anch' io potrei costringere il demonio 
Che per via d' energumeni e d' ossessi 
Serva alla verità di testimonio. 
Ma vo' che il ver si manifesti e brilli 
Sulla bocca perfin degl' imbecillL 

PìBsqual conosce ognun, non altro in lui 
Parla , se non natura e verità. 
Pubblicamente interrogar costai 
Vo' sulla pace , e udrem cosà dirà , 
E vo' ci rapportiamo ai' detti sui. 
Pasqual , ove sei tu ? e quei , son qua ; 
Ed il predicator, cosa ti piace ? 
Cosa brami, Pasqual ? ed ei : U pace. 

Appunto da tre dì, e non mai tanto 
Erasi Telia con P^ual stiszita ; 
Perchè la morse non so dove, intanto 
La gonna nel fervor le avea s^lrucita. 
E per quanto avess' ei pregato e pianto. 
La pace nosi peraoche era scgtiiu : 
Onde creder vo' ben, eh' ei n«m mentisse, 
Quando tanto bramar la pace ei disse. 



DI PASQUALI. 

TeUa die ooU« Me compagne in chiem 
Venni* era la predica ad ndiref 
La chiesta avendo e la risposta intesa 
Stupida resta » e non potca eapìra 
Qual utti sotto vi sia trappola tosa» 
E vuol veder ove la va a finire» 
E teme ben che latto avria colui 
Qualche grosso sproposito de* sui. 

Tatti sorpresi fur da maraviglia | 
Tutti applaudirò e Blasti^ Andrea primierok 
Eccovi, il padre Gaetan ripiglia^ 
Inoontestabil isstimon del vero. 
Pasquale da passion non ti ooosigUaj 
Non ha 9ffA oggetto ai detti sooi^ftaniaroi 
Spontaneo il ver di bocca sua vien Inort» 
Come spunta dal suol spontaneo fiora. 

La pace il mondo allegra e la natura» 
E CQQSoUr r umanità sol può. 
La pace ai suti, che fatai sventa» 
O crudel guerra afflisse e desolò» 
La pace sol felicità procura. 
Ala in pie Pasqual si leva, e dice, oÌbò, 
La pace che bram' io, non è già quella | 
Di far la pace io bramo sol con TeUa. 

Telia, che nominar pnbblicamenta 
Per la scimunitaggine d' un matto 
E svergognare in guisa tal si senta» 
Dalla scranna lefandosi di scatto 
Gli corre addosso impetnoaamenta 
Di sdegno inmna e d'onta piena ; e a un tratto 
Gli affibbia un gran oeffi>n, pd collo il chtsppai 
Pugna in (accia gli mena e il cria gli strappa. 

Pietà, grida Pasqual , m' ammaxxa, ajuto. 
Son qua, giacché col nome mio mi chiami, 
TeUa dicea, son qua, matto cornuto | 
Ora la pace io ti vo' dar che brami. 
Ma il concorso a quei strepiti venuto 
Sclama, alto là, profimatori iu£uni, 
In chiesa siamo ; e da Pasqual distacca 
Lei, che con pugna il muso omai gli smm s cr a. 

La molUtaditt degli asooltatori, 
Che perandie non sa di che si tntts, 
Né m che TeUa i suoi stisaosi amori 
Fa con Pasqiial , come col can U gatta» 
Alla strana barufià, a quei clamori 
Attonita rìmansi e stapelatta. 
Ciascun dimanda ed U silensio ronqie, 
E un gran chiasso la prodica internMBpo> 
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Ha il padre GaetaD più f * arrovelU , 
de U predica saa a un tratto vide 
Predica divenir da palcinella. 
Ma della scena si diverte e ride 
Chi sa gli amori di Pasquale e Telia | 
Ed il bufibn predicator deride. 
Che col predicator metter a paro 
n binTo pulcinella è un dono raro, 

[o iscompig^io il popolo si pone ; 
Onde il padre Gaetan discender già 
Dovette y e buon per lai ché.^uel sermone 
Del suo qaaresimal 1' ultim9.'fu ; 
Che forse colla sua protezione 
Alastr' And^i^ non gU avria giovato piìlL 
Ma frattanto la pace di Pasquale 
Un motto diventò proverbiale. 

E se della salvatica sua diva 
U rozzo cicisbeo lo sdegno incorre , 
Onde de' suoi favor colei lo priva ; . « . • 
Tallo a un tratto gli ostacoli per torre - 
Alla ritrosa villanella schiva 
La pa^e di Pasqual ei suol proporrà: 
E di proposta tal l' ignota forza 

I Gli riunisce, e ogni rancor ne ammona. 

Mi ù permetu qui , che pochi accenti 

10 politica aggiunga, e poi sto zitto. 
S'odon pace bramar spesso i potenti, 
Ma pel comodo lor, per lor profitto; 
Seaza di /che del tutto indilTerenti 

Che il mondo sia da crudel guerra afflitto. 
Desìo di pace allor finger si suole. 
Ma sol la pace di Pasqual si vuole. 
Qual reo trattasi il debole , se brama 
Pace talgr non vantaggiosa al forte : 
Talor {lice segnando, occulta trama 
Ordisce, perchè sian le paci corte, 

11 mestier che politica si chiama , 

Acciò ogni pace un qualclie lucro apporte ; 
Né cai se son pe* popoli funeste, 
Ala tutte paci di Pasqual son queste. 
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\J Donne mie, passò quel tempo io eoi 
Si credea che in virtò d' incantamenti 
Venissero i demon dai regni bni 
Sopra la terra ad operar portenti, 
E cangiasser talor gli ordini sui 
E la stessa natura e gli elementi, 
£ facesser le magiche parole 
Scorar la luna e impallidire il sole. 
Or voi sapete ben che errori e inganni 
Fur del credulo e cieco gentilesimo. 
Che segui taron poi molti e molti anni 
Fin quasi a* nostri di nel cristianesimo ; 
Ood* io vi narrerò , come don Gianni 
Fingendo di voler per incantesimo 
In cavalla cangiar di compar Checco 
La bella moglie, lui converse m becco. 
Un parroco in BarletU, a coi la Cura 
Piò non rendea di trenta giuli al mese, 
Una cavalU sua dava a vettura 
Per COSI guadagnar qualche tomese, 
Oppur facendo un po' di mercatura. 
Con quella ei stesso in questo e in quel 
A vender giva e a comperar legumi. 
Fichi secchi, cipolle, agli e salumi. 
Secondo il gius canonico dispone 
Io ÈO che i preti a mercantar mal (anno | 
Ma se talor si povere persone 
I preti son che da mangiar non hanno; 
Necessità non ha legge e ragione, 
E da mangiare i canoni non danno; 
Onde industria non è di biasmo degna. 
Se alcun la viu a sostener s' ingegna. 
Che se i preti non debbon far negozio 
Abbian di che campar dai loro offizi. 
Disonor (ao più tosto al sacerdozio 
Color che ricchi son di benefizi , 
E 1' opulenza a impoltronii: nell' ozio . 
Gli avvezza solo e a fomentare i vfzL 
No, che nou è disparità si enonne 
Alla giustizia e all' equità conforme. 
*7 
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Ha sei veggÌA chi dee, che non vagì' io 
Di mtirico fiel tinger le Ubbia ; 
Ne perdiè non va il mondo a modo mio 
Vo' che mi ponga il cor collera e rabbia. 
Stiamcene lieti e bsciam (are a Dio * 
Chi ha il ben sei goda e chi ha il malan se l'abbia, 
E vada j^ mondo pur come vuol ire , 
E del nostro piovan torniamo a dire. 

Andando ei danqne, cotne io vi diceay 
Pe' mercati di Puglia e per le fiere. 
Frequentemente riscontrar solca 
Un terrauan, che lo stesso mestiere 
Con un sno somarel spesso facea 
Per guadagnar le spese giornaliere , 
Ed era nn cotal nom mal latto e seoco^ 
E tatti lo chiamavan compar Checco. 

In nn Castel che Tre-Santi s' appella f 
Abitava costui colla sua sposa, 
Ch' era fbia giovin ben tarchiata e bella, 
E bianca e rossa come mela rosa 
Chiamata monna Zita Caramella ; 
Ma a creder tosto ogni credibil cosa 
Ambi fàcili troppo, e in ambedue 
A vero dir v* ara nn tantin del bue. 

Don Gianni, che cosi il piovan chiamossi^ 
Citilo spesso vedersi e rincontrarsi 
Talmente con costui dimesticossi , 
Cile spesso ad agio lor senza invitarsi 
li* uno in casa dell' altro ritrovossi , 
Siccome suol tra buoni amici farsi , 
E^ un air altro si rendean serviaio , 
E davansi fra lor libero ospizio. 

Non avea Checco che una cameretta 

D' attreui piena , e un ietto ov' et dormia 
Colla sua bella moglie, e una stalletta 
Che ad allogarvi il somarel servia : 
Or quivi il buon curato di Barletta 
Quando in Tre-Santi a pernottar venia 
Presso alla sua cavaDa nn letticello 
Facea di paglia, e si giacca sn quello. 

Egli h vero però che monna Ziu 
Al piovan cortesia volendo usare 
Dicea sovente a lui, che sarebbe ita 
Ella a dormir con una sua comare 
Chiamata Pepparella Bellaviu, 
Perche in letto giacesse egli e il compare ; 
Ma per quanto ella ognor l' importunasse 
Posiibil mai aoB fa eh' ei l' accettasse | 
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E in celia un dk le disse : in questa stalla 
Deh 1 lasciami, ti prego, o Ziu bella. 
Che incantesimo io fo che mai non (alla^ 
Per cui in leggiadrissima donzella 
Trasformo a mio piacer qucsu cavalla, 
E tutta notte giacciomi con ella, 
E quando vedo avvicinarsi il giorno 
Nella naturai forma io la ritorno. 

Zita di ciò maravigliossi alquanto. 
Ma lo credette e disselo al marito | 
E aggiunse, s* egli è ver che amici tanto 
Siete come da te più volte ho udito. 
Che uon^ ti fai insegnar cotale incanto 
Da cui trarremo un ottimo partito ì 
Poiché guadagnerai doppio danaro 
Con me fatta cavalla e col somaro , 

E a casa ritornata poi la sera 

Me potrai rifar femmina qual sono. 
E Checco allor, che un bietolon pur era 
A cui d' ingegno il ciel fé' scarso dono. 
Credette ciò che disse la mogliera ; 
E tal pensier stimando utile e buono 
Pregò don Gianni pel santo battesimo 
A volergli insegnar tale incanlesinuK 

Udendo ciò stupì don Gianni e rìse , 
E tal follia trar gli volea di tesu ; y 

Ma colui né ragiuu, né scusa ammise, 
E viepiù lo importuna e lo molesta : 
Onde il piova D poiché tentò in più gulso 
Disingannarlo, ed altro a far non resta : 
Onù, disse, giacché così tu vuoi 
Forza é pur eh' io compiaccia a' desir tuoi. 

Dunque doman noi ci dovrem levare 
Prima che spunti il dì, come sogliamo^ 
E mostrerotti allor che d' uopo é fare , 
E da questo veder tu puoi s' io t' amo , 
Che se per altri che per te , compare , 
Ciò mai facessi , il ciel mi faccia gramo } 
Ma ti deggio avvertir, e tu il vedrai. 
Che in appiccar la coda stanno i guai. 

Checco e Zita dormir mai non poterò, 
E quella notte parve lor dieci anni. 
Talmente fissi erano in quel pensiero | 
E innanzi dì postisi in dosso i p^ini. 
Con vivo impaziente desidero 
Andaro entrambi a risvegliar don Gianni , 
Che in camicia com' era si levò . 
E in camera con cmì si portò. 
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^h <SiSM tot : qdiatmiqae io 1>eii nnfìtì 
Non esser questo arcano tal , che altrui 
Debbasì accomunar , pur lo promisi , 
E amici siamo, onde il farò per tuì ; 
•Ma alcuna cosa pria convién y' aTvisL 
t^oi pose un lume in mano a Qiecco, a «ui 
Statti qui , disse , e non ti muover mai| 
Se compito 1* incanto non ▼edrai | 

E a parte a parte tutta la faccenda 
Osserva y e a mente tien motto per motto 
E per qualunque cosa o veda o intenda 
Bada di noli pArlar, nU attento e chioUo 
BItra la meumorfosi stupenda. 
Gilè se tu aliti sol 1* incanto è rot^ } 
Ma sopra tutto pregar ti conviene 
Che la coda, compar, s' appicchi bene. 
E cornar Zita poi fé' dispogliare 
E nuda nata a guisa di giumenta, 
Co' piedi e mani a terra la fe'sure, 
E poscia r avvertisce e le rammenta , 
Che non faccia parola, e lasci fare 
Qualunque operazione o veda o senta ; 
Poi le girò tre volte intorno, e intanto 
Con tai parole incominciò 1* incanto i 
iVoi Baalim ed Astaroth io chiamo, 

Che i corpi trasformite In foime nuove. 
Voi congiuro per l'anima d' Abramo, 
Voi che* HUcste le stupende prove 
Di (ar parlare 1* a&in di Baiamo, 
E il re Nabucco trasformaste in bove. 
Spirti di sesso e natura difformi, 
Per voi Zita in cavalbi si trasformi. 
Àllor toccoUe e faccia e tesu , e disse i 
Questo sia muso e testa di cavalla ; 
lodi t4ccoUc e braccia e schiena, e disse i 
Queste sien gambe e schiena di cavalla ; 
Poscia toccoUc e petto e pancia, e disse i ' 
Questo sia petto e pancia di cavalla ; 
E toccando ogni parte tuttavia 
La stessa frase replicando già. 

Ma in palpeggiar la ciccia fresca e soda 
Di fervido dcsir s* accese , e intanto 
Drizza la testa , se gì* ingrossa e assoda 
Il piantator degli uomini , e ftU' incanto 
Più non mancando che appiccar la coda. 
Alzata a un tratto la camicia alquanto 
Entro il solco il piuol pianU e non falla, 
Con dir : quesu sia coda di cavalla. 
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Gos\ di Pisa alk campagna amena 
Stt i verdi prati di Coluno erboso. 
Lungo il sentiero che a Livorno mena, 
Vidi ulora lo suUon foioso 
Alla oavhlia ghermire la schiena 
Sbuffando nel furor lussurioso. 
Mentre k villanella inosservata 
Dietro al matichion morde le labbra e guata. 

Ma Checco, che^ leoondo il cooTennto, 
Attento e fìsso a ogni parola» a ogni atto 
Sut* era fino allor, poiché ha veduto 
Queir appiccar di coda, e ciò mal fatto 
A lui parendo, omai più resur muto 
O non seppe o non volle , e ruppe il patto | 
E rivolto al piovan la lingua snoda 
Gridando, io non vo' coda, io non vo' coda. 

Gos\ se a un bambolin pera o albicocca 
Togli per scherzo, ed ei li guarda e ride, 
E teco si trastidla e si balocca 
Godendo a' lazzi tuoi ; oui se poi vide 
Che vuoi inghiottirla , e te la poni in bocca , 
Cruccioso a te si volge, e piange e stride 
Tutto ripien di fanciullesco sdegno. 
Né soffrir sa la celia a ootal segno. 

Posa il lume , e a don Gianni in fretta viene ^ 
E per staccarlo il tira per le braccia. 
Ma alla donna viepiù stretto ei si tiene. 
Se le incurva su i reni, e i fianchi abbraccia» 
Finché dell' opra al termine perviene ; 
Fuor del fodero allor lo stocco caccia 
Cruccioso, qual se alcun la sete anunorza 
A un fonte, e altri di Ui lo tragga a forza. 

E volto a compar Checco, ohimè ! gli dice, 
Or che hai tu fatto ? mentre al compimento 
Le cose g)an con esito felice 
Per non aver taciuto anche un momento 
Tutto hai guastato, e omai più non mi lice 
Di nuovo incominciar l' incantamento, 
Per aver trasgredito al gran divieto 
Con quel tuo favellar sciocco e indiscreto. 

Tutto questo sta ben, Cheoco rispose. 
Ma quella coda io non ce la volea, 
Poiché , caro compar, queste son cose . . . 
\ Ma se appiccarla aliìn pur si dovea. 

Perché tal opra a me non si propose. 
Al par di te appiccarla io non potea ? 
Compare , allor prese don Gianni a dire. 
Chi comincia V incanto il dee fbira. 
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Qaanto alla coda poi saper conrìene 
n punto d' appiccarla e la maniera. 
Né maestri alla prima ai diviene { 
Onde la prima Tolia egli non era 
Possibil mai che Kappiccani bene. 
Io pie levossi intanto la mogliera f 
E %\ fatto contrasto avendo udito 
Disse , piena di collera , al marito : 

Alla croce di Dio ti aviserei $ 
Bestia nascesti e bestia moriraL 
Ecco guastati ed i tuoi fatti e i miei 
Per volerti impacciare ove non sai. 
Dimmi, sciaurato gagliofibn che sei. 
Calcila senza coda hai visto mai ? 
Tu sei povero in ver ; ma a quel che vcgj^'o 
In fede mia meriteresti peggio. 

Di coda me n' intendo un poco anch' io , 
Checco riprese, ed il compar piovano 
Troppo bassa appìccolla a parer mio. 
Coda s'è visu mai sotto deli' ano ? 
Ed ella : sto a veder pofiareddìo ! 
Che tu ne sappia più del parrocchiano. 
Ma vi sia pur qualche divario, e vuoi 
Per tre dita guastare i fatti tuoi ? 

Ma don Gianni che avea prudenza e zelo , 
Volendo tor fra i conjiigi le risse , 
Siccome inculca ai parrochi il vangelo. 
Entrò fra lor, stese la mano, e disse : 
P<ix voòis. Ei non era scritto in cielo 
Che in cavaHa cOsUet si convertisse ; 
E voi dovete da cristiani veri 
Uniformarvi ai suoi santi voleri. 

Così le differenze ed i litigi 
Interamente infra di lor finirono, 
Ed ambi furo ubbidienti e ligi , 
E in santa pace poi si rivestirono : 
E ridendo il piovan sotto i barbigi 
Con compar Checco a caricar sen girono 
L' an la cavalla e V altro il somarello , 
E andaro in fretu ad un vicin castello. 

O lecco con Zita essendo poi la sera , 
E tornando a parlar di quell'incanto 
Le disse, che capace egli pur era 
Di far, ella assesuodosi, altrettanto; 
E la fé' sur nella stessa maniera 
Che star lei (atto avea don Gianni, e intanto 
Nell'atto d* appiccar la coda : or ecco 
Come face^. il pionuii le disse Checco. 
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Ma, o ch'egli cosi ben non glieraOitse^ 
O eh' ella , non trovandola ben soda , 
Quella del parrocchian le preferisse, 
O che la varietà piace e si loda. 
Zita voltossl motteggiando , e disse: 
Oh ve^ che bravo appiccator di coda , 
Che aria pur si vuol dar d'esperto e pronta , 
Ed osa col piovan porsi a confronto! 

Io sarei pur la cavalbiccìa amabile , 
Da muover risa e da mosti'arsi a dito 
Con quel codin, che appena e in ver palpiate. 
Convinto allora il semptice marito 
D' esser di coda appiccatore inabile , 
D' aver quell' incantesimo impedito , 
Tutta sopra di sé prese la colpa, 
E come meglio può si scusa e scolpa. 

C non mai più parlò di coul (atto; 
Ma r aneddoto poi più siogolarflr 
È che il piovan , come gli venne fatto , 
Spesso appiccò la coda alla comare, 
Senza cercar che intervenisse all'atto 
O fosse consapevole il compare; 
Ma non già più 1* impegno egli contrasse 
Ch' ella in caTalla mai si trasfoi-masse. 

LA 
SOOHHESB'A 
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▼ iva pur. Donne mie, viva la moda. 
Non quella che alle scufiie ed ai cappelli 
Varie forme prescrive, e increspa o amiuda 
O scomposti cader lascia i capelli; 
Ma quella che del biasmo e della loda 
Le leggi impone agli umani cervelli ^ 
Di ciò che ad altri e a sé chiaschedun dee, 
E pe' mutui dover fissa Tidee. 

Ellla il ben cangia io male e il male In beae^ 
Spesso il vizio per lei divien virtù, 
E ciò ch'era virti'i %izio diviene. 
Per lei nulla di fìsso or non v'è più; 
Ridicolo è per lei quel ciie sostiene 
Dei costumi, e di ciò che un tempo fu 
La nojosa servii monotonìa, 
E gì' ÌQSuki autiquati usi di pria. 
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he gnvi care e le maniere antiche, 
11 contegno e ii ftuóor éerìti anno | 
E luGÌansi le femmine pudiche 
Ài pregiadizj loro in abbaodono, 
Che di piacer 9 di libertà nemiche 
Non han qnel fiir che chiamasi baon toono* 
Scrupolo , erubescenza 9 onta, rìmoi'so 
Nel conmiercio moral non han piò cono. 

Tempo già fn che col ferro omicida 
Fiero marito mendicò l'oltraggio y 
Che all'onor ano facea lif moglie infida. 
Più mansueto or divenuto e saggio, 
SoTCDie avTÌen che sen diverta e rìda, 
E applauda al conjugal libertinaggio: 
E ciò più chiaramente io vel dipingo 
Ideila novella che a narrar m'accingo. 

Non io qui parlerò d'usi volgari 
E di costumi ignobili e plebei. 
Che non prendendo lustro dai danari 
Restansi oscuri: parlerò di quei 
Che appartengono ai primi Inmluari, 
Qie son gli eroi del volgo e i semidei. 
Sute la novelletta ad ascoltare, 
Che è corta corta e non vi dee nojare. 

Vivean due cavalieri a nna gran corte, 
Ambo belli , ambo giovani , e dei doni 
Ambo fomiti dell'amica sorte, 
E grandi dfella moda ambof campioni. 
Di fresco un di costor tolta consorte 
Avea, non per amor, ma per ragioni 
Dì famiglia e di dote, e al parer mio 
Fé' male; almeno non l'avrei fatt'io. 

Onde sebben la sposa sua potea 
Dirsi gentil bastantemente e beUa, 
Baro don Beniamio seco giacca 
( DoQ Beniamin lo sposo suo s' appella ) ; 
E Dna giovin robusi* intrattenea, 
E come con moglier vivea con ella; 
Ed a sua moglie far ciò che a lei piace 
^Asciava, purché lui lasciasse in pace. 

La moglie, detu donna Maddalena, 
Amava il lusso e la galanteria; 
E modi avendo, all' adunanza e a 
Tutte le sere avea gran compagnia, 
E notte e di n' era la casa piena , 
Né mai don Beniamin v* intervenia ; 
Onde afibUati ognor d* intorno a lei 
A edeansi damerini e cicisbei. 
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Ella a tutti facea n$o benigno ^ 
E ora a questi una dolce parolina, 
Ed ora a quegli un Insinghier sogghigno 
O un vezzo dispensava o nn' occhiatinai 
Nulla curando di cenaor maligno 
L'occhio severo che tutto acmtina; 
Anzi se strano mai capriccio e folle 
Ebb' ella , aempre aoddialar lo Tolle. 

Né vi crediate già ch'ella accordasse 
Sol lusinghe, promesse, e cortesie, 
O che sol d' impiegar si contentasse 

' L'esterne femminil civetterie: 
Più concludenti e di più seria classe 
Eran sempre le sue galanterie. 
E se conquista fea di nuovo amante. 
Il ricevea nel talamo vacante. 

Poiché né dolce mai nutrì nel core 
Tenera passion, né sentimento 
Mai risentì di delicato amore. 
Ma sensual lascivo incitamento, 
O smania eterna d'uterìn furore. 
Cose che a udirle sol vi fan spavento: 
Onde alcun non vi fu che non credesse. 
Che un vnlcan di Inssuria in corpo avesse. 

In quell' indecentlssimo bagordo. 
Che la consorte sua si permettea , 
Cosa diceva quel capron balordo 
Di suo marito o cosa mai facea? 
Non cieco mica egli si finse o sordo; 
Ma i drudi della moglie deridea, 
Ch' eran così per amorosa insania 
Quai merlotti caduti entro la pania. 

La censura per tal libertinaggio 
S' indignò, che alla pubblica decenza 
Facesse apertamente un tanto oltraggio 
Una dama di corte, un'eccellenza. 
Ma donna Maddalena ebbe il coraggio 
Di non curar l'altrui maledicenza, 
E intenta solo a contentar sé stessa. 
Continuò nella carriera istessa. 

Onde il pubblico, a cui pria tanto spiacque 
Scandalo tal , bel bel vi si assuefece ; 
E stanco alfin più non badovvi e tacque. 
Ella peraltro una riforma fece 
Di tanti drudi suoi, come a lei piacque, 
E solamente ne ritenne diece. 
Ditemi, Donne mie, che ve ne pare 
Di moderazìon così esemplare ? 



Digitized by 



Google 



tfift LASCO 

Di Benìamiii Teniftow oft aU'Bmtoo , 
Di cui fin cU principio io ti parlai. 
Dirò, eh* ei nome avea don Lodovico » 
Giacché di dirlo allor dimenticai. 
Benché foss'egli d' un canto antico ^ 
Beochè solo in famiglia ei fosse ornai » 
Benché padron di ricco patrimonio. 
Sempre nemico fu del matrimonio* 

E se alcun coasigliavalo a tor moglie ^ 
Rispondea, cosa tal non iàr per lui, 
Che a creder suo ben sciocco é chi la toglie , 
E a vincoli assoggetta i giorni sui; 
Ch' ei sempre soddisfar potria sue vogUe 
Infin die durerian le donne altrui. 
E in fatti non faceva altro me<iiiero 
C3ie quel di donnajuol, di bordelliero, 

E ricco essendo, e di figura bella, 
Rar* era che il suo fin non ottenesse f 
Or questa seducendo ed or quella 
G>n danar con lusinghe e con promesse 
O maritata, o vedova, o donzella; 
Perocché tutte eran per lui le stesse ; 
E per trofei di vanità, d'orgoglio 
Registro ne tenea nel portafoglio. 

V é la schiva plebea , la dama altiera , 
La semplice, la scaltra, e la divou. 
La giovin sposa e la matrona austera , 
La brusca , la saccente, e V idiora. 
Vedest il luogo, il tempo , e la maniera 
Distintamente espressa in quella iiou. 
E fra le molte avvi più d'una ancora , 
Gistissima creduta infin aUora. 

Dei giovinastri poi fra le brigate 
Tutte da lui passavansi in rivista 
Con liberi motteggi e con risate 
Coloro, di cui fatta avea conquista, 
O vedove, o donzelle, o maritale, 
Gom* era scritto in quelL' infame lista : 
E ponevasi al par colla sgualdrina 
L' onore della dama alla berlina. 

Eppur chi '1 crederla ? cotai soggetti 
Seminalor di scandali infiniti, 
A cut gli onesti circoli interdetti 
Esser dovrian , sovente i favoriti 
Delle femmine sono e i prediletti ; 
E quei eh' esser distinti e preferiti 
Merìterian , sofiron rifiuto ingiusto , 
E par che il libeitin dia lor più gusto. 
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Ancor noi, Donne mie , lo sellano i 
n rìso e la gajexsa, e col mistero 
Certe innocenti libertà coprìamo ; 
Ma d' ogni oscenità fare un mestiero, 
Dissolutetze son che detestiamo , 
E a udirle on^r ci fan ; non é egli yeco f 
Ma certi dilicati aentimenti 
Sì comuni non son, né sì frequenti } 

Perciò voi tanta cura ognor ponete' 
Gli amici nello scegliere e gli amanti , 
Poiché non già , come altre fan , prendete 
Quei che primier vi ai presenta avanti y 
Ma saviamente pila saper volete, 
Se sono galantuomini o birbanti ; 
L' iddol ne scandagliate, il cor, la (esU/ 
E così 1' onor vostro intatto resta. 

Ma chi non sa che savie siete e accorte ? 
Dunque torniamo, o care ascoltatrìci , 
Ai nostri eroi , che insiem vivendo a corte 
Vedeansi spesso, ed eran tanto amici ^ 
Quanto si suol da gente di tal sorte. 
Neir adempir di cortigian gU ofiiei 
Soli un dì si trovaro in anticamera^ 
Sendo ambo gentiluomini di camera. 

E dovendo ivi star di permanensa 
Immobilmente tutto quanto il giorno ^ 
Per iscuoter da lor la sonnolenza 
E la noja alleviar di quel soggiorno • 
Facean di frivolezze e maldicenza 
Spesso ai discorsi soliti ritorno* 
Togli maledicenza e frivolezza^ 
Somma sempre é in costor d' idee scarsezaa. 

Parlaron di birocci e di cavalli , 
Di mode mascoline e femminine , 
Delle cravatte e de' calzoni gialli , 
Deir uso d* aggruppar sugli occhi il crine ; 
Parlarono deli' opera e dei balli , 
E delle gambe delle ballerine ; 
Parlar del ministero e del ministro, 
E tutto intcrpelrarono in sinistro. 

Per esaltar le sue galanti imprese 
Don Lodovico a più sonora tromba 
Die fiato, ampia materia onde il paese 
Di bordelllera fama alto rimbomba ; 
Qualunque bella osasse oppor difese 
Uopo é pure , a suo dir , eh' alfin soccomba. 
Poiché egli si credea pio assai d' ogni altro 

I Di donnear nell' arte esperto e scaltro. 



Digitized by VjOOQIC 



LASCO 

MentM gonfio coél di TtnaglorìA 
Don LodoTico i getti suoi narrava. 
Onde de' greci eroi 1' antica istoria 
N(m Unto celebrò V erculea clava } 
Don Beoiamin con aria derisoria 
D* ironica pietà, io riguardava > 
In lui tenendo le pupille fisse ; 
Alquanto alfin scosse la testa, e disse : 

Cessa di grazia da coleste tue 
Vane millanterie, veniamo ai fatti , 
E tranquilli vediam chi di ooi due 
ln*un tempo minor più beccLi ha fatti. 
Punto da ciò don Lodovico lue 
E disse : esser tu devi il re de' matti y 
Che ti poni in cerve! la pretendeuza 9 
Ed osi d' entrar meco in competenza. 

A cui don Beniamino : ebben, se vuoi, 
Giacché d* insania incorreggi bil pecchi. 
Cento luigi scommelliam ira noi. 
Chi in un tempo minor fatti ha piìi becchi | 
E di ciò che vorrai parlerem poi. 
Ebbeu, scommettiam pur, giacché mi seccia, 
L' altro rispose , la scomn^essa accetto. 
Sibben . . . cento luigi ; è detto ?. . . è detto. 

Ma sentimi : a rubar non sono avvezzo p 
Tu io sai , soggiuogea don Lodovico , 
Cento luigi a vincerti ho ribrezzo. 
Pensaci ancor, io te li rubo, amico. 
A cui don Beuiamin : la rara apprezzo 
Dilioatezza tua , ma pur ti dico : 
Sia la coscienza tua tranquilla e paga f 
Pago, s' io perdo , e se tu perdi, paga. 

Benché d' un gentiluom sian le parole 
Equivalenti a qualsivoglia giuro. 
Pur si dieron la man, come si suole-) 
E posciaché ambedue d'accordo furo. 
Le prove addur don Lodovico vuoU , 
E del (atto credendosi sicuro, 
Pien di fiducia e di nobile orgoglio 
Tirò fuor delia tasca il portafoglio. 
'Il portafoglio , in cui segnate a nome 
Le donoe son , di cui 1' erubescenza 
E le repulse egli avea vinte e dome, 
E con insoieotissima impudenza 

' V avea notato il dove , il quando , il comOf 
La serva, la padrona e 1' eccellenza; 
E più deciso per aver vantaggio , 
Scelse in qu«l repertorio il nove loaggio. 
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In quel mese fapplam qnanto predomini 
Per la generasion stimolo forte ; 
E gli nomini non men che i gentilnomini 
Par che naturalmente inclini e porte 
All' azion che nopo non è eh' io nomini. 
Era in vili ^giatura allor la corte , 
E dame e cavalier dalla città 
Al seguito venuti eran colà. 

Don Lodovico uopo é che vi si trove 
Qual ciambcrlaoo in attuai servizio. 
Ed appunto di maggio il giorno nove 
Mise i suoi gran talenti in esercizio. 
E con insigni e memorande prove 
In quei gran di portò in trionfo il vizio. 
Ed in compendio tutto ciò contiene 
Il libriccin delle memorie oscene. 

Da più dì il gentiluom fea l'amoroso 
Con Silvia bella e giovin contadina p 
Moglie di Cecco assai di lei geloso. 
Datosi appuoumento una mattina, 
Sendo in città per afiar suoi lo sposo ^ 
Godette in casa d' una sua vicina 
n ciamberlan della moglier di Cecco, 
E il fé' di quel bel giorno il primo becco. 

Pia tardi andò dalla contessa Ordonia, 
Cui fea la corte, e non trovoUa in casa» 
V era però la cameriera Antonia, 
Moglie d' un cafliettier sola rimase ; 
Don Lodovico senza cerimonia 
Facilmente 1' avendo penuasa. 
Stesela, e il cavaliero inverecondo 
Quel di fé' il cafiettier becco secondo. 

Ritornò poco dopo la contessa, 
Poiché essendo buonissima cristiana 
Nel vicln tempio er' ita ad udir messa. 
Essendosi da qualche settimana 
Dimesticato il ciamberlan con essa. 
Le cose loro andavan per la piana ; 
E il conte Ordonio in quel venereo schena 
Fu quel dk confermato becco terzo. 

Pria della mensa alle ore tre di sera 
Da un sarto andò che avea moglie assai bella 
U sarto per venture aUor non v' era, 
Ond' ei si pose ad ischerzar con ella. 
E alle lusinghe , ai vezzi , alla preghiera 
Breve osUcolo allor fu la gonnella. 
Colse il piacer dalla mogliera , e il sarto 
Cosi ottenne V onor di beooo quarto. 
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Vi fa qad dk gmi desinare a corte, 
E nel IxMchettOy dopo il desinare^ 
Del marchese Olivier eolia coofliirte 
Andò don Lodovico a pass^^iare. 
Et* ivi un laberinCOy ivi alle corCe 
Venne ardito, e con lei compì V affiire 
Sovra erboeo aola nel laberintOi 
E il marchese divenne becco quinto. 
Dopo il teatso circa alle undici ore 

A casa in cocchio il ciamberian condusse 
Certa duchessa e le parlò d' amore. 
Sempre il moto del cocchio in lei produsse 
Irresistìbil sensual prudore. 
Che diletlosamente la sedusse. 
Cominciò il eocchio, e ti ciamberian fé' il reato» 
E il duca fu creato becco sesto* 
Delle avventure sue nel taccuino 
Notate, il ciamberian don Lodovico 
Al collega così don Beniamino 
Già mostrando il catalogo impudico : 
- In me, poi disse, riverente e chino 
Dei becchi il creator rispetta » amico. 
Di Venere al campion cedi, e confessa , 
Che con onta perduta hai la scommessa. 
Don Beniamin stettesi attento e muto 
A udir, né mai da lui furo interrotto 
Le noto di quel computo cornuto. 
Malgrado, disse al fin, le prove addotte. 
Ti deggio annunziar, che tu hai perduto. 
Ma come !. . . eccoti il come : io V altra notte 
Giacqui con mia mogliera , e così feci 
Non, come tu, sei becchi sol, ma dieci. 
Di crear becchi la moda recente 
Fei^ del vantator la fantasia. 
Quei se n' avvide, e convincentemento 
Riprese : io sostorrò la causa mia ; 
Poiché non sìegue necessariamento. 
Che ciascun becco ognor marito sia. 
Becco sei, se talun 1' uso ti toglie 
Di donna quaUisia moglie o non moglie. 

Con donna Maddalena io mai non giaccio , 
Tolgasi cicisbei quanti ella vuoisi. 
De* snoi galanti affari io non m' impaccio ; 
E se seco a gi&cer io mi rìsolsi , 
Non quegli me, ma becchi quegli io faccio ; 
Ond' io ad un colpo sol dieci ne colsi. 
I^ foru quei sentia dell' ai^gomentoy 
Ma gì' iaccescea pagar lui^i cento. 
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Non to, dicea, eom'io sì moke e spesse 
Prodezze oprasti, e quegli : essere esatti 
Su i tormini si dee delle sconmiesse. 
Non andiamo vagando : t nostri patti 
Son , che produrre il vincitor dovesse 
Pluralità di becchi e non dì fiittL 
Se in una volta io fo' ciocché tu in sei, 
Io vincitore , e perditor tu sei. 

Io non so , se nel numero di diece 
Compreso fosse o no don Lodovico, 
E se al marito aneli' ei facesse il vece ; 
Che pagò la scommessa io sol vi dico. 
Or ciò più non si fa, che un dì si fece. 
Cangiar fra noi V idee del tempo antico. 
Tutt* oggi i moda, ed 1 capron mariti 
Or son gli scheruitor, non gli schemitL 

TL QIXIliTO 

EVANGELISTA 
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lo so che ne' conventi, o Donne mie. 
Alberga virtù vera e vero zelo, 
E persone vi sono oneste e pie , 
di' esaiumente osservano il vangelo. 
E come costa dalle litanie 
Vi fur di quei di' or veneriamo in cido; 
Anzi fra lor che ne* conventi or sono. 
Vi posso assicurar che v' è del buono. 
Ed io conosco un certo fra Francesco , 
Detto per soprannome fra Cuccagna 9 
Clie spesso nel giardin 1' estate al fresco 
Tira fuor del prosciutto di monUgna, 
Con frittato , vin vecchio e pane fresco, 
E lì cogli altri e ride e beve e magna. 
Ed è un umore amabile e giocondo, 
E il più buon uomo che si trovi al mondo. 
Ma questi stansi nei lor monasteri , 
Ed io non ho che dir contro costoro. 
Io r ho contro quei frati venturieri , 
Che abbandonan per sempre uffizio e coro, 
E van ronzando come gli sparvieri 
Per torre altrui 1' onor , U roba e V oro. 
Se costor, Donne mie, vengonvi avanti 
Cacciatoli da voi 1 die toa furiaati. 
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satollar le Toglie osceaa e avara 
dopnino ogni frode , ogni perfidia : 

acciò noti vi crediate, o Donne eare^ 
11* io parli per rancore o per invidia > 
iaccliè siete qui pronte ad ascoltare , 
i narrerò la fraudolenta insidia ^ 
he tese ad una povera ragasra 
a cerio fratacchion di qucau razza. 

apo già fa cbe in nn castel del Norte 
'ivea un signor d* assai nobil famiglia 
leito il baron di Tmnkenckellerforte. 
losalba si chiamò l' unica figlia 
«'atagli di legittima conaorte, 
he bella e ornata essendo a maraviglia 
>i maniere dolcissime e leggiadre 
' amore e la delizia era del padre. 

tei mostrato avea fin dalla cuUa 
Ino spirito semplice e divoto : 
lule ciò che diverte e che trastulla 
>' altre bambine , era a Rosalba ignoto ; 
mi tacitamente da lancinlU 
. Dio di Mia verginità fé' voto , 
^ fussc in lei voravion del cielo 
^ sconsigliato faDciullesco aelo* 
scinta poi sino all' età trilustre 
divenendo ognor più vaga e bella ^ i 

ÌA&cjn poneva ogni sna cura induatre 
er cattivarsi il cor della donzella, 

• ogni signore , ogni baron più illustre 
H uiariiarsi ebbe desio con ella ; 

la al pari dell' inferno e del demonio 
lU o lia\a r amore e il matrimonio. 
'f'Trliè dal bvion padre era istigata 
k scc,jlifisi uno flposo a suo talento, 
cr non esser da lui più tormentata 
Ha s.cl)gU il suo proponimento ; 

• fu nel suo pensier tanto ostinata , 

•ne con lei non valendo arie e argomento , 
l paJrc importunar più non la volle, 
" la sua intera libertà lasciolle. 
3r non più dal suo pensier distolta 
io^lba si riacliinse in un stinzino, 
>ve dirotomcnte e in sé raccolu 
acpva orazYon sera e mattino 5 

• ^^^ digiuni ed astinenza molta 
lacerava il suo puro corpìcino, 
' »*ll'K3ea con cilizi e discipline 
-e dilicau membra alabastrine. 
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La fama di cotanta taatitade 

Talmente in breve tempo si distese 
Per le alemanne e italiche contrade , 
Che da ogni banda e da lontan paese 
TTn stuol di frati d' ogni «orta e etade 
Inverso quella volta il cammin prese. 
Per ingannar Rosalba ed il baione 
Sotto pretesto di divozione. 

E ora In ora apparian carmelitani. 
Benedettini, servi di Maria, 
Bernahiti, scolopi , franceseani, 
E sino ì padri della compagnia ; 
Come corrono i lupi , i corvi , i cani 
Al bue disteso morto in sulla vìa , 
Che tratti dal sentor di quel carname 
S' affollano a sfogar T ingorda &me. 

Fra questi un certo padfe' Paolotto, 
Di fresco in'qnei contorni era venuto, 
Cile sopra ogni più celebre e più dotlo 
Predicator famoso era tenuto. 
Non ostante eh' ei fosse mi gìovinottt» 
Ben fatto , bianco , rosso e oerbomto ) 
Nome e patria' di cui non vo* svelare 
Per qualche mia ragion particolare.' 

Fra molte divotissime antit.-<glie 
In forma autenticate e benedette, 
Di (fuel mistico pesce avea le scaglie 
Che illuminò Tobia , e ìe basette 
Di Dima il buon ladrone, e le UnagUe 
Che strapparono ad Agata le lette. 
Ed il coltello ancora insanguinato 
Con cui Bartolommeo fu scorticato. 

Con queste e con cent' altre cosetti ne 
Di loco in loco il no sin) reverendo 
Per tulle le ciltà ctrcon vicine 
E per tutti i villaggi iva scorrendo, 
E miracoli oprando senza fine 
Erasi fatto un credito stupendo, 
E gli uoniiii buoni e le persone basse 
Un santo lo ci*cdean di prima cla<sse. 

Poiché air orecchia di Rosalba giunse 
Di COSI gran predicator la fama, 
Il scnipllcctto cor r>rte le punse 
Di vetleilo e parlargli anlente brama, 
Ed inviò per lui, e al mciso ingiunse 
Al frate cspor, coni' ella ambisce e l)rama 
Che le sia guida un diretlor b\ esperto 
Di questa vita nel cammino inoerio. ?•.' 
^ a8 
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La rìverenia sua tosto ti moaie 
Alle premarosbsinie richtctte» 
E allx bella Ronlba presentotae- 
In aria d' uom pìen del favor celevia. 
Per modestia ella fé* le guance roM«^ 
E poi con atti e con parole oneste 
n proposito suo gli fé' palese ^ 
E consiglio ed ajuto a lui richiese. 

Mentre così dicea la vergi nella 

Bassava gli occhi ed arrossia nel viso, 
E di venia neil' arrossir piìi bella ; 
Onde il buon fraticeUo intento e fiso 
Tenea lo sguardo inunobilmeiite in ella 
Da maraviglia e da piacer conquiso. 
E gii seipeagli in seno a poco a poco 
Di lascivo desio 1* avido foco. 

Vn le piik regolari e pia perfette 
BeUezse avea Rosalba il primo onore ; 
In giro rivolgea due puptlleue 
Così vivaci che feriano il core » 
Ed alquanto sporgean le bianche tette 
Con innocente negligenza fuore ; 
Di terso avorio erano i denti, e il labro 
Colorito di poipora e cinabro. 

Tanta belleusa a tanta grazia uniu 
Portò s\ forte colpo al cor del frate, 
Ch' ei restò colla mente sbalordita ; 
Nò il fuhnine che cade a mezza estata 
Sopra nn mucchio di paglia inaridita 
Fiamme così improvvise lia mai dest.itey 
Quanto improvvisamente e al primo botto 
Amor destonne in cor di Paolotto. 

Poiché alfin si riscosse , e poiché alq'uuto 
n nostro padricel si fu rimesso 
Dallo stupore e da quel dolce incanto 
Che rapito 1' avea fuor di se stesso , 
Lodò il proponimento onesto e santo , 
E oonfortoUa a pros^qire in esso, 
E benedisse il ciel che avessi eletta 
Sì degna e virtuosa donzelletta. 

Ed acciocché la mente al ciel rivolta 
Tra i profani tumulti ed il clamore 
Dnl diritto cammin non sia distolta^ 
Kè il pravo esempio le perverta il core. 
La consigliò con eloquenza molta 
Separarsi dal mondo ingannatore, . 
E colla scorta de* consigli sui 
Salvar sé stessa e (arsi guida altrui. 
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E seppe sì ben dire e sì ben (tre 
Colla faneinlla e con i suoi parenti , 
Che un monaster gì' indusse a edificare 
Con ttttd i necessari assegnamenti , 
Ove insieme con lei d' illnstrì e chiare 
Famiglte altre donzelle incirca a venti 
Chiusersi, e al verginei sacrato coro 
Fu direttore il frate e oonfessoro. 



Qui perfetto a osservar santo istituto 
Cominciar sotto gli ordini di Ini ^ 
Talché non altri avrebbe mai potalo 
Investigare i rei disegni sui. 
Se non quel Dio che d* ogni occulto e astato 
Cor discopre i pensier più cupi e bai , 
E con occhio infallibile disceme 
Le secreto dell* uom latebre inteme. 

Costui a quelle semplici dicea 
Per scoprirne il pensier , V inteniìone , 
Che per scacciare o«^i pervasa iden 
E ogni iniqua inferoal tentazione 
Di continuo ricorrer si dovea 
Alla sacramentai confessione. 
E dispostele tutte a suo talento 
Volle alla trama sua dar compi menfeo^ 

Quel lupo fatto ornai gnardian d' agnello 
Entrare e uscir liberamente ognora 
Potea pel monastero e per le celle $ 
Onde opportun cogliendo il tempo e 1* ora 
Che insiem con tutte le altre verginelle 
Era Rosalba in refettorio ancora , 
Entrò in colla di lei guardingo e solo 
Per compir V ideato iniquo dolo. 

E in girar V occliio s' iocontrò a vedere 
Sair inginocchiatojo un libriccino , 
Ov' eran dtvotisfime preghiere. 
V* era un Davidde d' ottimo bulino» 
Che cantava sali' arpa il miserere, 
V era il presepio del santo bambino, 
E in forma di colomba al consueto 
Più in alto v' era il santo paradeto ; 

Dritto al becco di cui vi scrisse a vista 
Con lettre d' or : Rosalba , il di cui zelo 
Ogoor viepiù di Dio la grazia acquista 
Concepirai dell' uom diletto al cielo. 
Partorirai il quinto evangelista, 
Che pienamente compirà il vangelo, 
E restando incorrotta e immacolate 
Nel cospetto di Dio sarai beata.. 
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Ciò ktXo e SI librioeiti pMto al ano loco 
Palliasene di Ui tacitamente. 
Ronlba in celia ritornò fra pooo^ 
E posesi a far prìego immantineote , 
E incominciò : te 9 divin Spirto, invoco 
Che il core accendi e illumini la mente t 
Ed il solito foglio aperse intanto 
Per baciare il divin colombo santo. 

Ma le strane in veder non consuete 
Righe dorate alto terror la prese ; 
Qtial fra le tazze e fra le mense lieto 
Nella sala reni babilonese 
Ycrlendo comparir sulla parete 
Le parole temute e non intese , 
Restò per lo stupor , qual uom di stacco y 
Lo sbigottito figlio di Nabucco. 

Letto poscia il tenor della scrittura 
E la prediz'ion miracolosa 
Tremò per io stupor > per la panrat 
£ in contemplando pur s\ strana cosA 
Neil' innocente cor non si assicura 
La verginella attonita e dubbiosa ^ 
Ed assalila da penosa ambascia 
L* incominciata orazion tralascia. 

E preso il libricelo sen corse ratto 
Tremando e lacrimando al oonfessoro^ 
E posciadiè in disparte ebbelo trauo 
Mostrogli il libro e la scrittura d' oro. 
£i sorpreso si finse e stupefatto 
A quel misterioso aureo lavoro > 
E vi fé' sopra il segno della croce9 
Indi parlò con autorevol voce : 

Io credo che con questa illusione 
U diavol» figlia mia, voglia ingannarti ^ 
Che geloso di tua perfezione 
Dall* ottimo seniier tenta sviarti, 
E acciò neir eurnale perdiaione 
Tu vinta cada, usa le solit' arti ; 
Ma tu resisti , e serba puro il core 
Ne presUr fede ali* empio seduttore. 

Però facesti saviamente e bene 
Tutto a svelarmi, e te ne lodo assai : 
Anzi se d* ora in poi altro t' avviene 
Nulla di ciò nasconder mi dovrai ; 
Perocché in verun conto si conviene 
Su periglio simil dormir giammai. 
Sa dunque alla batUgba, e pronta e all'erta, 
In Dio confida e la vittoria è certa. 
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Poiché della fanciulla ebbe rlpMto 
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h* animo in calma 00' discorti sui. 
Parti da lei 1' astato frate, e toato 
Fé' a se venir un cbierichetto ; e a lui 
Consegnò con premura e di nascosto 
Alcune aziurre carticelle, in cai 
Scrisse a lettere d' or le rigbe istesse 
Che avea di già nel librìccino impresse, 
E nella stanza poi della donzella 
Sulla aofiìtta il chierichetto ascose. 
Istrutto pria come dovea da quella 
Gettar le cartoline insidiose, 
ludi a poco tornò Rosalba in cella 
E a lar r orazion tosto si pose, 
Quand* nna delle azzurre cartoline 
Ruota per l' aria e in sen le cade alfine. 

A speiucolo tal la semplicetta 
Di nuovo si confonde e si rattrista, 
E ivi 1' «urea scrittura avendo letu 
Che nel suo librìccino avea già vista. 
In cui la portentosa era predetta 
Concezioa del quinto evangelista. 
Di dubbiosi pensieri nna tempesta 
L' animo le sconvolge e le molesta* 

E con turbato cor dalla preghiera 
L' in^urì«a vergine si toglie, 
E altre vede cadérne, alla maniera 
Che cadono dagli alberi le foglie 
Al cominciar della stagione austera ; 
Onde con man tremante le raccoglie, 
E parla al confessor, che in quelle affisse 
Stupido il guardo, inarcò il ciglio , e disse : 

Omai quesU faccenda a poco a poco 
Divien , figliuola mia , sempre più seria : 
Omai cosa non è da lame gioco ; 
Orar sempre si dee né far mai feria. 
Or dunque io vo' che nello stesso loco 
Cioè in tua cella sopra tal materia 
Preghiamo unitamente il re de' cieli , 
Che manifesto il suo voler ne sveli. 

Poscia il seguente d\ sul gran mattino 
Essendo la fanciulla andata in coro 
A reciur coli' altre il mattutino. 
Sulla stessa soffitta il confessaro 
Al solito occolur fé* il fraticino ^ 
Provvisto di caituoce azzurre e d' oro. 
Turniir poi in cella un dietro 1* altro, ed ei 
EnUt> si chiuse a solo a sul con lei. 
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E poi di teno inoomìncioMÌ a trarre 
£ • por sul tavolioo due vaselli 
Assicurando che di Baldassarre 
Un' unghia inlera si chioderà in quelli , 
E un dente di Melchiorre' e un di Gasparre ^ 
E il prepuzio d' Abramo , ed i capelli 
D' Anania y d' Azaria , di Misaele , 
Ed un pezzo d' efod di Samuele. 

E un po' di barba del profeta Aronne, 
E altre antiche reliquie inaiem con queste. 
E appena egli intuonò V eUisonne 
Le cartoline di color celeste 
A piover cominciaro , e in giù gettonue 
Sì spesse il fraticin che siUla veste 
Delia fanciulla e sulla testa e in gremì>o 
Di cartoline erasi sparso un nembo. 

Ed ella nel veder la cosa stessa 
Da tanti e tanti segni confermata, 
Se ne compiacque e s' allegrò in sé stess», 
E incominciossi ad estimar beata ; 
Ed ei che tenea fìtti gli occhi in essa. 
Poiché l'orazion fu terminata 
In pie levossi, e con alleare ciglia 
Le disse : Dio ti benedica, o liglia. 

La volontà del cielo ornai mi pare 

Sì chiara, a dire il vero, e sì palpabile, 

Che il volerne peranche dubitare' 

Diffidenza saria stolta e colpabile ; 

Non ostante vediam se a questo aiTare 

V è passo relativo ed applicabile. 

E tolta in man la bibbia aperse a un tratto 

Un foglio, ove un segnale avea già fatto. 

E di Giovanni al capo ventunesimo 
Trovò queste parole : nel cospetto 
De' discepoli suoi Gesù medestm<> 
Molle altre cose in oltre e ha fatto e ha deUo, 
Delle quali neppur scritto è un millesimo. 
E poiché ad alu voce ebbe ciò letto , 
Qual maggiore, esclamò, voglinm certezza 
Se questo sol ci toglie ogni dubbiezza ? 

Quei che dirà ciò che il vangcl ubn dice 
Certimente sarà 1' evangelista , 
Che il cielo in tante guise a te predice. 
Un dubbio solo il mio pensier rattrista , 
Che a un fin sì santo adoperar non lice 
Uom di comunion profana e trista ; 
Ma un' alma pura, un giusto al ciel diletto 
Nei porleacosi annonzi 4 te predetto. 



Ma dove mai t rovaio aliua sì pori 
In questo monJo iniquo e meniogaero T 
Al che queir ioooceute creatura 
A voi, rispose, del divin mistero 
Il compimento iocumbe , a voi la cara $ 
Voi sol, che direttor del monastero 
E siete il padre mio spirituale, 
Voi dal ciel siete eletto ad opra tale. 

Sebben, riprese quei, di castiute 
Solennissimo voto al cielo ho (atto , 
Pur temendo non sian contaminate 
Da man lasciva e da profan contatto 
Le verginali membra a Dio sacrate, 
E per mancanza d' uomo all' nopo adatto 
Fatta non sia la volontà del cielo , 
E il quinto illustrator manchi al vangelo ; 

Sono pronto a prestar V opera mia ; 
Tanto più che dispensa il ciel talora 
Siccome insegna la teologia, 
E lo suol pmticar la chiesa ancora. 
Sol ti deggio avvertir che per te si* 
Il gran secreto castodieo ognora ; 
Che se con altri il palesassi mai 
L' ira del ciel provocheresti assai. 

Ed ella in solennissima maniera 

Giurò silenzio eterno ; ond' ei le disse. 

Che tornato saria la stessa sera 

A compir 1' opra santa , e le prescrisse 

InUnto col digiun, colla preghiera 

A prepararsi, e poi la benedisse. 

E da lussuria intollerante invaso 

Sen va del giorno ad aspettar l' occaso. 

E in attendendo c^ifosatncnte 
II sangue tutto dì nel sen gli bolle, 
£ scorrere per 1' ossa un foco sente 
E serpeggiar per entro le midolle, 
E par che smanioso impaziente 
Del vivo immaginar non si satolle , 
E colla delirante iautasia 
Il futuro piacer già prevenia. 

E nel vivo pensier tutte rimembra 
Le grazio e la beltà della donzella , 
Ed esser gtsr^con essa e già gir sembra 
Mille volle baciar la bocca bella, 
E palpeggiar le dilicate membra 
E avviticchiato starsene con ella ; 
E il fervido desio tanto s' infoca 
Che lei come presente abbraccia e inrocj^ 
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ì, »ccìh nell' aopo non 11110 pigri e stracchi 
I lombi suoi f ma forti e vigorosi , 
Ne al primo corso il suo desirier ti straccbiy 
ConlrtHossi con cibi calorosi , 
Con pepe, con garofani, e pistacchi 
E eoa vini potenti e generosi. 
E cautamente all' imbrunir del giorno 
Alla cella di lei fece ritorno. 

El lei digiuna e inginocchion rinvenne, 
(Aie tutto d\ da orar non si ristette^ 
E solo quando il frate sopravvenne 
Rizxossi e rivercote il riceveue. 
In rim* parla appena ei si contenne 
Di venir seco lei tosto alle strette, 
E il piacer sol da lui fu difierito 
Per goderlo più a lungo e più compito. 

E lascivo veder se nuda fosse 
Bella coel come vestita agogna $ 
E con arti e lusinghe da lei scosse 
La vergioal modestia e la vergogna, 
E dispogliar la fece, e anch' eì spogliosse. 
E sebbene altro spron non gli bisogna 
O incentivo più forte e più seosibila 
Per irritare la concupiscìbile. 

Pur dì lascivia mastro e professore 
Vuole che appieno pria sian soddisfatte 
Le impudic he pupille , e allo splendore 
D* accesi torchi quelle membra intatte 
Ponesi a contemplar, che nel candore 
Alabastro vinceano e neve e latte, 
E d* ogni parte la delicatezza 
E La proporzione e la bellezza. 

Non così . bella a Perseo ed a Ruggiero 
Andromeda ed Angelica sembrato , 
Quando amendue dal volator de<Kriero 
Legate a un scoglio nu de le miraro ; 
Ne le Dee tal comparsa in Ida fero, 
Che nude li behà si disputare ; 
Ne tale apparve ad Alteon Diana 
Che nuda si bagnava alla fontana. 

A tal vi^a ebbe quasi a venir meno 
Pei forti di lussuria impuUi (ieri 
L' oscenissimo frate ; e nondimeno 
Occultando i lascivi desideri 
Posto air ardor libidinoso il freno, 
In luaestà seder fra due doppieri 
■^c' la nuda fanciulla, e inginocchione 
Poscia a man giunte avanti a lei si pone; 



ETANGEtlSTA. %6f 

E dice : Dio ti salvi , o vergìn pit , 
Ed inchina la tesM in quésto mentre. 
Fra le altre donne benedetta sia, 
E benedetto il frutto del tuo ventre 

- Che concepir dovrai coli' opra mia , 
E la grazia del ciei t' adombri, ed entrai 
Il santo germe nel ino sen fecondo. 
Che venir debbo ad illustrare il mondo. 

Mentre cosV qnel forianton dioea 
Dal fondo di sua pancia il generante 
Stromento ardito e turgido sporgea,« 
E coli' altera testa rosseggiante 
La verginella minacciar jiarea. 
Che nel vedersi quell' ordigno arante 
Stupita al frale dimandò cos* era , 
Ed egli le rispose in tal maniera : 

Questa (avvezzali, figlia, a riguardarla) 
£ la famosa radica di Gesso, 
De* germogli di cui tanto si parla 
Nelle sante proleiiebe promesse. 
A vespro e a mattutin spesso invocarla 
Soglion le monacelle e le badesse. 
Questa fu eletta ab aquilone ah austro 
Del santo geime a fecondarti il clauatro; 

Quando dunque divien turgida e lesa 
La parte a generar fatta da Dio, 
Con ciò visibilmente assai palesa 
1 1 ciel sua volontà , che 1' atto pio 
Promuove e dona forza a tale impresa ; 
Perciò concesso avendo al corpo mio 
Tal virtù, tal poter, tu scorgi bene 
Che 1' opra diflerìr più non conviene. 

Ciò detto in piedi levasi e 1' abbraccia 
E le appicca le labbra in sulla bocca, 
E con sì dolce peso inira le braccia 
Stendela in le(U>, e il teso dardo incocca, 
E abbatter coli' ariete procaccia 
L* argin primier della verginea rocca ; 
Ma quand' ella sentissi il clanstro frangerò 
Pel duol si mise languideita a piangere. 

E mentre al replicalo urto possente 
La vergin non più vergine si duole ^ 
L'infame ipocriion che iniquamente 
Tutto a un' empia moni rilerir suole. 
La sbigottita giovine piangente 
Prese a riconfortar con lai parole : 
Non sgomentarli; e il picciol duol che soffri 
Al cielo, o fi};lìa, lo consacra e V oflii ; 
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Poiché qaeil^ opri eli' h Aé\ nuladetto 
Demoa, che noa ▼orrebbe aveu«r ami 
I celesti disegni il loro effetto ; 
Ma tu soffrì anche un poco » e t' avvedrai 
Che il lieve e pasaeggiero doloretto 
Sarà ben tosto compensato assai 
Con 8^ grato piacer, con ul dolcetui, 
Che in paragoo di ciò tatto è stoltezu. 

E in fatti poiché il frale a poco a poco 
Di renere gli angusti aditi aperse , 
E di sensazion l' intimo loco 
Di genital tiepido umor cosperse, 
Alla giovine piacque a segno il gioco, 
Ch' ella sé stessa a nuovi assalti offerse » 
E pregò istantemente il confessoro 
A replicar sovente il bel lavoro. 

Ed ei sempre instancabile e indefesao 
Allora e poi con essa un tal contegno 
Tenne y finché in virtù del gioco stesso 
S' avvide finalmente a piìi d' un segno 
Che la fanciulla avea del già promesso 
Etangelico feto il ventre pr^no ; 
E prevedendo che fra qualche mese 
La cosa si dovea render palese , 

Conobbe ben eh' ornai non potea sensa 
Suo grave inevitabile perìglio 
Più a lungo ivi restarsi, e in conseguensa 
Nel provvido pensier prese consiglio 
Far prudente, e sollecita partenza , 
E darsi a nn tempo un volontario esiglio} 
E prìa di fatto tal s* avesse indizio 
Colla fanciulla ordì nuovo artifizio. 

E disse a lei : tu vedi ornai che il tanto 
Atteso evangelista entro il tuo seno 
E già concetto : irmene io vo* pertanto 
In Roma il papa ad infornkarne appieno ^ 
E far supplica intendo al padre santo , 
Ch* egli venga in persona, o almeno almeno 
Mandi colle opportune fscoltà 
Due cardinali a laure fin qua. 

Acciocché fin dal nascer suo primiero 
Da lor si canonizzi il santo germe , 
E veneralo sia dal mondo intero , 
E il celeste voler più si conferme. 
Di nuovo ella a un parlar si lusinghiero 
Senti nel cor di vanagloria il verme , 
Né il momento vedea che a lei mandati 
Fosser gli emiueulissiml Legati. 



EVANGELISTA. 

Dopo di ciò da tette volte in otto 
Prese carnai congedo da Rosalba 
Il nostro reverendo Paolotto , 
E riunito e colla faccia scialba 
Poscia andossene in stanza a far fagotto i 
E si partì pria che spuntasse 1' alba ; 
Ma verso dove il suo cammtn prendesse 
Persona non vi fa che lo sapesse. 

Poiché Rosalba invan gran tempo attese 
Che il santo padre o i suoi colUterali 
Giungessero, alla fin del nono mne 
Partorì senza papa e cardinali | 
Ma ciò che sommamente la sorprese , 
Fu alloT che, come ho letto in certi soosli; 
Del sospirato evangelista in vece. 
Oh ve* ohe scambio 1 una bambioa fece. 

Poiché il baron di Trankenékellerforte 
Ciò seppe, pria che fosse ad altri noto, 
Tosto alla figlia procurò un consorte) 
E per tome lo scrupolo di voto 
Ottenne pria dalla romana corte 
A lei dispensa amplissima dal voto# 
E poi sposoUa ad un signor tedesco 
Di ricco stato, e giovin bello e fresco* 

Ed ei creduto avea goatar pollanca 
E di cliioecia inghiottir brodo gli toecs ) 
Che donna mai non assicura e affranca 
Né monaster, né carcere, né rocca i 
Sicché non sia dalla rapace branca 
D' impuro insidiator raggiunta e tocca ; 
Né pinzochera v' é , né saotarella f 
Di cui si poMa dir : questa é zittella. 

L'autor, che ci lasciò questo racconto. 
Aggiunge in fine certa circostanza, 
Clie trasandar non deggio in venin conto : 
Ed é eh' ella mantenne ognor V usanza 
D* avere un frale a' suoi bisogni pronto 
Per confessore, in grata rìct^rdanza 
Che a toglierle era sUto il primo oo fi«» 
U magro gusto della castità! e. 
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Ìl olle colai che spende ì giorni tatari 
E le vigili notti in più grtn parte 
Fra giochi perigliosi e lusinghieri 
Col dedo incerto e le fallaci carte; 
Folle chi in gozaoviglie e fra i bicchieri 
E fra le mense il viver suo comparte ; 
E più folle colui che V ore tutte 
In opre impiega ancor più indegne e bnitt** 
Ma saggio quei che fra i più cari amici 
Ai sunchi spirti alena ristor permette 
Dopo compiuti i doverosi offici ; 
E saggie voi 9 che udir le novellette 
Vi compiacete , o care ascoluirici , 
Dopo le eure a cui toi siete a^ldeite ; 
Onde dirò per lare anch' io da saggio 
4> noveUetu intitolau II Maggio. 
Marcuccio Mignameo salernitano. 
Da un tempo a stabilirsi ito io Sicilia» 
Wi Iacea V incetUtor di grano. 
Ija moglie sua che si nomò BasìUa 
Ancor giovin pior'i d' uu male strano» 
E una figlia lasciò deiu Cecilia» 
D' otto in nov* anni incirca, ma beltà 
Fin d' allor prevenuta avea V età, 
Marcuccio spesso per a0ari urgenti 
Or iva in uno, or un altro loco, 
A Siracusa , a Trapani, a Girgenti» 
E là presso ove V Etna erutu foco 
Per innarrar e comperar formenti; 
Ed in Palermo tratteneasi poco, 
E allor le sue (accende erano tante» 
Ch' ei non avea di libertà un istante» 

Onde alla figlia non potea badare : 
Non volendoU in casa lasciar sola 
Raccomandolla ad una sua comare 
Di volerla tener come figliuola» 
E neir arti donnesche ammaestrare» 
E per tempo a tntur T ago e la spola ; 
Qi' ei pel vitto, vestiario» ed altre spese 
Aasegntlo le avrebbe un lauto al mese. 



AGGIO. «9> 

Cornar Cesarie, che oon nome tale 
Ella chiamata fu generalmente» 
Era una donna allegra e cordiale» 
E di Basilia fu U confidente ; 
Per marito eli' avea certo sentale 
Detto Peppe Barbaggio Spaccadente» 
E Marcuccio talor nel suo negoito 
L' i nteressava e 1' ammettea per socio. 
Cesarie col consenso del marito 

Di Marcuccio compiacque al desidero f 
Prese in casa Cecilia , ed un pulito 
Camerin d' assegnarie ebbe pensiero 
Di tatti quanti i mobili fornito. 
E in ogni onesto femminil mestiero 
Con molto affetto e con materna cura 
Ammaesti-arla il più che può procura. 
Le Cesarla e Barbaggio un ragaszetto 
Frutto de' loro oonjngali affici 
Avean , per nome Stefanuccto detto» 
Che in età eon Cecilia iva del pari. 
Stando amendoe sotto un istesso tetto 
Divennero fra loro familiari, 
E fra innocenti e semplici Bollassi 
Passa van l'ore a guisa de' ragstii. 

Ora in ascoso loco egli s'intrude» 
E in ogni parte ella ricerca e mira; 
Alfin lo trova e il motteggia e delude» 
E t ulto polveroso indi lo tira ; 
Or egli in bianco lin gli occhi a lei chiude » 
Poi lieve la percuote e attorno gira; 
Ella per acchiappario a braccia tese 
Là corre ove la voce e il moto intese. 

Fanno talora in messo delbi starna 
Vari mucchi di noccioli di pesca, 
E ciascun con suo nocciolo io distanze 
Tira su quei, finché a un di lor riesca 
Abbatterli e scomporii, e quei che avanza 
Di destrezza in colpir con fanciullesca 
Letìzia esulta , e vincitor di poi 
Co' noccioli dell' altro accresce i suoi. 

Spesso un dritto, per legge stabiliu, 
Acquista il vincitor sopra il perdente» 
Sotto il mento scoccando un delle dita» 
O aUa gota il percuote leggermente ; 
Ma la condizibn più favorita 
E che fra lor solcano usar sovente » 
Era che al vinto il vincitor potea 
Dar baci » e quanti e dove egli tolei. 
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Or mentre lieti in guisa tal tpendeano 
Del di la maggior parte in soUazxani , 
Cercava a sempre e tempre più prendeano 
Keciproco piacer d' insiem trovarsi f 
Me seq^ noia e dispiacer poteaao 
Tln senza V altro lungamente starsi. 
Tanto (qui esclamerebbe nn moralista) 
Tanto è il poter che in noi 1 costume ac«|uista ! 

Sol che nn dilor movesse i passi sui» 
Abituale involontario molo 
Lui spesso a lei e lei guidava a lui 
Per qualunque dì casa angol remoto ; 
E ognor prendea più forza in amei^dul 
Di mutua simpatia V impulso ignoto , 
£ s' egli non è amor che han già nel core p 
E qualche cosa che somiglia amore. 

Trapassa van cosi la puerizia» 

Con altri conversando o nulla o poco» 
Sicché d'apprender la comun malizia 
Avuto non avean tempo ne loco ; 
Quando imjiensatamente cbber notizia 
D' uu nuovo ad essi i ausi tato gioco » 
Che d' occuparsi poi die lor nuteria 
Assai più dilettevole e più seria. 

Fra il basso volgo uni versai costante 
Costume egli è nel primo di di maggio 
Drizzare in piazza spaziosa, o innante 
Ad un rustico tempio di villaggio 
Fra gli evviva del pvpol festeggiante 
Qualche altissimo pino, abete , o faggio. 
Ed uso tal, nella comun favella , 
Piantare il maggio da ciascun s' appella. 

Di salami e prosciutti ai rami pende 

Gran copia in premio a chi vi monta prima | 

Il coatadin robusto erpica , ascende 

Pel mondo tronco alla frondosa cima ; 

Giuntovi la saccheggia e poi discende 

Carco e superbo della preda opima ; 

La folta turba al viocitor villano * 

Con grida applaude e batte mano a mano. 

Stefanuccio che ciò veduto avea. 
Che cosa fosse in lermin letterale 
U pianUr maggio, molto ben sapea ; 
Ma non sapea eh' espressione u le 
In equivoco senso si volgea 
Per dinotare 1* atto couju^ale , 
Ne lo potea saper, che fui allora ^^ 
La cosa stessa egli ignorava ancora. 
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E perciò il primo d\ del primo mesa 
Trovandosi egli sol nel suo stanzino 
Rider scherzando i genitori intese 
Nella sUnza da letto ivi vicino , 
Ove secondo V uso del paese 
Per poter tranquillarsi un pocheCtino 
Ed il calor del mezzodì passare » 
Eraosi cliiusi dopo il desinare. 

La voglia di saper che mai ciò fosse. 
Che così rider li iacea là drento. 
La cagion fu che di colà si mosse 
Cheto, in pnnta di piedi, a passo leotOy 
E air uscio della camera accostoase. 
Vi giunse per V appunto nel momento 
Che alla moglie» sua dicea Barbaggto : 
Cesarìa, vogliam noi piantare il maggio ? 

Plantismio s\ , rispose la mogliera, 
Egli è ben giusto d' osservar V usanza ; 
Non capìa Stefannccio in che maniera 
Volesser piantar maggio in una stanza ; 
Intanto a quel parlar succednt' era 
Un mugolìo, che non udia abbasunza. 
Voci tronche, un fregar di panni addosso j 
Un baciucchiar frequente , nn fiato grosscK 

Che diamin mai colà fansi costoro? 
Diceva Stefanuccio, e non fu tardo 
A porre V occhio della chiave al foro 
Per poter sincerarsene col guardo. 
La portiera al di dentro avean costoro 
TiraU avanti all'uscio a buon riguardo; 
Ma che ìion può una semplice e minuta 
Circostanza negletta o impreveduta ? 

iLra nella cortina un buco eguale 
Del baco della ohia\'e a dirimpetto ; 
Per quei due buchi il raggio visuale 
Di chi poneavi 1' occhio iva diretto 
Tutta quanta la parte laterale 
Interamente ad investir del -letto ; 
Ond' ei vide assai chiaro e senz* ostacolo 
Un insolito a lui strallo spettacolo : 

La Cesarla osservò sotto a Barbaggio 
Sulla sponda del ietto a pancia ali* aria, 
( Estranio gruppo ! ) e vide lui che il maggio 
Piantava nella pancia alla Cesarla ; 
Ond* ei che danno le facesse e oltraggio 
Temette in pria ; ma n' ebbe idea contrarla 
Quando vide, l'attonito fàuciullo. 
Che ambo prcndean diletto a quel UrastuUo. 
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^oal egro nel boUor più tnivaglìoeo 

D' acuta febbre » iaasitale forme 

Di terrìbil centauro mostruoso 

E di chimera orribile e deforme 

Rimira, e nel auo torbido afiànnoflo 

Vaneggiar non sa ben s' ei veglia o doime } 

Tal Stefanuccio stupido rimane 

Mirando quelle positure strane. 
B ad osservar con molta aUenxTone 

Stette finché l'aflàr iosse compiuto» 

E terminata alfin la funziooe 

Ritornò là di dove era venuto 9 

£ ivi soletto a far riflessione 

Sì mise sopra ciò clie avea veduto y 

E tutto quanto assorto in queli' idea 

Tacitamente fra di sé dicea : 

Dunque v' è un altro maggio e un'altra bnca, 
E anch* io senia saperlo ho il maggio mio. 
Lo pianta il babbo a mamma , e gliel' imbuca ; 
AfTè di Bacco vo* piantarlo anch' io r 
E intanto il cor gli rode e gli manuca 
Di far lo stesso anch' et voglia e desio ; 
Che alla scimmia un fancinl somiglia spesso y 
Che quel che vede iar vuol lare anch' esso. 

L' unica e gran difficoltà eh' egli ebbe» 
E che assai lo sconcerta e 1' imbarasuiy 
E che non sa se baca troverebbe y 
Che non li trovan di tai buche in piaiaa« 
Pur pensa ohe Cecilia aver la debbe, 
Ond' ei può piantar maggio alla ragaxza j 
E su di ciò fé' nn raziocinio tale 
Del tutto puerìl , ma naturale : 

Da maschio io vesto e Cecilia da femmina y 

Stefanuccio io mi chiamo , ella Cecilia; 

Dunque io son maschio e la Cecilia è femmina , 

Ne altro divario v' è fra me e Cecilia. 

Or se mamma ha una buca , ella ch'è femmina , 

La sua buca aver debbe anche Cecilia. 

Dunque perchè piantar non posso anch' io 

Nella buca di lei il ma^io mio ? 
S' o«;Ii è così non v' è difflleltà. 

Ma s' ella per disgrazia fosse senza ? 

Khl>en . . . alfin che diamine sarà ? 

Cosa costa di farne V esperienza ? 

C^oinuiiqne sia mi vo' provar : se l' ha , 

Ptaiiicrera maggio ; e se non IMia, pazienta. 

K risoluto in questo suo progetto 



Va Cecilia a trow per dargli efiètto. 
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E a caso rincontrò in ini panaggio 
La Filippa , di casa antica iante : 
Dimmi f Filippa > hai tu piantato maggio f 
Le disse Stefanuccio io un istante; 
Ed ella: che vuol dir questo linguaggio? 
Non mi far la novizia e 1' ignorante. 
Le rìspos'eif lo ao» lo ao Filippa y 
A voi si pianta maggio nella trippa. 

Filippa allor si mise tutta in cruccio , 
Che da nn fancinl ciò non credea d'adire) 
E disse: Stefanuccio, Stefanuccio, 
Se un' altra volta ciò vi sento dire 
Guai a voi : ora ve* se un ragaasuccio 
Dee sì fatte parole profiTerire? 
Badate ben non vel prendete a scherno^ 
Che chi dice tai cose va all' inferno. 

Stefanuccio s'ammntola e strabilia 
Mentre così Filippa lo sgridava , 
Che ragion non ritrova e non concilia 
Con ciò che visto avea ciò che ascoltava ; 
Pur siegue il suo disegno, e va a Cecilia: 
Soletta la trovò che ricamava, 
E disse a lei. Cecilia mia , se vuoi 
Vo' che oggi piantiam nuggio ancora noi, 

E dove e come il pianterai ? diss' ella ; 
Ed ei: lasciami far eh' or tei vedrai; 
Jji mano intanto sotto la gonnella 
Le caccia; ed ella: or che frugando vai? 
Ma quei trovando alfìn la bucherella, 
Eccola qui, gridò, tu l'hai, tu l'hai. 
Stupida allor soggiunge la fanciulla: 
Per me Cuor non ci comprendo nnlla. 

Sul punto principale il giovinetto 

Schiarito ormai, nulla più a lei rispose, 
Ma sulla sponda Tadagiò del letto, 
£d in quell' attitudine la pose 
In cui vide Cesarie ; e il gnamelletto 
Alzolle, e a piantar maggio si dispose, 
Trattol di dove star solea rincliiuso 
Spiritosetto colla testa iu suso. 

Spesso a Cecilia avevano inculcato 
Da' primi anni la madre e la nutrice, 
Che la pancia con tutto il vicinato 
A una fanciulla discoprir non lice. 
E che altrimenti fassi un gran peccato, 
E air inferno si va, come si dice 
Alle haralùue per far lor timore, 
E avvezzai le al contegno ed ai pudore. 
«9 



Digitized by 



Google 



9^4 I L M A e G I 0< 

Onde il respiMe , indi da Ini ti •hneia : 
Non to', dìMBy fiir q tetta eote bratte. 
Qn«*o è il too piantar maggio? dia è osa ciftaoia 
Che tn inTcnlatti, e bugìaoce taite. 
Come? non tai tu danque che la pancia 
Non devono mottrar le buone putte? 
Che tpiacciono tai cote al padre etemo? 
E tappi che chi (alle va all' inferno, 

Qnal linciai, che famelico dal piatto 

Lodola o lordo avidamente acchiappa » 

Mentre alla bocca te Taccotta , il gatto 

Stendi la zampa e a lui di man lo ttmppa ; 

Tal riman Stefannccio'^npeDittOy 

poiché GecKia di tolto' gli tcappa. 

Por Sfiorando bel bel mansuefarla 

Per man la prende , indi con le parla: 
Or che ton qnette imorfie e timor tciocchi? 

E credi tu che far ti voglia oltraggio ? 

Perchè non vuoi che il maggio mio t' imbrocchi? 

Se r imbrocca a Cesaria anche Barbaggioy 

Come pocanzi io vidi co' propri occhi > 

E dtcean etti che piantavan maggio. 

S'elle ton cote che fiir non ti debbono. 

Credi che mamma e babbo la farebbooo? 

Ma veggio f il tutto ben etaminato , 
D' onde nascer l' equivoco potrebbe ; 
Concedo che talun farìa peccato 
A dir tai cote ed ali* inferno andrebbe. 
Che la Filippa me V lia confidato , 
E se non fosse ver non lo direbbe , 
Ma te facciam le cote cheti cheti, 
Non v' è difficoltà che ce lo vieti. 

Xja docile Cecilia allor t'arrende 

Di tai ragionamenli all'energia: 

S'è oot\, come dici, indi riprende, 

Fa* tu , ma bada di non dir bugia . 

Stefanuccio di nuovo allor la ttende 

In quella guitt che avea £itto pria, 

Indi d pone all' opra , ed ambo fanno 

Tutto quello che poatono e che tanno. 
Sebben l'opra non fer compiutamente, 

Pur ah che fer di tal detio gli accese^ 

Che a piantar maggio ritornar sovente. 

Benché non fotse il primo di del mese. 

Xa natnni fu lor mastro eccellerne, 

Sotto il cui magister che non si apprese? 

E in pocU da quella faccenda poi 

Fcccr là bea coma laremmo noi. _ 



n piantar maggio Goaunenoaro mumf 
E tal piacer quel gtocoGn lor fece. 
Che da banda lasciar tutt^altro omai, 
E di qualunque pattatempo in Tece 
Lo fecer tpesso, e non lo disser naaiy 
Essendo persiusi che non lece. 
Secondo la mora! della Filippa, 
Parbr di piantar maggio nella trìppft. 

Qnalor a solbzzarsi insieme sono 
Ogni occnpazìon pria dilettosa 

gioco , o mensa , o canto , o ballo , o 
Ad essi in breve diventa nojosa, 
E dicean : tutto questo è bello e buono , 
Ma il piantar maggio egli è ben altra 
Con piantar maggio allor fioian la storia. 
Come ogni salmo suol finire in gloria . 

Erano in quell'età, in cai ti rendono 

1 tessi in caldo clima idonei ed abili, 
E s'assodano i nervi e vigor prendono 
Con guise assai visibili e palpabili , 
E gli appetiti sensual s'accendono, 
E i muscoli divengon più irritabili, 
Ch' ivi più vigorosa è la natura t 
E più che altrove l'opre sue matura. 

Poscia in età crescendo ed in malisia 
La coetanea giovealn bel bello 
Trattando, con più d' un fero amtcixia, 
E quindi ora da questa ora da quella 
Delle cose del mondo ebber notisia, 
E disttnser la fiiva dal baccello; 
Onde poi tnaa causa et re cognita 
Fer quella cosa che pria a lor fu incognita. 

Avea Marcncdo, da tei anni in aette. 
Una lite civile in vicarìa, * 

Onde portarsi a Napoli dovette 
Per veder se sbrigarla alfin potria. 
Pensò in breve tornar, ma poi vi stette 
Assai più che creduto ei non avria , 
Poiché quanto Marcuccio avea più fretta , 
Tanto men par che n'abbia il suo paglietta. 

In Napoli si suol comunemente 
Paglietta nominare un uom legale. 
Quel di Marcuccio un bindolo eccellente 
Era, nella città noto per ule. 
Che di pelare un si ricco cliente 
Avendo oocasìoo se ne prevale; 
I £itti intriga e la lite prolunga , 
Acciò la bona più che può gli 
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Cothù rtiiama» fb uaiter Inbro^ 
MoKiorecchio fiimoto in qualU curia. 
Db' qiud montecitorio e U cunpidoglio» 
De' quel la vioarW non ha penuria. 
Coetot , siccome al buon frumento il log|[K>| 
AU'oneAo legai fan torto e ingiuria , 
E per guadagno vii oogli infiniti 
Raggiri lor fiinno eternar le liti. 

Dì un fier ▼aioolo allor per la Sicilia 
S*era nn' epidemia manifesteta, 

* Che auaccò Stelanuccio e la Cecilia ; 
Ma l'uno in pochi dì 1' ebbe scampata » 
L'altra fu di morirne aUa vigilia» 
E i medici la dier per disperala $ 
Onde Barbaggio che per ui la tenne. 
Per lettera a Blarcuccio avviso dienne. 

Questo crudel sterminator vainolo 
Vittime innumerabili sotterra. 
Priti mandava e fecea pia stragi ei solo 
Che insieme unite e peste e fame e gnenrn, 
E degli altri audor l' infausto stuolo 
Che infestano e desolano la terrai 
Ed a talun che non restava ucciso» 
Lasciava osceni butteri sul viso» 

Gli esperimenti lor non avean filtti 
Sttll' Arno , sul Tamigi , e sulla Senna 
Rambj, Tissot, Franklin, Targioni, e Gatti, 
Ni peranche Inghenaas noto era in Vienna; 
Né questi ed altri tolto avean co' latti 
L' antico pregindiaio e colla penna; 
Ed i Giorgiani ed i Circassi soli 
Costume avean d' inocular vajuoli. 

Marcuccio voto fé*, se al periglioso 
Vajuol la figlia sua sopravvivrebbe, 
Ch' ella solennemente al divin sposo 
La sua verginità consacrerebbe, 
E che dbito vestir religioso 
Dentro d' un sacro chiostro ei le ùrebbe; 
E acciò il miraool fosse a tatti noto 
Appeso sempre al collo avria l'ev voto. 

Fare a proprio profitto e a danno altrui 
Voti ed offerte i inver comoda cosa I 
Per certo. Donne mie, volea costui 
Con far la figlia sua religiosa 
Sacrificarla agi* interessi sui. 
Acciò gU fosse meno di^iendiosa} 
O forse in guisa tal volea levarsi 
Queir imbarasio e poi rimaritarsi. 



Costringerà nna samplira e i 
Che ancor non sa la libertà che sia, 
Nà di natura i moti ancor risente,. 
E a chtadersi in etema prigionìa , 
Per ignorania • per timor consente» 
È nn' iuginstisia ed una tirannia» 
Che unaanitade offende e disonora; 
Eppur sa approva e si sostiene ancora I 

Padre del ciel, che dall' eteme sfere 
Volgendo il guardo a questo basso mondo^ 
Pesi e giudichi i voti e le preghiere, 
E gli umani pensier penetri a fondo; 
Tu che l'opre se son ^die o sincere 
Discerai, e il nostro cor s'à puro o immonde^ 
So ben che queste ingiuste offerte • questi 
Voti cradeli àbomiiìi e detestL 

Ma che specie mi vien di ghiribiaio 
Di voler esclamar contro l abuso ? 
Non à retto il costume? io non l'addriiao; 
Che spesso la ragion vinU è dall'uso. 
Anzi mentre m' incollerò e mi stiuo 
Tutti quanti mi ridono sol muso. 
Dunque tornando in sul sentier di pria 
Il fil riprendo della Morìa mia. 

Marcu|pio intanto, a cui messer Imbroglio 
Oltre al solito suo grosso stipendio 
Portava ogni tre dì di spese un foglio. 
Per terminare alfin tanto dispendio 
Di quel processo si fé' fisr lo spoglio; 
E Aùjc itid/^ le ragion viste in compendio 
Ebbe coU'avversario un tesu a usu , 
E si compose, e terminò la festa* 

Terminate così le sue faccende 
Fe^e ben tosto di colà pMtenia. 
Sopra nn sicilian naviglio ascende, 
E dopo nn anno o p6co più d'assenaa 
Sano e salvo a Palermo alfin si rende, 
E la figlia trovò libera e senza 
Segno alcun di sofferu malattia, 
E più forte e più bella ancor di pria. 

Dopo gli amplessi soliti, in disparte 
Un giorno la fanciulla avendo tratu. 
Mille careize a lei facendo ad arte. 
Le disse: o amata figlia, o di mia schiatta 
Caro nni^ rampollo, io vo' svelarle 
La grazia special che il ciel t' ha fiau , 
Che quando eri io pericolo di vita 
Per^niraool del ciel U sei guarita. 
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Quando la nuovi a Napoli mi tenne 
Del tao vajool al perìgUoto e fiero 
In tanta ìoqaietudìne mi tenne , 
Che stetti lenu cibo nn giorno intero;^ 
Dìo m' inapirb di far voto solenne , 
Che se goarivi, dentro nn monastero 
Ita saresti a cbinderti , e al Signore 
Sacrato aTresti il Terginal tuo fiore* 

Fatto appena ebbi il voto, in quel momento 
(Tlenteio a mente) in quel momento isieiso 
G)n chiaro evidentissima portento 
La grazia ottenni, e un ordinario appresso 
Ebbi nuova del tuo miglioramento. 
Or dunque che altro a far ti fesU adesso 
Che provvederti di velo e di tonaca, 
E adempir tosto il voto e farli monaca? 

E, o fortunaU te! soggiunse poi, 
Che del divino Amor sposa sarai , 
Che ti ricolmerà de' doni suoi , '^ 
E per sempre beata in ciel godrai. 
In questo mondo rio resterem noi 
Infra i perigli , le miserie e i guai. 
O fortunata figlia! il ciel ringrazia 
Che t' ha voluto fiir si bella grazia. 

Come fanciullo in Spagna o in Portogallo ^ 
A Luca avvezzo a credere o a Matteo, 
Se il giudaico padre istruir fallo 
A un tratto nella fé' di Mardocheo , 
Ed ode dal rabbin squallido e giallo, 
Ch'ei giudeo nacque e dee morir giudeo, 
Del nuovo culto e delie leggi strane 
Al primo annunzio attonito rimane; 

Così Cecilia, che digià formata 

Avea di questo mondo idea diversa, 
Del padre alla proposta inaspettau , 
Che i suoi disegni tronca ed attraversa, 
Riman pallida muta ed insensata, 
E in sasso par qnal Niobe conversa. 
Timor, rabbia, rispetto, ira, dolore 
Insìem le fanno un fiero assalto al core. 

La prima cosa che le venne in mente 
Fu eh' ella non potria piantar più maggio , 
E quel pensier la conturbò talmente , 
Che alfin si scosse, e fattasi coraggio 
Risolse dir la cosa schiettamente, 
Benché dovesse ogni strapazzo e oltraggio 
Dall' irritato genitor soflTrire , 
E in questa guisa iacomiaciogli a dire : 



AGGIO. 

Pkdre, sapete ben, se mai riaoati 
Io mi son dalla vostra volontà , 
E lo Sub tanto che iar lo possa; 
Ma Stefisnoocio. . • la verginità. . . 
Qui tacque, basso il volto, e si fé* rossa. 
Marcuccio a quel parlar turbossi, e^ olà 
Spiegati, disse, eoa' è questo intrico, 
Com' entra Stefanuccio in quel eh' io dico ? 

Diro, nu non vorrei che ne prendeste, 
Diss' ella, contro me collera e cruccio* 
La mia verginità, che prometteste 
Al ciclo , se r à presa Ste&nuccio 
Tre anni pria che il voto voi faceste. 
Pensate, Donne mie, come Marcuccio 
Questi gentil begattellnccia udisse I 
D' ira fremè , sbuflb di rabbia , e disse : 

A questo segno, muso di civetta , 
Della verginità fusti nemica , 
Che avesti di privarien si gran fretta » 
E ti pareva addosso aver l'ortica ? 
Ma non la passerai per Dio sì netta 9 
S&cciatella , pettegola , impudica; 
E corse a dar di piglio ad un bastone , 
Che in girar 1' occhio vide in un cantone^ 

Cecilia rimirando la tempesta 
Che sopra a lei veniva a scaricarsi, 
Qual lepre avanti al can fuggesi presta; 
L' insegue il genitor , ma a riscontrarsi 
Venne colla Cesarie , che l'arresta , 
E die tempo a Cecilia di salvarsi. 
Che per paura tutta la giornata 
In nn buio stanzin stette appiattata. 

Poi s' unì con Cesaria anche Darbaggio 
E procuraro d'acquietar Marcnf*ci;>, 
Dicendo the partito era più saggio 
Schiacciar la cosa e non mostrarne cmccio. 
Tornò in mente a Filippa il piantar nuggio , 
Di cui le avea parlato Stefanuccio; 
Onde soggiunse: Ste&nnecio è nn tristo. 
Questo afiàr da gran tempo io 1* ho previsto» 

Poscia anche il parrocchian ci s'interpose, 
Uom che sapea coll'opra e col consiglio 
Trovar compensi e rimediar le cose; 
E per torre lo scandalo e il bisbiglio 
A ser Marcuccio d'accordar propose 
Cecilia in sposa di Barbaggio al figlio. 
E così il matrimonio, contro l'uso. 
Fu prima consumato e poi conchiuso. 
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Or benché per mitim, a parlar scliiattOy 
Della pedanteria io sia nemico. 
Pur questa yolta un utile precetto , 
Donne mie , vi to' dar da buon amico. 
Se non v'aggradirà sia per non detto; 
Ma se gipsu ragione è in ciò di' io dioo. 
Secondo che opportun lo crederete 
A tempo prevaler Te ne potrete. 

Io non approvo la soverchia cura. 
Onde celare alle fanciulle e ai putti 
Sotto Tel di mistero si procura 
Cose che presto o tardi sappiam tutti; 
Dell'oggetto e del Ha della natura 
Vorrei che fosser destramente instrutti, 
E a formarsi per tempo idea discreta 
Di ciò che legge od uso ordina e vieta; 

Poiché in ciò 1* ignoranza esposta è spesso 
Alla sorpresa ed all' altrui nequizia. 
Che se un fanciullo o da aliri o da se 
Per indirette vie prende notizia 
Della ragion per cui diverso è il sesso, 
ITn desire inquieto il cor gli vizia 
D' aver di quegli arcani esperienza 
Di cui tor se gli vuol la conoscenza. 

Oltre alle molte autorità di quel 
Che hanno già. scritto sopra lai materie, 
E che la verità de' detti miei 
Mostran con prove con>incenti e serie; 
Per tor qualunque dubbio addnr potrei 
D' esempli quotidiani ampia congerie ; 
Ma vi debbe valer per cento milia 
Quello di Stefanuccio e di Cecilia. 

JUL BOUbA 

DI ALESSANDRO VI. 
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J3lon correi ch'anche in voi fosse 1' erronlco 
Pregiudizio di certi miscredenti , 
Che tutto sia composto il gius canonico 
Di frivolezze e di vaneggiamenti 
Di qualche umor di voto e malinconico ; 
Che anzi eccelse contien cose eccellenti » 
^ E di teologia e d' ogni scienza 
^ Far che racchiuda in sé la quiutesseiiza. 



DI ALESSANDRO TL «77 

Né -vi crediate già eh' io qui V orecchio 
Ad istancarvi , o Donne mie , m' induca 
Con porvi avanti il tesUmento vecchio ^ 

che gli atti apostolici produca; 
£ non mica ad esporvi io m' apparecchio 
Ciò che scrisse Matteo « Giovanni, e Luca; 
Non aspettate pur eh' io nulla dica 
Dei santi padri della chiesa antica. 

Non citerovvi per lo ben de' popoli 

1 concilj adunati in Calcedonia , 
In Antiochia , ed in Costantinopoli , 
Nella Bitinia, e nella Paflagonia^ 
In Tarso, in Cesarea » in Filippopoli ; 
Dirovvi senza altra cirimonia : 
Leggete un po' le pontifìcie Bolle, 
Vedrete quanta roba entro vi bolle. 

Con savie ed opportune istruzioni 
Sempre sulla moral spargon gran lume; 
Con paterni consigli utili e buoni 
Correggono e dirigono il costume. 
Ma che soavità d' espressioni 1 
Che untuoso mellifluo dolciume 1 
Eppur studio cotal pochi lo fanno ^ 
Certe bolle però pochi le sanno. 

Ond' io , per quanto abbia di voi concetto ^ 
Che averne al sommo grado io vi protesto , 
Pur se si vuol scommettere, io scommetto 
Che d' istorie e d' annali in verun testo • 
Voi non avrete mai visto , ne letto 
L' insigne bolla d' Alessandro sesto » 
Che per le donne d' Alemagna ei fé' 
L' an mille quattrocen-novantatrè. 

Sappiate dunque che già fu in BreslAvia 
Un gentiluomo freddo, melenso e lento ^ 
Che una consorte aveva onesta e savia, 
Ma air incirca d' ugual temperamento. 
Erano entrambi d' una estrema ignavia ^ 
Ambi di poco spirito e talento > 
E grassi , e grossi ^ e goffi come buoi^ 
Li fé' natura e li accoppiò dipoi. 

Ella avea nome Amolfa, ei Gottifredo, 
Dediti entrambi alla divozione, 
Masticavan fra' denti ognora il credo. 
Od altra favorita oraa^'one ; 
Avevan di reliquie un gran corredo. 
Madonnine, agnus dei, cristi, e corone 9 
E un pilon d' acquasanta a capo al letto , 
E r orinai era anche benedetto. 
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De capo t piedi t* aspergevan pria 
Di oousamare il santo matrimonio 
Credendosi di fare opera pia ; 
E dicean per tener Inogi il demonio 
n Pater notter, o i' Ave Maria, 
Pregando san Giuseppe e sanfAntoalo \ 
E nell' atto talor d* altro parlavano , 
E pria di terminar s' addormentava no; 

Dunque empiendo costor diTOUmente 
Una notte il dover matrimoniale , 
O fosse un apopletico accidente, 
Fosse mancaota di cilor vitale» 
O rottura di vasi internamente, 
O ristagno di sangue od altro male , 
Madonna Arnolfa restò morta a un tratto ; 
Dio ce ne scampi , e massime in quell' atto ! 

Ma quantunque di vita afliitto priva , 
Quantunque moto e senso è in lei cessato^ 
Pure il marito a ciò non avvertiva , 
Poich* era in ogni tempo accostumato 
Di trovarla insensibile anche viva $ 
Onde seguì 1* affare incominciato : 
Che morU o viva fosse la magli era , 
Gran diflerenxa in quell' afiàr non ▼' era. 
Ma poiché per costante esperienza 
Vide che morta aflatto è la consorte. 
Ebbe rimorso tal di coscienza , 
Ebbe dolore così intenso e forte 
D' aver dispersa V umana sementa 
In vaso incompetente , in cicce morte , 
Che non sì tosto H chiaro giorno apparse. 
Che andò dal suo curato a confessarse. 
Era costui un fratacchlon balordo , 
Chiamato il reverendo fra Beltrame. 
Di lui non v'era mangiator più ingoi^irfo, 
Mangiava sempre e sempre avea più fame , 
E nelle tasche ognor, sudicio e lordo 
O prosciutto tenea , carne o salame ; 
Veniva poi per qualità seconda 
Un' ignoranza la più crassa e 'tonda. 

Non era né moral, né canonista, 
E conseguentemente del peccato 
Non sapea la natura in che consista , 
Onde a racconto ule imbarazzato 
Non poco si rimase a prima visu ; 
Pur lo credette caso riservato , 
E disse a Gottifredo : in verità 
D* assolvervi non ho la lacoltà. 



ILBSSANDHO Vf. 

Eì convarrà, figliuolo mio, {WftililtOi 
Che con umile suppUca esponiate 
Il Catto schiettamente al padre santo» 
E r assolnsìbn gli domandiate. 
Colui credendo ciecamente a quanto 
Detto gli aveva il buaccion del frate. 
Di là partissi, e come quei gì* impose. 
Un bel memorlal tosto compose. 

Li supplica diceva : ■ O Santo Padre ; 

■ Mentre la moglie mia, buona memoria | 
S Ch* era una donna delle più leggiadre , 
M Meco fàòea quella coule istoria, 
« Per cui la donna impregna e divien madre, 
M La poveretta (il ciel se 1' abbia in gloria) 
I Non saprei come, in mezzo del concubito 
M Senza dar segno alcun morì di sabito. 

a Io che di ciò non m' era punto accorto 

■ Fra me dicea ridendo : Arnolfa dorme ; 
» Ma alfin con mia sorpresa e gran sconforto 
I Conobbi e piansi il mio delitto enorme 

■ D'aver usato con un corpo morto; 
• Ed' esserne assoluto nelle fonne 
« Istantissimamente imploro e chiedo^ 

■ Umilissinio servo Gottifredo. ■ 

Empieva allora la sede apostolici 
Borgia col nome d'Alessandro sesto. 
Di cut scrissero ognor roba diabolica 
I maledici autor, sotto pretesto 
Che a pregiudizio della fò cattolica 
Stupro, adulterio, sacrilegio, incesto. 
Assassini , rapine ed ingiustizie 
Fo^ser le cure sue, le sue delizie. 

Io non vo' farne apologia, né dico 
Ch' ei fosse un esemplar del Sacerdono; 
Fu delle donne e dei piaceri amico, 
E con la bella moglie di Vannoucr 
Ebbe commercio non troppo pudico ; 
Ma lo faceva sol per fuggir l'ozio; 
E questo altro non prova alla fin poi. 
Se non eh' ei fu di ciccia come noi, 

Suir articolo poi della Lucrezia , 

Di cui fan gli scrittor tanto fracasso. 
Credo che per ischeno e per fÌMeiia 
Seco talor facesse un po' di chiasso; 
E color che dan peso ad ogni inezia 
Lo divulgaron poi fra ti popol basso : 
Ma alfin con tatto questo cicalio 
Nesson pota mai dir, (li ho vedut' io. 
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Jjo tcrnpolo tprmhf the de^ piocini 
Animi è figlio, e l' importna riguardo ; 
lavate ed oocnpò suti e dominj 
Per formanie corooa al gran bastardo ; 
IAm par te dei lontani e de' Tiani 
Tempi air istorie rivolgendo il guardo 
Yeggiam di cote fai più d' im etempio , 
Perchè chiamar lui tolo ingiusto e<l empio ? 
Vero h però , che ninno a lui contratta 
Vigor di genio, auiviti tagace. 
Alti penticr , mente elevata e ratte , 
Coaunza in ardue imprese, e perapicace 
Ingegno, e ciò che un'alma a formar batte 
D' acquitter regni e di regnar capace ; 
Sii tatto topraffina arte politica 
Sprezzatrice di biatimo e di crìtica. 
La supplica del vedovo barone 

Alessandro trovò tra i gran pentieri 
Della famosa tua demarcazione , 
Che sovra i nuovi sconosciuti imperi 
Distribuendo gU scettri e corone, 
£ fissando il coofin degli emisferi. 
Con assolute potesti chimerica 
Disponeva dell'Asia e dcirAmerica. 
Qnand' ei 1* afiar di Gottifredo intese , 
Non la credette mica bagattella, 
Illa per cosa si grave egli la prese, 
Che del meridìan la paralella 
A suo riguardo per allor sospese ; 
I^on perchè tal di fatto in sé foss' ella , 
IMla perchè con sagace avvedimento 
Vi scorse un mal di viemaggior momento. 
Pensò che dal, fattore onnipotente 
Per sollievo dell' uom la donna è fatte, 
E che donna insensibile e indolente 
Ne al dover suo , né all' nopo altrui s' adatte , 
Dal che ne nasce conseguentemente, 
Ch' ella si rende al generar poco atte : 
In oltre per natnra egli odiò sempre 
Le donne fredde e d' insensibil tempre. 
E fé* pel cardinal peniteniiere 
Al barone spedir l' assolutoria 
Con imporgli di cinque Misetere 
Saluter penitenza e meritoria ; 
Poi di fare una legge ebbe in pensiere» 
Che restasse de' tempi alla memoria 
Per distor , rimediare , e prevenire 
Inconveniente lai per V avvenire. 
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Sapea che per le donne portoijbeiiy 
Come per le spagnuole ed itelianè, 
E se si vuole ancor per le innceai , 
E molto più per le siciliane, 
E per altre di calidi paesi 
S\ fatte leggi ton tuperflue e vane, 
Poiché nelle lor vene il tangue bolle^ 
E ti ridon de' brevi e delle Bolle. 

Quelle per altro che natura pone 

Ove il Sol tpande i rai più obliqui e metti, 
E pretto il glacial tettentnone 
Vivono tetto climi atprì e molesti ^ 
Bau bisogno di stimoli e di sprone. 
Che gli spirti sopiti agiti e desti ; 
Che spesso avvien trovar sotto un bel muso 
Torpidetta la fibra e il tento ottoto. 

E acciocché fotte noto e manifetto 
Alle Tedetche di tento rettìo 
Quel che a lai parve etpediente onesto» 
Una tolenne bolla concepVo 
Di tal tenor : « Noi Aleatandro tetto 

■ Minimo tervo de'tervi di Dio, 

■ Per, la divina grazia, ottimo massimo 

■ Papa, senza che noi lo meritassimo. 
s Alle dilette figlie di Breslavia, 

■ A quelle di Vestfalia e di Sassonia, 

« E d'Austria, e di Boemia, e di Moravia, 
I Di Baviera, di Svezia e di FVanconia, 

■ E a quelle in oltre della Scandinavia, 

■ Ed' una buona parte di Polonia^ 
« Ed a chi le presenti leggerà , 

« Pace, benedizione, e santità, 
n Essendoci telor giunto all' orecchia 

■ Per sicuri e veridici canali, 

a Che tra di voi si trovano parecchie, 

V Che nelle funzioni confugali 

t Stensene ferme come micce vecchie, 
I Lo che spesso è cagion di molti mali, 
a Noi , bramando ovviare a un tei disordine, 
a Ci siamo risoluti di porvi ordine. 

* E benché i molti afiar non ci dian feria, 

V Né ci lascino 1' animo quieto, 

a Pur vedendo esser cosa grave e seria , 

a L* abbiam proposte in concistor secreto ; 

a E coDSulteto sopra tei materia 

a De' cardinali il venerabil ceto, 

a E dopo maturissimo riflesso 

a Detei minato abbiam come in appretao: 
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9Bo LA BOLLA 

9 Nei santo conjogal congiungìmeato 
n In avvenir star non dovrete estatiche , 
M Ma come danno savio insegnamento 
a Persone nel mestiero esperte e pratiche 
a Dovrete fare un qualche movimento : 
i Scuotere i lombi e dimenar le uAtiche 
a Od altro tal che dia di vita segno , 
9 E che siete di ciccia e non di legno. 

a Si perchè agisce la donna e. coopera 
a Con più efficacia e più sollecitudine 
a Della generazione alla grand* opera , 
a Se prende in dimenarsi V abitudine ; 
a S\ perchè frase ul la Bibbia adopera : 
a Aecinxit hunhos suos in Jortitttdi/te ; 
a E parlando a persone conjugate : 
a Alter alterius onera portate. 
I E acciò sia questa nostra volontà 
« Nota omnibus etsins^is appieno, 
a D'apostolica e piena pode<(ià 
a Vogliam che le presenti affisse sicno 
a Per la Germania in tutte le città 
a Che sono fra la Vistola ed il Reno , 
a E andando in là dalle montagne alpine 
a In Gn del nord ali* ultimo confine. 
I E cosi noi vogliamo ed ordiniamo : 
a Queitcumque non ohstantihus et cetera» 
a E contro t trasgressor ci rìserbiamo 
a Pene e censure a nostro arbitrio et celerà, 
a Perciò segnate le presenti abbiamo 
a L' an mille quattrocen-novanU et celerà 
a Dalla natività del Redentore, 
a Datum sotto l' anel del Pescatore, a 
Fu poi spedita ai patriarchi , ai nunzj , 
Ai vescovi , arcivescovi e legati , 
Commissari apostolici, internun7.jy 
Acciò della Germania in tutti i Stati 
$\ secolar che laici s* aonunzj ; 
Con ordini alli parrochi e ai curati , 
Che debba n promulgarla dagli altari 
E dai pulpiti e dai confessionari. 
Fé' ul bolla più strepito in Germania , 
Che la bolla Unigenitus in Francia. 
Di leggerla ogni donna ebbe la smania , 
Ciascuna le ragion pesa e bilancia 
Con un ardor di fanatismo e insania, 
E chi contro e chi prò disputa e ciancia^ 
E ciascun, come avviene in tali ose , 
Facea riflessioa, coauncati e chiose. 
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Un sapntel qui mise il becco io moli* 
Con una insipidissima proposta > 
E dar aria di critico si volle 
Dicendo che tal bolla è fatta apposta 
Per mettere in ridicolo le bolle ; 
Gì' ella è fittizia , apocrifa e supposta , 
perchè nel gran bollario non si trova 
E in ntun' altra raccolta antica o nu.iva. 

Or io, sebben non mi dovria confonderà 
Per una breve obbVezion scolastica y 
Pur son sta volta in grado di rispondere 
Che questa è bolla vera e non fantastica } 
Perciò non deggio un curioso ascondere 
Aneddoto d* istoria ecclesiastica , 
Agli storici noto , agli annalisti 
Ed a' bibliotecari e agli archivisti. 

Era in quel tempo appunto assai potente 
Donna in Germania di lussuria tale , 
Cile appresso a lei potrebbe facilmeate 
Messalina parere una vestale. 
La famiglia , eh' è sq'ande anche al presente , 
D* esser nomata avrialo forse a male , 
Ond' è ragion di cortesia eh' io taccia , 
Che cosa dir non vo' che altrui dispiaccia. 

Tre anni con senior d' alto lignaggio 
In matrimonio pria visse congiunta « 
E vedova restò , di gran retaggio 
Padrona , ai quattro lustri appena giuata ( 
Alle seconde nozze far passaggio 
Potea , se tal desio 1' avesse punta ; 
Mb senza impegno volle à ìsuo piacere 
La vedovil sua libertà godere. 

Ella che in membra giovanili e fresche 
Vi.^orose seotta le passioni , 
E dava con secreti intrighi e tresche 
Facil sfogo alle sue propensioni « 
Ebbe onta che alle femmine tcdeache. 
Per più vive eccitar le sensazioni , 
Dovessersi impiegar bolle papali» 
E no;ì semplici mezzi e naturali. 

'E col danaro e coli* antorità 

Fc' ricercare e comperar tai bolle 

Della Germania in tutte le città , 

E quante averne ella potè britciollc ; 

E quindi a ritrovar sua santità 

Ella in persona a Roma andar scn volle. 

Per più efficacemente e da se stessa 

Far s\, che bolla ul fosse soppressa. 



Digitized by 



Google 



LA BOLLA DI 
3giil meno tentò, tentò ogni vìe. 
Non rìtpumiò parole nò regali, 
Sapendn ben che allor la timonui 
Era la paatiòo de' cardinali ; 
Né perciò nel raci intento rioteia. 
Che sul pnnto di bolle e decretali 
Per rìvocarle ma Beatitudine 
Era dnra talor più d' on' incodine; 

Con Cesar Borgia alfin strinse amicisia 
Figlinolo naturai dei santo padre » 
Che dalla dignità cardÌBalisia 
Per comandar le pontificie squadre 
Passò non molto dopo alla milixìa | 
E fra le sue più belle opre leggiadre 
Fece una notte uccidere il fratelio 
Mentre soletto usciva dal bordello. 

Questi è colui che poi fii nominato 
Comunemente il Duca Valentino 
Poich' egli ottenne allor di quello stato 
Dal re Luigi titolo e domino; 
Gioirin fiero, arditissimo e sfrenato » 
Del dritto uman spreszante e del divino ; 
Talché Alessandro sesto , a dirla schictu , 
N' aveva una paura maledetta. 

Or r eminenxa sua, mentre il galante 
Facea coli* awenevole Alemanna , 
A poco a poco ne divenne amante. 
E perchè ella non era una Sosanna 
Da vedersi languire un nomo avente. 
Col noveUo amator non fu tiranna, 
E di sensasìon prova sì bella 
Dì egli talor, che lo balzò di sella. 

E questo è molto dire, a dire il vero. 
Stupì r eminentissimo bertone , 
Perchè sapea da esperto càvaliero 
Tenersi bravamente in sull'arcione, 
Onde fé* gran concetto in suo pensiero 
E della donna e della naxione ; 
Poiché più d* una giottra avendo ei corsa , 
Tal avventura mai non gli era occorsa. 

Convintosi pertanto sua eminenza 
Esser costei sensibile a tal segno. 
Credette esser tenuto in coscienza 
Contro la bolla di prender l' impegno ; 
E andando dal pontefice ad udienza , 
Talento non mancandogli , ne ingegno, 
r^ce una bella e forte orazione 
Degna di Marco Tullio Cicerone, 



ALE8SANDB0 TI. fltti 

O santo padre, incominciò, che padre 
Doppiamente da me chiamar ti dei. 
Perchè degnasti ingravidar mia madre f 
E, perchè papa, comun padre sei; 
Deh se ti scampi il ciel d*avverM ed adc« 
Sventure apette, ajame, aò ira Dm, 
Ascolu il mio discorso, e in ascollarlo 
Pensa che sol per U tua gloria io parlo» 

gran prence , che il suon de' Darti toì 
Distendi oltre l' erculee colonne, 
O sommo sacerdote in faccia a cut 
Fur chiericuzzi Samuele e Aronne, 
Perchè vuoi che il tuo onor s* offuschi e abbui. 
Facendo torto alle tedesche donne t 
Torto che le avvilisce e disonora , 
Stante la bolla s Euendoà uUora. ■ 

Tu sai che poco fa dali'Alemagna 
Donna qua venne di rasaa patrizia. 
Che di tal bolla con ragion si lagna, 
E s' offre di provar eh' è surrettizia : 
Ancor non ho trovata la compagna ; 
Se tutte son com'ella, è una delizia. 
Ha una fucina sotto 1' ombillico, 
E quando lo dich'io, so quel che dico. 

Sua santità, eh' era anche nom del mestiere 
E di femmine tai gran dilettante. 
Che fan prodigi colle lor maniere 
Anche quando in età si va più avente, 
Meglio avverar la cosa ebbe in pensiere $ 
Ma non ne fé' col cardinal sembiante. 
. Ci pensercm , gli disse : intanto voi. 
Dite a colei , che venga pur da noi. 

Pi eso congedo allor 1' eminentissimo , 
Di là portossi tosto alla sua dama 
Per annunziarle l' ordine santìssimo, 
f^lla, che da gran tempo ambisce e brama 
Simile incontro , ne gode assaissimo, 
Ed in ajuto le arti sue richiama ; 
Che vuol tentar, sebben sessagenario, 
D* innamorar di Cristo il gran vicario. 

E per torre ogn' indugio, ella propose 
D' andare ali* udienza il dì seguente. 
Tessuto a fiori d' or drappo si pose 
Di sommo pregio e d' opera eccellente, 
E carica di gemme luminose 
Portossi al Valìcan pomposamente ; 
Viene intradoiu, e mentre il passo move 

1 Par r altera Giunon che vada a Gio\e. - 

3o 
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' Aiu tutora «vea» bioiidì eapelli 
E portameDto altero e Mgnovil*, 
Girnagìoik bianca, ed occhi grandi e beUi » 
Ed an goave favellar gentile ^ 
Rotonde braccia, e pie leggiadri e melU , 
E frescheiia di membra gtOTanile , 
Sorrìsi e igoardi , e grazie , e rezzi , ed altrji 
Lufinghe In oltre iosidioae e cc«ltre. 

Papa Aleisandro in lei Bstando il ciglio , 
Gnaffe, esclama, che bel tocco di carne 1 
Ha ragion quel battardo di mio figlio | 
Che non si sasia mai di favellarne ; 
Gli piace il buon , non me ne maraviglio e 
E i rìferiti pregi in rammentarne 
Tanto se gli scaldò la fiintasia . 
Glie in faccia la liusnria gli spparia. 

Cenno le fé' d' avvicinarsi ; ed essa 
Tre volte si -prostrò per l* etichetta, 
Cfiè chi al pontificai soglio s' appressa 
Convien tre volte pria si genufletu , 
E mentre si chinò pur genuiessa 
Per Ijaciar la pianella benedetta , 
Alle poppe di lei cupido il guardo 
Fisso ei tenea, come la gatta al lardo. 

Quindi con gentilezza e con clemenza 
Stese la man di sollevarla in atto, 
K quasi per {sbaglio e inavvertea?^ 
Le mammelle palpar gli venne fatto. 
Ella in un* aria allor di compiacenza 
Con un respir viepiù le sporse al tatto, 
E intendendosi in tacita favella 
Si guardaro ambedue $ ria' ei , ris' ella. 

Un camerier, eh' ivi era e vide intanto 
La cosa incominciar su questo metro, 
Conoscendo 1* umor del padre sauto 
Prudentemente rìtirossi indietro » 
E solo a sol socchiuso V uscio alquanto 
Lasciò la donna e il suceessor di Pietrp. 
Quello che poscia infra di lor seguisse, 
Non è ben noto, e oiun di lor lo disse. 

Questo so ben, che dopo un tal congresso, 
Sebben solennemente e per iscritto 
Di rivocar la bolla ordine espresso 
Non pubblicasse, o somigliante editto , 
Per altri mezzi consegui lo stesso ; 
Perchè oprasse cosi non trovo scritto. 
Nò a me di esaminarlo si conviene ; 
Gò che fauno i sovran lo fanno bcue'i 
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Sopprimer forse non volea la savia 
Legge , per coi fn dalle donne espulso 
Quel torpore di senso e qnell' ignavia. 
Che r atto conjugal rendeva insulso. 
Acciò non tomi il caso di Breslavia, 
Caso , che diede a cotal legge impulso. 
Ma solamente in grazia della dama , 
Che bolla tal più non appaja ei bnma. 

Ai vescovi un* enciclica c^li scrìsse 
le ritirasser tutti gli esemplaci , 
ai compilatori indi prescrìsaa 
Ed agli stampatori ed ai librari 
Che tal bolla mai più non s' inseriaa* 
Nel canone dejurt, e ne' boUari, 
E in breve non trovossene più alcnna , 
Anche a pagarle cento doppie 1' una. 

Per la Germania intanto a cotal segno 
Erane r osservanza omai introdotta, 
Ch' essenziale nel venereo regno 
Rinnovazion di gusto avea prodotta ; 
E quelle ancor eh' avean più tardo ingegno , 
Strenue si fer nell' amorosa lotta. 
Ne alcun vi fu sì baccellon , sì rapa , 
Che non dicesse : benedetto il papa f 

Ma posciachè per l' alemanno impero 
Ampiameate si sparse 1' eresia 
Di Calvin, di ZuingUo, e di Lutero, 
Di Melantone e simile genìa , 
Clir alla suprema cattedra di Piero 
Sdegnarono iicoordar la primazìa : 
Gran parte di Germania più non volle 
Assoggettarsi al papa e alle sue bolle. 

^ Quindi è che anche oggidì sì poco attive 
Donne trovansi là fredde e patetiche. 
Che nelle funzì'on generative 
Sembrano far nioditazioni ascetiche , 
E non si -sa se siano morte o vive ; 
Ma queste, donne mie, son tutte eretiche, 
Che si fan gloria le buone cattoliche. 
Le sante d' osservar bolle apostoliche. 

Or questa è dunque; la ragion per cni 
Niun archivista e qiun bibliotecario 
Non vide mai tal bolla ; ma colui 
Che fu compilator del gran bollario , 
Copia antica n' avqa, phe fra li sui 
Manoscritii trovossi entro un anqarÌQj 
E nell' archivio di Monte Cassino 
Si conserva legata in loarrocchinow 
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ti ticnu fm fe isòM (uà prcgiite 
Monnmeiiio ti raro e singolare ^ 
Ed a penodè lol qualificate 
Con tomaia geloaia si suol mostrare 
Per graaia special del padre abata. 
Qaesu cosa 1' ho adita raccontare 
Da OD certo amico mio $ ohe l' ha saputa 
Da un altro amico sno^ che L' ha veduta. 

)r danque è cosa chiara e manifesui 
Che la bolla è reale e genuina^ 
E chiara è la ragion perchè non resta 
Alita copia tedesca ovver latina $ 
E però, donne mie, non è cotesta _ 
Che puerile obbì'eaioa meschina. 
E apprendete da ciò, che quando io parlo 
Ho fondamento ed ho ragion di farlo. 

^er altro non Torrei che si èredesse , 
Che obliquamente voi. Donne garbate. 
Il mio racconto riguardar 'volesse, 
r^e' cui muscoli e fibre dilicate 
la sensibilità natura impresse, 
E di vivaci' tempre ha voi formate; 
Ma che AroolTe non siete, assai lo mostra 
Il vostro brio , la gentilezu vostrsL 



MONSIGNOR TÈSBIÈIÙ 



NOVELLA XLIV. 

r 

viime attestan gì'. istorici e i poeti. 
Che della Chiesa compilar gli annali , 
l'u già permesso il matrimonio ai preti * 
Olile sue funzioni conjugali; 
I^uichè i concili , i canoni , i decreti 
Non estirpano i moti naturali; 
Onde sappiam che moglie ebbe San Pietro 
t aliri papi che poi gli venner dietro. 

t- qnanlnnque san Favolo abbia detto. 
Che delio suto di verginità 
Lo Slato conjugal sia men perfetto; 
J*'»r lascia a ciaschednn la libertà , 
' "n consiglio dà sol, non un precetto: 
Che se volesse star l'umanità 
Lciieralmente al detto di san Favolo, 
Iq breve tempo il mondo andrebbe ai di»Tolo. 



Perciò in tutte le chiese ftfoniiite, 
G)me la calvinista e luterana, 
E l'altra che si sono separate 
Dalla nostra cattolica romana, 
I preti son persone coajngatei 
Né si trédono fiir cosà profana; 
E perciò il gran riformàtor la tònàèa 
Laaciò di frate, e poi sposò una monaca. 

Ma Roma sanU ai nostri sacerdoti 
Di prender moglie non ha già permesso ; 
E quindi avvien, che non osUnte i voti 
Non possono osservar ciò eh' han promesso; 
E per quesu cagion seguono i noti 
Disordini ; ed i vescovi ben spésso 
Altre volte con scandalo patente 
Concubine teoean pubblicamente. 

Non fu di questi monAignor Fahritio, 
Di cui la storia raeconUr vi voglio. 
Ch'essendo assai portato a questo vizio, 
Del senso non potea domar l'orgoglio ; 
Ma pur pruilenza adoperò e giudizio, 
Finché non sopravenne un cert' imbroglio 
Che la cosa scoprii , come udirete, 
Se il mio racconto, o donnei udir forreta 

Vivea sul fin del secoh> passato 
L' abate don Fabrizio calabrese. 
Che a un vescovato fu preconizzato 
De' migliori del Calabro paese 
Per opera d' un certo porporato. 
Che sempre a suo favore impegno prese. 
Ed ebbe per lui gran parzialità, 
Ma perchè poi l'avesse. Dio lo sa! 

Era robusto e giovine, e compiute 
D'anni ancor non avea quattro diecine , 
Front'ampia , occhi di bue , membra polpute. 
Rubiconda la faccia e crespo il crine. 
Naso aquilino e un'aria di salute 
Che del giusto passava oltre il confine; 
Tesi li nervi e turgide le vene 
E di sovrabbondante umor ripiene. 

Il lusso non amò punto nò poco. 
Non spendeva in cavalli ne in cocchiere. 
Né r esìgea la qualità del loco; 
Componean la sua corte un cameriere. 
Un segretario , un par di servi e un cuoco, 
E soleva per tre mangiare e bere; 
Onde anche a sentimento del dottore 
Bisogoava uno sfogo a Monsignore. 
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Ma momìgiior pnM i tuoi pttsi «faiit0« 
E in casa it teneva ona fruteaca 
Con titol di mastaja o goremantef 
Ch' era nn tocco ili ciocia bella e fresca , 
Risolata di modi e di sembiante , 
Grande ben fatu e si chiamò Francesca $ 
E chi ^ide la fede del battesimo , 
Disse y che non compia l'an ventottesimo. 
L' entrate della mensa episcopale 
Le maneggiava Titta di Masaccio , 
Giovine abile, attento e puntuale^ 
Di allegro umor, in fin baon lìgliaolaccio) 
Laonde a monsignore in guisa tale 
Non rimaneva aflbtto alcun impaccio : 
E basta a lui , se a soddisfar riesca 
Ai dover vescovili e alla Francesca. 

Scusa scandalo alcun tranquillamente 
Cori di monsignor andar le cose, 
Finché sopravvenendo un accidente 
Tutto mise in disordine e scompose. 
Titu sposato avea recentemente 
Petronilla, beltà delle famose , 
Figura sì finita e delicata 
Da inoamorar un'anima gelata. 

iji beltà di costei per ben descrivere 
Ben altro che la mia facondia vuoici : 
Girni SI bianche da poterei scrivere , 
Occhi celesti avea languidi e dolci ; 
Bocchìn che i morti avria fatto rivivere , 
E un ritratto parca di Carlin Dolci. 
Tali fisonomie spirano amore , 
E infondono lo zucchero nel core. 

Gwtor fatto all'amor gran tempo avieno^ 
Ed ella ancor lui pazzamente amava: 
E se per lui , come accadea , nel seno 
Sospetto alcun di gelosia le entrava. 
La sua dolcezza divenia veleno , 
Ed in rabbiosa frenesia monUva; 
E a dirla fra di noi candidamente, 
Ei le ne dava occasion frequente. 

Poiché per quanto buon fosse nel resto. 
Che a ragion riputato esser potea 
Per un (attor bastantemente onesto, 
Come poc'anzi , o Donne ^ vi dicea , 
Fu nondimen sì donoajol , che in questo 
Ogni famoso libertin vincea. 
Purché fossero donne , o belle o bruite 9 
Era tutt'un per lui, tirtTa a tutte. 
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E perch' ei fu bel giovinetto in visti $ 
E perchè lo credean danari avere, 
Spesso spesso facea qualche conquisti , 
Ed ogni dì si oooqiiacea vedere • 

Delle avventure sue crescer la lista) 
Onde litigi e risse giornaliere 
Erano ogoor fra Titta e Petronilla, 
E s'alterca e si dispuU e si striUa. 

E se talun lo correggea, dicendo. 
Ch'avendo ei maglie A vezzosa e bella , 
Non si capka , com* ir potea correndo 
Dietro a questa ed a quella sgnaldrinelia , 
E eh' era uno sproposito stupendo 
Scambiar lo storion per la sardella ; 
In sua difesa avea mille sofismi 
E mutti e barzellette e sillogismi. 

E usciva fuor co' fatti di Scrittura ; 
Che qijantunque alla gente israelita 
Piovesse ognor dal ciel la manna pura. 
Di sapor gustosissimo condita. 
Pur sempre quella stessa nutritum 
Le divenne spiacevole e scipita, 
Tanto^ che dar la preferenza volle ^ 
Alla rape d' Egitto e alle cipolle. 

E vi soUva i passi accomodare 
Di Giobbe, di David, di Salomone; 
E sapea Unto e cos\ ben parlarej 
Che talvolu pareva aver ragione; 
E alla moglie dicea: viscere care « 
Una volta finiam la questione. 
Noi sempre ci amerem; lasciami in pace, 
E fa' dal canto tuo quel che ti piace. 

Pur troppo v' è più d' un di questa fatta 
Che possedendo vaga e amabil moglia. 
Sovente pel cattivo il buon baratta 
Per soddisfar l' insaziabil voglie. 
Titta alnien non molesta e non maltratta 
La moglie sua né libertà le toglie. 
Come tabu , che a donne altrui va a caccia. 
Né vuole che la sua miri altri io Csccia. 

Nondimen la gelosa Petronilla 
Su questo punto sempre avea che dire, 
Talvolu con carezze raddolcilla. 
Anzi le disse un di, che in avvenire 
Se ne stesse più placida e tranquilla 
Che avrebbe ogni altra donna lasciat' ire. 
Sulle promesse tue non m'assicuro 
Se noi giuri, diss* ella: ed ei, lo giuro. 
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M* poidlè Alili padri gMoìti 
StndUlo avea teologìa moiala^ 
Qke pendette» acqiò rohbllgo s'ayiti 
Giurando 9 far restrizion meataie» 
E ailor per giuramenti trasgrediti 
La sinderesi è saUa^ e noe ▼' è male; 
Perciò giurò di non toecar più donoa^ 
E aggioiise mentalmente : s'ella k nonna. 

Far benché non si creda in coscienza 
Tenuto a ciò che vocalmente ei giara , 
Nondjmea fin d'allor dell'apparenza 
I rìgoardi osservò con maggior cura, 
£ giusu l'apostolica sentenza. 
Se non casto , almen cauto esser procanj 
Sperando senza disgustar la moglie. 
Continuar a soddisfar sue voglie. 

Or del vescovo in casa con frequenza 
Andando egli, adocchiovvi la Francesca, 
E gli parve an boccon di resistenza, 
E tosto seco intavolò la tresca; 
E contratta con lei più confidenza, 

• Accortamente la corteggia e adesca. 
Facendole talor dei regalocci, 
O smanigli, o ventsgli, o nastri, o astacci. 

E tanto più r intrigo a lui piacea , 
Cbe di vederla e d' ire a lei sovente 
Giustissimo e opportnn pretesto avea; 
Né la moglie motivo concludente 
Di prenderne sospetto aver potea, 
Ond'ei vi s'applicò seriosamente , 
E più non volle con preludi vani 
La cosa differir d' o^i in domani. 

E appostatala un d\ , le prese a dire : 
E dunque vorrai tn , Checca crudele 
Mai sempre a questo mo' farmi morire ? 
Ed ella : perchè meco tai querele ? 
Io per me non comprendo il tao desire. 
Ah non mir dir così, hocchin di miele, 
Ta mi comprendi ben , diss'egli allora} 
Ma per firmi penar t' infingi ancora. 

Or ecco^ ioffrìdendo rìspos'ella, 
Furbacci , or ecco , come siete voi , 
Conosco ben la solita favella , 
Che amate per trastullo usar con noi; 
E poscia ta che moglie hai coA beUa, ' 
Come altra donna desiar tu puoi ? 
Va', va' , che non m' intrappoli con qaeste 
Usoalì d'amor vana proteste. 



Ti giuro. Checca , ripigliò il fattore, 
Ti giuro, dolce Checca mia, che mai 
Veruna donna non mi fé' nel core 
La forte impresdon che tu mi fai ; 
E chiedi pur da me prove d'amore. 
Che prove incontrasubili n' avrai ; 
E in questo dire abbracciala, e le accocca 
Vn solenne baciozso in sulla bocca* 

E più oltre ancor spinto 1' assalto avrebbe. 
Che solito non era a perder tempo; 
Ma Checca lo tntteupe, e timor ebbe, 
Ch' altri non sorveaisse a contrattempo, 
E gli disse , che meglio si potrebbe 
Trattsr di quell' alTare in altro tempo. 
Ah no, Checca, piuttosto che trattare. 
Riprese quei, concludiam Taflàre. 

E la prega a fissar il quando e il dove ' 

Con ragion sode ed argomenti teneri, 
E da lei ogni scrupolo rimove. 
Che aver potesse in tatti quanti i generL 
Ebben, se il vnoi, diss' elb , alle ore nove 
Vieni doman, eh' ò il giorno delle ceneri; 
E monsignor e quei di casa in duomo 
Interverranno tutti al memen^ homo. 

Io non starovvi a dir. Donne dilette. 
Che Titta non perde T occasione, 
E che dopo un pochin di smorfietta 
Si venne alla final conclusione, 
E che la bella coppia insiem si stette 
Finché in duomo durò U funzione ; 
Non vel dirò, che avete àpirto e senno 
Da prevedere e cspir tutto a un cenno. 

E ogni qualvolu nella cattedrale , 
Ne' susseguenti di della quaresima 
Monsignore tenea pontificale, 
O conferiva gli ordini o la cresima. 
Secondo l' incombenza episcopale , 
Continulir la pratica medesima. 
Senza che alcun disturbo ed imbarazzo 
A interromper venisse il lor sollazzo. 

Ma poscia , o sia che di celar la cosa , 
Come dovuto avrian , non ebber cura, 
O che opra alcuna lungamente ascosa 
Restar non può , siccome la Scrittura 
Lo dice ancor , benché lo dica in prosa ; 
Monsignor conoscenza ebbe sicura 
Degli amorosi intrighi e della tresca 
Che paMava fra Titu e U Francesca. 
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Qaal porer contadin ^ che iittent«mente 
Nutre in èhtnio recinto unica e sola 
Vaccarella , da coi tira sovente 
Latte per sostentar la famiglinola > 
Se il rapace vicin furtivamente 
A lui mugne la vacca , e il latte invola ; 
Tosto eh* ei se n* avvede , incollerito 
Giura vendetta , e se la lega al dito. 

Fate conto che Titta il ladro sia , 
£ che la Checca sia la vaccarella ; 
Assomigliarsi monsignor potria 
Al contadin eh' era padron di quella ; 
Quindi facendo qualche analogia 
Tra il mugner vacca , e negoaiare ancella y 
Vedrete, a esaminar come conviene , 
Che tutt* insieme il paragon va bene. 

Poiché pertanto monsignor Fabrixio , 
Per imprudenza lor, come succede y 
Ebbe di queir aflTar costante indizio , 
Chiamò a sé il segretario , e ordin gli diede 
Che cassi tosto Titta dal servizio , 
E che In casa mai più non ponga il piede , 
Conclude alfin : fategli i conti voi , 
E se ne vada a (are i fatti suoi. 

Laonde V altro dì , che all' ordinario 
Del vescovo al palazzo si portò , 
Quando Titta intuonar dal segretario 
L' inaspettata antifona ascoltò , 
Rimase^ qual rimase Belisario 
Quando GiustinVau lo congedò ; 
La ragion dimandò dì quel divieto y 
Ma quei strinse le spalle e stette cheto. 

Titta, a cui monsignore un buon profitto 
Toglie con tal congedo, andò a trovarlo 
Per saper qual mai fosse il suo delitto , 
E eli ledergli perdono ed acchetarlo ; 
Ma monsignor non consolò V afflitto : 
Se '1 feci , disse , ebbi ragion di farlo ; 
E aggiunse poi con voce irata e rauca : 
Fate r esame : intelUgBiiU panca, 

E senza più parlar dal suo cospetto 
Con un' occhiaU torbida lo scaccia, 
Ritirandosi poi nel gabinetto 
V uscio gli chiude bruscamente in faccia. 
Titta il modo vcdeiidoiii interdetto, 
Che util molt(i e sicuro a lui procaccia , 
A c^isa ritornò mesto e pensoso y 
K sopra ciò che fai' dovea dubbioso. 
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Ia moglie , che il vedet fuori deit* iistf 
Col ciglio torbo e eoih faccia lùesta ,' 
Qual uom che grave slfianno in cor tien cLiiM, 
L' interrogò : che noTÌtà è mai questa 
Che te ne sui si tacilo e confuso, 
E qual grillo ti passa per la testa ? 
Certo qualcosa hai tu che mi nascondi ; 
Forse di me diffidi ? ebben rispondi. 

Sappi , risponde , Petronilla uia , 
Sappi , che Monsignor , non ti aa ikté 
Per qual strana improvvisa fantasia. 
Non vuole più da me fisrsi servire , 
E di sua casa m' ha cacciato via 
Senza ragion, senza volermi udire, 
E con ciò tu ben vedi , o cara moglie , 
Che buon assegnamento a noi si toglie* 

Spero però , che se ir da lui vorrai , 
Con dolci modi e con istanza umUe 
Dal proposilo suo lo svolgerai , 
Che raro alma ben nata a femminile 
Priego grazia ricusa ; e tu ben sai 
Ch' ei si picca con donne esser gentile ; 
E certamente in simil circostanza 
Non teggo , fuor di quesu , altra speranza. 

Ella pertanto, o compiacer volesse 
Al marito che a ciò la stimolava , 
O perchè del comun loro interesse 
In quella congiuntura si trattava, 
O che efiettivamente alfin credesse 
Che quella via sob a tentar restava , 
Di buon mattino a Monsignor pertosse 
Pria che con altri a conferenza fosse. 

E in fatti al giunger suo nel gabinetto 
Solo e in veste da camera trovollo , 
Elssend' uscito allora allor di letto. 
Così ben gli parlò , tanto pregoUo , 
Che ottenne il suo desio tutto 1* effetto , 
E il rese più trattabile e placoUo: 
Poiché rara beltà che piange e pr^ 
Ogni ostinato cor mitiga e piega. 

Tanto più Monsignor , che per natura 
Era di buona pasta e di cor molle , 
AI pregar di st amabile creatura 
S' intenerì , calmossi , e didiiaroUe 
Strano parei^gU , eh' ella tal premura 
Abbia per uom sì libertin, sì folle ; 
( Jie avendo moglie sì vezzosa e bella , 
Vada dando di becco a questa e a quella. 
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ben yer eli* altre volte 9iji\ pel mmo 
Ave» nell' €M§ti ladicato il yltlo, 
Elie rispose , or non è più lo stesso , 
E s' è cangieto che pare nn novizio , 
Come per giuramento ei m' he promesso. 
£ voi , riprese monsignor Fabrizio , 
E voi y figliuola mia , sk boona siete , 
Che a' giaramenti di colui credete ? 
i. s\ fatto parlar di monsignore » 
S' impallidì la Petronilla in volto | 
La gelosia se le destò nel core , 
Qaal foco sotto ceneri sepolto 1 
Che a un lieve moto riprende vigore ; 
E prega monsignore e il pressa mollo 
A dirle quel di ciò riprova avea, 
E se di certa scienza lo sapea , 

[elle spalle stringendosi , ripiglia 
Benignamente monsignor Fabrizio x 
In verità vi compatisco o figlia , 
Ma il lupo suol mutar pelo e non vizio ; 
Vostro marito sempre a sé somiglia; 
Si può dir senza fargli pregiudizio , 
Ch' è un vero libeitin di professione. 
E Petronilla soggiungea : briccone I 

)i più dirovviy monsignor segaìa, 
Ch' anche in mia propria casa egli m' offese , 
K r ho per tal cagion caccialo via ; 
Poiché tentò , per dirvela in francese, 
Di deòosciiir la governante mia. 
Ancor la governante ? ella riprese ; 
£<1 ei : madonna 8\ , la governante ; 
E Petronilla soggiungea : birbante ! 

Del buon momento monsignor profitta , 
Per man la prende, gliela stringe, e dice : 
Se donna tal qualunque altr' uom che Titta 
Potesse aver , si crederia felice l 
Ma colei più non ode , e stassi zitta 
Assorta in quel pensicr, che le inteirdice 
Di fare attenzione alle parole 
Di lui , che trarre a' suoi desir la v^o(e. 

Von pcrd' egli si bella occasione , 



Er 



accarezza e unisce gola a gota 



Senza però che dall' astrazione 
Un coul suo la risvegli o scuoU ; 
Onde la man sul bianco sen le pone» 
E vedendola an^r tacita , immota , 
Prende coraggio ^ e l* abbiacciando ttretu 
I« die tre o qualtiQ baci io fretta in frett«. 



Ella alGn risentendosi a tal atto 
Dalla profonda astrasion si desta » 
E da Ini tenta svilupparsi a un tratto, 
Ma quei 1' assalto incalza e non s' arresta » 
Perocché quando il primo passo è fatto , 
Facil s' apre la strada a ciò che resta , 
E il fomite carnai messo in ardenza 
Già vinta avea 1' episoopal decensa. 

Ciò che seguisse poi fra lui e lei. 
Uopo non è eh' a dirlo io m' apparecchie : 
Conciossiacosaché non vi direi 
Se non cose comuni e cose vecchie ; 
E inoltre non vogl* io co' detti miei 
Scandalizzar le vostre caste orecchie , 
Vorrei piuttosto divenire eunuco. 
Clic dell ' orecchie profanarvi il buco. 

Coovien però, che al ver renda giustiaia. 
Che Petronilla iaiìn allor sut' era 
Gran dilettante della pudicizia, 
Paga di sé, di sua bellezza altera, 
Ne mai pria con altr' uom ebbe amicizia; 
E questa fu l' infedeltà primiera , 
Che quella casta moglie a Titta fé', 
Cosa che ha fiitto caso ancora a me. 

Forse fu V imbarazzo e la sorpresa. 

Forse il' timor, forse il capriccio, ovvero 
Desio di vendicarsi dell' offesa ; 
Forse così cedendo ebbe pensiero , 
Gie la carica fosse a Titta resa, 
E d' acquistar su monsignor l'impero, 
E alla fin fin vi son certi momenti. 
Che la femmina è tua, se tu la tenti. 

Non però. Donne mie, 1' abbiate a male. 
Che talor dassi anche in un uom perfetto 
Un moto involontario e naturale, 
E allora r azVon che n' è V effetto. 
Dal fisico provien, non dal morale, 
Né ciò riguarda- voi , s' egli e un difetto , 
Perchè voi , si può dir senz' ale un risico » 
Nel morale siete ottime e nel fisico $ 

Onde qualunque la ragion si fnsse. 
Per cui colei pria contegnosa e casta 
A compiacer sua signoria s' indusse 
( Che ciò la storia mia punto non guasta ) , 
La sostanza del fatto si ridusse 
A quanto già v' ho detto, e ciò mi basta , 
Cile tenuto è un fedcl storico esaim 
11 fatto a cspor, non la ragion del fatto. 
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Gmo alla donnt i 
E dice : can Petnmilla mia , 
Per*)' aoMr che vi porto e in gruia vostra 
BcmIo a Titta la carica di pria, 
Aedo in tal gai» 1' aaaicitia noetn 
In avvenir eontianata sia^ 
Imperocdiè di tempo in tempo io spero 
Mi verrete a trovar j non è egli veK> ? 

AVr invito gentil di OMMiiignore 
Scnt' ella in nuove Insioghiere gniee 
Da vaniti lolleticani il core , 
E aen compiacque internamente e rise $ 
Gli fece nn beli* inchino , e del favore 
Grasie gli rese e ritumar promise ; 
Cosi ella, che fa pria schiva e spretsante. 
Divenne a nn tratto facile e galante. 

Tornata a casa poi disse al nurito : 
Seppi , che in grazia mia sei nnovameotft 
Melia carica tua ristahilito $ 
Kon i però che tu meritamente 
Stato non sii da monsignor punito^ 
Perocché lo s&cciato e l' insolente 
OhsU far nella sua casa stessa , 
Scordando i giaramenti e la promessa. 

Bla , bada ben , se in avvenir ne ascolto 
Un' altra, gì aro al ciel , porco asì neccio. 
Non te n' andrai %\ làcilmenle assolto ; 
Non son quella eh* io son , se non ti caccio 
Colle mie proprie man gli occhi dal volto , 
E non ti rompo quel brutto mostaccio ; 
Che ogni dV, ogni di , peuo di bue, 
Convienuni adir qualcaaa delle tuo, 

£i racchetarla più che può procura , 
£ con docili modi e affettuosi 
Falle mille carene , e V assicura 
Che male lingue fur d* invidiosi , 
Che inventar contro lui tale impostura , 
E co* rapporti loro calunniosi 
Volean metterlo mal con monsignore, 
E della moglie sua torgli l* amore. 

O fosse o no da lei la scusa ammessa , 
Mon insiste ella più , più non ne parla , 
Consapevole che ornai può andi* egli in essa 
Trovar ragion di che rimproverarla. 
Volle Titu dipoi la sera slessa 
Gir da sna signoria per ringrazìarb ; 
Umanamente monsignor V accolse , 
E gì' inculcando il suo dover, V assolse. 
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Cosi ritornò TitU eome pria 
Della carica sua all' eserciiio » 
E Petronilla a visitar sen già 
Di tempo in tempo monsignor Fabrizio , 
E mai della ragion per cui venU 
Non ebbesi da alcun sospetto o indisio ; 
Titta gli affar di casa avendo in mano , 
S* ella talor vi gU , non parca strano. 

Ma pur a monsignor fu di mestiere , 
Poiché altrimenti far non si poten , 
Prevaleni talor del cameriere , 
Che quando abate ei fu , portò livrea^ 
E in cui solca molta fiducia avere. 
Vafrìn fu detto , e a tempo far sapea 
Lo sbalordito, il sordo , il cieco, il muto; 
XJom segreto e fedel , non men che aatuUK 

Era nn dì TitU alla campagna andato 
Dodici miglia di colà lontana 
Le terre a visitar del vescovato , 
E ivi r acqua arginar d' una fiumana , 
Che un vasto campo avea mesa' allagalo ; 
E tutta ivi resur la setdmana» 
Affin di assistere al lavor, dovea $ 
E ciò la moglie e monsignor sapea. 

Monsignor , poiché Titta fu partito , 
A Petronilla il cameriere invia 
Per proporle a sua parte e farle invito 
Di stare insiem la sera in compagnia, 
E pregarla in assenza del marito 
Seco a cenar , se ciò piacer le fia ; 
L' invito ella accettò di monsignore, 
E promise ir da lui circa alle ott' ore. 

Allora monsignor pose ogni cura, 
Che di ciò la Francesca non s* aweggia : 
Disse aver cose di somma premura , 
Ed ordin die che niun sturbar lo deggia , 
E il camerier ben istruir procura , 
Che destramente ad uopo tal provveggia , 
E allo scuro e pian pian cheta e soletta 
bitroduca colei per la scaletta. 

Poich' ella giunse all' ora stabilita- , 
E fece a monsignor cortesi inchtoi , 
Fu da Vafrin la tavola serviu, 
Pasticcetti , granelli , e piccioncini , 
E un raf^ da leccarsene le dita , 
Squisitissime frutta, ottimi vini. 
Che Titta aveva a monsignor provvisti : 
Moscado , malvagia , lacrimi criiiL 
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allora moiiftignor, m il permettete , 
Le difie , pria che a cue io wi riaumdiy 
Giacché taoto gentil meco toì siete » 
Una grazia convien eh' io wì dimaodiy 
Né credo che negarmela Torrete : 
Voeignoria illustrlttima comandi , 
Rispoa' ella , che lono a far prontiaMme 
Quanto Torrii Toeignoria iUnatriaùnuu 

Vedete» rìpret* ei , che urda è 1' om. 
Meglio è che ornai pattiate qoi la notte ; 
Varie ragioni e Tarie sciue allora 
Far lopra c\b da Petronilla addotte ; 
JMa don Fabriaio così ben perora» 
E fa riflcttion s\ savie e dotte, 
Ch' ella alfin pia difficoltà non ebbe» 
E disse a monsignor che resterebbe ; 

£ Vafrìno inviò per avviuire 

Brìtta » la fante sua , che non si prenda 
Pensier» che ella dormw daUa comare» 
Ma vada a coricersi » e non V attenda. 
Andò Vafrìno» e ritornò per fare 
Qualunque a lar restasse altra faccenda } 
Bla monsignor fé' cenno al servo scaltro 
Dicendo : andata pur» non ocoorr' altrOb 

E chiosisi di dentro» U dispose 
Con sue lusinghe a coricarsi in letto» 
Che far.con tutto il comodo le cose 
Di monsignore era il pia gran dilette» 
Ed in letto giacer con le amorose 
Ebbe la passion da giovinetto» 
Se avesse o no ragion» noi so : del resto 
Ciascuno ha li suoi gusti» egli ebbe questo^ 
Or mentr*ei del fiilter colla mogltera 
Passava con piacer la notiolaia» 
Colà nella campagna» ove Titt'era» 
Accadde una barulTa iuaspetlala. 
Dopo il lavor diurno in sulla sera 
Degli openij la rustica brigata ^ 
In un ampio stanion del casolare 
Solea adunarsi ed ivi insiem cenare ; 

Pria tumulti e clamor» poi calde e passe 
Risse» Bacco eccitò fra quei viUani» 
E si lanciaron vasi» e piatti» e tesse 
Sul capo e in faccia « e si dier colpi strani ;. 
Poi dier di piglio a seppe» a vanghe» a maaze» 
Ad armi» e a ciò che lor venne alle mani» 
Né pria cessar le sangninose liti » 
de rettaMcr due morti e tre feriti. 



Titte credè la cosa assai iotfportento 
Per ire ad informarne monsignore» 
E benché notte fosse» in sull' istante 
Partissi» e fu in città» che anche un par d' OM 
Era dal balxo orientai distante 
Il pianeta del giorno apportatore» 
Slima esser meglio a casa sua diacendere» 
E ivi il- primo chiaror dell'alba attenderà. 

n caso fn che quando l' avvia' ebbe 
Brìtta » che omai la Petronilla a casa 
Quella notte a dormir non tornerebbe» 
Indubitatamente persuasa 
Che neppur Titta sorvonir potrebbe» 
La stanca essendo libera rimase» 
Per riposar più comoda e tranqpiiUa 
Al posto si corcò di Petronilla.: 

Titta entrò in essa» avendo ognor 
Una chiave maestra in tasca avere j 
Poscia in camera venne» e sei 
. Tacitamente posesi a giacere 
Accanto a Brìtta in sulle stesse piume» 
Credendosi di fare alla mogliere 
Improvvisa e piacevole sorprete» 
Tanto più grata quanto meno attesa. 

La fante al primo entrar conobbe Titta 
E tosto dell'equivoco s'avvide» 
Ha non ardì scoprirsi e stette zitte. 
VA comincia a toccarla e tronfia e ride» 
Moto non fa la timorosa Britta ; 
Ve'» dio' ei» come il sonno la conquido; 
E bench' ella sia nuda» ed ei vestito 
Spiegar volle caratter di marito. 

E toltele di sopra le lenzuola » 
L' opra incomincia : opporsi a lui non osa* 
E il lascia far la povera, figlinola » 
E sol con vece tronca e sonnacchiosa 
Bofonchiava talor qualche parola. 
Titta poicliè compiuta ebbe la cosa» 
Sentendo eh' ella tuttavia non parla » 
Levoui» e più non volle importunarla. 

Brìtta una U'ista avea fisonomia» 
Denti nerì» occhi loschi» e cute oscura; 
Che Petronilla ognor per gelosia 
Fanti tenea d' ignobile figura ; 
Del corpo nondimen la simeiria» 
E le proporeVoni e la statura» 
E certe parti ancor della persona 
Simili a quelle avea della padrona. 
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OdiI' io iMm trovo poi gftn nari vigila, 
8^ e^i 9 die non poUa sui aospectarne , 
Scambiar noa creda, a par sim donna piglia 
Altra donna , dia, tania etame famcf 
Nelle dìmentiotti a lei •omiglìa; 
E al6n lo sbaglio fa da carne a carne ; 
E alla motola , e nella otcarìlà 
Un -^ prò quo pa& darai e un qua prò qua. 
Or qui vorrei che lar mi ai accordaua 
Un' oatervanone aatai piaaaibile ; 
Britta, bendiè per vergine panasse » 
Che lo fosse peth non è credibile ; 
Poiché su pnnto tal 'che •' ingannasse 
A fattamente Titta , egli è impossibile ; 
Che di lai eoae s' lntei|dea sì bene 
Qnanlo tutti i filoaofi d' Atena, 

Già nel pbllajo i vigilanti galli 
Cantar s' ndiano ed annaniiare il giorno | 
E già fticean color vermigli e gialli 
Alle cime de* monti aureo contomo ; 
Ed imbrigliati 1 fervidi cavalli 
Febo s' apparecchiava a far ritorno » 
Ed i frati cantavan mattutino, 
Allorché TitU andò a trovar Vafrino. 

Lo desth , lo pregò , che prontamente 
Per dare avviao a monsignor si porti» 
Esser egli venuto espres^imente 
Per fargli importantissimi rapporti, 
E narrò delU seni anteoe lente 
La 7.nflà, in eut restar feriti e morti ; 
E che perciò chiedea pronta ndiensai 
Essendo afiàr di somma consegnense. 

Vafrino estremamente imharazaato, 
Pe» esser monsignor con Petroniihi , 
Gli domandò, se a casa er* ei smontate | 
E quei rispose, che in tornar di vilU 
Per visitar sna moglie eravi stato. 
Ma la trovò, che non potea pupilla 
Aprir, dormendo ancor com' una talpa , 
Né sente se talon la scuote o palpa. 

Ch* ei non avea del ver la giusta idea 
Vafrio s' avvide , e fattolo aspettare , 
Della camera all' nscio , ove giacca 
Bfonsiguor con madonna, andò a picchiare. 
Ma monsignor, che per l'appunto aTea 
Con essa io quel momento un serio affsre t 
Or chi é là, giuro al ciel, dalla sua nicchia 
Bruscams:ite gridò : chi é là che picchia ì 



Son io, venga va po' qui » Vafria vìspoae 
Che le ddibo pariar dr un non so che s 
L' ovatta e le pantofole ei si pose p 
Ed aprì r nacio per saper oos' é , 
Colui , Titta esser ginnlo alter gli eapoae, 
K la ragion , per cni parlar gli de'. 
Bla soggiunse : eì non sa , eh* abbia 1* 
Sua moglie di giacer con monsigaote. 

Uonsignor pria temè per Petronilla , 
Poi pensò, disse alfin : fatai venire. 
Indi tornò alla donna , ed istmiUe 
Di quanto non avea potuto adire, 
E r esortò a restarsene trsnqniUa ; 
Che Titta non potrà nulla scoprire , 
Ch' ei lo farà con qualche buon prelesto 
Alla campagna ritornar ben presto. 

Indi tirsto il cortinaggio attorno, 
E chiofo il letto ben per ogni bande » 
Entra in camera il nastro capricorno. 
Racconta il fatto, e gli ordini dimanda. 
Monsignor tutto approva, e che ritomo 
Ei colà fàccia tosto gli comanda, 
E con notajo pnbbltco ai associ 
Per far legale emme infaeiem laoL 

Ma siccome ei apea Titta aver detto 
Alla consorte sua , eh' ei mai non dibe 
Ifé intrigo colla Checca, né amoretto, 
D* esser tenuto mentitor gì' incrd>be , 
E a colei sostener volle il soo detto. 
Credendo inoltre, che l' impegnerebbe 
Più a suo favor, se Titta Io confeasa 
Udendo lei colla sna bocca istessa ) 

Onde gli disse : io son di voi contento, 
Voi il sarete di me, ma non v' incresca, 
Ch' io vi iaecia un paterno ammonimenlo 
Ed é, che in casa mia io non vo' tresca, 
E che cessiate da questo momento 
Di fare il libertin colla Fknnceaca, 
n tutto lo so , né puoouni esser negalo | 
Del resto poi quello ch'é stato, é alala» 

D* esser sincero Titta si piccò i 
Son dilettante, disse, lo confesso » 
Qud diavolo di Checca mi tentò. 
La moglie udendo confesmr Im stesse» 
L' infedeltà , che prima a lei negò. 
Invasa fu da repentino aceesso 
Di sdegno, di furor, di frenesia, 
E onor, decenia,,«ttii m stessa obfia. 
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eaao t tagioa p^todè id nd ftanio» «I ««• 
Di gelotia, di rabbia, • di ditpettOj 
£ culle cbiomQ nbbaffiité e ipane, 
Nuda le braccia e il sen fuori M lètto 
Fin «otto 1* ombellico a un tratto apparse , 
E firemendo ^db : sii maladettoy 
E ancbe in prctenia mia vantar ti Yuoi 
Dei seiddaloai portamenti tuoi ? 

L tal attt>| a tal ?oce immobil rettaaL 
E quasi fuUe per stupor difenne 
Tittt f e fede a se stesso appena prtMU 
Cosi forse quaior colla bipenne 
Volle abbatter la tessala foresta' 
Lo stupido pastor la man rattenne» 
Se improvvisa mirò dea boschereccia 
Nuda uscir dalla Inmida eorteccia. 

Kcglioy per Dio 1 foresti a starti litU} 
Ma por non fosti lo quella , con cui 
Giacqui poc' ansi ? alfin proruppe Titta. 
Indegno, in teco ? ella rispose a lui. 
Ed ci : se tu non fosti, ergo fu Brìtta* 
Allor ^nse all' eccesso i furor sui 
La donna, ed ob liando ogni vergogna» 
Grida : ancor con qnell' orrida carogna Z 

ibi leuo in questo dir babà, e s'avventa 
A un tratto sali' attonito manto | 
BAonsignor trattenerla indamo tento, 
Qnantuoqaa ancb' egli messo sbaloiditou 
La Checca spavenUto e sonnolento 
Di sua stonaa al di sopra avendo odito 
Confttsamento un toffernglio, un chiaseo» 
Sì pose il gnarneUetto, « scese abbassob 

Ed entra Ui , dove il frastaono ascolta « 
E una femmina nuda in strana sufià 
Mirando , la credetto oss essa e stolto | 
Le corre addosso e per lo erin l' acciuffiti 
Colei lascia il nMrtto, e si rivolto. 
Con pugni e graffi seco lei s' aisafla. 
Ma Titta e moosignof , che ornai la cosa 
Vedean forsi più fftave e seriosa, 

Quei Petronilla, e questi Checca abbraccia ^ 
L' un tira questa , e 1' altio tira quella , 
Monsignor nel tirar distacca e straccia 
La camicia alla Checca e la gonnella ^ 
Ella scarica un cakio, e volta foccia 
E attacca seco lui pagna noveUa, 
E con parole ioginriose e ignobili 
L' aggraffia a uo tutto per le pani nobiU. 



jFrem' egli, e pe> dofo^ •• wrea e piega» 
E fo ceri' occhi di gatta arrabbiata } 
Pissicotti le da , minaccia e prega 
Deh I lasciami peiteguUi sfooeiata I 
Lasciami , ripetea, lasciami, strega, 
Che or ora to forai una frittata } 
Ma per quanto egli adopri ingegno ed arto « 
Riirar non può la prigionièra pArMi 

E buon per lui, che appunto allor tomb 
Vafrino, e vide quell'atto btsbetiooi 
Si gettò sulla Checca e 1' adunghiò 
In certo loou , ove pada il solletico, 
Onde fé' un grido, e monsignor lasciòf 
Che quasi divenuto era frenetico, 
E sen corse a tuffitf neil' acqua fresca 
Le parti che compresse la. Francesca. 

Petronilla poiché vide alle preM 
Checca con monsignor, di nuovo acebìappa 
Titta , e in asesso al caler deUe contese 
Dei celioni la cintola g|i strappa} 
U buon uom finallor sollè difese 
Stat' era, ota la fienwM csnai ffà smppa, 
E sulle chiappe caroacciute e nuda 
SculaeciUto U dà sonore e crude, 

Vafirin poiché sparti 1' altro dnelbf 
Venne lo stesso a for eoo qitesti due» 
Ma in questo non rins^ , siccome in quello» 
E invan totto impiegò le iòne sue ; 
Onde corse a pigM^r d' acqua un onsteUo» 
E la geuò sul viso a tatti e dae. 
Che lor negli occhi e so pel ; 
Gli fo* la 1 



Cosi cobro il cttnerier divide , 
E rallentò di queUe risse il fooof 
Alfof tisscun di sua loUla t'avvide, 
E il primo sdegno alia ragion dio loco* 
Ad uno ad un Vafrin gli guarda e ride, 
E del ribresso lor si prende giooe § 
Qiè pien d' onta ciascun con tristo mneo 
Stavasi in un eanton cheto « confuso. 

Vafrino alfin aprì la bocca e disse : 
Bravi campioni e valosose doone. 
Ornai si ponga termine aUo riiae. 
Voi le brache aUacdato » e voi fo gonne f 
Ciascun sull' altrui fronte il mardiio 
GaKun U pena del taglion pagoone. 
Con capra i becchi, e colle vacche i 
Han pace : dunque pacf uà tra «ai. 
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Aliura i rorti «roi, It doaÉe balla 

RjGomgoMr la Ikwia ■figunta » 

E n allaGetàr la bracha «le gonnella. 

Vafrìno intanto ad eMì il cìooeolata 

Retò co' biioattini e le ciambella 

Per rimetter le force dìnipate ; 

E tatti quanti poaeni a sedere 

Agiatamente il cioccolate a beiti* 
>Qiii oomineii^r aott' occhio a riguardarsi , 

Stimol di riso gli stuuàca a scuote , 

Sogghignan di soppiatto, e per celarti 

Motdon le Ifbbn, a gonfiano le g<iie , 

E fingon di tossire e di spui^garti ; 

Ma dipiìk contenersi alfin non pnote, 

E scoppiò tutta quanta la brìgpit* 

In ana solannissima risata. 
E rammentando li y»T} accidead 

Deila'strana ridicoU battagli«> 

Riser, che lor potean contarsi i danti. 

Qualche truppa cosi di ragsszaglia 

Vidi rissa atuccar non alcrimeuti , 

E se alcun li dirida e gli sbaiaglia* 

Deposte l' ira eoa motteggi e riso, 

L' un mostra |dl' altro i lividi sul tiso, 

E afiinchè più per l' avranir non sia 
Memoria alcuna del seguito eccesso, 
GmTennero fra lor d* nn' amnistia 
Per ciaschedun dell' uno e 1' altro sasao $ 
E come ancor in convenuto prie 
Ne* trattati vest&lici , in possesso 
Ciascun rimase degli acquisti sui 
Fatti o usurpati salii dritti altrui. 

E acciò r acocydo stabile riesca, 
E in maniera pacifica a tranquilla 
Sì possa poi continuar la tresca , 
Chiuse gli occhi il (attor per Petronilla , 
Gli chiose monsignor par la Francesca, 
E siccome lo strepito e le strilla 
TTdite avea talun del vicinato, 
E chiedea : eoe' i stalo ? cos' è suto ? 

Perciò per la città sparsa Vafrino , 
Che monsignor Fabrizio esatcizMite 
Privatamente avea di gran mauino 
Un par di vergognose spiritate. 
Che ogni qualvolta udivano il latiuo 
Mette van certe grida indiavolate ; 
E che alfin dai lor coipi Satanasso 
Uscendo fuori ava» frtto quel chiassa | 



PABRISia 

Monsignor di Vafrin lodò il f màuri é 
Che seppe con bngUi gindiiiòsa 
Lo scandal prevenir d* nn iàtio vero | 
E quesu eli* è una prova luminosa, 
Che opportuna bogU, se con critevo 
•S' impiega , pnò esser buona a qualche cast/ 
E senza esaminar ciò ohe e* è detto , 
Può talvolta produrre un buon effètto. 

EHDIMIOHS 
DIANA. 



NOFELLA XLK 

JMon v' è si dnro e si ritroso core, 
E voi '1 sapete o valorose Donne ^ 
Nò SI ostinato neaùoo di amore 
Che asserir possa : esente ognor saromitf. 
Chi se di vostre attencìon V onore 
Oggi m' accorderete , a voi faronnO 
Un esempio veder nella piò schiva 
Nella più casta incensnrabil diva. 

Al tempo che alla moda arano- ì mmit 
Come raccontau le memorie achea, 
E abitavan le piante, i fonti a i fiumi 
Amadriadi, e najadi, e napaa. 
Spesso senxa etichette a sansa fami 
Co' mortali all' amor iàcean le l}e9 % 
Ed erano 1^ femmine ononffe 
D' esser tslor da qualche nume amata. 

Or non è più così , Donne amorose , 
Non v' è più da sperar ventura tali ; 
Di faccia ornai cangiarono le cose, 
E farcela dobbiam tra noi mortali % 
Pur le storie che sembran favolosa, 
Contengon spesso verità morali, 
E inoltre dan piacere a chi le ascolta. 
Onde una vo' oontarven questa volta. 

Gli autori che narraro al tempo antico 
Gli amori di Endimione e di Diana , 
Che pria ebbe tanto il cuor casto e pudico» 
Narrarono U cosa par la piana ; 
Ma poi 1' aocnntiasimo Gianfiao, 
Ch' è uno scrittor di critica più sana , 
Ilicarca a esame alcun non ha negletto» 
Per riportve il fatto poro a netta 



Digitized by 



Google 



SNOniIONS 

l io die he poneggo il maiioicrìtfttfi 
^oi non bantterei per un Omero , 
)JL fiitto eoQteri» com* ei l* ha scrìtto 
Sensa lerarri od aggìuntanri mi mio | 
Poiché mi crederei di far delitto. 
Se il fiilto vi Tolesii dar per tcto : 
Alquanto tempoloto in ciò soa \op 

Donnei compatite il debol mio. 

Bdim?one> o care Donne amabili. 
Era nii {prxon, delU beltà di cui 
]3icon.co6e che pajono improbabili, 

1 poeti che parlano di Ini , 
Qonntnilqne tian ticnri eindabitabili. 
Tln de' più favoriti piacer mi 

Era d' andar contionamenttf a caccia - 

Sul monte Latmo , a dàini • a cervi ià tràccia. 

Lana incor, posciachè dato avea 
TIel celette seotier loco al fratello. 
Per quei colli cacciando andar aolea. 
Delle snelle amadrìadi il drappello. 
Che avea coatnme accompagnar la dea f 
ErrUr Tide pel bosco il giovid bello, 
E dì vederio « rìncontnirlo tpeMO 
Prese diletto « amoreggiò oon etto. 

■aarnna pone ogni suo studio ed art« 
Per ijoiiiparì^ leggiadra al giovinetto ; 
Chi in ordinate trecce il crìn comparto 
Allo specchio d* un diiaro nucelletto | 
Chi le libere chiome all' anra sparte 
Lascii ondegi^r , nnda le braccia e il petto , 
E in qualunque Suo moto o parli o rìda 
Pio che nell' arte , in soa beltà si fida. 

Ibi gli getta de' fiorì e poi s'asconde^ 
Bla da Ini brama esser veduta pria| 
Chi molli erbette ed odorose Irofide 
Sparge ov' ei spesso a riposar venia ; 
E chi l'arco gì' invola • glici nascondo 
Fra verdi cespi mentr'egli dormia; 
Ovver furtiva e ttcita gli allaccia 
Con catene di rose e mani e Ehiceia. 

Di ciò s'avvide alfin Diana» a cui 
Rigida castità muniva il core, 
E in tutte l'opre, in tutti i pensier sui 
Fu nemica implacabile d'amore; 
E in sé non sol, ma non sofTrìa io altrui 
D' impurità sospetto , ombra , o sentore | 
O da sa stessa se ne avride o istrutta 
Ne fu da qualche unfa invida e brutta. 



B DIANA. S99 

Comunque sìa, poiché rvnstflrs divil 
11 civetur delle sue ninfe apprese, 
VergogHossi d'avet teV'Conittìvi , 
E riputò che tutte eranai rese 
Per 1* indecente libertà lasciva 
Sfacciatamente ree di crimen lese} 
E fu bandito un ordine di Diana 
Che s'adunasser tutte a una fontana. 

Ed ella in mezso a lor la lancia scuote; 
Le riguarda con (àccia minacciosa, 
Sbnfla di sdegno e il suol col piò percuoto 
Bassa gli occhi ogni ninfa , e vergognosa 
Di timido rossor tinge le gote, 
E a lei lo sgnardo sollevar non osa. 
n torbido silenzio elU alfin ruppe , 
E id acerbi rimproveri proruppe: 

SiacciateUe, pettegole, dicee, 
No, che non meritate esser Tamicho 
E le compagne d'una casta dea ; 
Più tosto esser dovreste le impudicho 
Ministre di Volupia e Citerea. 
Veggo che getto invan cure e fasiche» 
Chi per natura e chi per volontà. 
Non slete fatte per U castità. . 

Non bau in voi iatta alcuna impressione^ 
E già dimenticaste, a quel che osservo, 
L'esempio di Calisto e d' Atteone , 
Quella cangiau in orsa , e questi in cervo j 
Eppur l'un non portò puniiioiM 
Che d'uno sguardo libero e p ro t ervo, 
E l'altra alfin parca di scusa degna. 
Se il mio gran genitor la rese pregna. 

Ha con un pastorel, con un barteis 
Mantener tresche ed amoroso intrigrr^ 
Quest' h un ardir che i limiti oUrepassa, 
E assai più degno d'esemplar castigo; 
Ma se la mia clemenza alfin si lassa. 
Giuro per l'onda stigia, io me ne sbrigo* 
Non mi costa che quattro parolelte 
Per farvi tutte diventar civette. 

Mentr'eUa così parla, un' improvvisa 
Voce ascoltò dietro un vicin virgulto, 
E un scornacchiare, uno scoppiar di risa, 
Colà si volge ; e Amor di queli' insulto 
n temerario autore esser ravvisa^ 
Che ivi il tutto a osservar stavasi occulto. 
La bil le monta al naso , • per la rabbia 
Amaro ficl le vieoo in soUs labbia. 
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£ eoo trooclie ordinò bnndM parole, 
Qie m «Igni oosto t'arresti , e che ii cbUppi 
Di G(erea radalteriiM prole, 
E ti leghi ad ao tfooeo, acciò non icappi| 
Che di tua nuno ^onacchiarlo » e ▼noie 
Di doMO arco e ferelra ae gli strappi; 
Tutto il drappello allor per la botcaglia 
Per aoehiapparioy inooniro a Attor si scagjiia. 

Bla s^ eome talor se nn cardellino 
Uscì fnor della gabbia ov*era chiuso , 
Qua e U dietro gli oorre il bambolino 
Per timor ch*ei non fugga ansio e ooafnso, 
E quando è per raggiungerlo Ticino 
Quei spicca no volo e lascialo deluso, 
CoA qua e Ui scorrendo Amor schermisco 
Delle ninfe lo stuol che 1* insegnisee. 

Por talwolta ad alcuna alfin riesco 
Di raggiungerlo e già lo tiene e abbraccia , 
Ma Amore si divincola qua! pesce 
E le sdrucciola e sguina dalle braccia , 
O a bella posU infra di lor si mesce, 
E improvviso or sul petto, or sulla facoin 
Le bacia , le solletica , le pungo, 
E ingge e toma, ed or è premo, or bin^Kr 

Sjt incile er stesso e le motteggia^ e ride 
Del loro sforao e coUera impotente, 
Ed a Diana mentre insiste e strìde 
Accie» sin preso, ià rapidamente 
S'apprcsn, che la dea non se ne avvide f 
E, vedete te Amore è nn insolente 1 
La man le mise al guameUetto sotto, 
E le die non so dove m piasieotto^ 

Disna come da pilgnal percosm 
Un acuto gettò strìdo solenne; 
Per la vergogna si fé' rosm rossa 
E quasi pma per furor divenne : 
La lancia che avea in mano a tutta poam 
Strìnse e vibrò } ma il colpo Amor prevenne^ 
Fa uno scanso di vita, e il capo abbassa. 
Gli strìscia il crìn V inntil colpo e pass». 

Poscia plscidamente il guardo fisse 
Alla crucciom diva il dio d'amore , 
E sorridendo, osserva or tu, le disse ^ 
Quanto io di te sia feritor migliore ; 
E in questo dire un dardo le confitse 
Con colpo irreparabile nel core. 
Poi levandosi a voi di là fuggì , 
Si mischiò fin le nuvole « spari. 



In qnd ponto alla dea ( mirftbA com! ) 
Un non so che parve nel cor sentire 
D* insolito e soavtf, e dilettosa 
Sensasìon le anamorm i sdegni e Tire, 
Me piò in volto appar fiera e crncciom, 
Ond' eUa stesm ebbe di sé a stupire ; 
Bla già la notte al carro suo Tappelhi « 
Sicché alle ninfif ano cotà lì(veUa> 

Nella profonda osenrità notturna 
Bfai piò non osi akuifa ir vagpdKm&i 
Ma negli algosi fiumi o in taciturna 
Spelonca o ne' natii fondi s'asconda » 
Finché dall'oriente la diurna 
Luce per l'ampio ciel non si diffonda ; 
O che io. . . nu vo' sperar che d'oni in poa 
Non dovrò usar severità oon voi. 

Le ninfe piò confuse che corrette 
Van , della diva acciò il voler s'appari y 
A ritirarsi tacite e solette 

In antri , in piante, in fiumi , io fonti , in laghi g 
Ella frattanto in ordine si mette. 
Lega al carro d'argento i neri draghi , 
Le briglie di velluto in mano prende, 
E d'un salto Itggier sovra v'ascende. 

Si dilegua la luce, e fra U crebre 
Ombre notturne ornai riman sepolta | 
Morfeo l'ombra letea sulle palpebre 
Sprutsa ai stanchi mortali , e sol tal volto 
Del feral gufo Tulular funebre 
O strìdere la nottola s'ascolta. 
Tacciono i venti, e luminose e beUo 
Nel tranquillo silensio ardon le stelle^ 

Satiri e fiiuni sol stan vigilanti 
E al moto d'una frasca e d'una paglia 
Si risiano su i pie eaprigni r 9 innantt 
Stendono l'occhio fuor delia boscaglia 
Per udir se là volge i passi erranti 
Ninfa, che a bella ppsta il cammin sbagli». 
Né vedendone alcuna, a capo chino 
Ritornano n votar gli otri di vino. 

E già il cocchio di Cintia, il tenebnao 
Aere fluidissimo fendea, 
E là era sopra, ove su strato erboso 
Le luci al sonno Eodimion chiudea; 
Né mai piò bello Adon dolce riposo 
Prese giacendo in grembo a Citerea, 
Che in rìguardario ebra d'amor sospim» 
E a novelU piaceri avida aspira. 
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PU^'a di Caria , e s'erri in boieo o in prato 
Omtro il divieto alcona ninfii ardita» 
E vide il bel ganone addormentato. 
Se eoo Irremediabile ferita 
Pria non le aveste Amore il sen piagito. 
Sdegnosa e altera di guardarlo invece 
Oltre trascorso avria^ ma or non lo feee. 
Gode in mirarlo e i draghi suoi rattiene» ' 
In aere sospeso ondeggia il cocchio ; 
Poi scende lieve lieve, e a posar viene 
Preno al garzon; il gomito al ginocchio 
PonU ella, e il mento coUa man sosUene, 
Gli fissa in volto avidamente 1' occhio 
Fuori del carro a mezza la persona , 
Ed al libero sguardo s' abbandona. 
Vn palpito aflanooso il cuor le scuoto, 
Fn la tema e il piacer s' auge e vaeilfai, 
Bosseggian come brace ambe le gote, 
B nell' umida tremola pupilla 
Con vibrazioni a lei peranche ignoto 
Dcsir voluttuoso arde e sfavilhi. 
Or dove, o Gintia, or dove andh I' austero 
Contegno tuo ? dove V orgoglio altero T 
Una smania 1' assale, nn' inquietudine, 
Lascia il carro, s' avanza e poi s' arresta ; 
Ponsi alfin di baciarlo in attitndine, 
Intorno guarda pria per la foresU, 
Da per tutto è silenzio e solitudine, 
S' accosu , e al furto ardito omai s' appretta i 
Sulle purpuree labbra alfin bel bello 
Imprime nn leggier bacio al giovin bello. 
Non coal forse colle placid' onde 
Sol molle prato i limpidi ruscelli 
lievi lambendo van 1' erbose sponde, 
Non così lievi zeiBretti snelli 
Nel verde aprii, fra l' odorose fronde 
Scherzando vanno e fira li fior novelli » 
E non lièvi così sulle colline 
Cadono le rugiade mattutine. 
Un bacio sol, nn leggier bacio, e tolto 
Così di furto e con cautele tante 
Su i labbri d' nn gpirsoo nel sonno involto 
Per qualunque altra donna o diva amanto 
Poco saria, ma per Diana è molto. 
Volea di U partirsi in soli' istante 
Per non provar tantazSon novella. 
Che Monvengs a una dea, « dea aittella. 
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Snl carro suo per rimontar sen va, 
Ma la sorpren/le insolito tremure, 
E di muovere il pie fona non ha. 
Ribaciarlo voiria con piò fervore ; 
Bla il catatter s' oppon , la dignità, 
E pn resto ancor di vetginal pudore; 
Sicché r è forza in circostanze tali 
D' adoprar mezzi soprannaturali, 

A un tratto intorno a lui si forma ed erge 
Magica nube, che di gravi e densi 
Vapori soporìferi 1' asperge; 
Profonda inerzia gì' incatena i sensi 
E in un sonno letargico V immerge. 
Su i riguardi la dea più allor non tionst 
Ponsegli allato, ed or in lui vonci 
Gli sguardi fissa, ed or sei sn^e a baci. 

L' estema impression in lui che dorme 
Per via di nervi al cerebro perviene. 
1/ idea produce, analoga e eonforma 
Alla sensazion da cui proviene, 
Incitative e lusinghiere forme; 
Ed ogni bacio della dea diviene 
Lubrico a lui voluttuoso sogno, 
E di quei chea parlarne io mi vergogno, 
Eran di quei che nelle notti estivo 
Del gran Francesco ai serafini grassi 
Offrono spettri e immagini lascive, 
Allor che russano affannosi e lassi; 
E senza rispettar le distintive 
Barbe de' venerabili patraasi 
Di sensuali stimoli protervi 
Sovrabbondantemente empiono i nervi. 
Eran di quei che in solitaria cella 

In tempo del digiun quaresimale 

Sogliono alla di vota monacella 

Solleticare il fomite carnale ; 

D' esser rapita in estasi cred* ella 

Semplice e ai direttor spirituale 

Lo narra, che al toccar di certe cordo 

Viengli r acqua alla bocca e i labbri mordo. 

Gintia fa' quel che fé' Penia con Poro, 
Come fu scritto dal dtvin Platone (a) , 
E aggiunge ancor che dal commercio loro 
Nacque Amor ; non da quel d* altre persone } 
E narra qnest' aliar oon tal decoro , 
Che leggerlo potrian putte e matrone ; 
In toscana favella io non lo reeo. 
Che a dirlo ben -non si pu^ dir che in- greco. 
(a) Plaione, iu ConvÌ9, Cap. f7/. 
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La moM mit che tetta è per la Gtìca» 
E che s' occopa aol della materia » 
Ama il real nk favellar ti risica 
Di coM astraua , o aia scfaerzoia o seria , 
E quella appunto è tutta metafisica. 
Onde a parlarne solo è una miseria ) 
Sicché io dirò eh' ebber piacer oooforme 
Cintia eh* è desu , ed Codimion che ducine. 

Forse sepolto un fatto lai saria 
E nel silenzio e nel oblio profondo» 
Fone la dea continuato avria 
NelU comune opinion del mondo 
A passar per xittelta come pria , 
jHè saria il primo esempio né il secondo | 
Ma Birìbolio, satiro ioiliscreta, 
Venne I vide, e scoprì Lutto il secreto. 

Non mai satiro iu boschi o in piaggia alpestre 
Di più libidinosa frenesia, 
Uh mai più petulante altra terrestre 
Semi-divinità, né mai pi^ ria 
EiTÒ fra tutta quanu la silvestre 
Capri -barbi-cornipede genìa. 
Costui per cercar ninfe all'aer fosco 
Tutu la notte errando già pel bosco. 

Or fra le piante ndendo BiriboUo 
Un aneli^ ansante , un mugolio , 
Punta l'orecchio, e slunga innanzi il collo, 
Poi disse : ah ! ah ! cooipreodo : ma per Dio 
Che mi si faccia in baiba io non V ingollo. 
Se non ci metto la mia lampa anch' io ; 
Né si dire eh' abbia un par mio passata 
Andando a sonzo invan la noltolata. 

Indi girando attentamente 1* occhio 
Vide un chiaror fra 1' ombre, e dimenarsi 
I draghi impazienti, e vuoto il cocchio, 
E soggiunse fra sé : potria mai darsi , 
Che fosse qui con qualche drudo a crocchio 
La rigida Diana a trastullarsi f 
E in questo dir ftcendo un passo avanti 
Diana e EndimTon coglie in-fragranlL 

Chi del viver del mondo ha un po' d' usanza 
Di non aver a ciò dato avvertenza 
Di baona grazia avria latto sembianza ; 
Ma il satiro, che mai convenienza 
I9on ebbe, né civil buona creanza. 
Con afiàtto selvatica indecenza 
Die uno scroscio di risa sgangherale , 
E r eo» ripeteva le risate. 



Quel mai saria crodel sventavi e strana 
Per una grave e nobile matrona 
Sorpresa in qualche debolezza umana, 
Da indlscreu e maledica persona 1 
Figuratevi poscia una Diana, 
La castissima figlia di Latona , 
La sorella austeriisima d' Apollo 
Colu an quali' afiàr da BiriboUo I 

All' improvviso strepito si scuote, 
E il testimon vedendo e il derisore 
Stupida resu e con pupille immote; 
Soffogato il respir per lo terrore 
Dal teso enfiato sen sortir non puote , 
Scorrer si sento un gelido tremore 
Per le languide membra , e cade Intanto 
Pallida esangue a Endimiane accanto. 

Qua e le rivolge i torbidi occhi e privi 
Di vigor, poi li chiude, e d' ogni oggetto 
E ddU luce par l' incontro schivi $ 
Orror le la ciò che le fé' diletto. 
Giù per le gote le lacrime a rivi 
Scendono ad inondarle il bianco petto, 
E vorrebbe morendo uscir di guai, 
E si duol, che le Dee non aiooioa mai. 

Il vederla si afflitto e addolorato 
Potuto avria mansneikr le fiere, 
E non che una gentile alma ben nata. 
Ma intenerito il cor d' un doganiere ; 
Ma il satiro ridendo all'impazzata 
Del dolore di lei prendea piacere ; 
E in mirar lo scoperto e bianco seno 
S* infiamma tutto di desire osceno. 

Scintillan glj occhi come lampe accesi. 
Se gli eafiano le vene, il sangue bolle, 
Vibransi i nervi irrigiditi e tesij 
S'arroventiscon l'ossa e le midolle. 
Raccapricciasi allor la dea dei mesi ; 
Ma invaso da bmtal lussuria e folle 
Quello sgherro di Venere e di Bacco, 
AvvenUndosi a lei viene all' attacco. 

Ella il respinge e seco lui contrasto 
E con debole man , la man gagliarda 
Distaccar vuol, ma sforzo alcun non basta; 
Con spavento ed orror la dea lo guarda, 
E lo strano destin che le sovrasta. 
Se non distoglie, il più che può rilarda : 
SgrafitoUo, iogiurioUo, supplicollo ; 
Ma nulla V é da &r eoa BiriboUoi 
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I Metr y iO M M tH j or k niiiacciay 
in ogni modo la vuol por conquidere, 
oppo importa alla dea che colai teccie , 
lè in làcclji al mondo la potrìa deridere , 
te in aol ponanrvi inorrìditoe e agghiaccia ; 
i coloi inaiata , e a lei oonvien decidere } 
ìde, aooondo imegna la morale » 
I dne mali dia tcdie il minor male, 

l egro il diignaloao beveraggio 
ùùÙL^ e con nausea lo rigetta e indugia , 
er derio di ealate alfin coraggio 
tBÙ y e V amaro calice trangugia | 
al pressata la dea da qnel ÌBclvaggio 
Totandoei fra il cardo e la grattugia , 
er salvar la eoa lama in faccia al mondo 
i diede in braccio a quel bestione immondo. 

o ▼enose ninfe amorosette, 
l&e per libertii Iìctì e pa ssegg ere 
^oste sovente a sofferir costrette 
Ui acerbi insalti e le minacce austere, 
Seco le fnemorabìli vendette, 
)nde punisce Amor le bdle altere. 
Eccovi vendicati nomini e Dei 
Dello sprexsante orgoglio di costeL 
quivi 9 o Donne care, in rerità 
tToi mi potreste far V obbieùooe 
Per impugnare 1' auienticitli 
Di latta questa mìa narrauone : 
Cioè ) che molti han scritto 9 ed ognnn sa 
Gli smori di Diana e d*Endimione ; 
Ma che a latto di Diana e Biribollo 
Nessun lo seppe mal, nessun narrollo; 
'otrei risponder certo e sbrigativo 
(^ un argomento dal silenùo pr^so 
Essendo un argomento negativo. 
Argomento non è di molto peso ; 
Ma pur poiché di ciò che dico e scrivo 
Amo eh' esatto conto a ognun sia reso. 
Perciò con prove ed esattezxa isterica 
Risposta vi darò pio categorica. 
eogo tempo la pratica amorosa 
CÌQtia col vago EndimTon mantenne, 
E quantunque tenesserla nascosa, 
D* alcune ninfe alla notiua venne : 
Queste diiserio ad altre, onde la cosa 
A poco a poco pubblica divenne, 
E lo seppero gli nomini e gli Dei, 
£ qoindi scritta fo dai vati achei 



Gol satiro però non è tnltf tuo» 
Poiché r affar fra hii e lei eaceesM 
Una sol volu, e non li vide alcuno. 
Fon* ei noi disse, ed ancorché il die 
Ch' egli era un iàniìaon sapendo ognnnoi 
Trovato non avria chi gli credesse. 
Poiché a nn bugiardo tuttodì si vede 
Ole anche dieeado il ver, non se gli creda. 

Va bisogna saper che Biribollo 
Di sue oscene avventura avea mf^vmi 
Una specie formar di protocollo; 
Cosa indecente a un nom , pensate a nn nonel 
E tanto a poco a poco anmentollo. 
Che oggi si potria fame un volume 
In gran quarto, per darvene nn^io 
D! circa settecento ottanta pagina. 

Ivi distintamente e per colonne 
Scritti li nomi avea quel satiracdo 
Dì quante Dee, di quante ninfe e < 
Aveva avuto impuramente in braccio, 
E il come, e il quando, e il dove ancor notonnei 
Or fra quei nello stesso scartatacela 
Con caratter majusoolo e staccato 
Il nome di Diana avea notato. 

Poiché Ercole }' incomoda fami^ia 
De' satiri scacciò dal regno cario. 
Perché del re Saronide alla figlia 
Avean fatto un insulto fornicano. 
Nella confusìon, nel parapiglia 
Biribollo perdette il suo diario, 
E questo poi da un viaggiator di Patma 
Fu ritrovato a pie del monte Latmo. 

Costai che non leggea veni , né prose. 
Non ooipprese il tenor di quelle note , 
Credendole perciò misteriose 
PortoUe del dio Pane a nn sacerdote , 
Che in un silvestre tempio le ripose. 
Ove rimaser lungamente ignote , 
Finché r Asia-minor sotto il re Sorse 
Tutta inondaron le falangi perse. 

Alk>ra un Pentan detto Pilastro, 
Satrapo molle e c^piuo da poco. 
Ma insigne settator di Zoroastro , 
Gnebro famoso e adorator del foco 
E di magU gran professore e mastro , 
Le ritirò da quel sacrato loco; 
Perché intendea basuntemente il greco | 
E a Pencpoli poi portoUe seco. 
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E quando «Ifia quella eicià l' invitto 
lUcedoiie aipagnòy Caataipe mago. 
Che ereditato avea quel manoacrittOf 
DonoUo a Tolomeo nomalo Lago, 
Che divenuto poi re dell' Egitto 
D' averlo in quella libreria fu vago , 
Oh' ei foodi^ per le core e col coniiglio 
Di^klereo, poi termiBoUa il figlio, 

Fur questi i tempi in cai fiori Giaofioo, 
E icone ogni provincia, ogni paese, 
Come faceauo i Savi al tempo antico 
Per acquistar dottripa a proprie spese: 
Grecia, Fenicia, ed altre eh' io non dioQ, 
E alU dtUk famosa alfin si rese 
Ch^ già Aleisandrp edificò sol Nilo, 
De* filosofi schifi refogio • asilo. 

E qui dal FiUdelfo Tolomeo 

Trattato a corte fu splendidameotn 
E spesso seco desinar lo feo, 
E divenne si amico e confidente 
|)el suddetto Demetrio Falereo, 
Che in cappotto uniforme insiem sovenUi 
Le notte per le strade e per le piazze 
Ivan correndo dietro alle ragazze. 

E dia r idea del fatto e la niisura ; 
Per suo consiglio il re chiese al gran pr^te 
I settanta ch^ in greco la Scrittura 
Tradusser dall* ebreo, come sapete^ 
Ed ei di presentar si die la cura 
Eratostene al giovine Evergete, 
Che pqi lo dichiarò bibltoteparip 
E filosofo-critioo-antiquarip. 

Or tal nom fu pei codici si oi^ttQ , 
Che un vedendone (e gloria al ver si diji) , 
Accortissimamente e di soppiatto 
Sei metteii in titfca, e sei portava via , 
E cosi ben, cl^e non pwi'ca suo fatto. 
E perciò, andando spesso in libreria, 
L' autografo in veder di BiriboLlQ 
( Alma grande perdonami ) rubollo. 

Eccovi dunque per quai casi strani 
Egli acquistò pon furberia felipe 
I commentarj biribolliani, 
Com' egli stesso chiaramente il dice 
Nel testo originai che ho fra le mani. 
Testo raro assai più della fenice; 
E accii» df voi non credasi cH' io burli , 
Quei oommentiirj io penso di tradurli. 



Né credo che d' udir sarete schlv« 
Le avventure d* un satiro famoso , 
Alle di cui seduzion lascive 
E allo succiato ardir lussurioso 
Veder donne cader, e ninfe, e dive 
Antaoti del decor più contegnoso. 
Indifferente esser non dee per quelle 
Che non roiran le cose in pelle in pollo. 

Chò la fragilità, di cui sovente 
Rigid4 donna o celebr' uom s' accusa 
Che son gli altrui modelli , e dalla gente 
Credersi suol eh' abbian nell' alma infusa 
La virtà più perfetta e più eminente. 
Par che dei nostri error laccian la scusa. 
V* è forse alcun che cogli esempi eltrui 
Scusar non an|i li difetti sui ? 

Chi dunque del piacer non fia sedotto 
D' avere il tac^uin di Biribollo 
In linguaggio toscan da me tradotto ? 
Però tempo vi vuol , perch' ei formoUo 
In istil si bislacco e poliglotto. 
Che oggi il dievolo appena intender puoUo * 
Ma Gianfico poiché citato abbiamo, 
Quattro paroje ^ncor firvene bramo. 

jTanus Ficus talor ««gli s' appella , 
Or Joannes a ficu, or Janficacio 
Jamficos et Joannes Jo^nuella; 
Schietto e fedel seut^ n|ai dir mend^pio , 
Or in prosa, or in versi egli favella 
Con grazia tfl che gli dareste un bacio. 
Lo stile suQ è singolare ed unico, 
E un misto di l»tin, di greco, e punioo,- 

Perciò talora par Cartaginese, 

Talor si crederla Greco o Latino , 
Sicchà faccio pensier sia d' un paese 
Al Lazio, Grecia, ed Affrica vicino ; 
Anzi scommetterei eh' ei fu 'qnaltese ; 
Ma non convengo già con Zanfurlioo, 
Che fuori di rsgion Gian6co esalta 
Con dir eh' ei fosse cavalier di Malta. 
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» M che V è qualche penoiui stitioa i 
Che avendo H capo pien à* idee bisbetiche^ 
Assai toveute mi cenmn e criiica 
Che io teriva queste frascherie poetiche ^ 
Ne bada eh* io non Son nom di politica^ 
Né fatto per trattar materie ascetiche , 
Né vo* il credito mio mettere a risico 
Per comparire un bravo metafisico. 

3Q tutti van per la medesma strada^ 
Né la cosa naedesou a tutti piace : 
Questi cinge la toga e quéi la spada , 
Un la guerra dcsU, 1' altro la pace } 
A chi lo mare a chi la terra aggrada» 
E chi i di Banco e chi d' Amor seguace | 
E chi è di tristo e chi d* umor giocondo : 
E solo è bello t perchè varia il aaondo. 

» fiounlo che avrò FdUade amica 

La bella e dilettovol poesia 

Seguir vo* sempre , e chi vuol dir 9 clie dtca| 

Se udir non vuoimi, orecchio a me non dia } 

Fsma» ricchesae , e onor non cereo mica f 
Né fok fino al ciel la musa mia 9 
Né s' impaccia co' regi e cogli eroi ) 
Le bssta» o Donne, di piacere a voi, 

itri canti i gnerrier prodi in battaglia 
E il furibondo Achille e il pio trojano } 
Altri il sangue civil sparso in Farsaglia | 
^Itri r ire fraterne e V odio insano ; 
Altri Io Stocco e il battieui di maglia ) 
Altri r anni pietose e il capitano ; 
Altri gli cavalier , le donne bcllc| 
Ed io canto piacevoli novelle. 

^ (la voi d' avrò fone e lode e stima $ 
I'^ una assai leggiadra e graziosa 
^r ve oe vo^ narrar, che scrisse prima 
li piovao di Certaldo in gentil prosa, 
E rozzamente io narrerovvt in rima, 
Acciò afiàito non sia la stessa cosa ; 
^ poi «e in poesia son uso a dire, 
^ bene o mal vo' gli osi m>ei seguire. 
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Far già in Siena dna giovni 1 die strado 
Infin dagli anni della piic r is i a 
Avean fra loro dn vlncob peifetlD 
Di mutua -indissolubile amicisiay 
L' un Zeppa e 1' altro Spinelloccio detto # 
Di sosunze provvisti ambo a doritia, 
Ed ambo al umpo stesso d&e dontelle 
Tolsero in moglie assai venose « bdle^ 

Per la grazia, pel brio, pel colorito. 
Per due neri occhi era colei del Zeppa 
Un bocconcin da mettere appetito f 
Costei Lìla chiamossi , e 1' altra Ceppa 
Quella che Spinelloccio ebbe in marito^ 
Bella essa anoor, ma più grsssoccia e seppe # 
E due poppette le spoigean dal bustf» 
Bianche cosk eh' era a vederle no gusto. 

Or come 1* no dall' altro andar sovenia 
E notte e giorno a voglia sua polca # 
E r un dell' altro o fosse o no presente 
Colla mogliera conversar solca % 
Spinelloecio, che assai frequentemente 
Starsen con Lisi gran piacer prendea. 
Di lei , siccome avviene , a poco a pooo 
S' accese tutto d' amoroso fooo« 

E non potendol più dissimulare 
Un dì che sola ritrovoUa , in gatta 
Che le potea con libertii parlare. 
Incominciò : egli è gran tempo o Lisa $ 
Che alcuna Cosa io ti volea svelare 
Che dentro al cor profondamente ho fisa^ 
Gran forza per Ucerla io mi son fatto. 
Ma or vo' parlar, ehé se non parlo io schiatto* 

Poi la man fortemente a lei stringendo ; 
Io t' amo , disse , e ornai celario è vano, 
E del mio amor da te mercede attendo. 
Se come hai bello il volto , hai il core umano. 
Lisa arrossì tali parole udendo 
E disdegnosa ritirò U mano, 
E disse a lui ; se' tu impazsato, o sogni » 
Che propor cose tai min ti vergogni ? 

Io certamente non cittdea che mai 
Pensier sì reo nutrir dovessi in core , 
E dell' amico tuo, siccome fai. 
Nella sua dunoa insidiar V onose. 
Ah 1 tu, quegli rispose, ah ! tu non sai 
Che di rignafdi è intollerante amore ? 
Quanto al tuo sposo , a ragionar da sen«0f 
Non IO quei danni a lui venir ne denn^ 
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Se lai fiur Uito a m imlpo « me ta pani 
A me donendo e mm to^Iieiufe e lai» 
Non so quel bimmo indi provenga e aoi 
Quando retcin tai oom ignote Ritrai i 
E i denr miei te eoa oonformi ai snoi » 
Amico in ciò gli ton pia che non fuL 
Pro? a è di simpatìa s' an cerca e brama 
Ciò che dall' altro ancor •' apprezu ed ama. 

Che se di ciò che ben s'appella e male 
Libero a dirti il mio pensier mi tenti » 
Io nalla ti dirò delU morale 
Che spesso a foglia lor cangia le ^enti | 
Ti dirò sol che il dritto naturale 
Ha più antichi e più sodi fondamenti» 

' E se colpa è seguire i moti suoi , 
Colpa è sol di natura e non di noi. 

Ed ella : io non ho già tanta dottrina ; 
Ma so ben che la mamma e la nutrìos 
Mi dicevan» qnand' em ancor bambina» 
Che a donna onesta unirsi ad nom non lice» 
Seppur non le sia mog|Ue o concubina. 
Ed egli; in verità ciaseoa lo dice» 
Bla in pratica eseguir poi non lo Todo » 
E ali* opre più ohe alle parole io credo. 

Tali ragion da SpineUooeio addoue 
Parvero a Lim convincenti e chiare $ 
Ma pur, quantunque in sé le approvi e adotto^ 
Facil co^ non ai voka mostrare* 
Ma le dispute fiir da lai iuterrotte» 
Perchà venir volea dal dire ai lare » 
Se non che intanto il Zeppa sopravvenne, 
Ond' ei cangiò discorso e si contenne. 

Indi a poco partissi» e lar che vana 
Non sia 1* imprem eoa fra sa disegna. 
Sa che donna, benché sembri inumana» 
Che altri per lei sospiri ancor non sdegna ; 
E che non i dal rendeni lontana» 
Se coli' amante a questionar s* impegna » 
Quindi conclude che fm un giorno o due 
Forse paghe saran le voglie sue. 

Tutta U notte in tal pensier ai Isa» 
E possibil non à che sonno prenda» 
Essere in braccio a lei di già s* avvim » 
A segno che la conjugal faccenda 
Fece con G^pa e dediooUa a Lim ; 
E mentre la real mancau 
Col sopplemento della ftotasia 
Detto a oo Hatto gU vanne : L 



Or die di' ttt ? diate la Ceppa aliorri | 
Ed ei : non istupir fu un U^nui lingtuM | 
Se il piacer troppo i spiriti incalora 
In noi la vera aonoacema estingoa | 
La bntmia vaneggia ebra talora» 
Né le parole » nò le idee distingue } 
Ond' uso a conversar con Lim e Zeppa 
A caso nominai Lim per Geppa. 

Im semplice a tai dancie ogni soapelto 
Internamente discacciò dal core. 
Egli indi a poco si levò di letto» 
Ch' en già il Sol dell' orisxonte foore» 
Ed abitando Lisa dirimpetto» 
Di dietro a un fineatrin stette più ora 
Attento ad oaservare» e quando scorse 
Che il Zeppa nsda di cam » a lei sen norie: 

Sorrise ella in vederlo» e con dò diegU 
Maggior coraggio : io rido» poi rìpreae» 
Perchè di tue follie I' idea mi svegli. 
Tosto ei sena' altro dir venne alle prese } 
Che fai tn Spinelloccio ? e ti par egli ? 
Lim dicea» ma non face^difew} 
Ond' d dd letto aUor sulla vidaa 
Sponda la spinte» a rovesdò supina | 

Iodi togliendo ogn' importuno impaccio 
Alza la tenda e dà prindplo all' opera. 
Non far» die' ella; ed egli» oibò non (aedo» 
E prosiegne il lavor» sta cheto ed open| 
Ma poiché addentro ben fitto é il ehiavaceio 
Agita i lombi» ed essa ancor coopera ; 
Dd nétur suo li mperse d fin dd giooo 
Vener benigna , e illanguidì qud focob 

Più non parlerò aUor » né pie d moaaero p 
Assorti nd piacer che ambi provarono } 
E come in dolce sonno immersi ibssero 
Alquanto in quella inazTon restarono. 
Dd soave langnor poi si riscossero» 
E r un r altro ridendo n guardarow»» 
E stabiliron quando lor riesca 
Continuar l' incominciata tresca. 



Ma siccome le pratiche 
Quando aon troppo facili e frequenti 
Più non si bada per tenerie ascosa 
ly usare i necesmri avvedimenti» 
E si propalan le segreto cosa 
Con impensati e subiti aocidenti ; 
Perciò un <fi Spindlocdo a Lim andò » 
E incootco dia gli corse e 1* abfacaedò. 
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^kliè eredeui di can il Zeppt mcìioy 
E s' ei ▼! fbiM «neor aon preser can. 
V ei^ egli, e aTendo alena «iBafro nditOf 
Si pose ad oMenrar da ana faMoia» 
E TÌde la ina oKiglìa ii booD marito 
GoU' amico in lasciva positim 
Baciaecfaiani a TÌceiìda, a ImadearNy 
E poacìa andare in camera e serranL 

Pensate Toi con qual abaloidimeiiln 
Cogli occhi propri un tal lavor vedeMe. 
Stette per fonar 1' uscio in snl uMmeolo 
E ambo scannar colle sue mani stesse $ 
Bia poi disse fra ah : qual giovamento t 
E dello sdegno V impeto repreawy 
E pia mataramente alfin riflette 
A far pin belle e pladde vendetlc. 

CoiI la disperata contadina 
n crìn si straccia e mordasi le labbia , 
Se vede cbe la volpe o la fidna 
Entrata sia nel suo pollajo, ed abbia 
Sciupala la poUastm o la gallina f 
E in quel punto sfogar vorria la rabbia } 
Ma pare si raocbeu e si consola , 
Sperando di chiapparla alla taglinola. 
E finc^hè Spinelloceio si partisse 
Stettesi cautamente ivi nascosto | 
Poi dalla moglie andò pria ehe finisse 
Di laccondani i veli e il crin soomposio. 
Che &i m lÌM ì in brusco tnon le diase. 
Non vedi tn, rispose ella ben tosto y 
La Riarsa chioma rassettando ^a. 
Che A mal m' assettò la donna mia t 

Ed ei : di mia credulità ti fidi. 
Di chi ti seaimigUò tu menti il nome | 
Io testimon fui del mio scorno | e vidi 
Altro pin ancor cbe scompigliar di chiome | 
E de' tuoi portamenti indegni e infidi 
Dovrei punirti ed io saprei ben come ; 
Ma bada a me : tal fallo io ti perdono^ 
Se esegaiiai quanto per dirti io sono. 

Ella a lai detti timida e oonfum 
Conti e fole in discolpa ordir volea | 
Bla veggendo innegsbile 1* accasa 
A messa voce confessoasi rea» 
E non focendo piò replica o seum 
Pronta prooaise far qnant' ei chiedca | 
Ond' egli aenia &rle altro rimproccio 
io to' che ta dica a SpUaUocciOf 



uvnànzA. Sol 

Che se teco a bell'agio ei li vnol stare» 
Doman mattina a ritrovarti vegna, 
Gonciosslachè fuor di eittade andare 
Per dimestici afDiri a me eonvegna. 
Gom'ei sarà V vi, io fingerò tornare; 
Di che smarrirti, il pia che puoi t'ingegna, 
E fa* eh' egli entri in quesU cassa, e presto 
Serravel dentro: io poi dirotti il feste. 

E di tutto eseguir ciò che ti dico 
Sospetto non aver né ritrosia , 
Mal non farogli e il tratterò da amico/ 
Né seco intendo nmr soverchieria. 
Ella che pur volea trarsi d' intrico 
Non dimostrossi in obbedir restia y 
E fu contenta che del ano misfatto 
Poti pagar l'ammenda a sk buon patto. 

Con Spinelloccio essendo il di seguente , 
Disscgli il Zeppa che dovendo egi' ire 
Per sua bisogna in villa immantinente » 
Seco volendo anch' ei poteasi unirei 
Ei riograsioUo assai cortesemente, 
E di gir seco si scusò, con dire 
Cbe andar da nn certo amico avea promeato 
Per desinare e favellar con asM>. 

E al sommo lieto d'esserli in tal gnim 
Da si importun osuoolo disciolto, 
Diede una volta e in casa entrò di Lim, 
E raccontolle come avesse tolto 
D'attorno il Zeppa, e ne fé' tmovà e rise. 
Soggi unse poi eh' omai potean con molto 
Xior agio insiem giaceni , e alfin conclode 
Che brameria goderla a carni nude. 

Ed ella acciò viepiù sicuro il renda 
Disse, che volentier fatto l'avrebbe; 
Che intanto ei prima si dispogli , e attenda 
Ch'ella lo Steno ancor tosto farebbe 
Sbrigata ch'abbia noa sua tal faccenda, 
pensate , o Donne , il gran piacer ch'et n'ebbe» 
Tosto spogliossi, e mentre in letto entrava, 
Il Zeppa all'uscio udì che ritornava. 

Ohimè I Lim esclamò, quivi fa d'uopo 
Celarti; e nella cassa a entrar pressolloi 
E come nella trappola fu il topo 
Per meglio assicnrario entro serroUo} 
Il Zeppa compari non guari dopo, 
Ella in uscir di camera incontrollo. 
Dicendo, Zeppa mio, dimmi, se è lecito. 
Perchè tornasti tu cosi sollecito? 
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Rispoflc il Zeppa: ogai «ffiir mio spedito 
tio col casufldo che iacootriii per via ; 
.Ma siccome il cammin mi die app ettto 
Anticiparsi il desinar polria; 
E poiché Spinelloccio altrove è ito 
A desinar con altra compagnia f 
Come testé mi disse, invitar puoi 
Geppa questa mattina a star eon noi; 

liisa non ben sicura ancor di iè 
Dalla finestra la Geppa invitò , 
Ed ella udendo che quel d\ non de' 
Seco il marito desinar v' andò. 
Zeppa la moglie allor ritirar fé' ^ 
E Geppa sommamente actareszb ^ 
E ben forte tenendola pel bracchi > 
Serrò dentro la atansa a catenaccio. 

Geppa vedendo ciò, disse , che mal 
Ora vuol dir questo serrar b porta? 
Forse (ar violenza a me vorrai 
Che disonore a Spinelloccio apporta 7 
Ma quei con garbi e con proteste asMt 
A non lagnarsi e a non temer l'esorta ^ 
£ alla cassa l'accosta t ove chios' era 
Spinelloccio, indi parla in tal maniera > 

Or ascoltami , Geppa : io quel che lece 
O non lece bea so; ho amato ed amo 
E amerò sempre Spinelloccio, e io vece 
Di fargli oltraggio, essergli amico io bramo | 
Ma un cotal gioco , che con Lisa et fece , 
Vo' in contraccambio ch'andie uni facciamo ^ 
S' ei pria lo stocco le cacciò nel fodero. 
Se non fo che lo stesso, assai mi modero* 

Chò se far resistenza a me pretendi , 
Io ben saprollo cogliere in fragranti ^ 
E scherzo gli farò cui non ti attendi f 
Onde farmi le fusa ei non si vanti } 
Ma se a buon grado al mio voler t'arrendi y 
Amici ambo sarem siccome innantij 
E in oltre io donerotti un tal giojello 
Di cui altro non hai più caro e beilo. 

Stqpl Geppa, e dubbiosa alquanto stette ^ 
Ma perchè il Zeppa esser non suol mendace. 
Di Spinelloccio con ragion temette. 
Risponde alfin : poiché cost ti piace 
Ed io contenu son , purché promette , 
Che meco resti la tua donna in pacc^ 
Come seco restar protesto anch' io, 
Benché prima usurpato abbia il gius mio. 



Tatto egli approva e tatto Ùtr prolniifr» 
Indi l'abbraccia, e le bianche e graasotttf 
Cosce diàcopre , a sotto ee la mise 
Stesa sopra la cassa , e in due o tre botte 
Entro il fuso viril spinse e iatromiae. 
Fiotta ella e si contorce e abafia e itfghioiie 
Dicendo, Zeppa mio, l'è par majascolo; 
Appo il tuo quel di Spinelloccio è on broscola. 

E mentre una dimena e l'altro inceppa, 
Spinelloccio ode tutto entro la cassa } 
E per scorno maggior ode che il Zeppa 
Ha il vanuggio dell'arma , e più oltrepassa $ 
Per attuale oonfession di Geppa. 
Si rode per dispetto e si taruaaa f 
E quella danza nel sentir sul capo 
Bestemmia contro Venere e Priapo/ 

E rinchiuso com'era, avriw voluto 
Dire alla moglie infamia e vìllsmic) 
Ma temette del Zeppa, nom risolato^, 
Che famela pentir forse potrta ; 
Ed inoltre pensò che provenuto 
È il mal da sé , che incomincioUo pritf y 
Onde il Zeppa fra sé scusa ed assolve y 
E di restargli amico sdfia risolvei. 

n Zeppa intanto, a ano piacer eon essa 
Poiché appieno sfiagate ebbe aue voglie , 
Disse , egb è tempo ornai che U promess* 
Del giojel ti mantenga , e indi si toglie , 
E pago a vendicato si confessa : 
Poscia apre l'uscio e fa venir la moglie, 
Ch' entrando disse lor : buon prò vi facoi», 
Donna , tu raso m' hai pan per focaccia. 

Geppa a quel motteggiar nuUa risponde; 
Ma bofonchiando voci mosse e inoerte 
Ricompone il fisciù e in fretta aseoude 
Le ppppe brancicate e ancor scoperte ; 
E mentre vergognosa si confonde 
Sorride il Zeppa e la soa donna avverte 
Dì non far la saccente e la sibilla ; 
Poi dice: apri la easaa; ed essa aprilla. 

E apparì Spinelloccio, che cert' occhi 
Rivolgea stranamente spanniti , 
Colle braccia sul petto, e co' ginocchi 
In ridicolo scorcio rannicchiati. 
Siccome fanno i rospi ed i laqocchi 
Se colla pancia in su sUn rivoluti. 
E il Zeppa disse allor : costai ravvisi ? 
Questo, Geppa, e il giojel che ti pronti»»' 
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Io noD Mprsi ridir chi piìk di loro 
Confuso rimanesse • sbalordito, 
S« Ceppa che s* accorge un tal laroro 
Aver fttto sul capo del marito , 
O Spinelloccio ch**ivi da coloro 
Attorniato trovasi e schernito; 
E a ciascun rimirar poteasi in viao 
Dipinta o r ira , o la vergona , o il riso. 

Cosi , poiché per gelosia, Vulcaao 
Con fino ingegno e con mirabil arie 
La rete fabbricò di propria mano , 
In cui nudi inceppò Venere e Marte, 
Allo spetiacol curì'oso e strano 
Accorsero li numi da ogni parte; 
Chi rìde e applaude, e chi motteggia e ghigna , 
Nella rote in mirar Marte e Ciprigna. 

Fattosi Spinelloccio alfin coraggio 
Usci fuor della cassa, ove restato 
Era per testimone e per ostaggio» 
E disse ti Zeppa : or tu ben ricattato 
Sopra di me ti sei ; del mutuo oltraggio 
Più non si parli , e quel eh* è stato è stato ; 
Ed' in riprova poi d' amor verace 
S'abbracciar, si baciaro, e feron pace. 

E lietamente , essendo ancor digiuni , 
Colle lor donne instem mangìaro e bebbero 
E a tavob convennero amenduni, 
Che come dalla prima età sempr' ebbero 
Tutte le cose infra di lor comuni. 
Comuni poscia anche le donne avrebbero | 
E coir accomunar mogli e mariti 
Tolaer di maio inimicizie e litL 

E per pia comodo un eavalcavU 
(Poiché si fnpponea poca distanza) 
Fecer, che l' una casa all' altra unìa ; 
£ lungamente in quella comunanza 
Visser contenti e senza gelosia ; 
E per ponto primier dell' alleanza 
S' obbligarono tutti guh siglilo 
A non palesar mai questo gingillo. 

E questo a vero dir fu chiara prova , 
Che r altrui donna piacque a tutti e dna ; 
E in verità la cosa non è nuova, 
Che della donna altrui notato fue 
Che mi certo saporetto ci si trova 
Che non si trova nelle donne sue ; 
E una pietanza, benché sia gustosa» 
A lungo uidar div«|U poi no}osa. 



Ma non per questo, o Donne mie garbate. 
Sostengo che color facesser bene; 
Che cose son dalle leggi vietate , 
E farle ed approvarle non oonviene ; 
E d' altra parte io so come pensate, 
E che siete onestissime e dabbene, 
E ciò che per ischerzo e in confidenza 
Diciam fra noi , non tira a conseguenza. 

Che se si voglia ragionar sul serio. 
Anch' io so quel eh' é stalo scritto e detto } 
E soli' artiool poi dell* adulterio 

10 sono anzi un tantin scropolosetto ; 
Ma so che rigorismo e magisterio 
Ostentar foor di tempo egli é un difetto ; 
Sicché senza oercare il meno e il più 
Discorriamola sol dal teuo in gin. 

\'oi sapete pur ben quanti stermini, 
O Donne mie , la gelosia produsse, 
E spesso interi regni e ampi domini 
Mon che famiglie a infausto fin ridusse | 
Ma senza esempi antichi e peregrini, 
A' tempi miei, qnand' altro ancor non fiisse» 
Quant' od) , quante morti | e quanto strepito 
Ho udito e visto , eppur non son decrepito. 

Or meglio non saria, giusta il buon senso. 
Di prevenire in qualche circostanza 
Un scandalo infinito, un male immenso, 
O con una prudente tolleranza, 
O con altro lodevole compenso ? 
Ma troppo radicau é ornai 1' usanza 
Di sostenere il gius del mio e del tuo. 
Perciò ciascun l' intenda a modo sno* 

E benché qualche autor di prima sfera 
( Io non saprei se dica bene o male ) 
Sostenga in ver, che nell' età primiera, 
Quanto a ciò che diciam vita animale, 

11 gius di proprietà ancor non v' era ^ 
Pur, come per sistema universale 

y é in tutto il suo rovescio e il suo diritto. 
Stemmi a quel che le leggi hanno prescritto. 
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NOVELLA XLVn. 

J^oìckè b neve eopre U monte e U pÌMio» 
E il verno spin orror per ogni loco » 
E poìcbè Io scirocco e il trtmontano 
Tiene! in cesa ncchitui intorno el foco | 
O Donne mie, non ci attristiamo invano I 
Ma assisi in eefchìo cicsliamo un poco | 
Ed io vi narrer6 la storielle 
Di madonna Geltmde e d' Isabella. 

En Gekmde d' nna giusta età 9 
Goè di sette lostri o poco ptn > 
E conservava ancor la sue beltà 
Come nella sua prima gioventù | 
Ma passava per donna d' onestà « 
E di una irreprensibile virtù » 
E giovinetta ancora era rimasa 
Vedova ed al governo della casa. *• 

Basse a terra tenea le luci belle 
Quando d* altri osservata iva per via » 
Due ricolme bianchissime manmielle 
Modestamente con un yel copria , 
Che un pocolin diviso in mezao a quelle 
Agli sguardi lascivi il passo apria^ 
Ed il bello accrescea della natura 
Una semplice e sdiietta acconciata^. 

Sulla toeletta, aperu avanti a sa 
Tenea la bibbia colla Terstone» 
E la storia del padre Berrujà» 
Ed altri libri di devozione ; 
Quando la donna le facea il toppa 
Le prediche l^g«a del Massiglione ; 
E, ciò che in altri mai sperar non lice. 
Era devota e non mormoratrioe. 

Isabella sua figlia era egualmente 
Bella e gentile^ e sedici anni avea, 
L* austera madre questo fior nascente 
Alla comune inlesion togliea ; 
Che il conversar cogli nomini frequente , 
E la danaai per quanto ella dicea, 
E i passeggi, e spettacoli , e le feste » 
Dell' innoccQU aoa la vera peste. 



ED 18ABEU.A. 

Ogni sera solca dire il rosatlD 
Di tutu la lamiglia alla presenta % 
Frequentava ogni triduo, ogni otla v a rk»^ 
Ogni pardon prendeva, ogni indulgeom ; 
Se confessor non era o missionario 
O qualche direttore di eoscienxa, 
A nessun nomo ai&tlD era permesao 
AUa bdU Geltmde aver V 



Inoltre in un' agiata cameretta 
Accomodato aveva nn altarino 9 
Ove si ritirava ella soletta 
A iar 1* omaion sera e mattino | 
D* onde per un* incognita scaletta , 
Si scendeva nel prossimo giardino 9 
E dal giardino uscivasi in rimota 
Strada, non frequentata, e quasi ignolB. 

Varj comodi avea in qnd piccini sito 
Bla stessa in beli' ordine assestati { 
Di morbidissimi origlier guaniito 
Eravi un canapa dall' un de' lati ) 
Dall' altro nn vago armadiol fornito 
Dì confetture e dei liquor più grati j 
Sola la chiave della stanuuola 
Tenea Geltmde , e non vi già che aola. 

Era nella staglon che le giornate 
Souo l'intollerabile importuna 
Sferza del Sol corron più lente e ingrate , 
E quando parte il giorno e 1' aere imbmna 
Qodesi respirar le fresche e grate 
Aure notturne al raggio della luna ; 
Più ferve allor di gloventude U foco» 
E donnon le fanciulle o nulla o poco. 

Quindi Isabella smaniosa inquieta. 
Perocché il sangue le agita e le accende 
La stagion calda , e di dormir le vieta » 
Non cura il letto, e nel giardin discende) 
La notte placidissima e quieta 
Delizioso il passeggiar le rende, 
E preso 1' opportun grato ristoro , 
Alfio si assise a più d' nn verde alloro. 

La luna in ciel chiariisima apparia , 
Splendean le stelle, e un lieve iclQrello 
Soavemente susurrar si ndka. 
Della natura in contemplar T aspetto 
Rapiu la fanciulla , il cor sen^ 
Empirsi d' un insolifeo diletto , 
E un moto tal non mai provalo ancom 
Pro?a ia fé st«nt» e la oagioQ ne ifwnu 
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.Ifin aalla dolc' estui aUtolta 
Indi si leva» e volge il patio altrove $ 
Quando confuto ed indittinto atoolu 
Di Toci uQ taoa che tembca utcir di dove 
Orar suole tua madre » e a quella volta 
n pie doblnoto vacillando muove) 
Né «M)6a alcuna in tè totpetu o fingOt 
Ma naturai curioiità la tpioge. 
(' accosta all' uscio ^ e toccLioto lo trova » 
Siedi è pian pian lo ipinge, e quel le cede | 
Indi su per la tcala a salir prova 9 
Ma poscia indietro timorosa riede | 
Pur di nuovo s' inoltra» e par che 1' nova 
Non già il terrea abbia a calcar col piede | 
E brancolando colle mani avaute 
Sta con r orecchie tese e il cor tremante. 

Di languidi sospiri e di parole 
Ascolu un interrotto mormorio. 
Ohimè 1 mìa madre» ella esclamò» si duole | 
Partecipar del suo dolor TOgl' io : 
Poi più s' a venia » e assicurar sen vuole» 
E lei pur ode che dicea : ben mio ! 
Andrea mio dolce» che piacer mi dai 1 
Ta sol felice» o caro Andrea» mi ùi. 

Isabella ciò udendo si rincora 

Dicendo : mamma mia certo è eontenta | 
Ma s' ella gode » io goder deggio ancora* 
Onde va a letto» ma non s' addormenU : 
Si rivolge e sospira e smania» e ognora 
Quanto poc' ansi udito avea» rammenta. 
Chi h quest'Andrea» tacitamente dioe« 
Che dk Unto piacere e fa felice ? 

Tutu la notte in Ut pensier trascorse » 
C quando alfiu dal lucido oriento 
Apparve il primo albor» di letto sorse 
Taciturna »agiUU» impaziente. 
L' inquietudine sua Geltrude scoiae» 
E la ragion le diiese : obbediente 
Con semplici parole ella rispose » 
E quanto in core avea non le nascose ; 

E disse : mamma mia» chi è quest'Andrea» 
Che colla sua mirabile virtode 
D' almo piacer colma le donne e bea ? 
A tal parlar si sconcertò Geltrude» 
Vedendo che Isabella ornai sapea 
Gì' intrighi suoi , pur finge e in petto chiude 
U turbamento: e» sappi» dice» o figlia» 
Che un santo è nccasario a ogni fiuniglia. 



Perciò da un tempo in qua determinai 
Di prender sant' Andrea per protettore» 
Perchè egli è un santo glorioso assai t 
E delia gerarchia superiore. 
Qualor ne' miei bisogni io l' invocai» 
Egli m' accordò sempre il suo favore | 
E quando sto di notte orando sola » 
Spesse volte m' appare e mi consola 

Un tal Dionigi» qualche giorno appresso» 
Oh' era un giovine assai bello e galante» 
D* amabili maniere e ben complesso » 
Vide Isabella e ne divenne amante. 
Amor lo favori : fu amato anch'esso» 
E piacque alla fanciulla il suo sembiante; 
Ma a' loro amori nn grande ostacol era 
La vigiUnza della madre austera. 

Sicché raro gli amanti, e da lonUno 
Vedeansi solo» e si pascean di sguardi» 
Sperando sempre e desiando invano $ 
Ma amore, che soffrir lunghi riunii 
Giammai non seppe» e tutto yince» e vano 
Ogni osucolo rende o presto o Unii » 
Pur finalmente ad essi apri la via 
D' eluder la materna gelosia. 

In una casa» di Geltrude al lato» 
AbiUva una vecchia sua comare^ 
Stimau molto in tutto il ricinato» 
Che per consigli a lei soleva andare ) 
Ed Isabella o panni pel bucato 
Spesso le dava» o lino per filare. 
Or di tmr da costei pensò Dionigi 
ImporUnti d* amor grati servigi. 

Onde venne a trovar la veochierdhi 
Di buon mattino» e il suo des^o le espose » 
E di soccorso la pregò ; ma quella 
Oh figlio mio » che dici mai ? rispose » 
Dio guardi l pervertire una zittella 1 
Non sai che vieta il ciel sì fatte cose ? 
Per me» rispose quel» non ne so nienU» 
Sol questo so» ch'io 1' amo ardentemente. 

E ne morrò se non mi date aiu ; 
E inUnto in man le pose venti Kre.. ' 
La vecchia a un tratto allora impietosita^ 
S' h così» replioò» non so che dire ; 
Tenuto è ognuno a oonservar la viu» 
Nò il prossimo si dee lasciar perire } 
Ed io conosco ben dal tuo discorso» 
Che opra è di carità darti soccono, 
33 
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So6 GELTRUDE 

Dunque ttasera a ae ritornerai « 
Tacito • inosservato all' aer bruno. 
Ciò che ottener dall' opra mia potrai 
Dirotti allor ; ma cauto vien , che ognuno 
Degli altrui Catti è curioso assai j 
Però la notte il vel stende opportuno 
Sulle dolci d' amor opre leggiadre, 
£ del buon esito il segreto è padre. 

Non s\ tosto egli fu da lei partito 
Che la vecchia alla giovine sen venne , 
E le narrò per ordine il seguito , 
E non molto su i prologhi la tenne , 
£ perchè anch' ella aveva il cor ferito , 
Fra lor del come e quando si convenne ; 
La giovin ben disposta e persuasa. 
Contenta ritornò la vecchia a casa. 
Poiché il Sol sì corcò nell' oceano, 
Sollecito Dionigi e puntuale 
Bivenne a lei, che presolo per nano 
Seco il condusse per anguste scale 
Nel più alto di casa ultimo piano. 
Quivi prese respiro, poscia : oh quale 
Sorte, gli disse. Amor ti serba ! oh quantQ 
Bit devi, o figlio ! or tu m'ascolta intanto ; 
Comodamente uscir snl vicin tetto 
Qtiindi puossi f • gli accenna un sportellino i 
Esci , e vedrai nel muro dirimpetto 
Circa sei braccia in alto il finestrino 
Della stanza ove dorme il caro oggetto. 
Tu pian piano colà fatti vicino, 
Che ivi il tuo ben t' attende , ivi tu puoi 
Spiegarle a tuo piacer gli a flètti tuoi. 
Che avrai desìo d' arrampicar lassa 
Io lo preveggo ben, ma in quanto a me 
Dlfficil panni ; nondimen fa' tu ; 
Cosa ad amor difficile non v' è. ' 
]Ma bada ben che tu non caschi giù; 
Badaci figlio, se no guai a te ! 
Or vanne, e senno adopra ; io qui mi sto, 
E qui finché ritorni, attenderò. 
Sul tetto esce il garzon per lo sportello, 
E della luna al tremolo chiarore 
Al finestrìn vedendo il viso bello 
Dell* idol suo , ardir gli aggiunge amore ; 
Franco là corre, e risoluto e snello 
J sassi che sporgean dal muro in fuore 
Colia manca or grampando or colla destra^ 
Nella camera entrò per la finestra. 



ED ISABELLA, 

Non COSI leggermente ingorda gatta , 
Se scorge in parte tnaccessibil alu 
Sorcio , che viene al buco , e poi s* appiatta^ 
Per poterlo aggrarapar si spicca e salta i 
Nà passa agii così steccato o fratu 
L' astuU volpe e le galline assalu , 
Come lesto s' inarpica e sicuro 
L* innamorato giovine snl maro. 

Molto in su i complimenti ei non istette 
Posoiachò solo a sol con lei trovosse | 
Ma ardito venne subito alle strette, 
E al callo della giovine avventosse , 
Baciolla in bocca , e le toccò le tette. 
A tal atto ella fé' le guance rosse 
Per verecondia, e colla man tremante 
Da sa respinse il desioso amante. 
E tutta sconturbata e vergognosa 
Oh me infelice, disse, oh me meschina l 
Se maamia mia sapesse questa cosa , 
Oh che guajo sarebbe , oh che mina ! 
Ella chf h b\ modesta e scrupolosa , 
Che neppur tocca roba mascolina , 
E infin parla eo' santi , e quand* è sola 
Sant' Andrea le apparisce e la consola. 
^ SI strano parlar della donzella 
Attonito ei rimase , e la cagione 
Non comprendea di ui parole , ond' ella 
Tutu r istoria fedelmente espone ; 
Ciò udendo per le risa ei si smascella , 
Sicché ella gliene chiese la ragione. 
Oli come, ei disse allor, come Geltrude 
La facil tua credulità delude ! 
Non già dal.ciel discese Andrea beato 
A coasolar la bella genitrice^. 
Ma in sen di qualche Andrea sno amante amata 
Quel soave piacer che anche a noi lice 
Gustar, ove tu voglia, avrà gustato. 
E tanto catechizza e tanto dice. 
Che r invoglia a provar se si giocondo 
Piacer può dare un uom di questo mondo. 
Supina allor sAl letto ei la distende > 
E toltile gì' incomodi ripari ^ 
Il nudo seno a vagheggiare attende 
Con vezzi e baci affettuosi e cari» 
E i soavi diletti avido prende 
Al massimo piacer preliminari ; 
Quando da un moto non avanti inteso 
Si sentì la iaaciaUa il sangue acceso | 
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• di lin tratto il caro ainantt al aeiio itrìnge 
TiiU* amor, talta fona, e tatù Ibco^ 
K ardentemente anch' et V abbraccia e cinf|^ ; 
E vieiiai al buono, e éì riscaldii il giocto. 
Par egli destramente avanza e spinge 
Il gustoso lavoro a poeo a poco, 
Perch' ella al cominciar dell' atto graodef 
Sospira e qualche lacrimetta spande. 

Ha poiché finalmente il giovinetto 
Al colmo del piacer s' aprì la via 9 
E nn intenso ineflàbile diletto 
Lor di piacere i sensi e 1' alma empia, 
Klla esce quasi ftlor dell' intelletto 
S' agita, smania, e ogni contegno oblia 1 

^ £ dice : ohimè ! che cosa è questa 1 oh Dio ] 
Caro Dionigi, oh che piacer I cor mio ! 

Geltrude intanto, the in quel punto avea 
Nel divoto stanun già terminata 
Jj» dolce conferenza eoa Andrea, 
Della figlia alla camera un* occhiala 
Venne a dar , che ogni sera ella volea 

. Vedere se la porta è ben serraU ; 
E accostandosi al buco della chiava 
Ode un susuQpo querulo a soave. 

t'rasecolosai e in tacita (avella 
GnaSe ! disse, mia figlia non è sola ! 
Al certo s' è trovato un samo anch' ella i 
Che , come a me , le appare e la consola ! • 
Oh vane cure mie l fatto ha Isabella 
Solleciti progressi in altra scuoU ì 
Indi temendo pur di fare sbaglio ^ 
Di nuovo pon 1' orecchio allo spiraglio^ 

E inni e antifone' ndì che ella intuonava 
Coli* ifUroiòo , deisonne e gloria, 
Mentre il tenero amante accarezzava 
E immersa nel piacere andava in gloria. * 
£ perchè è nel mestier pratica e brava 
Toftto s' immaginò tutta l' istoria, 
E sapea ben, che non si puoi tal tuono 
Prender, se insiem non l' accompagna il suono. 

E come cagna invidiosa e ghiotta , 
Hcncliè satolla e piena finn al gozzo ^ 
Se vede un altro can che roda e iiighiolUi 
O carne od osso, ovver di p.ine un loszo * 
Digrigna i denti e brontola e borbotta, 
K trar di gola gli vorrebbe il ghiozzo : 
0)si (:veltrude , poiché pieno ha T epe , 

' yuol che di lame altri si muoja e crepe. 
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E avanti all'uscio mordeai le labbia. 
Sé stessa chiama sciocca e mal accorta, 
E non sa che partito a prender s' abbia. 
VinU alfin dal furor che la trasporta , 
Più non potendo contener la rabbia, 
Urta e forza eoo ìmpeto la porta. 
Ed improvvisamente la sorprende, 
E tutta contit) lei d' ira s' accende. 

Isabella, così colta aull' atto, 
Ciascun si pensi se resth confusa 1 
Ma pur negare non potendo il fistto, 
Disse : signora mia , perdono e scusa 
Merto , se quel che anche voi &te, ho fallo. 
Che in ciò seguii , qual sempre a iar soa usa, 

I vostri rispetubili v^tìgi : 
Voi sani' Andrea sceglieste, io san Dionigi. 

Geltrude a questo dir nel vivo tocca 
Di foco eh' ella fu , si fa' di gelo, 
Né anTi non che esclamare aprir più bocca : 
Perché alla finta sua modestia il velo 
Vede eh 'è tolto, e che non è si sciocca 
La figlia sua, per creder che del cielo 
Lascino i santi ancor le seggo vote 
Per consolar le femmine divote. 

E ben conobbe allor, che invano il fondo 
Del cuore umano asconde ipocrisia $ 
E preso un tuon più libéix» e giocondo 
Ambo il ritiro abbandonar di pria. 
Né piò sdegnar la società del mondo ; 
E conobber che raro in compagnia 

II mal s' alligna, e biasimevol cosa 
Esporsi ai sguardi pubblici non osa. 

L' APOTEOSI 



ìfOVELLA XLVIIL 
Parte Peiha. 

Sognai ... E perchè no ? de* rati regno 
I sogni son , regn«> sovente invaso 
Da ihnumer.ibil stuol ; chi il capo ha pregno 
D' ambiziose idee, chi persuaso 
De^ merli suoi sé di gran sorte degno 
Crede, e ha per scorte sol fortuna e caso, 
Sogna 9 e la regVon de' sogni ancora 
Filosofi perfiu scoiTon talora. 
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Rè togaare io dovrei ? Dunque tafgatA 
D^ondar per I' «ere e toIo, e asceoder suio 
Fio al eie! più aoblime» ove sperei 
Gioja e pace trotar$ ma bea deloio 
Rullali» allor, che oolassù trovai 
Sol tomallo e ckinor vario e confato « 
Seditfoai voci e oialconteatOy 
E di rilieUioa germi e fermento. 

E mi lowenni dell' antica guerra 
Che fira i coletti intorte angioli bnoni > 
E quei che or l' iafernal hiratro terra , 
£ delle che poi fer fiere tensoai 
I temerai) figli della Terra 
Qaaado atmiir del ciel le regioni ; 
Onde temei che per la tona volu 
Non tegaitter nel ciel ritte e rivolta. 

Mentre qaa e là l' occhio e 1 peotier volgea 
Sorpreto aUo tpettacolo improvviso, 
E di ciò la ragion taper volea* 
Alcun io vidi, che in ditparte astito 
Bialiiioto ottervator ridea, 
E gli apparta 1* amor beflkrdo in vita 
M'appretto, e^ o tu, ditt'io, che in meato a'ttridi 
Siedi cotti tranquillamentei e ridi ; 

Chinnqoe tei ^ in cortetia tei chiedo 
( Poiché di tatto inteto ester tu dei ) ^ 
Deh ] tpiegami eh' è ciò che intendo e vedo ? 
Ben lai veder che in ciel ttraaier tu tei i 
Ritpote quegli : e che aoo tai m' avvedo 
Qaal contratto oggi insorto è fra gli Dei. 
Totto dileguerò gii ttupor tuoi, 
E ti dirò ciò che saper tu vaoi. 

Momo ton io , che togli altrui difetti , 
Sulle umane follìe, tal vizio ottenni 
Ridendo e motteggiando ntili effetti 
Fioche fui fra i moruli : io ciel poi venni , 
E qui di mia derìtiòn gli oggetti 
( Noi crederai ) più grandi ancor rinvenni f 
Ed i clamor che a te tpavento (anno 
Ampia agli tchemi miei materia danno. 

Perocché il grande ttrepiio che aacolti 
Dal mal contento di color proviene. 
Che mal tofiion che in ciel gì' inetti, e ttolti , 
Ipocriti impottor, hagatce otcene, 
E furbi tian tuttor fra i numi accolli , 
E ornai ne tiau del ciel le tedi piene : 
E or t'indegnan viepiù, perché far Dea 
Donna ti vuol di mille iniamie rea. 
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E taper dei por tn» che uAi 
Colaggio fra di voi non eoa a\ rari , 
Che a malvagi tiranni atroci ed empj^ 
Ai Tiberj , ai Nerooi e altri lor pari 
Siccome a numi t* idaltiroil tempj , 
E a lor fumano incenti in augii altari | 
E or di Fanttina fiir 1' apoteoei 
Vuoili, i visj di cui ton ai loimai. 

Ma ticcome ootui fa figlia e moglie 
Di due pottenti imperador romani, 
Certo r acooglieran fra qnette toglie. 
E io die non men gli Dei che i cori umani 
Conotco, e to che gente tal a* accoglie 
Ovunque e tem.pre, e che perciò ton vani 
Gli sforzi della loro oppotilione. 
Rido. Che te ne par ? non ho ragione ? 

Pur la fona, il voler tovrano e regio» 
La venerasìon dell* ignorante 
Volgo , che sempre il portentoso ha in pregio i 
Ester forte potrìa tcuta battente | 
Ma dei tommi pontefici il collegio. 
Sacro custode delie leggi tante^ 
Deificar bagatce in ootal guita 1 
Quatto poi tmatcellar mi fri di rìta. 

Ma vien. . . Tu ttetto or puoi d' attorno adire 
Rinforzarti gli ttrepiti e i contrasti 
E i lieti plausi ai sdegni mitti e all' ire. 
Va' là, ttrilla tu ancor > giacché qui entrarti | 
E die in tcrotci di risa in questo dire. 
Mi desto, e pieno di quel sogno, i fasti 
Romani in mio pensier scorro e il biziarro 
Culto reso a Faustina, e a voi lo narro. 

Filosofia, dall' opprestor bandiUi 
Da tuperstizioa perseguitata. 
Dall' altera ignoranza ogoor tchemita» 
Temuta dal tiranno ed odiata ; 
E perfin da color che 1* ban tegoita » 
Scontraffatta tovente e tfigurata ; 
Che ove in pregio maggior fu già tenuta 
L' ottracitmo ebbe in premio e la cicuta f 

Attretta totto emblemi ad occultarse» 
A trar vigili notti alla lacerna. 
Profuga a gira errando e a rioovrarse 
In tolitaria inotpiu caverna ; 
Filotofia por una volta apparta 
Di poter cinta e di grandezza esteroay 
E ritirato il pie dal frugo immoodof 
Il più eocdio occnpò soglio del monda 
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lo W pattar dd Hggio ìiiipemdofs 

Piai di filotofii la lingua e il patto (f), 

Siccome ferine il lirico caatore ; 

I>i Marc' Aurelio io parlar to', eh' eletto 

Per adottifo figlio e aaccctaore 

Fa dal baon Antonili, che Pio fa detto. 

Spoiò Aurelio la figlia» e io dote otteoae 

Ij* impero , a cai dopo Antooitt pervenoe (2). 

Non parlerò delle gaerrìere imprete 
Onde l'ardir de' barbari reprcMe^ 
£ in armi formidabile ti rese ; 
Ut della aatrlesia ond' egli reMe 
L* impero 9 e di virtù V amore acoeae 
r(egU altmi petti , e il tìiìo 4igoor correMO) 
Non dell' alto saper 9 né qni mi garba 
Parlar del pallio ado, delia sua barba. 

Della ana moglie lavellar Togl'io, 
Di Faustina la giovitte, la figlia 
D' altra Faustina e d'Antonino Pio^ 
Di donne impadidssime pariglia 
E di sfrenato lubrico desio 9 
Che fero il disonor della fiimiglia | 
Ma questa in fisi superò la madre , 
Sebben sa savio ebbe lo sposo • il padre» 

Gbè d' un marito U filosofia 
E 1* austera mora! ritegno forte 
Ed eflicace fren par che non aia 
I vi^ a contener d' una consorte , 
Qualor CceiisioM indole ria 
Fuor di sentier la tragga e la trasporta^ 
Se d' educaiìòn l' auenta cura 
A tempo non c o rre ise la natura. 

Eia Faustina di leggiadro aspetto , 
Di graaie adorna e di gentil maniera. 
Lusinghiera in ogni «tlo e in ogni detto f 
E Ter tutti benigna e afiàbil era. 
Candidissimo il volto, il collo, il petto ^ 
Neri i capelli e la pupilla nera. 
Sguardo uvea lusinghier, dolce sorriso. 
Languida voluttà pinta sul viso (3). 

Sovra la fronte il cria si parte in due , 
Gemme in ordin disposte oman la testa, 
Molli eleganti son le vesti sae. 
Su cui d' oro e di porpora contesta 
L' ampia palla cadendo a manca gine 
Suir ODoer destro si ripiega ^ e resta 
Oltre il gomito nudo e senia iaqtaccla 
Con genunata maniglia il tondo braccio. 



Scoprcsi allor h tonica, che pinta 
Di fior diversi infin al pie discende 
Con strascico pomposo, e ricca cinta 
Dai rilevati fianchi attorno pende 
D' indiche perle e fila d' or distinta, 
E svelto il corpo e ht persona rende | 
E r attillato bonacchin si vede 
Con vaghi nastri avvolti al sottil piede. 

l^anti non ebber mai Taide e Frine 
Capricci vari ed ingegnose idee 
Di spiegar lusso o di disporre il crine. 
Come ninfe talor pingonai o Dee ; 
Né SI bisaarre fogge e pellegrine 
Sibari vide, ni le assire o aehee 
Donne, com'ella, osar A seducenti 
Delle arti femminil rafllnamenri. 

l'alar per far sa i cor maggiori brecce 
In nnove forme acconciasi e s' abbiglia. 
Nuda talor le braccia e il sen, le 
Orna e inanella, e Venere somiglia. 
Sugli omeri ulor turcasso e frecce 
Ponsi , e sembianse di Diana piglia J 
fu man tien V arco, agii trascorre, ed 
Succinto lartettin scopre le gambe. 

Benché a veder nella famiglia avveiaa 
Grandi esempj di belle opre leggiadra. 
Né dello sposo suo la savi'eua 
Ella imitò, né le rirtà del padre; 
Ma ognora si studiò la sfrenaieiia 
A superar dell' impudica madre. 
Che parve nella figlia aver trasfuao 
Della scorretta libeité l' abaso. 

Poiché de' (avor suoi se talun d^no 
Anche fra la più vile infima gente 
All'aspetto credè, senta ritegno 
A' suoi drudi aggrcgoUo immantinente. 
Né ciò mai Ronaa in biasmo tolse o a sdegno, 
Che ansi lei rende da censura esenta 
Il poter, che ciascan sol vede in ella, 
E che i difetti asconde e il vizio abbella. 

Oltre però agli amanti oscuri, ignoti. 
Di cui non bau gli antichi autor periato. 
Altri ella anche ne avèa pubblici e noti. 
Come Ofito, Tertollo e Moderato, 
Che assanti far senz'altro morfeo o doti 
Ad importanti cariche di stato. 
Su di che forti crìtiche e lamenti 
Fer contro Marc' Anrelio i malcontenti (4)l 
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SpiacevoI caso ani tal seni avrenne 
Che per Roma di lei parlar fe'maAto. 
Seco , come solca , TertuUo tenne 
A tiniia denif, ogni riguardo tolto. 
E dall' imperador, che sopraTTcnne, 
L* infida moglie e il commentai fu tìoltoy 
Slonunatine i serri, a testa a tesU 
In famliiaritìi poco modesta (5). 

D* Aurelio a vista tal fa alquanto scossa 
La fredda filosofica indolenza; 
Ma r inqaietudin sua quasi rimoSstf 
Fu dalla femlntl pronta avvertenza» 
Né credo altra ragion addur sen possa/ 
Che quella che su lui piena influenza 
EU'ebbe, onde con modi e taoit scaltrito' 
L' indifferenza sua rese al marito. 

E quasi di berton per lei penuria 
Nell'ampia Roma e ne' suburb) fosse y 
Per soddisfar quell'uterina furia 
Che ha nell' intime viscere e nell'ossi 
Ed alla iusazTabile lussuria 
Dar più solido pascolo , portosse 
SpioU da ul libidinosa insania 
Sulla spiaggia di Qaja e di Campania; 

E coll'occhio impudico ed assuefatto 
A qualunque indecente osceno oggetla 
Ivi il più vigoroso e il più benfatto 
Fra i nudi marinar cercando» eletto 
Era da lei fra k>r quei ohe più adatto 
Pareale ad occupar l'augusto letto (6) 9 
E così frutto d'adulterio inmiondo 
Dafe al governo universa! del moudv. 

Si vedea da ciascun con maraviglia 
Filosofo di tanta saviezza » 
Che neiraugusu imperiai famiglia 
Con indolente apatica freddezza 
Donna d* imperador consorte e figlia 
Lasciasse in preda a tal dissolutezza , 
E il proprio onor sì poob avesse a caro / 
Che di por non pensasse ti- mal riparo. 

Ma quei dicea» che la sua sposa in vero 
S'abbandonava troppo al suo buon core ; 
Cosa che non altrui fea vitupera, 
Perciocché personal pregio è l'onore (7)$ 
Che la figlia in isposa e che l' impero 
Avuto in dote avea dal precessore ; 
Che lei però ripudiar non puole , 
Se 4 un Umpo ei non rìnuusi anche alla dote (8). 
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Che se a Ini del poter l'uso non y/ìttà 
tìlà che dell' impértf è la padrona , 
Ben saria cosa ingiusta ed indiscreta 
L'uso a lei proibir di sUa 'persona : 
Che bee a suo grido Apollo e si disseta 
Al castello ino fonte in Elicona; 
Né però vieta che in quel fonte immerga 
Altri le labbra, e il voho « il aen s'asperga^ 

Che dai carnali sol credesi immiioe 
Amor non esser mai da gelosia; 
Che in fatti amor volgete , amor comune 
Sovente avvien che tormentato sia 
Dalle gelose ognor core importune; 
E qqei eh' hanno in amor tal frenesia f 
Temono che talun lor non involi 
L'oggetto ch'essi amar vorrebbe r aolt. 

Ma che il saggio che ha in sèn nudrita e piena 
L'alma di filosofico vigore » 
Ama con mente ognor chiara e «erena 
E con <gual tranquillità di core, 
Né amando soffre ansia, sospetto e penai 
Ama ei con puro e generoso amore 
Scevro di passioni, e gode e brama 
Che quell'oggetto ami ciascun ch'egli ama.- 

1 filosofi inver son belli e buoni , 
Ma in nn sol ponto, o Donne , io li condanna> 
Che a sostenere assurde opinfont 
Certi sofismi lor pronti sempr' liantto , 
Che han poi coraggio di chiamar ragioni f 
E se dicon sproposito o lo fsnnoy 
Per sostenerlo poi si credon scaltrì 
Se ne (anno e ne dicono cent'aitriy 

Comunque fosse, in lei 1' incontinenza 
Ognor viepiù rinvigorir sembrava, 
E dell' incomprensibile induigenz» 
Del filosofo sposo ella abusava » 
Ed ornai nella laida licenza 
Di lungo tratto indietro si lasciava 
Quante per vizj e per costume impuro 
Famose in Roma imperadrici furo. 

Infamia etema! Femmine possenti, 
Che sorte o caso in cotant'auge pose 
Quei di prima grandezza astri lucenti f 
Ed agli sguardi ottiniti l'espose 
Dei popoli sommessi e riverenti, 
Costoro immerse ognor d'obbrobriose 
Sordide oscenità nel lezzo immonda, 
Costor gli omaggi riscnolean del mondo ! 
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O tu, che i petti di virtà riempi 
E oe togli i difetti e le fozxurei 
Santa educazioni de' nostri tempi , 
Prosiegui, come lai, proAÌegui purt 
A aloatanar sì scandalosi esempi , 
E a collocar su i troni anime pure, 
Torr^gianti fanali, il di cui lume 
Accenni il porto al naufrago costume ! 

In ampio d'arie monumento ardip 
Maraviglioso aoljtealro vjuto 
Cb'ediGcàr Vespasiano e Tito, 
Di coi '1 grande scheletro è fi noi rimasto « 
Dar solca Roma al popolo agguerrito 
Di fere e gladiator cruJel contrasto. 
Per nudrirne lo spirito feroce 
Collo spettacol sanguinario atroce. 

Van colà per vedere ed eqser vist<} 
Le romane matrone e le donzelle, 
E a far di drudi e d'amator conquiste, 
E in confronto dell' altre a parer belle 
Tutta la loro ambizVon consiste. 
Qoal Sol fra gli astri risplendea fra quella 
Faustina, e ciascun Toccliio in lei sol fis^ 
In metto a gr»n corteggio in %|to assisj|. 

Pocanzi le romane cittadine 
Elducate con fìer nobile orgoglio 
Disegnavano i regi e le reine, 
E qualunque stranier sedl»se in soglio. 
Poppea , poscia Agrippina e Messaliae 
Segjiiron servilmente al Campidoglio, 
E a Faustina tributa or tutu Aouia 
Gli omaggi suoi, delizia sua la noma. 
In su 11' arena allor nudo mostrosse 
Quadrato il gladiator , le nerborute 
Braccia agitando, gran plausi riscosse. 
Girò attorno qupl fìer le ciglia irsuie, 
E i gran muscoli ai sguardi e le grandi ossa 
Espone, e tenia a sol vederlo incute. 
^ Alle ampie spalle, alle massicce n^embra, 
Al vigoroso aspetto Ercole sembra. 

Ecco Sid campo il suo rivnl si rende. 
Dall' altro lato Mirmillon gagliardo. 
Fermo quegli e imperterrito 1' attende, 
r^è r un né l' altro ad atuccar fu Urdo 
La fiera zufià : alle percosse orrende 
Gli ansiosi spettator tengono il guardo 
Immobil fiso e con tremante core, 
|E) al barbalo piacer iqìsìo è il tenore. 



Imbraccian scudo gallico, e la 'tetta 
Copron con piccini elmo, il resto nudi. 
Rapido avanza, assai, cede, s'arresta 
Or questo or quei | dei disperati e crudi 
Colpi scende l' orribile tempesta, 
E gli elmi ne riauonano e gli sondi, 
E spesso lampi gettano e faville 
E fuoco i gladiator dalle pupille. 

Ed ecco Minnill on che on gran fendente 
Cala a due man , ma guai per lui se sbaglia. 
Lo scudo oppou Quadrato, e desiramrnte 
Jlaccolto in sé, sotto il riv;il si scaglia, 
E la daga nel cor profondamente 
GÌ' immei^e , e pone fine alla battaglia. 
Quei cade, e questi il pie sovra la tpstJi 
Pongli ferocemente e lo calpesta. 

E in man tenendo il ferro insanguinato 
Alto lo leva , ed alla imperadrice 
L' avversario accennando al suol prostrato 
Le dedica la vittima infelice. 
Plausi raddoppia al vincitor Quadrato 
L' innumerabil turba spetutrice. 
Per r ampi» arena intanto ^li si spazia 
E i clamorosi spetutor ringrazia. 

(Sogghignando Faustina il guardo vobe 
Lascivamente al gladiator robusto, 
E la cruenta oblazione accolse, 
E talmente colui trovò a suo gusto. 
Che fin d' allor d' accomunar risolse 
Seco r imperiai talamo augusto } 
Che qualor venne a lei capriccio , e strano 
Foss' egli pur, mai non le venne insano. 

L' erculea fona, i moti pien d'ardiro, 
La fierezza perfin del gladiatore , 
Lussurioso fervido desire 
Della salace in^peradrìce in core 
Talmente acceser, che mandogli a offrir^ 
Dell' augusto concubito 1' onore. 
Tosto si rese allo sfrontato incito 
Della sovrana putta il pro-marito^ 

D' incomodi riguardi intollerante 
StesflBol corpo discoperto e nqdo 
E di calda libidine «luelante 
Suva auendendo , ed al venereo ludo 
Dell' impero roman la dominante 
L'atletico invitò feroce drudo. 
Che non minor bravura e minor lena 
INel talamo mostrò che Qull'^rcna. 
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1«' instaocaKile sgherro io to' tacere 
Qtuà mir angiisU adakera, torreote 
Roveiciaate di ialmco pLaeere { 
DìroYTÌ tol che iosieme ambo aoreate 
D' allora in poi giaeqaer le notti intere. 
Di lui prea' ella paMioa A avdei)le 
Che seco ognor tt^aeemeote uuiti 
Voluto a?ria tutu paaaar la vita. 

E la foja di lei fa da Quadrato 
Ad ora ad or conpreita sol , non doma. 
D* Aurelio allor la moglie in cocchio aurato 
Seorrer si vide per le yle di Roo^^ 
Col gUdiator costantemente allato 
Sparso d'aromi 1* abito e la chioma ; 
E il popol, degli adulteri al passaggio. 
Render ad ambi obbrobrioso omaggio. 

Altre volte la rigida consorte 
Di Collatin , rea dell* altrui delitto , 
Non soffrendo apparir si die la morte } 
Altri per vendicar l' offeso dritto 
Con intrepida man , con alma forte 
Alla propria sua figlia ha il sen trafitto ; 
Altri in angusto ave! la vergin serra 
Per dubbio incesto, e viva ancor sotterra. 

Ma estìnto amor di libertà in quei tempi 
Non era ancor nelle anime romane. 
Tempi successer poi corrotti ed empi 
In cui sembrar tai cose assurde e strane » 
E di quei memorandi illustri esempi 
A noi fredda memoria or sol rimane. 
Bla nello stato vii di servitù 
Polle sei s' energia cerchi o virtù. 

Frutto di frenesia che il cor le vizia, 
E di sfrenato ardor Commodo nacque , 
Mostro di crudeltà , d' impudicizia : 
Commodo a cui l' impero poi soggiacque , 
K che fin dalla prima pnerisia 
Sol di vizj nndrissi e si compiacque , 
E come dalla storia si desume 
Ebbe di gladiator 1' ahna e il costarne (9)« 

E LuciUa , di Gommodo sorella , 
In tutto degna di «otal fratello , ^ 

Anch' ella al par di lui malvagia e fella y 
D' oscenità di crudeltà modello , 
E forse figlia di delitto anch' ella 
Commercio incestuoso ebbe con quello ; 
Tali obbrobri peraltro avvenner poi 
E in conseguenza non rigwnrdan-noL 
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Ma sarebbe a Faustina un fiire ingiuria 
Dir che da lei l' atroce erediuta 
Indole avesse quella coppia apuria , 
Che ella uè fu crudel uè acelleraU | 
Ma natura le die troppa lossaria 
Dalla educaàbn non moderata, 
E sol si può di lei dir, che persona 
Casta e pudica in ver non fu, ma bnooa. 

E veggiamo tuttor talune donne 
D' un eccellente cor, d'ottima pasta, 
Che bau dolci e umani sentimenti f ed honne 
Io eonoseinte, a cui nessun contrasta 
Non comune bontà, ma non potvonne 
Dir U condotu estremamente casu. 
Le povemece un pochettin lascive 
Fé' la natura inver , ma non cattive. 

Chà codesta natura i semi lui sparsi 
Di sensibilità di donna in petto ; 
Se a tempo e saviamente a coltivarsi 
S' imprend* ella , produce ottimo effetto ; 
Se di buon* or comincia a abbandonarsi 
A seorretto desir, divien difetto. 
Comunque passVon pende ab inisio 
Al bene o al mal , virtù dlvenU o vizia • 

Giunte al segno peraltro eran le cose, 
Che Aurelio alfin, quantonque apato fosse, 
Quantunque ognor per lei d' amor gran dose 
In cor serbasse, a farle pur s' indusse 
Rimostranze patene ed amorose, 
E prieghi aggiunse alle ragion che addasse , 
Acciò osservasse almen certi riguardi 
Per non urUr del pubblico gli sguardL 

Elia fé* allor confessTon sincera 
Dell* inrincibii sno mal nato amore (iO) : 
Disse ohe a lei coea impossibil era 
Di potenelo omai sveller dal core, 
E pianse in cosi dir; della mog^iera 
Sen^ oompasnon l' imperadore , 
E tal conunozion quel pianto fogli 
Che mancò poco non piangesse anch* egli 

Tentò quei modi , in fatti ed in parole, 
Che credette opportuni e necessari ; 
Poiché lasciar nulla intentato vuole; 
E dopo esperimenti, e molti e vari. 
Peone un più degno inver di donnicciuola 
Che d* un s\ gran filosofo suo pari. 
Ed io vel narrerò, ma mi protesto 
Che io ciò fede agU ilorici*iioa prosio. 
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£ni|TÌ in Bont-allor figmv ■tnn* 
Maglùy aMrologbiy adatti » profflMori 
Di teorie mifteriòM arcaDe, 
Dell' oecoio destia conotdtoriy 
Regolator delle TÌceode amaDe $ 
In aomma ciarlatani ed impoetorì. < 
Zingani or detti too dagli Europei 9 
E i Romaiii nomaTaiiK Caldei (ii), 

l il buon imperadoTy die a nn tempo steMo 
Che gran filotofo era e finullsta 
Fa eaperttiiloto anche all' eccesso 9 
Che fé' ? mise a costor l'aflàre in vista , 
E adnnatiDe alcuni in un consesso 9 
Da quei furbi impostore se modo esista 
Da streller passìfon si assurda e folle 
Dal cor della sua donna , intender volle. 

la tnrba -vii ( ne corse almen la voce ) 
Tnrha che iniquità non isparagoa> 
Rimedio suggerì nefando , atroce : 
Cioi che r infedel di lui compagna 
La sfrenau libidine feroce 
Calmar mai non potrà, se non sì bagna 
Quando in fojosa febbre ar J' ella e langue 
Dello svenato gladiator nel sangue (il), 

r è chi sostien, che il gladiator la sorte 
Da coloro proposta ebbe in effetto : 
Come hastaiflf non fosse la morte 
Sola a romper qualunque impuro affetto t 
Ma né lo sposo avea> né la consorte 
Un cor A fiero , alma si cruda in petto ; 
Né probabilità perciò vi vedo. 
Sicché il creda chi vuole , io non lo credo. 

Perocché amabil, buona e compiacente 
Era Faustina, e in latti Aurelio amolia 
Malgrado i vis) suoi teneramente, 
E, trar di là volendola, menoila 
Seco quando parti per 1* oriente , 
E madre degU eserciti chiamolla (i3). . 
Ga)o amor nel viaggio ella mantenne 
E la delisia nnivenal divenne. 

Poiché ai feroci popoli alemanni 
Coir armi formidabile si rese, 
E r impero roman dai Maroomanni 
E dai Quadi e dai Saimati difese^ 
Ne smplié il dominio e rìpftionne i danni , 
Ver r oriente Aurelio il cammin prese 
D' Avidio per punir la fellonia , 
pie ribellalo allor •* era in Scria (U). 
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Che passasse segreU ioteUigensa 
Tra Eiostina ed Avidio alcun l'ha scritto (45) ; 
Ma in ciò di ver non trovo ombra o appaienaa. 
Perché ella farsi rea di tal delitto 
Dovuto avria senza ragione e senta 
Speme di trar nel cambio alcun profitto ? 
Ove sposo trovar , per V indecente 
Condotta sua , più. facile e indulgente f 

Alle ùlde del Tauro Aurelio alfine 
Colla sposa e col seguito pervenne 
Di Caramania alqaanto oltre il confine. 
Ed in Alala alcuni di si teune. 
Finché r armata sua dalle vicine 
Provincie ad adunar colà si venne. 
Un brutto allor, ma veramente brutto 
Caso segui , cagion d' immenso lutto. 

In nnbilosa notte e d'ombre folta 
Cadde rovescio d' acqua repentina 
Con venti, e lampi , e tuoni, e grandin molta. 
E mentre immersa stavasi Faustina 
In profondo sopor, da fulmio colta 
Fredda esanime giacque, e la mattina 
In sulle piume e non di sangue tinta 
Trovata fu l' impendrice estinta. 

Chi disse, che non fulmine, ma gotta 
Tosto al petto montatale, chi disse 
Cke apoplessia 1* estinse o vena rotta, 
E chi asserì di' ella veien sorbisse 
( Falso però per la ragione addotta ) 
Acciò sua tradigion non si scoprisse (16).' 
Comunque sia però, di morte subita 
Ch' eUa morisse , oggi nessun ne dubita (1 7). 

Delle dolenti ancelle il tristo stuolo 
Alzò grida e uluUti, e fra le squadre 
Ch' eran colà , si sparse il pianto e il duolo. 
Come fra figli che perdon la madre. 
Se ne obbliàr tutti i difetti , e solo 
Della dolcezza sua, delie leggiadre 
Maniere , che brillar vidersi in essa , 
La memoria restò ne' cori impressa. 

La pubblica censura é ognor co' morti 
Indnlgente , ognor rigida co' vivi : 
Di que^liar che piò non rammenti a torti, 
E questi par di guiderdon li privi. 
Oh ! se i buoni attributi in voi son corti 
Se pochi son , moltissimi i cattivi , 
Acciò spariscan questi e appaja il resto. 
Sgombrate dalla terra e fate piesio. 

i4 
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Pa&ts Seconda. 

Un dottor della chieM» che ciascuDO 
Di noi conotce e come santo onora > 
Della chiesa un do^or ( poiché qualcuno 
Di quei dottori ho leggicchiato ancora ) 
Dicea ( e parlava da par suo ) : più d'uno 
Arde dov'è, dove non è ■' adora (1). 
Parole pregne ! e vólea dir: oh quanti 
Dannati son, ohe panano per santi | 

Se ciò è irer di cattolici oristiaut 
Muniti di ba^esimo e di cresima 
E imbevati di dogmi veri e sani. 
Quanto più si potrà dir la medesima 
Cosa degl' infedeli e dei pagani , 
E di quei che neppure han la millesima 
parte di quel bel gius d' andare in cielo , 
Che hanno color che sieguono i| vangelo { 

Questa riflessione io vi ho fornita 9 
Perchè parmi applicabile a colei 9 
Di cui pocanzi vi narrai la vita 
E gli andamenti scostumati e rei ; 
Ed oggi r udirete al ciel salita 
Con pompa annoverata fra gU Dei 9 
^Ed ossequiosi popoli 4<^voti 
Tempi innalzarle , e porger priegbi e voti. 

Ma che stupir ? i favolosi numi. 
Quali un tempo adorò la gente achiva , 
D' iudol eran malvagi e di eostumi , 
Bazza altera, crudel, vendicativa, 
E immersa ne' più osceni si^^icimni : 
liadro Mercurio, e Venere lasciva, 
' E Giove che il sno trono ha sulle stell^ 
Adulteio e rattor delle donzelle ! 

Vedovo e desolato Aurelio omai 
Contro il destio si lagna e si conraccia (2^1 
E dando sfo||o ni dolorosi lai « ' 

Cantò il hlandu^a vagula animnocii|. 
Che per cammino ignoto ora ten rai 
Errando fuor della corporea buccia, 
Col resto deUa flebile elegìa, 
Cha Adriano intaonò quando morìa. 
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E acciò più vivo il soweiiir quei popoli 
Conservin della sua diletta sposA 
Cangiò d'Alala il nome in Faostinopoli, 
E a fame ancor più memorabil cosa 
Ordin die che si fabbrichi e si popoli 
E divenga, citta grande e fismosa (3) , 
E dagli senatori ossequiosi 
Le hce decretar I' aik>teosl (4). 

Già di coftnr furo i decreti augusti ,. 
Pieni di dignità, di saviezza. 
Venerati dai freddi ai climi adusti $ 
Ma il nobile coraggio e la fermezza 
Delitti or son per essi , e de' più ingiusti 
Arbitrari comandi, alla stranezza 
La vii sommission, la servitù 
Per essi or sono meriti e TirCù. 

Sovran capriccio i più corrotti elegge 
Ad occupar i senatorf scanni. 
Acciò quel mercenario è schiavo gregge 
Consacri il vizio^ e la virtù condanni , 
E servilmente dia forza di le^é 
A folli volontà de' moÌ tiranni ; 
E r adulazion più infame ed empia 
Di giustizia e dover le parti adempia. 
D' altra parte convien che Aurelio avesse 
Della divinità ben triste idee , 
Poiché divini onori a quei concesse 
Cui sol dispregio , obbrobrio sol si dee (5)| 
E culto rese, e templi e aluri eresse 
A impure donne è le con vene in Dee, 
Pur gran dottrina e stoici costumi 
E grande avèa yenerasion pe'numi. 
Di questo è la ragion, che la teorica 
Beo raramente insiem va colla pratics : 
E inalterabil Quella e categorica. 
Questa dubbia sovente e problematics ) 
Perciò veggiam più d' un che di rettories 
ScoUstica fornito e cattedratica 
Predica la più rigida morale, 
E quando ai fatti veniam poi, stiam nule. 
Non tali son le pratiche d' adesso. 
Diversamente ora da noi si stila ; 
E pria che sia talun fra i satiti ammesso 
Passare e ripassar dee per trafila : 
Parsegli dee strettissimo processo, 
Né se ne intrude un sol fra cento mila : 
portenti, profezie, vita esempUre, 
I Tatte ooee esser denno aperte e chiaro. 



Digitized by 



Google 



L'APOTEOSI, P. II. 



3i» 



iu facil è dui ni» IwBboIo^ un pigmeo. 
Di natura un aborto , un embrione 
Passi per un EncelaJo o un Anteo y 
Per un Achille , un Ercole, un Sansone | 
Più facil che uno atupido , un babbeo 
Dotto si creda più di Salomone » 
Che chi santo nell' anima e nell' ossa 
Non è, per tal canooisiar »i possa. 
)t tiittn fasst esame rigtdiisinlo 
AvaDti i consultori e i cardinali 9 
Le sessioni si fiso oorom ttmoissimò, 
£ avvocati prò e contra , è cufìaii 
Parlano e fanno il lor dover benissimoi 
£ fatti allor s' odono addurre , i quali 
Impossibili sembrano o improbabili^ 
Eppur son provatissimi , 'innegabili^ 
3ii facile cos'iy com' io vi parlo 9 
Predica ai pesci , e in meixo all' onde e ai flutti 
Sta qael muto uditorio ad ascolurlo 
A bocche aperte , e si converton tutti. 
Questi s' afiuga in mar ? Tosto a salvarlo 
Va un santo sovra 1* ac^e à piedi asciutti. 
Quei d' alto cade ? In aria un santo il peso 
Ne arresta , e un par d* orette il tieu sospeso. 
Chi quarant' anni sopra una colonna 
Su , qual cipresso sopra una collina ; 
Chi fa nascer le penne, in volto a donna 
Che nega aver rubata la gallina $ 
Chi in estasi sen ra^ ma non assonni , 
£ fa in aria una bella volatine. 
CoJé tutte che uni numero infinito 
Auesur può di testimon d' udito. 
Che dir di chi assoggettasi alle gravi 
Doglie di parto 9 acciò senta dolori 
Partoriente femmina si sgravi ? 
Chi sul letame giace e^fra i fetori 9 
Chi per scacciar le voglie e i pensier pnn 
Fa un xifie nelle parti inferiori ; 
Chi in pascol dessi a schifi insetti e tanti : 
Chi dubitar può mai che non sian santi ? 
Vengasi or qui Tuxia a vantar, che ài Tibro 
Per ripurgarsi dalla contumelia 
Attìnse Tacque che portò nel cribro 9 
E il fiume a nuoto traversando Qelia, 
£ i portenti che narra il sacro libro 
Che fero i preti egizj e quei di Balia, 
E quegli dei dervis che i ferri ardenti 
In Scutari vid'io stringer co* dentL 



Ma non lacciam di gratta paragoiii 
Fra i genuiui eroi dd cristianesimo 
E i ridicoU apocrifi campioni, 
E le impudiche idee del gentilesimo. 
ConfronUr delle due religioni 
Canoniuati divi» egli è il medesimo 
Che comparare il Sol col suo parelio | 
Ma torniamo a Faustina e a Marc' Aurelio. 

Forse si chiederà, donde avvenia 
Che neUa Grecia dell'apoteosi 
Concesso solo il grftud' onor venia 
Ad alcuni per merito famosi, • 

E the Rotna conversa in monarchia 
Donne adorasse ed uomini viziosi. 
Chiara evidente la ragion vi osservo: 
Là il popolo era libero » e qua servo. 

Colà quei , per la cui benéficeoaa 
S* apprese a coltivar vite ed oliva 
E a spargere sul suulo util semensa , 
La Grecia adora e dio ne fornui o diva* 
Adora quei che d' arte o di scaenia 
,1 rozzi animi imbevve e il cor nudriva. 
Adora quei di cui V opre il consiglio 
O disastro rimosse, ovver perìglio (6). 

Qiià Alt corrotti susseguenti tempi 
Mon quei che ^rse le dottrine e i lumi 
Avean vivendo, e luminosi esempi 
Di virtù dieix» e d'ottimi costumi. 
Ma oscene ìmperadrici e atroci ed ^mpi 
Imperadui^ Roma convene in numi, 
E adorò quei che dell' umanità 
Furon V obbrobrio a la calamità 

Trafitto da dolor pungente ed acro 
Resesi Aurelio in Roma, e ciò che uopo era 
Per r atto preparò solenne e sacro : 
Fé' di pura formar candida cera 
Dell' estinu -bustina il simulacro 9 
Simile in tutto alla aembiaosa vera} 
Di regie adorna poi vesti pompose, 
Su ricco eburneo talamo si pose (7). 

Della gran fuosion nel dì solenne 
Bel bello sollevandolo dal suolo 
Sugli omeri il ferètso imposto veona 
Di quattro senator vestiti a duolo. 
Le falde della coltrice sostenne 
Degli austeri pontefici lo stuolo, 
E con pie cerimonie adagio adagio 
Tutta il convoglio uici fuor del palagio (8> 
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Pftfced* di itendanli unt clouìna , 
Ov'eran pinti nomini iiluicri e donne , 
Che rapporti di tuogae han con Faustina , 
Come i nonni X gli sii» iesie, le nonne, 
Colle famiglie Annia, Elia ed Antonina (9)^ 
Le cui fìsonomie vive Sorbonne 
Sutua, busto, moneta, ovver medaglia, 
Sarvofago, cammeo, o altra anticaglia. 

SuiDsi matrone del feretro ai Banchi 
Mogli dei cittadìn più riguardeToli 
Coperte sino ii pie di veli bianchi , 
£ procedon con passi maestevoli (<0). 
Tibie e cantor vanno in distanza e a branchi 
E di snon gravi e nenie lamentevoli 
Ricmpion l'aere, e nniversal trìstezsa 
~Desu palpiti in seo di' tenerezza (H). 

Sirgunno poscia i consoli e i pretori , 
Tribuni , edili , in abito di lutto , 
E flamini ed aruspici e questori 
E i magistrati ed il senato tntto , 
E prefetti e precon , scribi e littori, 
S* incamminano al Foro, ove costrutto 
Finto a loggia di marmo ergesi un palco 
Che in oggi noi diremmo caufalco (12). 

Quindi una legion d'infanteria 
Vien dietro sotto i suoi centurioni , 
E il general della cavalleria 
Chiudea la marcia alfin con due squadroni , 
E qualche colpo ad or ad or %* udìa 
Di timpani scordati o di tromboni. 
Siegue la pompa innumerabii folla, 
E sino al roman Foro accompagnolla. 

Giunto che fu col^ tntto il vortoro 
SvÀ palco collocarono il feretro , 
E di £giucliilli e di donzelle uu coro 
Cautaron nenie in vìcendevol metro. 
E tosto su* gradin, che attorno al Foro 
Bassi davanti ed elevati in d>tro 
Disposti fur d' anfiteatro in guÌMi , 
Tutta la moltitudin si fn assisa (13). 

Vezzosa intanto estremamente e bella , 
Come farsi in tai casi era il costume. 
Stassi presso al feretro una donzella 
Agitando un flabel di bianche piume 
Le mosche attenta a discacciar da quella 
Effigie , eh* esser dee fra poco un nume (1 4) | 
E lutti i spettator che stanno in piazza , 
Gnaffe ! dicean , bel tocco di ragazza 1 
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Allor sa i rottri Aarelio steMO Mceie 
E sulle pili cospicue inclite donne 
La sua Faustina ad esaltare imprese 
Ne ascose i vizj e le virtù moetmnne (15). 
Sul carattere sno molto si estete, 
E per poco il pudor non commeadonne; 
E impiegò più d' un' ora d' orologio 
Dell' angusU defunta a iar 1' elogio. 

Cari Quirini , e valorose squadre p 
Dicea , destino inesorabil tolse 
A me la fida sposa a voi la madre. 
L' immorul donna , che in 8è\ tatti accolse 

I rari pregj e le virtù del padre. 
Che sue tenere ciire a noi rivolse. 
Quella ( ahi quanto fra noi la gioja è corta l ) 
Cari Quirini, quella donna è morta. 

Con sospiri e singulti a quel funebre 
Sermone filosofico oratorio 
Largo cadea dall'umide palpebre 

II pianto all'afflittissimi uditorio (46); 
Onde ciascuno empi d' amare e crebre 
Lacrime il suo vasel lacrimatorio. 
Che per qualunque tal caso che nasca 
Tutti solean pronto aver scmpr e in usca. 

Ma sopra tutti il buono imperadore 
Più che altri afflìtto per 1* infausto caso 
Di piagnoloso imperiale umore 
Che a lui giù per le gote e per lo naso 
Scendea, send* egli tenero di core, 
Capace empì lacrimatorio vaso 
Tutto d' un pezzo intier di calcedonia 
Fatto a posta per quella cerimonia. 

Ma siccome sappiam quant* astio klligni 
Ne' cori nmani , e che fra numerosa 
Turba i buoni ognor son misti ai maligni , 
Perciò a voi non parrà sì strana cosa 
Se si osservar befleggiamenti e ghigni , 
Quando s' udì nomar la fida sposa. 
Poiché sapete ben che i panegirici. 
Se esagerati son, tembran satirici. 

Se di lenta testuggine, che sbuca 
Di sotterra, talon volesse dire 
Che corre snella come una feluca | 
O •' egli s* ostinasse ad asserire 
Che un pazzo ha gran criterio entro la naca) 
Che direm noi t Di che dunque stupire 
Se di certi orator le dicerie 
€i prendono per latirs e ironie ? 
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Bf « un Uuo per ptrentcti teotite : 
Uo dilettaott d'arte architetlODiea 
Della moie adrieiM le murri^ 
Memorie in ricercar» dice la cronica, 
Che trovò pian di lacrime impietrite 
XTn bel vaso di pietn calcedonica: 
QuellA lacrime poi perK>na esperta 
D'Aurelio esser provò; bella scoperta! 

In corjpo allora il venerabil clero 
Gentil-politeistico«pag«QO , 
E condotto dal gran cerimontero 
Lo stesso Aurelio imperador romano 
Accompagnato dal suo gran scudiero, 
Dal primo geotiloom gran cismberlano, 
Dal maggiordomo e dal gran siniscalco, 
Girarono tre volte intorno al palco (17). 

E i pontefici allor coiraspersorio 
Il feretro spruzzar d'acqua lustrale; 
• E fer le funzion di quel mortorio 
GioaU la litni^ìa del rituale. 
Poscia alterno lugubre responsorio 
Cantarono, e dier fine al ruuerale 
Mormorando fra ior garbugli arcani 
Affatto incomprensibili ai profani. 

ly in sul letto di poi toker la donna, 
E poserla su zoccolo dorato 
Come statua veggiam d'una madonna, 
O di particolar santo avvocato, 
O d'un cristo legato alla colonna 
la procession per la città portato, 

come nella China il mandarino, 
O il lama del Tibet nel palanchino. 

Tolsero allor di nuovo in sulle spalle 
La statua in pie , come quand'era in letto 

1 quattro senatori, e per lo oalle 

S' incamminiir che oggi Maribrìo è detto. 
Bla come quindi al campo Marzo, ed alle 
Sponde del fiume ti tratto è un po' lunghetto, 
Perciò si cangiar spesso i portantini. 
Che i senatori alfin non aon lecchini. 

Nel campo che dieean campo di Marie 
Maestosa s'eleva eecelsa pira. 
Ove magnificenza e gusto d'arte 
E pittura emblematica s'ammira; 
Lusso di vaga drapperia la parte 
Infeiior ricopre, e attorno gira 
Di piote colonnette ampio recinto 
Che vero marmo par, ma il marmo è finto (48). 



D'attorno all'alta pira i'ricchi strati 
Con ampie frangia e con ricami d'oro 
Si stendono perfino agli steccati; 
Come i Yeneiiani al bucintoro 
Aurei drappi appendean da entrambi i lati, 

come fer nelle ragatte loro. 

Onde correan della gran pompa al grido 

1 spettalor d'ogni più stranio lido. 
Riti, forma, credenza in sua maniera 

Ogni religion sparge e dissemina ; 
Or come in ogni specie, acciò non pera, 
Negl' individui il sesso ognor si gemma, 
Dall'aquila, se maschio, in ciel tratto era 
Il nuovo nume, e dal pavon se femina. 
E or volendo crear non dio, ma dea 
Perciò in aito il pavon già s'ascondea. 

L'ordin pontificai l' incaroo assume 
Di collocar dentro l'eccelsa mole 
La venerata immagine, che in nume 
Cangiar e iarla al del salir si vuole, 
E in gran formalità giusta il costume 
Le arcane mormorar sacre parole; 
Poiché, senza il mister, dal sacerdote 
Nulla di portentoso oprar si pnote. 

Poiché quei venerabili dier sfogo 
Alle mistiche ior pie funzioni, 
Sbarazzaron la piazza e si fc' luogo 
Ai giovin cavalieri ed ai squadroni. 
Che a eseguir cominciaro intorno al rogo 
Le così dette Ior decursioni, 
E nei rapidi loro avvolgimenti 
Mostrar destrezza e militar talenti (49). 

Mossesi allora, ed afibliatamente 
Turba divota dei novelli numi, 
Pria che le basi della pira ardente 
La fiamma voracissima consumi, 
Dell'Arabia e di tutto l'Oriente 
Vi rovesciò gli aromati e i profumi : 
Onde per l'aero attorno in copia grande 
n vapora odorìfero si spande (20). 

Ritiratisi poscia i deenrrori 
Scese V imperador dall'alto loco 
Ov' era fra ministri e ambasciadori 

I E all'accensibil macchina dio foco (21). 
Inoomiociaro allora i gladiatori 
Intorno al rogo ardente il erodo gioco, 
E or l'uno or l'altro gladiator cadea 
Scannato a onor della novella dea (22). 
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m un litanie 
Tutta la parte tnferior distrugge. 
Flamine allor ben istruito aTanfe 
Slaccia il pavone , e quei clÀ un strida e fogge : 
Bla fra la turba credula, ignorante, 
Che la superstizion col latte sugge, 
Talun giurò aver visto a cavalcione 
Volar Faustina al ciel sopra il pavone (23). 

Ma forse non avvien la stessa cosa 
Alla Mecca , a Benares , a Pechino ? 
Qualunque assurdità più mostruosa 
Asserisce Mollah, Bonzo, o Bramino; 
Tenera ognuno e contrastar non osa 
Influsso a lor profetico e divino. 
L' impostor stia tranquillo e si consoli , 
Parli e ognun crederà che un asin vofti 1 

Che fia se dal pontificai coUegio^, 
Cui dal popol romano era accordata 
L' infallibilità per privilegio , 
Cieca credulità venga ordinata , 
Non men «he dal voler sovrano e regio 7 
Forse ancor noi con fantasia scaldala 
Colei giurato avremmo aver veduta 
Volare al ciel sovra il pavon sedutar« 

Poiché quanto più assurde eran le cose 
Che di credersi, U flamine impostorer 
Al popolo ignoraute obbliga impose y 
Tanto il credere un merto era maggiore f 
Perciò di creder disse, e sottopose 
Con sovrano voler V imperatore' 
Al dogma d' ideal religione 
L'evidenui, il buon senso, e la ragionai 

Chiunque eseree autorità m altrui 
Politica, moral, religiosa, 
Oltre spinge i supposti dritti snt | 
La persona da lui , da lui la cosa f 
Dipendere i pensier deggion da lui | 
E dall'autoritade imperiosa 
Sostanza, vita, detti, opre ed idee 
E quanto ci appartien dipender dee. 

Forse nel turbi n della cieca gente 

Stavvi talor chi il jer conosce e vede| 
Ma come opporsi al general torrente 
Del popol che ne' suoi deliri eccede. 
Pronto a far sempre irremissibilmente 
Strazio di chi ciò che cred'ei non crede ? 
Se non puoi creder dunque alla menzogna 
Pur di crederlo almen fmger bisogna. 



Ma sensato in ndlr dubbio» o ragiooe» 
Se il popol tosto non si porta al scempt / 
L'ascolti in tnon di pia compassione : 
Oh corrotti , esclamar, malvagi tempi \ 
Gli uomini non bau più religione^ 
Son divenuti miscredenti ed empi. 
Nessun ci crede ornai : pietà , virtù 
Sparir fitt noi, non ci si crede più, 

Se un imbecille poi d'srver vedute^ 
Fatto dicea stupendo, assurdo e stniio, 

miracol di Venere o di Pluto, 
Di Pallade, di Giove o di Vulcano | 
Questi , dieeano , ha degli Dei saputo 
Acquistarsi il favor; oh il buon pagano 1 
Questa è vera pietà: queste l' idee 

E la fé sugli Dei, che aver si dee^ 

Pur Roma di filosofi era piena 
Ch' Italia, Asia fornìa, Grecia ed Egitto. 
Come in impura femmina l'oscena 
Intootineoza adorano e il delitto? 
A così enorme avvilimento mena 
Strana usurpazì'on di assurdo dritto y 
E di religion l'abuso indegno 
Promosso da chi regge impero o regno i 

Resi gli estremi oflici alla defunta, 
Pubblicamente ed in solenne guisa 
La pin dalle fiamme arsa e consunta» 
Visibilmente sul pavone assisa 
Stau essendo Faustina in cielo assunta , 
Qua e là la moltitudine divisa 
Andò sbandata, e liet», • persuasa 
D'aver fatto una dea tomossi a cjsc» 

£ nei privati crocchi di famiglia 
Lo sposa ne parlava alla mogliera , 
E il genitor parlavane alla figlia ; 
Non più, dicean, sovra la terra impera p 
Sul pavon , senza stafiè e senza briglia 
Volò Faustina alla celeste sferv. 
La santa incorruttibile pretaglia, 
E un principe filosofo, non sbaglia» 

A lei r imperadore eresse nn tempio 
Cui die sacerdotesse e sacerdoti , 
Che come di virtù sublime eseiapio 
La proposero ai popoli divoti , 
E il volgo cieco sempre e sempre scempio 
A colei pricghi porse e incensi e voti, 

1 scandali di cui detestò Roma , 
Ed or suo nume tutelar la noma. 
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D ceucM dì lei 9 cbe fin d*alIoni 
Che Aurelio imperpclor dal Tauro teone 9 
Appo di tè con gran rispetto ognora 
Nel Merano domestico ritenne (24) , 
Fé* al tempio , in cui la naova dea s'adora y 
CoD pompa trasportar grande e solenne (25); 
E sotto baldacchin fu collocata 
Su piedestallo d'or Tuma gemmata. 

Fiaccole attorno all'ama ardean perenni ^ 
E alla cDstodia di quel p^cro cenere 
Pronte di gran sacerdotessa ai cenni 
Pose leggiadre donzellette tenere (26) ; 
Ed annue institnì feste solenni. 
Come a Cibele, a Giuno, a Palla, a Venere 9 
E alle primarie deità romane, 
E feste si chiamar laustiniane. 

Le lontane provincie e i tributari 
Dell' impero roman, tutti costoro 
Doni al novello nume e molti p varj 
Mandaro e candelabri e statue d'oro (27). 
Voi che i potenti, o vili o mercenarj ,* 
Idolatrate ed i deliri loro. 
Se aiete ancor sovra la terra, o sciocchi 
Popoli, alfin quando aprirete gli occhi? 

Ha l'aom saggio che il prò d'opinar schietto 
Con quel di simular confronta e bilica, 
O i* indignaaìon racchiude in p<{tto, 
O, a Faustina veggendo erger basilica 
È stnol di verginelle esserle addetto , 
Fra si di risa si smascella e sbilica. 
E rammentarsi qui fa di bisogno 
Di ciò che Momo già mi disse in sogno. 

^Itri templi ed altari in cui profuso 
Fu a larga man V imperiai tesanro 
Sacrò Aurelio a Faustina , onde diffuso 
Ne fu il culto dal Caucaso e dal Tauro 
Della divinità con empio abuso 
Infino air Istro e al lido ispano e al mauro. 
E perchi novità s*ama e si loda, 
Faustina diventò nume alla moda. 

Ma oltre gli altari pubblici, a Faustina 
Più d'un privato tempio ancor fu eretto. 
Come quel che di là da Terraciua, 
GiusU un antica lapide che ho letto (28), 
Un tal Attico, presso alla marina 
Non lungi dal caste! Triopio detto. 
Edificò , dov'adorata er'ella 
Sotto nome di Cerere novella. 



Il tempio era dall' Appin il quarto migKo : 
E fuor di questo altro di lui non s'ode 
Dagli storici dir, se non eh' ei figlio 
Fu d'altro assai più noto Attico Erode, 
Commeodabil per senno e per consiglio, 
Cbe sotto Nerva in^perador, con lode 
L'ampie provincie governò dell' Asia, 
Attico detto per antonomasia. 

L' Attico che a Faustina eresse il tempio 
Figlio di quei, che in Asia acquistò gloria. 
Fu un imbecille insigne e senza esempio , 
Senza punto cervel, senza memoria. 
Basta dir, per saper quant'era scempio. 
Che non potè giiunmai, giusta la storia, 
pi dieci anni nel termine discreto 
Le lettere imparar dell'alfabeto. 

Onde il suo genitor dirovvi come 
A superar tanta durezza imprese ; 
A ventiquattro servi in sull'addome 
Le ventiquattro lettere sospese^ 
E a ciascun d'una lettera dio il nome; 
Onde bel bel deiralfabeto apprese 
La grande scienza in nominando i servi (29). 
O talento immortai! Dio gliel conservi. 

Che in mesao ai furbi ed agli adulatori 
Ptova un ebete dia di stupideisa. 
Pronto i paterni a dissipar tesori 
Masaviglia non è , non à stranezza; 
Ma che quei ch'esser guide e precettori 
Dovrian di verità, di saviezza. 
Maraviglia non sol .ma à pur vergogna. 
Se antorizzan l' inganno e la menzogna. 

Ciò finor dissi per mostrar fin dove 
Della reiigion giunga l'abuso 
Se a retto fin non tende, e s'ella muove 
Da bassa passìon , non di là suso. 
Ma se reiigion farti di nuove 
Deità brami, ogni empio culto escluso, 
Virtù sol , la virtù per nume prendi , 
In cor l'alloga, e culto poi le rendi. 
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Parte P&xma. 

(0 Si tegae U cronologia di Tito Livio. 
JUh. I. Dee. L 

(2) Foor del deltUo di sacrilego itopro, che 
aoleTaai punire pubblicamente e solennemente 
con seppellire Tiva la delinquente^ le altre col- 
pe nel monistero commesse erano in privato se- 
Teramente punite dall' istesso pontefice, che nu- 
de nella Facristia o altro luogo recondito le 
batteva collo staffile» tirata una cortina sulla 
porta acciò nessun occhio profano e lascivo 
potesse osservare. 

Fiutar, m Numa PompiL 

(3) Rari non sono gli esempj nella storia 
romana di flamini e dJ pontefici che abusava- 
no del loro credito sedncendo e corrompendo 
le Testali , che erano sotto la loro custodia e 

tutela ; onde talvolta Roma colmò d' elogi e 
d* onori il tribano che accusò il venerato sa- 
crìlego stupratore. 

(4) Chi desiderasse di pieoamenta conoscere 
l' analogia ehe passa fra gli antichi temp) di 
Vesta y e i nostri monasteri di religiose, fra le 
coatomanie, le cerimonie, le preghiere , gli 
abiti , la tonditura e la maniera di vestire e di 
▼ivere delle vestali, e quella delle monache 
uodeme, veda Du-Bouiay trésor de* antiqui' 
taf romaines, Chap. XF^, e altrove. 

Paatb Seconda. 

(4) Taetm eti HU etiam qui hanc urhem 
eondidit Bonudut, quem inauratum in CapiÈo- 
Ho parvum atque lacUmUm uieribus iupinig 
iMantem /lasse jneministis, Qcerone in Gat. 

m. 8. 

Heie sjrltfestris erat romani nominis altrix, 
Martia qum parvos MotHjrtis semine natos 
Uieriètu graindis vitali rare rigabat , 
Qute tum oiun pueris Jlammalo fidminis l'cto 



Coneidit , aique atndsa pedum vestigia Uquit 
De Divinat 1. 42. 

(2) QnanUmque Livio Lib, T, C 43, e Dio- 
nisio d* Alicamasso Lio, lì, C 30, parlino 
Bol^ del ratto delle vergini sabine; qui il poe- 
ta segue 1' opinion comune, che rapite fossero 
donne di qualunque stato. E in vero sembra dif- 
ficile, che in quel tumulto • in qnclU confu- 
sione potessero distinguersi e scegliersi 683 ver- 
gini , come asserisce Dionisio, da quelle ohe 
vergini non erano. Ma forse l' immaginaùone 
degli antichi autori piena della grandesza di 
Roma , in favor di essa portosù facilmente al 
maraviglicso. 

(3) Anche qui il poeta s' attiene alla comu- 
ne opinione , che Muzio ardesse la mano in pe- 
na dello sbaglio preso uccidendo il seeretario 
inveoe del re Porsenna ; ma Livio L. II, C. 42, 
asserisce , che Muzio ciò fece per dare al re 
una prova della fortezza romana. Veramente 
secondo Dionisio d' Alicamasso, quello che fu 
da Scevola ucciso in iscambio di Porsenna, e 
ehe da altri autori nomaai scriba regis, non 
era un seeretario , ma un commissario ordina- 
tore: milites recensens, et pecuniamquam ipse 
prò stipendio numerabat, in tabtdas refèrens. 
Uh r, Cap. 28. 

(4) Dibafo, dihaphus era nn manto di por- 
pora due volte tinta, osato da*poatefici, augu^ 
ri» e aruspici. 

Suffibolo era anche un abito saoerdotaU in 
fonna di manto con borchia al petto usato an- 
che dalle vestali. 

(5) Lituo era un bastone ricurvo che serviva 
ai pontefici massimi > e a cui successe il pasto* 
tale. 

Hi BIATOflbO VllirXTQ 



(4) Il fatto esposto dall'autore è esattamente 
conforme alla relazione fattane dai giuro» li ci- 
tali nella penultima ottava, e da altre leUcre 
3& 
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particoluri, eeeefto aleiine variazioni per comodo 
d<dla pocflia, ma ch« non altaraoo il fondo 
della ooM. 



I& &OTTO 



N O T B. 

me di maasima : Faroi in etreo fitàenàott 
doaoamque 'maximam, reoeptaadum omnium 
purgaméntorum urbis , sub terram agendam, 
quihtiM duohus operiBus vix ttotfa haee magni- 
Jiceraia qutdguam adacquare potuit. 

Liviiiay Uh, I, 56. 



(1) S. NìccoU In carcero, ove il Baronìn ed 
•Uri scrittori di anticliità cristiane pretendono 
foatcro le antiche latomie. Non h da coiiron- 
dersi qacsto antico carcere con quello di san 
Pietro y detto carcere Mamertino, ed anche 
Tulliano. 

(2) Augnato fece fabbricare un portico ed 
un teatro magnifico. Dedicb il portico ad Ot- 
tavia floa sorella , ed il teatro a Maraello figlio 
d' Ottavia y erede pres'intivo dell' impero, e 
del qnale cantò 1* immatura morte Virgilio : 

Heu miserande puer ! ti qua fila aspersa rumpas. 
Tu Marcdlus eris. 

Onde si denominò teatro Marcallo\ sopra 4i 
cui , come sopra solido fondamento h oggi fab- 
bricato il palazzo Savelli Orsini. 

I dilettanti d'antichitli romane perdoneran- 
no air autore , se ha posposto la Veduta del 
teatro Marcello al carcere di san Niecola. Egli 
9i difetto delU soa lunga assenza da fionia in 
paesi esteri, ed in Parigi, ove ha scritta la 
Novelb. 

(3) U tempio di Vesta h nella foama descriiu 
da Ovidio, rotondo come la terra. Molte mei* 
daglie mostrano essere esso ali* intorno stato 
cinto di colonne. Questo tempio è presao alla 
cloaca massima, alla Scuola Greca ed al Ve- 
labro, ove'VesU ebbe ancor atrio e bosco. 
Orazio lo pone in quell' istesso sito, vicino al 
Tevere. 

Fidimus Jiatntm lìherim reiortis 
Lìtore etrusco violenter widis. 
Ire dejectum monumenta Regìs 
Templaque Vestae, 

Ode n, \\h. ì. 

(4) Tarqiiinio Superbo fabbricò o in^;;rand\ 
questa cloaca non solo per incanalar le acque 
del foro al Tevere, ma per incanalarvi ezian- 
dio quelle de* monti Viminale, Esquilino, e 
parte del Quirinale accrescimi alla città. Fu 
frbbrica di tal magnificenza, che meritò il no- 



(5) Arco marmoreo, piccolo, ma di fbmu 
elegyite. Esso fu nel foro boario dai negozìand 
innalzato in onore di Settimio Severo, di Ci- 
racalla suo figlio, e dì Giulia Pia sua moglie, 
come lo dimostra l' iscrizione ivi coUocau. 
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PARTE. MAX. FORTISSnCO. FELlCttSnO. 

POST. M. TUB. POTEST. XII. IXP. XI. OOS. VEL 

PATEI. PÀTRU. BT. 

WP.CABS. ILÀtTRELIO. AirrOmiTO. PIO. FB&ICL AVO. 

TRI». ponsT. vn. 

CO$.in.P.P.PIIOC06.FORTISSI]lO.FSUCISSI]IOQ17E.PRIfe- 
R. JDLIS. AUG. MATRI. AUO. X. BT. CASTRORCM. 

BT. aSHATUS. BT. PATRIJB. BT. 

UP. CABS. M. AURBUI. AHTOinifl. PII. FBLICIS. ATA 

PARTHia. MAXIMI. BRITAnnC|. MAXIMI. 

ABGBBTARJ. BT. BBGOTIAJTTBS. BOABJ. AVIV5. 

DBTOn. VmiIXI. BOBOM. 

(6) Arco di Giano ^adrifronfte: dX un Giano 
di quelli, cbe Vittore dice essere sUti per ogni 
regione, i quali « siccome ancbe i bifrooti; 
ne' luoghi de* traffici servivano di comodità sii 
negoziante Nardini, Roma antica. 

(7) F. Orsini sostiene, che U rocca, sasso 
Tarpejo, o rupe Tarpeja, fosse ove è oggi mon- 
te Caprino in fsccia al teatro Marcello. Questa 
rupe appiombata fino al piano della poru Car- 
mentale, era di 100 gradini alu, e desura or- 
roi:*e ai riguardanti. Da questa rupe soleansi 
precipiure i couflannati a pena capitale: Unde 
capitis damnatos praecipiiarì solitos constai. 
Pilisco, voce Rupes. 

(8) Le scale Gemonie erano a piede del Cam- 
pidoglio vicino al carcere Tulliano. Dione par- 
lando di Sejano, dice : Cumque in Copitolio 
sacrijìcasset , oc deinde in forum descenderH, 
sena ejus stipatores , ctun propter turbam eum 
sequi non posseni in viam , quae ad carcerem 
dueU , ditfefteniiU oc per scout CemotUas, ìa 
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guÈu JUmautà prcjidèbaniur , descentfenteM pro' 
lapm. Munt ef eedàenmt. Da queste scale il car- 
nefice precipitava i rei di pena capitale e indi 
estraera i loro cadaveri con un uncino per 
latnscinarii sino al Tevere. 



Pà&ts Paima. 



(4) Sono circa mille anni, che si è sempre 
disputato Sttll'esistensa di una papessa Giovan- 
na y che si suppone esser succeduta a Leon IV, 
nel secolo IX dell' er» cristiana. Ciascheduuo 
ha, conforme alla sua persuasione o prevenzio- 
ne ^ procurato di sostenere la sua opinione con 
argomenti storici e cronologici, e coli' autorità 
degli scrittori più rispettabili , e di autentiche 
cronache, e autografi gelosamente conservati 
in celebri archÌTi e biblioteche. La singolaritài 
dell' avvenimento , che ha tutta 1* apparenza 
d* immaginario e d* assurdo, e la grande mol* 
titudine di scrittori, che hanno avuto interesse 
di scrediurlo, parendo loro che (acesse troppo 
torto alla sede apostolica, e la preponderanza 
finalmente, che nei mondo cristiano ha otte- 
nato la religione cattolica romana , ha fatto di- 
menticare questo punto di storia ectlesiastica ^ 
e lo ba fatto riguardare come una calunnia in- 
trodotta dai novatori per avvilir la dignità del 
•oglio pontificio. 

lo non pretendo di risolvere qucsU questio- 
ne , e lascio a ciascheduno là libertà di creder 
eiò che stima più confonne alla ragione e alla 
sana critica; ma siccome ho impreso a porre 
in poesia questo soggetto, che mi sembrò es- 
serne suscettibile ; acciò non si creda eh' egli 
sia del tutto privo di appoggi e di autorità dei 
più rispettabili scrittori ecclesiastici, oltre alle 
note indicate nel corpo della poesia, ove mi 
parva che cadessero opportune, e che qui sotto 
si troveranno esposte , ho creduto di dover ad 
esse premetterei 

Primo : alcune delle antiche cronache, e au- 
tentici manoscritti che fanno chiara menzione 
della papessa; 

Secondo: alcuni antichi scrittori di storia 
eccletitttica, assai conosciuti per la loro doitrì- 
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na in simili materie , a per lo loro zelo per la 
cattolica religione; 

Terzo : gli scrittori più moderni sì , ma non 
meno cospicui e rispettabili degli antichi, e 
che ne hanno senza passione o prevenzione par- 
lato sino ai giorni nostri. 

Mi lusingo, die i discreti lettori mi avranno 
gentilmente perdonato gli ornamenti poetici, 
di cui ho di tratto in tratto rivestita la narra- 
zione, ove io gli ho creduti convenevoli al 
soggetto. 

L 

Cronache e Manatcritti che osseritoanQ 
^ esistenza della Papessa GiiM^aium» 

L Antica cronaca manoscritta esistente nelli| 
biblioteca di san Paolo di Lipsia, scritta pri- 
ma di Martino il Polacco e finisce all' anno 
4264 , calai, pag, 3i4 , num. 47. 

II. Cronaca d' Angelusio pubblicala da Lei- 
bnzio: Sci'iptores Brunsincetises. Tom, /, p, 
4065 , edizione tt Helmslat 4674, in 4. 

m. Cronaca manoscritta di SiiTrido sacerdote 
di Misnia dal principio del mondo sino all'an- 
no 4306 : nella bihlioteca di Lipsia cai. pag, 
456, 314. 

IV. Cronaca attribuita a Martino francesca- 
no manoscritta Flores temporum anno 4292» 
esistente nella biblioteca del senato di Lipsia. 

y. Cronaca manoscritta nella biblioteca rea- 
le di Berlino, la quale arriva sino ali' auno 
43f3, G. IX, num. 41. 

VI. Cronaca intitqUta Pomarium di Gerv. 
Pucobaldo di Ferrara canonico della chiesa di 
Ravenna, e cardinale, manoscritta nella bibliote- 
ca di WoUTembuttcL Ella finisce ali anno 4297. 

VII. Cronaca di Sozameno sacerdote di Pi- 
stoia , citato da Tolomeo di Lucca. Ella finisce 
all'anno 4492, fu veduta da Mabiilone in lu- 
lia in due grossi volumi^ itin. ilal, pag. 473. 
Ella fa menzione della papessa all'anno 853. 

Vin. Cronaca di Tolomeo di Lucca dome- 
nicano, e confessore di papa Giovanni XXll, 
indi vescovo di Torzella circa Tanno 43(0. 
Egli riferisce di aver letto la storia della pa- 
pessa in Martino Polacco. 

DC. Cronaca de' papi, scritta da Amalarico 

d' Auger priore dell' ordine di s. Agostino e 

dedicata a Urbano V , anno 4362. Pietro Sen- 
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"vario ne are va mi etonpUr»» à^ «»» Yottip 
ha estratte molte linee; «n Leìlmzìo ci h^ 
pardcolarmente oonaerralo <Ah che riguarda U 
papessa, e la sua graTÌdansa. 

X. Dae esemplari della Cronaca di Colonia» 
cos\ detta perchè colà impressa in vecchia lio> 
glia tedesca l'anno U99, fol. 449. 

XI. Cronaca detta di Norimberga , perchè ivi 
ancora stampata l'anno 4493, e composta da 
Bertman Schedel dottor di Padova. In ambe- 
due queste cronache v' è la figura della papes- 
aa col figlio fra le braccia. 

XII. Cronaca d* Alsazia e di Strasburgo, cita- 
ta da Wolfioy e da Zwingero, e st^mpaU a 
Strasburgo nel 4696 da Schiltero. 

Xin. Cronaca di Costania in vecchio lin- 
guaggio svizzero, anno 4400, citata da Wolfio 
si da Flacclo. Ella dica, che la papessa fu in- 
cinta da un cardinale. 

XIV. Manoscritto di Bamardo Guy vescovo 
di Tuj, l'f^nno 4322, • poi di Lodeve, di- 
chiarato da Giovanni KXII, inquisitore contro 
gli Albigesi, esistente nella biblioteca di Lei- 
àa, d' Avignone, e di ColberU JPiiaf«t0, chro- 
nicorum. 

XV. Fra le lettere deltuntt^nlà d' Oxfort , 
di Parigi e di Praga, a v vene 'una del 4380 
ad Urbano VI, in cai si parla distintamente 
d'una Giovanna sacceduta a Leon IV, ed i/i- 
grayidata nel tempo del tuo pontificato. Edi, 
Ì520, ab Hddr, HiOtew, 



fCRin^m Airncin di STOtu wopLnxàBTfCk. 

I. Martin Polacco penitenziere de' pontefici 
Giovanni XXI , e Niccolò III , ed indi arci- 
vescovo di Gnesqa in Polonia, riferisce che 
Giovanni inglese, cioè la papessa Giovanna, 
tanice il pontificato dne anni, cinque mesi, e 
quattro giorni. Ejgfì parla della sua gravidanza, 
del suo parto, della morte e della sepoltura, 
« pone Giovanna dopo Leone IV. EeL BasiL 
4559, ^jrp, L, Opporini aurante Heroldo. 

n. Mariano Scoto avvedutissimo ed antichis- 
simo scrittore monaco di Fulda , difese Grego- 
rio Vn contro Enrico V , e perciò impegnato 
a aoatenare l'onor della sede di Robu. Gix»naca 
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lib. lU t «ìl'anno B54 , ove asserisce , die Cno-. 
Vanna successe a Leon IV, e tenne il ponti- 
ficato due anni , cinque mesi e quattro giorni , 
come lo asserisce il suddetto Martin Polacca. 
in. Rodolfo monaco di san G^nper circa 
r anno 900 , cioè 50 anni dopo la pap«s« , 
citato da Trttemio de script, eodes, pag. 259. , 

IV. Ottone vescovo di Frisinga , fratello ute- | 
Tino dell' imperador Cario HI , che ha portato ' 
la sua cronaca sino all'Iai^no 4446, Goflredq I 
di Viterbo, che mori verso 1* anno 4494 , nel 
suo Pantheon, 1 

V. Sigiberto monaco di Gemblouz, scritto* ' 
re accreditatiasimo , che fu circa all'anno 4^00. 
Nella sua cronaca all'anno 854, dice, che vi 
f(i una papessa Giovanna, la quale diventò gra- 
vida, e partori essendo papa. 

VI. Giovanni di Parigi dottore in teologit» 
Siffrido sacerdote di Misnia , Landolfo da Co- 
lumna canonico diChartres, Giovanni Vitodu- 
rano minoriu, Barlaamo monaco calabrese, 
Gngtielmo Ocean francescano inglese, e Ckoti 
altri autori del 4300» parlano tutti delli 
papessa. , 

m. 

AUTORI MODBRBI. 

I. Torrecremata cardinale zelante , e inqaisi* 
tor furioso, e Scoto domenicano depotato al 
concilio di Trento , e confessor di Carlo V 9 
ambo spagnoli , parlano doUa papessa come di 
eosa nota. j 

II. Petrarca w/e degP imperadorì, e dei papi^ 
•dizione fiorent. 4478, e di Genova 4625. 

ni. Giovanni Boccaccio de otarie nudieriBus, 

IV. Cocio Sabellióo veneziano nelle Enneadi 
edizione 4 504. Ven^tia. 

V. Nauclero proposto, di Tnbiogp in un grsn 
volume di cronache p«rk diffusamente delia 
papessa, t^ II, Gen. 29, Coloniae 4579^ 
/Nt^. 743. 

VL Celio Rodigino nelle leziooi aopra le >n* 
ttchità. Uh. Vllly oap. L 

VQ. Platina tnU dei papi dedicate a Si-; 
tto IV, Badio d'Ascensio fianunìogo, SteUa 
nelle wt» de* pontefici al patriarca di Veoetia, 
« a. Antonio arcivescovo di Firenae iòti, took 
II, eap. I, Federigo di Niem swreu doiri 
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I fMipii MMftSno Prèiio0 tacTètnio di Foli. 

: y y Genon cancelliere dell'università di 
Parigi f e uno del pudri del coocilio di Cottaa- 
xa, Calcocohdila , PanooDÌo vetcoTO di Cinque 
cliiese ia Ungheria j il tardinal GiacobRKÌo> 
Gontarini Vago giardino ^ é mille altri accrtf- 
drutì antori , tatti parlano dèli' ekii tenxit della 
pnpeasa. 

Vili. Il cetel>rè SpifnKeìM primo professore 
dell' uniTérsità di Leida con moltissima eradi-' 
«ione e dottrina tratta sopra tatti di proposito 
questo soggettò iil dH' ampia e compi utissinlii 
dissertaùone latioa de Papa Joemitta itUer 
Lfonem tf^ ; et Benedieùun III, iìóntta Gnu- 
fihrium ; uitlattum, Làòòeum, BlondeUu/tn 
Launojwn, et MaòiUonem, e dedicata al fli- 
dioso pentfiotiario Heiiisio, gran protettore dei 
letterati , e gran letterato egli stesso » e ▼ersi- 
tissiino nel li storta ecclesiasiicii. In quésta dife- 
se rtazionb ha égli duiurito qoanto può dirsi in 
que&ta matèria , e dà questa dissertazione ha 
poi Lenfant ricavata la sua accurata storia delia 
papessa Gioydntiaf stampata h la itajré U36, 
tomi due, eli' egli dedicò al fratello del soprll 
lodato Spanheim, allora ministro di stato del- 
l'elettor di Brandemburgo. 

IX. Un'altra storia soUa papéssa fu pure pub- 
blicata in ISamèiAngo da Egbert Grìm profeno- 
re a Wesel , il quale cita 435 autori, la mag- 
gior parte de' quali sono incogniti all' apologi- 
sta Biondello. Alessandro Cooke fece un dialo- 
go sulla papesca Giovanna, pieno d'efddizioBe 
e di critica. Èbildon 1625. 

X. Un grande argomento dell' esistenza 4i 
detta papessa si può eziandio dedurre dal silen- 
zio del concilio di Gostanza, il quale fra i de* 
litti ch'esso oppose a Oiovàtani Uni, e che 
Domioa e confuta nel condannarlo al fuoco, 
non fa menzione alcuna d' aver egli sostenuta 
Is esiiicnza delta papessa, come aveva pubbli- 
canit;nte e costantemente fatto in mohe sue 
opere e nelle sae risposte, opera Joh. Jtus de 
ecclesia cap. riti, e x/n, tom. /. Onde è prò - 
▼a chiarissima, che i dotti padri di quelli vc- 
ucrahile assi uiblea non credettero condannabile 
tale opinione; poiché se tale l'avessero Credu- 
^ ) essi , che erano si mal prevenuti ed ina- 
spriti contro di lui , non avrebbero certamente 
omesso di citarla come un errore t « di riporla 
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fra gli altri titoli eipofti nelU sua. condanna. 

Passiamo ora alle note indicate nel contesto 
ddla narrazione. 

(2) Eginaido , rita di Carlo Magno. 

(3) Giacomo Oiirio, detto Hofemio» medico 
d'un cardinile di Wagonza sul principio della 
sua cronaca. 

(4) Claudio Fauchet presidente : Les atUii 
ijfuités anglùisèsp elfrancoises^Utfre ix, an. 854. 

(5) Quantunque Giovanna si dica nativa di 
Magonzaj ella nacque nelU piccola città d'In- 
gelheim poco di là llistàdie, e nel Palatinato» 
ove nacque Carlo Magpio. 

Taluuo r ha chiamata GHberta , annali d'An- 
gusta; altri Agnese, e altri Jutta, come in 
una cronaca tedesca stampata in Colonia Tan- 
no 4499. 

(6) Elle avoit l'esprit fort aigro, ot elle avok 
la grace de bien et promptement parler dispu- 
léS et lècons pnbliques, et plusìenrs s'^merreil* 
lerent graodement de son sàvoh', chaéim fot 
tidt afièctionné enters elle, et gagna si faien 
ìes coeun de ioOi qu'après la mort de Leon» 
èlle fat élue pape. Du HaiUan kistoire dM 
Franoe, Paris 4576, pag. 279. NicoUe Gilis 
chroniques et antudes de Franse an, 852. 

(7) Quunl adolescens admoduiii» ex Anglin 
Athenaa eom quodami doctiasimo] amasio suo 
profecta: FU, da Bergamo, Supplemé ehvtt, 
iiò. xt, uni 858. 

Hic foemina fuit, et in pnellarl artate ab 
amatore f iriK b^tn Atbénaa ducta , tic in di- 
versis scientiis profedt, ut nulloa sibi par lu^ 
veniretur. ijià. Naudeto^ éuronioa mendis su- 
òiatis excusa Coloniae 4579, Gen, 49, pag, 743. 

Slquidem mulier virile mentita sexum» vi- 
rum quemdam impense doctmn , cui consueti}- 
dine tenebatur, Athenaa acquata est Coc. Sa- 
heUieo, Enneade IX, Uh, /, necL Jisceai» 
4517, JW. 207; 

(8) Mss. Vossiano. 

(9) Du HàUlan. 

(48) Concilio secondo Magontino «a. 829. 
(44) AnnaU d' Augusta, Giambattista Ignari^ 
veneziano nel suo libro Jhgti Esempj, 

(42) Storia de' Califfi di Babilonia. Vedi la 
storia universale , o Vari de vèrifier ies dates» 

(43) Amalaricus Aiigerii, Casaaoeus, Ta&» 
tor, Du Haillao. 
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(<4) OjeocQUdiU Morìa de* Turchi lib. VI : 
ijuod mam eum per ItaUàrti , tum regiones 
ptné omnes ocddentis, èaròaa ratierent. Vale- 
nano autore del secolo XVI ; prò Mocerdotum 
hmhU ed card, Medioeum. fot, 21 ^ anno 1553. 

Pabtb Skcohba, 

(4) Malleolo y Siflndoi compilauoik cronolo- 
gica, Fttlgoflo, Curio. 

Legenda autem et dispaiando doete et acute 
iantMim Senevoientiae et auctor itati» aibi oom» 
panuAtf ut mortuo Leone, in ejus locum {ut 
Martùua ait) omnium consenta Pontifrx crea* 
rtUir : Platina nella viu di GioTanni VIU» pooL 
iOS. 

Hate in pudiari aetate aonstituta artihus li' 
heraiiius exceUenter imbuta ,* geretis se prò ete- 
rico , et qiaun esset in urhe mag/iae opinio' 
nis, in papam eiigitur. Cliron. Epp. Verden- 
tinm icrìpCor. Bninsw. tom. It, pag. 242. 

Honorum artium praeceptores Athenis au- 
diendo tantum profecit, ut Romam veniens pau" 
eos admodum etiam in saeris literis haheret 
pares , ea tpùppe legendo disputando et do» 
cendo erandoque tantam òenet^entiam et gra» 
tiam sibi comparavit, ut mortuo Leone in 
ejusdem iocum , ut multi affirmant, omnium 
eousensu pontifix crearelw, Stella sacerdote 
veneto, vite 230, pont rom. papa 408> anno 
852. 

Deinde Romam veniens tri^ium legit, mar 
gnos viros disciptdos et auditores kaòuit. Tan- 
tum vero benevolentiae et auctotitatis sibi com- 
para$Ht, ut mortuo Leone , in ejus locum om- 
nium conseiisu crearetw. Gio. ^(aaclerO| cro- 
nica Coloniae 4579, Gen. 19, pag. 743. 

(2) Soprannomi dati a quei greci impn-a- 
dori. 

(3) Anastasio, nella vita di leeone TV papa , 
annali di san Berlin , di Fulda , e di Metz. Si* 
gonio de Regno Italiae , lib. V. 

(4) SSnuis Leo Papa abdomivit in DoAÌno. 
jinast. 

(5) Sigonio, de Regno hai , lib. V, 

{€) Faemina , PetrCy tua quondam ausa se- 
dere catludra. 

Orbi terrarum jur averenda dedit. 

Job. Pannoaius Ep. Quinquocles. 
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(7) EUe conferà les Midls ordret, fit prétret 
et diacres , ordonna évéques, et abLés, chanta 
messes, consacra temples et aotels, admìnistrsi 
saci'emens, prcscnU ses pieds poar ètre baisés» 
et fit toutes les auU-es cboses que Ics papes de 
Rome sont acooutumés de faire, et fut au slége 
par r espace de deus ans : Du ttaillan histoire 
de France ediu Paris 4576, pag. 279. 

(8) Sabellico , la cronaca di Sassonia , Bo* 
chio all'anno 854 e 855, card. Baronio all'anno 
855, ffcim- 28. 

(9) Matteo di Westminstery Rodolfo di Di' 
Oeto, Brompton, e Asserto autor della vit* di 
Alfredo figlio d'Etelulfo, npporUno il viaggio, 
e il tributo da questo re (atto a s. Pietro 
aU' anno 854. 

(40) Pirla di questa liberalitli là cronica di 
Norimberga, e s. Antonino. Gli atti di questa 
liberalità sono stali inseriti nella collezione de' 
eoncilj stati conservati da Ingolfo, e da Ga* 
glielmo di Malmesbury, e da Matteo di West- 
minsler autori inglesi. 

(44) Du Haillan, Balleo, i cenlurìatorì di 
Magdeburgo, Grim, ed altri. 

(42) Lodovicos U, Lotharii filins imperator 
in imperio parenti succedit , a pontefice opC 
-^ar-"*** Jobanne unctus : boc anno Jobannes 
pontifex in via publica , in que processione so- 
lemni ad laieranensem basilicam inslituU par- 
tus doloribus oppressa , inlantem sub dio pa- 
rli: post partom mox eztingnitur, nude foemi- 
nam fuisse, viriqne sexum mentitam constiti^ 
Georg. Fabricii Chemnieensis rerum, memor. 
an. 856. 

(43) L' bistoire de la papesse Jeaane on l'n 
tenue 508 ans durant pour une vérité coastan- 
te : Mezeraip abrégé erwiologique , pag, 246. 
Ed, Par. 

(44) Amalanco, Boccaccio, Filippo da Ber^ 
gsmo, Teodorico di Niem, de priuilegiis ut 
juribus imperH. 

Paatb Tebza. 

(4) Fama est, bunc Jobannem foemlnam 
fuisse, et uni soli iamiliarì tantam cognium, 
qui eam implezus est, et gravida facta peperìt, 
papa ezistens : Sigiberl, cronicoii ad an. 354. 

Verum postea a servo compi*essa , cum ali- 
qnandiu occulte ventrem tulisset , tandem dum 
ad Uteranensem ecclesiam proficiacetor ioter 
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tlieatram (qnod Colotenm voeiDt « NeronU co- 
loMo) et Mnctiim Clemeoiem doloribus circum- 
▼enu, peperìt. Platina, tteila vita di Gio- 
vanni Vili, poni, 406. 

Verum {xwlea a lamiiiari compresM gravi- 
datur, et papa exitteos peperìt. Stella, sucer" 
dos ven, vitae poiu, rom. papa 408> an, USI f 
e Filda Bergamo, Supplem. àhr, liò, ix, o»- 
uo S58. 

Seti in papaia, per familiarem fanm impre- 
gnaiiir , et cuoi de f . Petro iu Latcraaum ten- 
dcret inter eccleiiant i, Clementii et Colisseum 
peperìt io vìa pobiica. Gio. Naucl&o, chroni- 
ca. Cdoaiae 1579, Gen. \% pag. 713. 

(2) Et muiier erat circumdata purpara, et 
cogcìdo et ìoaiirata aurO| et lApidè prétloio , 
et niargarìtis , habeoi poculum iu maou sua 
pleoum abomìnatìone, et immunditia fornica- 
tioois ejiu. jipocal» cap, xrit , v. 4. 

(3) Et vidi mulierem sedeotem saper bes- 
tìam coccineam, plenam nomìnibus blaipfae- 
mis, habentem capita septem, et oomua de- 
ccm. Apoo, cap, xrtt , v. 3. 

(1) Hi odient foniicariam, et desolatam fa- 
cieat illam, et nadam, et caroes cjitf manda- 
cabunt, et ìpsàttl igni coocremabanL Apoc. 
cap, xrit , V, 16. 

Fomicatoribaa et Teneficis, et idolatria, et 
omoibos mendacibas pars illoniin erit in ita- 
gao ardenti igne et suipbnre. Apoo. eap. xxt, 
V.8. 

(5) Front elegerat in remissionem peccato- 
ram suorum , et mortaa fnit ìbidem sepidta. 
Malleolo , volgarmente detto Hemmerlein , de 
fiobilii. et rusticitate, Dialog, cap. xxrii, 
fbl.99. 

(6) Blanc, etliber indalgentìaram rom. num. 
H 80, 81, impresso in Roma nel 15^'». 

(7) Sigìberto, Sckedel, Annales ftddenjes, 

(8) Petrarca. 

(9) TJnde qaum quodam die de rogationibus 
tam clero romano, sicat tunc moris er.it, in 
soletnni processione incederete papalihits orna- 
ta divitiis et ornamentis , edidit filium suum 
priinogeaitiim, ex quodam suo cubiculario can- 
ccptum. Tììeodoric de Niem, liò. de prtyile- 
S'i* et jurihut imperii, 

I^ rogazioni poi corrispondono ai sscrificj 
dai Romani detti amharyalia , che i sacerdoti 
fratelli arvali lacerano a Cerere e a Bacco per 
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implorare una stagione ubertoM, nna feiiue 
raccolta , una me>se abbondante : prò fiugibus 
rei diìfinae causa hottiam circuni arua duce» 
àaiu, Piiiscoy le.\ic, ant. rom. voce fratres et 
ambarvale. 

Terque not»as circumfetix eat hostia fruges, 
Omnis quam chorus, et sodi comitinluf Oì*aiftee* 
Et Cererem clamore voceiU in tecta; ncque ante 
Falcem maturis quisquam supponat aristis 
Quam Cereri torta redimilus tempora quercu 
Det motus incompositos, et carmina dioat. 

Virgil. Geoi^. I, v. 345. 

(iO)Foemifta Johaflnes triplici praeointa corona 

Pro missa oeleòrat papa puerperium. 

Mollerò rum. ponL viix et moref 
disticis descripli. 
(41) Papa pater patrum peperìt papissa papeUwn» 
Scrìptor Brunsw. tum. Ili, pa^. 265* 

Jobannes Anglicus papa fitit fa-mina, et pe- 
perìt idtcfi' Colo^um, et s. Clemcntem. Cont* 
pìlatio chron. toriptor. Brunsw, tom. II, pag* 
C3. 

Sed procedfinte tempore per quemdam sibi 
familiarem irapregnatur, et certum tempua 
partus ignorans, quonl de sancto Petro iu La- 
teranum tenderet, aognstiosa intcr Colosenm, 
et ecclesiam s. Gementis peperìt, et postea 
mortua ibidem» dicitur, et sepulia. Oìronicon 
Episcopum Verdentium scrìptor. Brunswicea- 
tium, tom, IT, pag, 212. 

Nam ex Vaticano ad Lateranenseai Basillcam 
aliquando ad liuuias proi'ecta inier Colisetira, 
et sancttim Clcmentem prxter spcm doloribua 
circam venta siue obstetrice aliqua publice pe- 
perìt, et eo loci ab omnibus mortua, ìbiJctn 
sine ullo bouore com fetu misera scpuUa csL 
Stella , sacerdote veneto , vitae poni. rom. pa- 
pa 100, an. 852. 

Celle feinnie devint anceinte du fait d' un 
sien cti.ipclain cardinal, qui ca abusuit depuis 
fort long temps, et cimiiuc^ellc alloit cn quel- 
que procession solemnellc à 1' église de Late-' 
ran, elle acconcila de cet enfant ainsi conca 
en paillardise, cntre le Colo&sée et ic it.aple 
de saiut Clemeut, et mounit en la inèmc pla- 
ce, co renJant son eufant 1* an de N. S. 857. 
Du Haillan, lùstoire de Fratwe, edil, Pwis 
1575, pag. 279. 
Mais comme Dica n' euJure pas t'jujouni lea 
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abiiftcun et méclMmls loaguemeiit re^ier aaut 
leur amicher le masqiie Ju vlnage , il advint 
qu'cUnt groasc, da fait de aon valetde cham- 
bre , aliant en processioa , elle accouchi^ ea 
plaine nie près le ColUée de Rome , et mourat 
aur le lieu, deus ant , un mois, et quatre jomi 
api-ès son élection. Claude FauchH , oiaiquitèt 
Galoises liu. ix, an 854. 

(12) Lenfaot histoire de la papewe Jeanne 
fidélement tirée de la diiserlatioa latine de M. 
de Spanbeim, tom. I, cap. /« 

(43) 13 a poeta della patria di Virgilio e ge- 
neral de' carmelitani , rappresenU Giavanna 
impiccata col tuo amante all' ingresso dell' in- 
ferno, onde la miraiaero gì* infelici cbc vi en- 
travano. 
Hio pendebat adhue sexum mentila virilem 
Faemina , cui triplici pfirjrgiam diademate nùtram 
Suspendebat apex : et pontijicalii adulter. 

S. B. Mantoano Alphontus tom. IO, lìb. 3, 
fol. 44, edit. Frane. 1573. 

(U) Filippo da Bergamo, de claris mulieri- 
hus, filane, De Nicm, s. Antonino, Naucle- 
lo, Meffie istorìografo di Carlo V. 

Eoque loci mortua , ponitficatus ani anno se- 
cubdo, diebus qnatuor sinc ullo bonoi-c sepel- 
litiir. Platina, nella vita di Giovatud Vili, 
poni, 406. 

A cause d* un tei forfait, et qu' elle avolt 
atnsi enfanté en public, elle fut privée de tuul 
rbonneur qu' on avoit accoutumé de fftire aux 
papes, et entcrrée sans aucune pompe papale, 
et n' est point mise au catalogno des papes. 
Du Haiilan, histoire de France, edit. Paris 
4576, p. 279. 

Dopoi fatta gravida da uno familiar suo, et 
andando da saolo Pietro a santo Giovanni La« 
tarano, fu sorpresa ds^ le doglie, non essendo 
giunto anchora il tempo del parturire, partuii 
in presenza del popolo tra il Cnliseo e san 
Clemente, e parturendo morì, et fu senza bo- 
nore alcuoo sepolta. Cronica di Marco Gua%r 
%o. F^ettetiaiSSò, pag, 476. 

(45) Fu in quei tempi si grande l'orrore e 
lo scandalo, che una papessa si fosse ialnua 
nella cattedra di san Pietro, ed avesse ammi- 
ni&tiato i sacramenti e celebrato pontifìcali, che 
Benedetto III, suo immediato successore stabili 
l'uso e la cerimonia d' una sedia forala^ dì 
marmo bianco, sotto il portico della basilica di 



a. Giovanni Lttamnoi ove 11 papa dello pren» 
deva poaaeaso « sedere, e nell'atto che rice- 
veva il pastorale e le chiavi , 1' altimo cardi- 
nal diacono gli tastava sotto agli abiti pontifi- 
cali le parti genitali per AMicaratsi della di lai 
virilità , e per cautelarsi contro la sorpresa di 
un' altra papessa : Et ejusdem vitandi errori» 
causa , dum primo in eede Petri eaUocalur ad 
eam rem perforata, geaitalia ab ultima Dia- 
cono attreciantur. Platina, nella vita di Gio- 
vanni Vili, pont 406. 

Et ad evitandos similes errores , sututnm 
fuit , ne quis de cetero in beati Petri colloca- { 
retar sede, priusquam per perforatam aedem | 
fntnri pontificis genitalia ab ultimo dìacnoo { 
cardinale attrectarentur. Stella , sacerdote ve- 
neto, vita pont, rom. papa (08, an. 8.'>2, e 
Filippo da Bergamo suppUmen, chrtyi. Uh. 
IX, an. Ò5S. 

Le cardinal diacre lai tjite les parties hon- 
teuses pour étre asauré da seze. Claude FaU" 
chet, Antiquités Galoises, liu. IX, an. 854. 

Post haec Roma din simili sibi eavit ab astu 
PonUficum areanos quaerere sueta sinus. 

Non poterai quisquam reserataes aethera 
Non exploratis sumere testiculis. ( daves 

Cur igitur nostro mos hinc mute tempore cessai? 
AnU probat quod se quilibet esse marem. 
Job. Pannonius. Episc. QuinquecL 
Da Plessis. HisL de la papauté p. 464. 
PoDtifìcem pronnntiatum insidere jubent se- 
dili foramen habenti, ut textes ex eo penden- 
tes aliquis, cui boc muneris injunctum est, 
tangat, qui appareat pontificem viram esse, 
Quapropter ne decipiantur iterum, sed rem 
cognoscant, ncque ambigant, pontiiìcis creati 
virilia tangunt Et is qui tangit acclamat: Ma5 
iroBis Dontifus est. Chalcooondila , de rebus 
Ture. lib. VI, Paris. Typ. Reg. pag. 460. 

Questa cerimonia di esplorare le parti virili 
all'eletto papa e di divulgare ad alta voce ab- 
Buuo UN PAPA HASCUio, usava anche nel seco- 
lo XIV. Urbano VI fu istallato colle medesime 
formalità secondo il rito della chiesa di Roma, 
Lue. d* Acheti spicU. tom. IV. MiscelL ep* 
pag. 306. 

Alessandro VI , Borgia , benché avesse figli , 

ed una figlia chiamata Lucrezia, celebre per 

I essergli al tempo stesso sposa e nuora, Lueretia 

nomine, sed re Thais, Alexandri , Jdia , spon^ 
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sn^ nurtu, fu pure, come altri pontefici, sog* 
li^rtfiiio alla medetima formali^ • cerimonia 
della ricognisione della Tirìiità: « Finalmente 
Il esseado fornite le aolite aolemnitate in ^ncta 

V S:inctontm » e dimesticamente toccatoli li te- 
li età coli, e data b benedicUone , ritornò al 
n pniaeio. E entrò al pontificato Alessandro 

V Sesto mansueto come bore. L* ha ammini- 

V strato come leo. o Bernardino Cerio Histor. 
mediol. fol. R. rV, e seq. ove elegantemente 
«lescrive il di lui solenne possesso preso il 26 
agosto 4492 dal Vaticano a s. Giovanni in 
La t erano. 

Li' (stessa allusione fu pure dal Tesoovo Psn» 
nonio fatta a Paolo II, di vita molle e formo- 
so ; eletto l'anno 4464. 

Pantifids Pauii testes ne Rama nee/utrag. 

n poeta Marnilo in un epigramma satirico con- 
tro Innocenzo VII, della famiglia Cibo, portato 
ai piaceri , e oarieo di figli spurj e bastardi cui 
dottò ricchezze e titoli , disse , che questo pon- 
tefice non area di bisogno d' esser espoeto a 
dare altre marche di sua ▼irilità. 

Qitid guaeris te&tesjsii mai anjaemitm Qbo ? 
Respice natorum, pignora certa gregem. 

Vedi e consulta eziandio : relazione del mae- 
stro di cerimonie di Leone X, Paris Cassio, 
sulla eonsacrazione di detto papa , Sabellico En- 
neadi, Tarcagnota storia del mondo. Martino 
Franco secretario di papa Felice V, Ceremo- 
niale romano edizione di Colonia 4557 (atta 
per ordine di Gregorio 2C, Cardinal Giacuba- 
sio nella vita di Celestino V, e il cardinal 
Pandolfo, il quale ne fa menzione nella con- 
sacrazione d' Onorio II , e di Pasquale II. 

(1(>) Giovanni zxm. 

(17) Alessandro ti. 

(48) Giovanni sn. 

(49) Je trouve qiie de la maniere qne celta 
histoire est rapportée, elle fait plus d' honneur 
au siége romain qii*il n' ea mérite. On dit, 
qua cette papesse avoit bien étudié, qu' elle 
etoit savania habile eloquente, que tea beauz 
dona la firent admirer i Rome. . . Je dis que 
e* est (aire beanconp d' honneur an sicga de 
Rome. Dans le siede om l' on pose cette papes- 
se , la qualità de bardache , on celle d' amant 
de qnelque dama romaìne éioit le aeul merita 
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qui conduisoit au pontìficat. Jurien Hist. du 
papisme parL tn, chap. n, 

(20) Leo papa IV obiit kal. aug. Huic suc- 
cessit Johanna mulieri annis duobus, meosi- 
bus quinque , diebus quatuor. Mariano Scoto 
Uh. Uh -^eiat, ir, ad an, 854. 

Post hunc Leonem, Johannes anglicus, na* 
tione Magnntinns, sedit annos duos> pienscs 
quinque, dies quatuor, Mariin Polaoco, in 
chron, ad annum. 
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(4) Si allude all'opera di teologia mistica e 
ascetica, attribuiu per molto tempo a suor 
Maria d'Agreda, e che costa ora esser del suo 
confessore padre Barriento. 

(2) E qui • si allude a ciò che rapportano t 
rabbini riguardo all'osceno culto« che i Muabiti 
randavaoo all' idolo Belfegor. 

I BtlITSAI 

(4) Essendo P. Clodio suta la prima ca^ 
gione delle disavventure del primo padre della 
patria, nessuno può meglio di lui fame il ri- 
tratto morale e politico : Exorta est Ula reip, 
saoris religionihui , atuAoriiati veOrae , jiidi- 
eiis puhlicÌM, ftutesta quaesturai in qua ittc 
Deos onùaesque, pudorem, pudicitia/n, se- 
natxu auctoritatetn , Jusy fas , teget, juHicia 
vidauit. Orat. de liarusp. responsis 20. 

(2) La fama e la celebrità di Pompeo Jl 
grande , mi ha dato occasione a dir che Pom- 
pes, moglie di Cesare, fosse di lui sorella. Essa 
ara sorella di Q. Pompeo Rufo, e Pompeo era 
figlinolo di Q. Pompeo Strabone; ond'era di 
diverso cognome, ma dell' istessa iamigUa. Una 
sorella di Pompeo il grande fu mariuta a Mem- 
mio. Glandorpio, Ortomast* fast, rom, 

(3) Plutarco sostiene costantemente che la 
cerimonie alla dea Bona si facessero in casa 
del console o del pretore, e che perciò fos* 
sero in quell' anno celebrate in casa di Giulio 
Cesare come in casa del pretore; ma Cicerone 
autor contemporaneo, e testimone e interessato 
in questa singolare avventura, asserisce, che 
furono esse celebrate in casa di Cesare , come 
in casa pubblica e del pontefice massimo. Plu- 
tarco viss« sotto Adriano, e nou cauosccu a 
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fondo gli nti latini, E^li non conobbe o non 
fece uso delle lettere di Cicerone ad Attico, le 
quali possono chiamarsi memorìe de' suoi teni< 
pi ; tanto più che dal suo consolato sino all'ut* 
timo suo fine esse componevano sedici volumi. 
Cohvien dunque attenersi agli scritti di Cicero- 
ne, che non solo era il testimone ma T attor 
principale che parlava : la Ciodium vero non 
est hodìe meum majus odium , quam ilio fuit 
die cum iUum amhuatum religiosissimia igniòus, 
cognomi muliebri ornata ex incesto sUipro , 
atque ex domo Pontifieis Maximi emissum. ; 
Uim, inquam, tum vidi, ao multo atUe prò* 
spezi, quanta tempesta excitarelur , quanta 
impenderet procella reipub. Cicerone de Uarusp, 
responsis 3. 

P. Ciodium Appli fiUam, credo te audisse 
cum veste muliebri dcprhensum domi C. Oe- 
Mris cum prò popnlo fieret, eumque per ma» 
nus servulae servatnm, rem esse insigni infa- 
mia. Cicero ad Atùcitm lib, I, Epist. xii. 

(4) P. Clodius fuit nobili genere ortus, di- 
vitìis et facundia praeccUens, sed insolentia et 
audacia nulli improbissimo secundus. Uic uxo- 
rem Cxsaris Pompeiam amabat ncque invitam. 
Plutarco, in Cesare. 

(5) Aurelia discendente dai CotU Aselii 
detti poscia Aurelii , riteneva ancora la seve- 
rità e la disciplina degli antichi costumi ; onde 
vigilava in maniera , e faceva fk che la casa 
pubblica e luminosa di Cesare suo figlio fosse 
esente dagP intrighi galanti , e si rendesse de- 
gna del pontefice massimo . F'erun mtdicrem 
Cassar acri sepserat custodia, ejusque mater 
jiurelia , fmmina honesta, perpetuo lateri a- 
dhaereru Pompejce, arduum et pertculosum 
eis eongreasum ejfioieàat, Plutarco , in Cesare. 

(6) Era s\ grande lo scrupolo e la cautela 
che si conservava in questi misteri rispettabi- 
li, che non solo ne uscivano di casa gli uomi- 
ni , ma se ne coprivano eziandio le figure e le 
immagini. 

. . . Ubi velari piotwra juèetur 
Queecumque aUeriu» sexus imilaiajiguram esL 
Giovenale, Satira VI, v. 339. 

(7) Uxor sola domum parat, peragiturqne 
fere nocte per Insum pervigilio commixtnm 
inter magnum concentum. Plutarco, in Cesare. 

(8) Eienim quod sacri ficium tam vetustum 
qnam hoc> quod a regibus aeqaale huic urbi 
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accepimiis ? Qitod antem tam occnltam quam 
id quod non solum curiosos oculos excluclit: 
sed etiara errantes ? Quod quidem sacrifici uni 
nemo ante P. Ciodium in omui memoria vìfi- 
lavit, nemo umquam adiit, nemo neglcxit , 
nemo vir adspicere non horruit. Quod fit p«r 
virgines vestales, fit prò populo romano, fu 
in ea domo, quai est in imperio, fit inci-edi- 
bili cerimonia, fit ei dee, cnius ne nomen 
quide viros scire fas est J}e ffaruspicum 
responsis 47. 

(9) Nota Boote secreta dece, cum tilna lumffos 
fftcitat, et cornu pariter vinoque feruntur 
AttoiùtoB , crinemffue rotant , ul'danttffie Priapt 
Meenadcs. O quantits tutte illis /ttentibus ardor 
Concubitus ! quce vox saltante libidine ! quatUus 
file meri veteris per orura madeiUia torrens ! 
Leiiotuim ancillas posila Saufeja coro/ut 
Provooat , et tollit pendentis premia coxte. eie. 
Giovenale , Satira VI , v. 31 4 e seg. 

(40) Clodio si travesta da sonatrice di lira : 
vestita et ctdtu sampto psaUrics, accessit co, 
juueticulam facie referens, Plutarco in Cesa- 
re; ma a quei tempi le sonatrici ancor bal- 
lavano, e muovevano sonando la lira il corpo 
in mille modi e atteggiamenti diversi : l^uia 
tub illorum supercilio non defuit qui psalirium 
inlromitti pelerei , al puella ex itidustria supra 
naturam moUior canora dtdceditie, et salltUiotùs 
lubrico exerceret ilUoebris philotophatttes. Ma- 
crobio, SaturnaL iib. II, i. 

(\\) Macrobio ebbe a scandalinarsi del nu- 
mero grande de' giovani ingenui e delie inge- 
nue donzelle, che Irequeotavano le scuole 
de' ballerini unitamente alle citarìste ed agli 
istrioni : Etmi , inqttam , in ludum saltalorium 
inter àntedos virgines puerique ingeniti, Hiec 
quam mihi quisquam narrabat , non poteram 
animum induoere, ea lijberos suos nobiles ho- 
mines docere ; sed quum ductus suttm in ludum 
saltalorium plus /nedius fidius in eo ludo vidi 
ptteris yirginiòusque quingentis. In his unum 
( quo me reip. maxime mhertum est ) puerum 
ètdlatum pelitoris JUium rum minorem annis 
dtsodedm cum orotalis stdlare : qtsam saltatio» 
nem impudicus servtdus honesle saltare non 
posset, Saturnal. HI, 44. 

(42) Ut citharosdus quam prodierit optime 
vestitos, palla inaurata indutus com clamide 
purpurea coloribus variis intesta, cum ooron» 
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aurea cidiinim tenent auro et ebore diftin- 
ctam . . . Eiqite proreus cithanedlcus sutus , 
dram conspicieiit cancnti simiUs, tunicam pi- 
et uria variegatam deorsus ad pedes dejectua 
ipsof gnecantco cingulo clamide velat iitrum- 
<|ae brachium. BuUngero , de Theatro, Lio. Il, 
e£tp, XL. 

Capii Ule coronam. 
Qua possit crìnes , Pkoeàe , decere tuos. 
Induerat tjrn'ó bis tinctani murice pallam , 
Retùlidit icta stws pollice chorda sonos, 
Ovidio, Fast. lib. II, v. 406. 

(43) Chiunque amasse istmirii delle diverse 
qualità delle danze degli antichi, può consul- 
tare Gio. Cesare Bi^^engero de Theatro lib» I , 
e Gio. Cesare Scaligero de Comoedia et Tra- 
goedia, cap. xir. 

(44) Ctodius a crocata, a mitra, a mullehri- 
bus soleis, purpnreisque fasciolis, a atrophio, 
a flagitio , a stupro est factus repente popula- 
ris. Gceroiie, de Harusp. responsis 24. 

(45) Olwtupefactis muUeribus, sacra dea 
Aurelia inhibet et oblevat. Plulareo, tu Ce* 
sare. 

(l6) Mox jusso observari fores, ad faces do- 
mum lastrtt, Clodium quaerens. Plutarco, in 
Cesare. 

(47) Cognitus a mulierìbus exigitur foras. 
Hoc factum mulieres ccinfcstim da nocte do- 
^um digressae Ttrts auis onntiaverunt, ac ru- 
mor poftridie civitatem pervasit, rem a Clodio 
tentaiam oefariam, poenasque non Issorum 
tantum, verum reip. etiam et deorum nomine 
exigendam. Plutarco , in Cesare» 

(48) Livio però riferisce, che seguisse real- 
mente adulterio nella casa del pontefice, e in- 
quella feaU istessa : PuòL Ctodius accusatus, 
quod in ahitu muUeris in sacrarittm , quod vi- 
rum intrare nefas est , intrasset ; quunujue uxo- 
rem maximi pontifiois stupravisaet , absolutus 
est. Tit Livio, Epit. 403. 

(49) Negavit se qnidquamoomperisse, quam- 
tìs et mater Aurelia , et, aoror Julia apud eo- 
idem judicea ex fide retulissent : interrogatu- 
ique , cur igitnr repudiatset ozorem ? Quo- 
niam , inquit, meos tam lospicione qnam cri- 
mine jndico carere oportere. Sn^Umio, iti Jul. 
Cofi. 

Quod qtram videretur mimm, quaaivit ac- 
cuaauyr , quam ob rem «rgo uxori nuotiom re* 



misisset , respondit , domum meam volo et su - 
spicioue carere. Plutarco , in Cesare. 

(20) Giulio Cesare, il quale pareva dovesse 
essere il più interessato in un aflare accaduto 
in siui casa , e che laceva tanto rumore per tut- 
ta la città , ed oscurava l' onesUi di sua moglie , 
rispose con troppa Ireddezza e indiJtl'erenza,di 
non esserne inteso. Forse, dice Middleton 
nella vita di Cicerone lib, IK, egli prevedeva 
r eaito del gindiaio futuro, e nelle mire che 
aveva per T avvenire, egli voleva cattivarsi 
I* animo d' un uomo ardimentoio e violento. 

(24) Cicerone racconta, che di 56 giudici 
25 furono forti e onorati , e che 34 furono più 
trasportati e mossi dalla fame, che dalla fama. 
Q. Lutaaio Catulo, uomo gravissimo e cousola- 
re, disse ad nno di quei giudici corrotti, i quali 
domandarono upa scorta di soldati : avete forse 
a noi domandato che vi mandassimo le guar- 
die, perchè temevate vi portassero via il danaro 
che avete ricevuto da Clodio ? Viguai quiiufue 
judices ilafortes tamen fueru/a ut, summo 
proposito peritìulo , vel perire maluerùU , quam 
perdere omnia. Triginia unus fuerunt quos 
fames magis, quam fonia commoverit. Quorum 
Catulus quum vidisset que/ndam : quid vos , 
inquit, praesidium a nobis postulabatis ? an, 
ne tuunmì vobis eriperetUur, timebatis ? Ad 
Atticum, lib. I, Epist. xvi. 

(22) ^osmetipsi, qui Lycnrgei a principio 
fuissemus , quoiidie dimitigamur: insut et 
urget Calo. Ad Atticum lib, I, Ep. xit. 

(23) Uitoruato Cicerone dall'esilio, trovò i 
suoi ailàrì domestici disordinati quanto quelli 
della repubblica. Tro%'ò che Tercnxia sua mo- 
glie, e la moglie di Quinto ano fratello, aveao- 
gli cagionato degli ititrighi; onde si risolvette 
a cercarsi una nuova parentela, che lo difen- 
desse contro i tradimenti passati: Primum 
uxoremrepudiayii Teientiam,quodneglectusin 
bello fuisset abea, utdimitteretur sine necessa'» 
rio viatico et quum reoepisset se in Italiam, pa* 
rum benevola usus. . . Imo vero domum Ci* 
ceroni desolatam , et piane inanem reddidit^ 
muUoq. oppressam et graw aere alieno. PIutar« 
eo in Gcerone. 

(24) Fama divulgau erat, ut cura duabut 
sororìbus aliis enm consuevisse, quarum Mar- 
tium Hex Terentiam , Clodiam duxerat uzorem 
Metellttft Celer, quam Quadrantidam appel- 
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labant, qncnl quidiim amator» qui p» «r- 
gentels minuta acn in loenlos ejos bamisìtiei. 
Bliniitissioiuni anreom miinmom, qoadrantam 
vocabant. Plvlarco, in Qoerotie. 

Quia umquamnepoa tam libere ett cnrn «cor- 
tis quam Wc cum «oiorìbaa ttt volaua? Cùer, 
de aunupfeum resporuU 27. 

(25)Qaod licet veram foret, teMimonìnm di- 
sìiae umea viaii» ett Cicero non meritati» aaa- 
M» seci aaxori ut tatiafaceret Tertnti». Siraul- 
taa buie cum Qodio erat canta aurorit Clodia, 
4|asm ambire Ciceronis nupciaa euapicabatnr » 
tu eam ad rem interprete utt ToUo quodam , 
cui fwniliaritaa cum Cicerone et eonsuetmlo in- 
teicedebat «tctbaima , qnl quod ad Clodiam 
frequena ventEuret, «t coleret ▼icinam, in lu* 
•plcionem fcnit Terenti». Pluiareo , in Ci- 
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(2(5) Acerba aatem mailer, et viri potens «i- 
mutaTitCfc^ronem adcoospirandom contra Clor 
dium, et ad eum tcatimonio suo ptemendum. 
Ptiuarco, in Cesare, 

(27) Clodia dama ricca di spirito e d* intri- 
go, fu di molto giovamento al faatello Clodio, 
percbè lo patrocinò preaso i aenatori colle tue 
buone graaic e co' suoi allettamenti. Costei ambi 
eimndto le noaae di Cicerone; a ciò lo tappia- 
mo percbè qoeaii lo rinfacciò a Clodto, che 
osò censurarlo di galanteria in un pungente dia- 
logo die con lui ebbe in pieno sonalo. A die 
rimproTcri tu, gli rispose Cicerone, i bagni di 
Baja alPnomo d* Arpino ? Racconta ti dicn co- 
testo aflkre a tun sorella , a colei ohe ti difende 
co' suoi lenocini e colle sue grazie, e che ri-» 
cercò le nowie dell' uomo d' Arpino : Quid , 
irufuit , ftomini arpinati cum aquìs etUidi» ? JVor- 
r<i, inqttam, patrono tuo , qui arpinatet aquas 
coneupiidt. Grevio, Giunio, e Malespina co- 
menurono questo passo cos\ : pMrono tuo, idest 
Ciodim sotwi tua , qua te , ut patronus , sua 
ffratia defendà . . . Ciodias , quas Ciceronis uup- 
tias appetitni ... me , Ooet viru/n arpinaUtn , 
ooncupiviL Ad Atttaum , |ih. 1 > l^piat. 3Lvi , et 
nccat. tìmriL AimtHaidami, fiiavior, 4784. 
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PaKTB P&IlfA. 

(1) M. Aurelio Antonino, prioelpe che kn 
pochi eguali, molto amò e molto ancor* affettò 
la pratica della filosofia. I frammenti delle sac 
opere, la sua cotUnto indulgenza verso i co- 
spiratori , r avversione alle stragi ed alle pto- 
scriafonii e tutte le sue imprese, a tutti i aaoi 
biografi parlano a sufficienza delle maaaioie e 
del carattere filosifico di questo prìncipe. Fre- 
quentò i licei pubblici essendo imperadore , e 
visitò e onorò di statue e di al Uri i suoi nzae- 
stvi e i suoi amici dopo la loro inorte : 

Philosophi» operane vehenienter dedie, et 
quidem adhuc puer. Nam dnodecimnm anitom 
ingressus habituni philosophi assnmpsit . . . 
Tantum auteni studiuni in eo philoaophia 
flit, ut adscitus ]'am in imperatorìam dtgni- 
tatem, tanien ad domum Apollonii discendi 
cattsa veniret . . Erat autem ipse tanta traa- 
quilUtatis, ut vultum namqnam mutavcrit 
moerote vel gaudio, philosophi» deditua stoÌ« 
cs , quam et per optimos qnosque magìstros 
acceperat , et undiqae ipse collegerat. . . Apad 
mulus provincias etiam philosophi» vestigia 
rdiquit. Apud «gfptios civem se egit et phi- 
losophum in omnibus stadiis, templis, loda. 
Capitolino, nella di lui vita, eap. ti, tit, xxrt, 
Solusque ìmperatorum sapienti» stadiunz 
non verbis, aut decretorum scientia , aed gra- 
vitate morum, vitsqne continentia naarpa- 
vit. Quo factum est, at magnnm sapientinm 
virorum proventum »tas illa eztnlerìt. Ero* 
diano, Uh, I, eap, tit , nella vita di Commodo* 
Philosophi» deditus stoica, ipse etiam non 
soltiin vita morìbos, sed etiam eruditione 
philosophoB. Eutropio f Ist, Rom. lib, VlUt 
in M. Jnt. XFIL 

(2) Post bac Faastinam dnxit nzorem, et 
suscepta filia, tribunitia potestate donataa 
est, atqoe imperio extra nrbem prooonsularì, 
addito jnre quinta reladonts. Capitolino, ini 
cap. 6. 

(3) Faustina giovine , nna della pift belle 
ed eleganti dame de' suoi tempi. Vedi le sue 
medaglie, e soprattutto il suo busto nel mu- 
•eo Capitolino, Tom, Il , Tav. i3. 

(4) Crimini ei datum est, quod adnlteros 
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usorò prcnaot«rIt Tertnllalft» et UlUiami et 
Oiphitum, et Moderatum ad t arìot koDortk 
C^fitolmo, ivi, eap, uUimo. 

(5) A fironte della depravaaione de' co6tuim 
cim troppo contro 1' etichetta di quei tempi > 
e «mtro il rispetto dotato alla r^ia impe^ 
siale» che un'au^uiU figlia» moglie e madre 
de' cesari » desinasse a solo a solo con an 
amante : Quum Tertulhun etiam prandenttm 
mun wcote deprthenderit. Capitolino , ivi > cap. 



(6) Qna in tantnm petnUuitiae proraperat 
nt in Campania sedens» amosua littorum oh- 
aideret ad legendos ex nauticis» quia plerum- 
que nodi agant , flagitiis aptiores.tSeUo AureUo 
Fluore, dei Oet. cap, xru 

(7) Che nei più bei tempi di Roma V infe- 
deltà e r impodiciaia della moglie non di»o- 
Borasee l'onesto e savio marito, lo dimostra 
Capitolino nella vita di M. Aurelio : Taiaum 
Mime Videi ioni principis sanclitas, tranquilli' 
la», pietà», ut ejus famam mdliu» proximi 
decotont invidia, Denique jintanino, quum 
tuo» more» semptr tenerti , neqtie aliouiu» in- 
»u»urratione mutaretur , non obfuit gladiator 

sfiliti», uxor infamisi dea» mque etiam nune 
haietur. Capitolino» viu di M. Anton, il fi- 
losofo» cap. xxK. 

(8) Siqnidem Fanstinam satis constai epod 
Gajetam conditiones sibi et nauticas» et già* 
diaiores elegisse : de qua qunm diceretnt An- 
tonino Bllarco» ut repudiaret» si non occide- 
ret» dixisse fertur» si uxorem dimiltinMis» 
leddamns et dotem. Dos autem quid erat» ni- 
ti imperium» quod ille ab socero, volente 
Adriano adopUtus» acceperat ? Capitolino , 
itn, eap, xix, 

(9) Ajunt quidam ( quod Terisimile vide- 
tur) Conuiodum Antoninum successorem il- 
lina ac filium non esse de eo natum» sed de 
adulterio» ac talem labellam tulgsri sermone 
contexunt : Faustinan quondam Fti filiam » 
Marci uxorem» qnnm gladiatores transire ^i* 
disset» unitts ex bis amore succensam. Quod 
qnidem verisimile ex eo habetur, qnod tam 
sancti principis filius bis moribus iuit» qui- 
bus nullus lanista» nuUus scenicus» nullot 
faarenariua» nullus postreavi ex omninm de- 
deoorum ac scelemm coUavione concretati 
CapitoUno, ivi, cap, Xix. 



Auriga habita cnrnis texit» gladiatorìbut 
convixit» aquam gcMit» ut lenonom ininister» 
nt probris natum magis» qnam ei loco euni 
crederes» ad quem fortuna provexiL Elio 
LampridiOf vita di Commodo $ eap, iti. 

(40) Qnnm long» aegri tndine laboraret» ^vi- 
lo de amore confessa est. Capitolino, iVi» eapé 
xi%. 

(44) Era tanto grande U slrontatezza e l'an* 
dacia di predire » indovinare » presagire e sconJ 
tolgeie le cose naturali d' innumerabilt aru- 
spici» matematici» arioli» indovini» Tali» Cal- 
dei » maghi e malefici » che furono contro cui 
sansionate delle pene severissime : Nemo arw- 
»pioem oonaulal aut mathematicum, nemo ìuh 
rioUun. Augumm et valium prava oonfetMO 
eonlioeseat, Chaldaei H magi, et ooeteri, 
quo» maUfioo» eh faànorum magnitudinem 
vulgut appeUat , neo ad hanc partem aliguid 
moliantur, Sileat omnióu» perpetuo divinandi 
euriotita». Etenim euppUdum eapitit ferét 
gladio ultore pro»tratu» , quicumque ju»si» o*- 
sequium denegaverit. Legge IV» lib. IX» tii 
XVI» OA, Teodos. de Malef. et Mathem. 

(42) Quod qnnm ad chaldcoe. Marcus retn- 
lisset » illorum fuisse oonsilium, ut occiso gla- 
diatore» sangnine illins sese Faustina subla- 
varet» atque ita cum viro conCùioberet. Quod 
quum esset factum» sdutum quidem amorcm» 
natum vero Commodum gladiatorem esse , non 
principem : qui mille prope pognas publioe» 
populo inspectante» gladiatorios impcrator 
ezbiboit Capitolino , iid , cap. xt%, 

Salmasio è qui d' opinione » che Faustina 
non si bagnasse nd sangue del gladiatore ; ma 
che ne bevesse la linfa in un bicchiere per ri- 
flaedio alila passione» che aveva per il gbdiatoe- 
re concepita , e legge perciò »uJdavarel , voce 
propria e adattata a coloro die sperimentano 
i medicamenti. Ma si oppongono Casanbono e 
Grutero» i quali spiegando nel senso gramma- 
ticale euUavaret, sostengono che Faustina si la- 
tasse 'col sangue del gbdiatorele parti infe- 
riori » e TW9 ^99Ìf* 

(43) Quam secum in astitii haboerat» ut 
mater castromm appellaret. Capitolino, ivi, 
eap. txri, 

Faustina quoque mater exercttuum appel- 

Uu est. XifiUno, Vita di M. Antonùto U 

Jiiotofo, 
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(i4) Relieto ergo tamiiitìeo marcominiiico- 
qae bello, eontni Cjutinni pt'oleclus eiL Ca- 
pitolino , iW, cap. xxr. 

(45) Qui Avidius imperatorem se appellavit 
( ut quidam dicuat ) Faustina volente , qatf 
de Marci valetudine desperaret. Capitolino , 
m, eap, xxir, 

Hic imperatorem se in oriente appellavit , 
nt quidam dicant, Faustina volente , quas va« 
letudini Marci jam diffidebat, et timebat, ne 
infaotes filios tueri sola non possct, atqucali- 
qnis eiisteret, qui capta statione regia infan- 
tes de medio toUeret f^olc. Gallicano, vitd 
di Aindio CoMsio cap, 7 , e Xijilino , vita di 
Marco AtUonino iljtlosofo. 

(46) Sub id tempus Faustina moritar si ve 
doloribus podagr»| quibus laborabat , sive alia 
ex causa, ne ob ea, de quibus cum Cassio 
convenerat, argueretur. Xi filino ^ vita di M, 
Antonino il JUosofo. 

(47) Faustioam uxorem snam in radicibns 
mootis Tauri in vico Tlalalae exaninaiam subi- 
to morbo amisit. Capitolino, iVi, oap. xxrt, 

Paatx Skcoitda. 

(4) Goluntar ubi non snnt, eremantar obi 
•unL S. Agostino 

(2) Mortem Fausti n» vebementer luxit, 
acripeitque ad senatum , ne qui eorum Cassio 
tulissenty morte efficeretur, tamqnam in eo 
dolore, quem ceperat ex interitu Faustiocj 
hoc uno solatio uti posset. Xfjilino , vita di 
M. Anumino il filosofo. 

(3) Fecit et colooiam vtcutt llalalae, in 
quo obit Faustina, et zdem illi extruxit. 
Capitolino , F'ita di M, Antonino il filosofo, 
cap, xxrt. 

Neir Itinerario d' Antonino questa colonia 
TÌeo cliiamaU Fausti nopoli. 

(4) Petiit a senato, ut honores Fausttnae , 
aedemque decernerent, laudala ea lem, qaum 
tamen pudicitl» fama graviter labnrasset : qu» 
Antoninus vel nescivit, vel diasimatnvit .... 
Divam etiam Faustioam a seuatu appellaUm 
gratulatos est Capitolato, i%4, cap. xxi. 

(5) Tutti i grandi di Roma deificavano i loro 
parenti, e credevano sentire un sollievo al 
dolor della loro morte deificandoli ; ma Marco 
Aurelio deifico tutti 1 suoi più viziosi pareo* 



ti , e rendetti onori divini agli anùd e mae* 
•tri, ed a coloro che meritavano più tosto un 
processo per a delitti e per le infamie loro : 
Tanice autent sanctitatis fuit BfarcUs, ut P^eri 
vitia et cdaverit , et dcfenderit , tpoim ex iW' 
hentenlissime displicerent , mortmtmque eum 
divUm appdlauerit ; aniitesque ejus et sorores 
honorìbus, et salar iis decretis sujUeyauerit atqae 
provexerit, sacrisgue eum plurinus honoraye' 
rit , fiaminem et antoninianos sodales , et 
ontnes ìtonores qui ditns haòenlur , eidem dedi' 

eatnt Parentilus consecrationem decreint. 

Amicos parentum etiam mortuos stauds orna' 
fdt. Capitolioo, ivi, cap. xvi. 

(6) Di vena era la maniera di consecrare ia 
Grecia gli uomini virtuosi. Essi ttod si conae* 
cravano pubblicamente, ma privatamente dan- 
do loro onori divini , ed era ciò a tutti permes* 
so. Così furono consecrati Ercole , Bacco, Ca* 
store, Polluce ed altri eroi. Onde i Romani 
deificavano il vizio, e i Greci la virtù ; e i Ro- 
mani avevano una moltitudine di Dei infami, 
e i Greci avevano deificato gli uomini , i quali 
s' erano colltf loro imprese reoduti eroi : cuju» 
vita virtutei nunupmm deseruit, semper erer* 
euit. Macrobio, nel sogno di Scipione, iib. U| 
cap. XVII. 

Alessandro il Macedone avendo superato 
Dario e occupato il regno de* Feniani, fu pre- 
so dall' ambizione e vanitji d' esser decretato 
dio. Molti Greci posero in ridicolo questa do- 
mandai perchè dicevano che la deificazione 
non dipendeva dalla volontà degli uomini, 
ma dalla 'uatura e dalla virtù, che li rende di- 
vini. I Lacedemoni peraltro lo fecero dio nel 
tempo stesso che gli rìnfaeciarono la sua am- 
bizione e la sua stoltezza : Quoniam Alexander 
vult esse deus^ esto deus : laeoniee simul , et 
patrio sibi more redarguentibus lacedemoniis 
vecordiam Alexattdri. Eliano, varia storia, 
lih. li, cap. 49. 

Anassarco scherniva Alessandro , perchè vo- 
leva da sé stesso annoverarei nel numero degli 
Dei. // medesimo , Uh. IX, cap. 37. E Denwdc 
osò in un* assemblea d'Ateniesi proporre, che 
Alessandro fosse scritto il decimo terzo nume. 
Ma questa proposizione sembrò tanto indegna 
e contraria ai costumi de* Greci , che Dematie 
istesso fu condannato ad una multa di cento 
talenti. // medesimo, liò. K, cap, xtt. 
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(7) GerMU ìmagineoiy dcfuBto qnam simU- 
limani» fingimi » camqoe ia palati 
proponaat anpni ebameom lectum, 
mom, atque sublimem vettibns inttratum au* 
reis locabant. Et quidem imago illa ad «groti 
fpeciem pallida recombel^t. Brodiano, Sto- 
de' Muoi tempU Lih. IV : VUa di Caracolla 9 
dìGtUu 

(8) Il corpo dell' impendore nei tempi di 
Settinaio e di Pertinace, era portato dai pia 
•celti e nobili giovaoi dell' ordine equestre e 
■enatorio : Dan ubi jam visut oÒiisie dient , 
Uetum humeris attoUwit eqwstris tenatoni- 
que ordinis noòilissimi ae ledissimi juifenes 
peripse viam saeram in vetus forum defirunL 
Erodìanoi ivi. Ma il corpo di Augusto fu da 
Nola a Roma trasportato aopra gli omeri degli 
uomini di tutti i gradi e di tntti gli ordini, e 
dalla reggia imperiale al rogo fu soltanto por* 
lato sopra gli omeri de' senatori : conclamala 
patrt» , corpus ad rogwn humeris ienatorwn 
firtndum. Tacito, annali Jib. I, cap. tiii. On« 
de M. Ant Mureto disse, che Augusto aveta 
vivo oppressa la libertà, e morto atea calcato 
gli omeri di tutti : Ita qui vivus omnium li' 
hertatan oppreuerat t mortuus omnium hume» 
ro$ prtMsiU Iti. 

(9) Poet bse inaginet majorum curriboa 
vchebantar, aut ferculis etiam portabantur, 
si jns imaginum defunctus baberet. In fronte 
pnrpoeiu thoro effigiet , qu» moriui iroltum 
ciprimeret. Giac, Guiero, de jure manium 
Uh. I, cap, xxtii. 

Vehefcantttr fierebaotarque sutna majorum 
ipsios atqne propioquorum , qui e TÌta disces- 
Mnot , et ab ipso Komulo ad ea usque tempo- 
ra fuissent. Dempttero, antichità romane 
Hi. Ili, cap. XIX. 

celÙÈ de mortferebni 
Procedene prisca exequias etecoraòat imago» 

Sii Italico, lib. X, V. 567. 

00) Circa lectum vero utrìmque magoam 
partem dici sedent ; a beva qoidem senatua 
omois vestibus atris amictns ; a desterà vero 
matrone, quas viromm aut parertum dignitas 
bonestabat Hammque nulla vel anrom ge- 
siaos, fel ornata monilibua corspicitur ; sed 
vestibos albis exilibns indutae moerentinm 
•P«ciem praebebant Eródiano , storia de* moi 

^^mpi,ia,ipr. 



(44) Tantna vero ad 
tibicinnm numerus adfuit, nt ad decem redii« 
cerentnr legibus zn minuendi somptus causa. 
Sed illis abrogatia, major poaiea tibicinum^ 
coroicinum, omnisqne generis «neatnrum tu- 
ba personabat. . . Tibicina propter lectum cum 
prefica incedebant ; at tuba remotiores, qua 
sttis dangorìbus namia plangorem sepelissent. 
Ciac, Gutero, de jure manium, lib, I, cap, xir. 
Sic mOBStos eednere tubte, cum subdita nostrum 
Dtiràheret letho fac inimica caput. 

Properzio, lib. lY, E. uh., v. 9. 

(42) Extmctnm erat in ipso romano foto 
eolorìs lapidei tribunal ligneum, super quod 
edificium quoddam fabrefactum erat, quod co-* 
lomna undiqne suatinebant, eratque dwra 
omatum et auro. Dempstero, ifi, lib. IH, 
cap. xxrtn, 

(43) Utrìmque antem gradua sont ad scala- 
rum similitudinem extructi, in quibus altera 
ex parte pueronun chorus est e nobilissinaia 
atque patrìtiis ; altera foeminamm illostrìnm 
hjmnos in defunctum peanasqne canentium, 
vcreodo ac lamentabili cannine emodulatos; 
Erodiano, storia de' suoi tempi, lib. IV. 

(44) Siccome nel funerale e apoteosi degli 
imperadori era un giovine di bell'aspetto, scel* 
to a discacciar le mosche dal volto delle loro 
immagini di cera ; così è presumibile, che in 
quella delle imperadrici , di cui non ne abbia- 
mo descrizione separata, fosse scelta una gio- 
vine di bellezza rara : In eoquie statuam ce- 
ream prindpis consecrandi, ut divi, ex par 
latio allatam , omalu triumphali collocabant, 
a qrui puer egregia forma , ita ut imperator 
dormirei , pennis pavonis muscas agebat. Dem- 
pstero, ant. romane, lib. Ili, cap. xtiu. 

Questo lusso di urare i flabelli composti dì 
penne di pavoni , e di altri uccelli tari e visto- 
si , è ne' secoli posteriori stato messo in prati- 
ca da altri sovrani, come dal Gran turco, dal 
Gran lama, e dal Papa. 

(45) Deluoctos in esequiamm persecutiona 
deflebant in foro, laodabant prò rostris. In 
foro tuba deplorationem lonerìs persoiiabant. 
Forum dico magnum, per quod pompa omnia 
dncebatur. A foro in rostra ascendebat qui 
laudatione Inneris viri virtutes enarrabat. .... 
Pater filium, filius patrem, marìtus usorem, 
aut qui proximiori vel amicus cssct,mortuum 
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hadiibtt ex veteri inctìtnto; Tiberioi annot 
nalut Dovcm pttrem defuoctaiu prò rottria, 
CaliguU prstezUtnt Liviam proaviaoky Ju- 
liuf Cesar Goraaliam uxorem budaverant» 
Nero PoppaBami vel certe iilius fonaaniy prò 
vìrtotibus munera fortuna. Gutero, de jure 
nutnium Uà. l, eap. xXix. 

(46) Ae tandem quum lectam de loco move- 
ri oporteti omnet siinui lamentati sumus ac 
flevimos. Lectam tulere de tribunali ponti fi- 
cea et magittratus. Para autem lectum àntei- 
banty et àonnoili pUngebant, alìi lugubre 
qniddam aubmiaae tibiia accioebaoti Dione, 
Moria romana, UB» LXXIF', cap. r, 

(47) Poatquam eadaver rogo in (^mpo Mar* 
tio impoaitum fuit| primum omnes pontificea 
rogum circumierunt ; deiude eqtiites tam qui 
nilitabant, quam alii, et ex urbano prcaìdii 
legiona'rii circa eumdem rogum in orbem cur- 
aiumnt. // medésimo, itn, lièi LVI, tap, xui. 

(48) Quibua peractis toUunt iterum lectum, 
atque extra urbehi perfcrunt in Gami»um Mar- 
tium ubi qua latisatme Campua paiet , suggeatua 
quidam apecie quadraifgula , bieribus aquia 
aasurgit, nulla prcter quam lignorum rngen- 
tfum niateria compactita in tabernaculi formam. 
Id quidem interhia totum eat aridit fomitibua 
oppletumi extra urbem intextia auro atragu- 
ììè, atque eboreia aignia Tarilaque picturia 
exornatum. Erodiano, storia de' eooi tempi. 

Ita in (^mpum MMrtium venimus. Hlc ex- 
tructua erat rogua inatar turrià cum triplici 
contignatione, ebore , et auro, ac nouaulUa 
atatuifi oroatua. Dione, iyi, Uè. LXXIf^, cap. r. 

(49) Ubi vero ingeoa aromatum acervua agge- 
atua eat , ac loeua omnia expletus , tum circa 
aedificium iilud adequilant, uoiverai equeatris 
ordinia certa quadam iege ac reourau , mntuque 
pyrrhichio» mimeroque in orbem decurren li- 
bua. Erodiano, storia de* suoi tempi, iib. ly, 

Peditea quoque circa ipauni rogum curaua 

uibanoa, et eonfictoa peragebanL Z>e/Rj9Aero , 

4aiU romane, lih, HI, cap, xriii. 

ArmatcBgue rogum celeBrant de more cohortes, 

Ast pedes exequias reddit, equesque duci, 

G. P. AUbinovano , de morte Oraci ad Liviam. 
Ter dream aocensos canati folgentiòus ar/nis 
Decurrere rogos, ter maestwn fwieris igne/n 
Lustrayere in eguis, ululatusque ore dedere. 
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Spargitùr et teUiu lécritrib, spargunt» et arma. 

li caio eiamorque virum eUmgonfue ùAanim, 

Virgilio, Eneid. VI. v. 482 e seg. 

(20) Igitur lecto in aecuadom tabemacttLam 
aublato, aromata et anffioieata omnia generis» 
fructusi berbaaqney auccoaque omnea odorata» 
oonquirunt , atquè àceriatim e'fiaàdnnt ; qaip- 
pe ncque gena eat, ncque civitaa, ncque qui 
faonore allo » aut dignitate prdecelljfC qilin ce^ 
latini prò àe qoiaque auprema iila muneia 
principia honori deferaftt. Erodiano, stòrie 
de' suoi tempi f Uè. IV, 

(24) Qua ubi celebrata aaiit> facem cipit 
imperii auccesaor, eamque tabemaculo adn»- 
iret. Tom conaules primo caterique omnes 
magisirataa^ et aHi ordhiea undiqoe igueni 
aalijiciunt , cunctaque ilico fomitibua iUi^ 
aridis odorameotiaqae r*ferU, igni viAido eor*' 
ripiuntur. Erodiano, itd, Uè. ly, 

Hia peractia pjram inceudcbarnl qui eraal 
mortuo cogiùitione proximi ; aed voltu et et- 
pitibua avenia. MonesieUo, Ponip, Ftintir»i 
Uè. ly, cap: xir, 

(22) Poat katrationem ^diàtorea ante ro- 
gum dimicabant» qui a Dniso buàtuarìi snot 
appelbti . . . ad rogum paria aliqnot gla'ii'to^ 
rum depagnaverunt y nt rogua ipae aanguioc 
perfuoderetur. Galero, de jui^ mahitsm; Uh. 1$ 
cap, xxri. 

Quidam militutn joxta togmn interfecer« 
te, tton noxa, noque ob metum, aed amula- 
tione decorìai et charitate principia. Tacito, 
Hislor, Uè. Il, cap. xlix. 

(2d) Mox ab extreaoo mlninroque faberàa- 
culo tamquam e laatigio quodam, simul cuoi 
aubjecto igni, aaceoaura in atlièrem aqutb 
demittebator, qua in ccslum creditur IpsaB^ 
principia animam deferre ; ac jam ex Hl^ "^* 
Cam catena mimlnibua imperator colebator. 
Erodiano , storia de' suoi tempi, Uh^ iV* 

Pavonea autem Janoni , ut aquiln Joi^i **' 
era, miguataa 19 coelum ferunt, ìibirumque 
eonaecrationem designaot. Gutero, ds ]^' 
manittm. Uè. II, cap. ri, 

Unde etiam in nummia quibu^dani aqoil< 
Tel pavonea expressa defuoctoa imperatoresi 
vel auguataa in codum ferentea. Dempsuro» 
ani, romane, Uè. HI, cap. xrtii, 

Rogua dum absum«retur , aquìb ex eo enai*' 
aa sursum eroiavit, qaasi aniiium aagttsù ^^ 
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oelam f«reii9. Diant, storia romana^ Uh, LF7, 
ap. xi.ti, 

(24) Pare clie abbiamo imitati gli aDticlii 
ostri avi nell' esporre i morti , e le reliquie 
i «sai negli oratorj prifati ; poicliÀ Aagiuto 
«pose al pubblico il cadavere della sorella 
) Ita via nel sacrario della famiglia Giulia : 
]>Eu OctatHom fororem vita defi^netam in sa- 
r Cirio Jidio puòliee exposuà. Dione , storia 
omana » Ub. LTV, e. xxxy. 

(25) Le ceneri degl' imperadorì e dello im- 
«mdrici morte fuori, erano in Roma accolte 

! trasportate con pompa e luf«o assai msggio- 
e di quello che vediamo oggi nelle processiu- 
li portanti in giro le reliquie de' santi» e nel- 
e chiese di Roma , ove ancora oggi tnterven- 
;ono i conserTstori del popolo lOOMno : 
^ostipiOin vero in urbem pervtntum, popuhu 
ns unit^ersus laureatus exceffit, et senatus 
onstUutatnt. Prai&anf igiiur prineipes ipsi 
um pur pura imperatoria ; post sequela fUur 
H>nsuies wnam cum Set/erì reliquiis gestantes, 
'fui euitem novos imperatores eonsalutayerant, 
trogressi deinde, umam quoque ipsam supplir 
es adorahant. Ita oonùtati magna pompa 
omposuerunt ipsam in tempio, uhi Marci, aa 
uperiorutn principum sacra visuntur mona- 
nenia, Erodiano, storia de' suoi tempi ^ lib. 
IV, cap, 87. 

(26) Novas poellas fiiustlnìanas instituit 
n honorem nxoris mortna. Capitolino, vita 
ii M. AnUon, il filosofo, cap, 26, e Lampridio 
in Aless. Severo, cap. 57. 

(27) Sttpatus Marco e\ Faustina decreTÌ( 
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statnas argenteas Rome io tempb Veneria 
coUocari, aramqne eztmi, in qua virgines^ 
qme nubereot in urbe, una cum sois spon- 
sis sacrificarent : pr^eteras nt in theatro statua 
Faustina aurea in sella esset semper, qua 
quotiet Marcus spectaret in principali loco, 
unde ipsa spectare consneverat vivens, pone- 
rctur, eique omnes prastantissima foemina 
assiderent JCifiiinq, vita di Hf, Antonino il 
filosofo. 

(28) Iscrizioni Triopèe d' Erode Attico, f^o* 
n|a 4794 fol., con osservazioni di Ennio Q. 
Visconti Romano, e note di Claudio Salmasio 
nelle istesse due iscrizioni. Verso seguente e 
altrove : 

•ymXi/im éufsm vt rfiavi^. 

(29) Morery nel suo dizionario dice, che 
Erode Attico proconsole dell'Asia scelse 24 
servi per fare all' imbecille figlio apprendere 
le lettere dell' aKabeto. Filostrato , nelle vite 
dp' sofisti, dice, ch'egli scelse 24 lancinlll 
coetanei, acciò conversando con essi, e ve« 
dendoli e chiamandoli spesso col nome delle 
lettere , che loro sospese al petto , le imparas- 
se, e ne fosse eziandio costretto ad esercitar 
la memoria. Ma questo figlio imbecille d' uo 
pudre Unto rinomato, restò sempre igoorantCì 
p fa s) violento e s) dedito ad uno stolto Amo- 
re, che il padre così profetizzò delle ampie 
sne ricchezze : 

Bik solus, stultatque relinquiiur csdilus amplis .' 
Filostrato 9 vite de' sofisti > lib. |J| 5. x. 
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. cosiunii della Russia^ le azioni grandi^ i difetti degli eroi di 
uella lìasione^ e il governo principalmente dell'imperatrice 
Caterina 11^ hanno somministrato al nostro poeta materia da 
essere un eccellente poema» Sulle traccie della storia del re* 
;no di Tarlarla^ ha compilato quella dell* impero russo^ ser^ 
^endosi degli stessi nomi tartari applicali . ai diversi qualifi* 
tati personaggi esistenti in Russia. Una quantità di bene adatti 
^pisod] introdotti dall' autore^ rendono il poenia più adornò, 
>nde^ a retto giudÌ2Ìo> viene stimato una delle migliori prò-* 
luzioni deir italiiana poesia. 



«àlTSD 1, 



ARGOMENTO. 

Vommaso Scardassai passa in Sorta 
Salto TiboLlo^ e da Melech sidtano 
Fatto h prigion , cìte al gran Calif V Imna ì 
0/uf ei per cuitar un taglio stratto 
Sm fugge con Zelmlra in Circassìa, 
E al campo tratto vien di Battìi Kano, 
Giunge colà fra Pian Carpino, e allora 
Tutti prendon la via di Caraàora, 

•LroDQe , che • Uole qualità palpabili 
11 senno noite, ed il giiidiào Mno» 
Voi ben sapete» clie fm i memorabili 
Travìameoii dello apirto ornano 
CU' oca in penaarvi aembrano iroprobabili» 
K«l gfao giro de' secoli» il pist Mnoo 
Fa qnéir iover» cbe nelle età pMMto 
^^finron le bmttn crocia^. 

9 



Spingean torrenti df armi alle rllbote 
Regioni per recar alragi» e stermini 
A estranee nazioni , a genti ignote. 
I regi abbìindonando 1 ior domini» 
E le Provincie d' abitanti vuote 
Alla balia d'assai p^gìor vicini» 
E ciascun rovinava i suti sui» 
Per depredare , e devastar gli altrui. 

tJnivansi a que' bellici apparecchi 
Non sólo le persone ecclesiastiche 
E frati bianchi, e neri , e altri parecchi 
Usciti dalle Ior celle monastiche^ , 
Ma persino le donne, i putti ^ ì vecchi 
Pieni d' illusioni entusiastiche , 
£d in truppe a perir correan contenti 
Sotto il ferro nemico, e per gli stenti. 

Or mentre dell' Europa io ogni banda ^ 

Erasi sparso nn fanatismo ule» 
Venne La voglia a un gentiluom d' Iilandt 
Nominato Tommaso Scardaaaale, 
Con qualche impresa grande e memorandi^ 
Di farsi un nome illustra ed immortale | . ^ 
Vendè tatti i suoi beni, e fé' conUuM. 
Per andar coi crociferi in Levante» 
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tra grande, e bel gSovidé, ^ dell' «ia 
Dilb latela CKÌto era di poco , 
Forte, compleno, capei btoodo, e uo piijo 
D* occhi di nobiltà pieihi , e di fuoco , 
1^ carattere fnaco, uà udkor gajo 
E colle doooe avèà tempre buon giuoco, 
E M qualche difetto era ia Toounato, 
Fu che UQ pò* troppo grouo aveva il oaso. 

Sì provvide di scudo, e di destriero, 
&' ansò dt ttotco , di spada , di lancia , 
E eoa buona consta, e buon cimiero 
Copri ~il capo, lo stomaco, e la pancia> 
E accompagnalo sol da uno scudiero 
Andò a imbarcarsi a Cori, e passò in Francia , 
E gittttse in tempo appunto, che adunau 
IVI s' era una nuova crocVata. 

V et>a Manfort , e dietro di Brettagna , 
I conti di Bear, e di Vandomo, 
Ed altri di Borgogna, e d' Alemagna 
Valenti cavalier , eh' or io non nomo ; 
Re di Navam, e conte di Sciampagna 
Tibaldo, eh' era un capo d' opra, un tomo , 
Petit-maltre, poeta, amante, e matto. 
Di quelle squadre condotlier fu (alto. 

Qoest' h quel tanto celebre Tibaldo, 
Primo vessai della corona franca. 
Guerriero aixlito , e oortigittn ribaldo , 
L' ambition di cui non fu mai stanca, 
E cicisbeo gslatile, e d' amor caldo 
Versi cantò per la regina Bianca ) 
Or sotto duce tale la crociata 
Fu nel due cento trenta rannata. 

Parta, e ad istanta di Gregorio nono, 
Portossi albi cittii di Costantino 
Per sostener nel vaeflbnte trono 
Di Bisanzio il secondo Balduino ; 
Ma tutti gli altri, a cui non parve buono 
Di deviar dal primo lor cammino. 
In Terra Santa baldanzosi e lesti 
Portaronsi, e Tommaso unissi a questi. 

Giunti quei giovinastri in Pslestina , 
Cominciarono a fiir delle insolenze 
A ogni donna cristiana, o saracina, 
Ed a commetter grandi violenze , 
Vivendo senza freno e disciplina , 
Onde le necessarie conseguenze 

, Far, che non men sprezzevoli ai nemici 

, Si rescr, che insofinbìli agli amici. 



tot. 

In questo méntre pretto Gats* aTTMn«, 
Che da Sala-Melech sultan d'Egitto, 
Che Blelech'Sala ancor nomato venne, 
L' esercito Cristian restò sconfitto 
Con rotta memorabile e solenne ; 
Tonkmaso nel calor di qnel conflitto 
Essendogli il cavai caduto sotto 
Fu prigioniero, e al gran Cairo eoodotto» 

Melech per celebrar eotal vittoria 
Risparmio non usò, ni parftimotiife » 
Ed ò fosse per lusm, o vanagloria. 
Fosse per etichetta , o cerimonia , 
Che ciò non lo spcsciGcà la stoHa , 
Mandò in dono al Calif di Babilonia 
Dodici de' più giovani, e più belli 
Prigionieri, e Tommaso era tra quelli. 

Del Calif babilonico il destino 
Fu a quello eguale di Dario al Giappone ; 
Era ei già dell' impero Saracino 
Spirituale e temporal padrone ; 
Perduto poscia il temporal domino. 
Fu cipo sol di sua religione , 
E riguardato fra i maomettani 
Qual papa fra i cattolici romani. 

E soltanto in Bhgdad regnava alfine • 
Che già del Tigri appo b sponda aprica 
Il califfo Almantor tulle mine 
Edificò di Bahibnb antica 
Delb Mesopotamia sul confine. 
Onde ancor Babilonia avvien si dica ; 
Il Califfo colà tenea sua sede. 
Dodici eran gli articoli di fede. 

La qualità pontificai gli dava 
Di Macon sui seguaci un tale influsio 
Che d' infinito popolo attirava 
In Babilivnia un gran flusso e riflusso. 
Il che ampli metzi ognor gli procurava 
Per ispiegar magnificenza e lusso, 
Ond' ei vive a da effemmiiiato e molle, 
E se voglie ebbe mai, tutte appagoUe. 

Tenea splendida corte, e numeroso 
Tren di mnli , cavalli , e molta genta ) 
E siccome era assai lussurioso, 
E portato pel sesso estremamente , 
S' era fatto un serraglio sontnoao 
Delle più belle donne d'Oriente 
Esercitando il sommo sacerdozio 
Con Tìver sempre mbti le donoe, e resift 
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Heriti Ui noD éraq poi bì rAri 
Gli' i dir vero , non Tower poi comuni 
Anche ad altri pokitefici taoi pari , 
Ma inoltre a questi , egli n' avea taloai 
Ch'erano aiTatlo mioi partitDobrì; 
Già per esempio in tutti i pleniluni 
A far prteghi con pompa e cerimonia 
Nella moschea maggior di Babilonia. 
Dal mento gli scendea fin sotto il petto 
La barba maestosa e veneranda , 
Onde a guardarlo impor solca rispello » 
G)sa Unto importante a chi comanda ; 
Da inierpetre fedel di Maometto 
Rispoadea sulla fede a ogni domanda» 
In pubblico era asvai religiiÒM 
E di soa dignità molto geloso. 
B bencliè quasi ornai senza domino 
Del mondo si credea sapremo sire, 
E lu ogni prence turco , o saincioo 
Sotran dritto voleasi attribnire ; 
Ma quei «eniB scomporsi , il lor cammino 
Seguivan sempre > e lo lasciavan dire : 
Gistui come sapete Almonze-Staer 
Fu nominato, ossia Bil-bail-Dacr. 
E per mostrar quei dono a grado arere» 
La benedizion pontificale 
Spedì a Sab-Melech per un corriere | 
Ma frattanto Tommaso Scardassale 
Per la figura e per le sue maniere 
Acqnistossi I' affetto uuiTersale, 
E *1 favor del Califfo in brere ottenne 
E in corte uom d' imporUnia allor divenne* 
Poicia il Calif gli confidò la cum 
Di pensili giardini deliziosi. 
Che un Califib amator delia verdura 
Fece làr sul model di quei famosi 
Che già di Babilonia su le mura 
S\ decanuti e sì maravigliosi 
Fur fatti costruir da Semiramide 
Che in forma d'uom vestì la regia clamide. 
Sul giardino maggior eh' à lungo il fiume 
Rispondeva una lunga ampia ringhiera 
Con vasi intorno di fiori , e d* agrume , 
Ove venir al fresco sulla sera 
Le donne del Sultano avean costume; 
, E intanto Scardassai, che solit' era 
Trovarsi pel suo officio là sovente» 
i^ potea contemplar avidamaate. 



Ma i sguardi suoi principalmente attira 
Una leggiadra giovine circassa , 
La vaga anuibilissima Zelmira 
Che tutte in grazia ed in beltà totpassa, 
Pd il piacer eh' ci prova se la mira 
Un' ansia inquieta iutorno al cor eli lassa V 
Ed ella intanto (e questo è '1 bel del caso) 
Non meo godeva in rimirar Tommaso. 

E quindi spesso con desir lascivo 
Davansi alla furtiva avide occliiate. 
Che in cor di donna amor tant* è pia attiva' 
Quanl' esse son più chiuse e riguardate , 
E sempre arvien , che più talnn a' è privo» 
Più le cose da Ini son desiate ; 
Perciò cercò Zelmira la maniera 
Come Tommaso a lei venga una sera. 

E siccome al Sultan la fantasia 
Prendea sovente di giacer con ella , 
Un dì gli tolse I mentre ^i dorra'ia , 
La chiave d* una certa porticella » 
Per elove nel giardin noto s' uscìa , 
E eh' ci solea tener sempre in scaraelU ; 
Ne fece in fi«IAi un modellin di cera , 
Poi destramente la ripose ov' ara. 

indi scrisse a Tommaso» ed indicogli 
Tutto ciò eh' ella fece» e di' ei fiir debbo 
Acciò non nascan imbarazsi e imbrogli ; 
E poiché nel giardin veduto 1* ebbe » 
Il modello e la lettera gittogli ; 
S' ei ne godè » superfluo il dir sarebbe $ 
Prese il biglietto » il lesse» e lo baciò» 
E a farsi far la controchiave andò. 

E quando poscia il Sol nel mar s' immerse 
Inosservatamente al giardin venne» 
E la segreta porticella aperse , 
E sul senlier notatogli si tenne» 
Finchà per scale» e gallerie diverse 
Di Zelmira alla camera pervenne, 
E accolto fu» come un amante è accolto 
Da giovin donna innamenta molto. 
E Zelmira provò» che nn servo spesso 

Se forte ha !1 lombo» a vigafoeo iJ muscolo 
Più del vecchio padron piace al bel sesso» 
Che merito più sodo e più maiuscolo 
In lui ritrova» che io scettro istesso; 
E partì pria dd mattutio crepuscolo»- 
E benché spesso ci tornasse poi 
Nesson mai sospettò de' fitti suoi. 
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)^ con tanta maggior iaciliU 
Potea ciò far, che '1 grailde eunuco àdJ^tto 
Del luogo a cuslodir la castità , 
Vecchio y e Aalato aocot sUvasi iu letto, 
E della màlatlia e dell' etii 
•Sotto il peso soccombei^ fu astretto, 
E Tacànte lasciò Colla sua morte 
La più distinta carica di Gort«. 

Il benigno SoltAn che di Tommaso 
Costantemente era a favor disposto 
DimoMraiiglielo volle anche in quel caso, 
E desi inolio a rimpiauar quel pasto , 
Essendo sommaiiiente iiersuaso, 
Ch* egli a ul graaia avria ben corrisposto ; 
A sé lo fé' venir , lo benedisse » 
La man gli pose in testa, indi gli disse: 

Per mostrarti viepiù, che ogoor desio 
Compensarli, e premiar per quanto io vaglio 
La tua fède, 11 tuo scio, a te vogl io 
La custodia ajfidar del mio Serraglio : 
Tu sarai dunque grand* eunuco luiu : 
Va', li prepara al fortunato taglio 
Per adempir senza più dilaziuui 
Della carica tua le gran funzioni. 

Ad un siffatto annunzio inaspettato 
Conaideittte voi , Donne mie care , 
Com* ei restasse stupido e insensato. 
Volea risponder, si \olea scasare^ 
Ma il Suluuo con tuon determinato, 
Non svolle scuse, o repliche ascolure^ 
E disse 1 olà pensa chi son , chi sei , 
E quando io ti comando obbedic dtL - 

A ucer dnhqae Astretto^ • k ritiffani« 
Ordinata gli fa V «mpaUtione : 
Incominciò frattanto a divulgarsi 
La nuova ddlla 4oa proutozKooe , 
E a fargli complimento, e a rallegrarsi 
Venner le più cospicue persone ; 

gli lasciar come V usanu porU 

1 biglietti di visita alla porU. • 

E venne ancor oon 1* incisorio ordigno 
Berlef primo chirargo della corte, 
Dicendo , che per ordine benigno 
Del Snkao, di servirlo avria la sorte ; 
Tommaso lo guardò con vi»o arcigno, 
E d' accopparlo avea stimolo forte $ 
Ma con riflesso a «gni Cristian analogo 
Pensò ch* era un peccar contro il decalogo. 
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Pertanto eh' altro far può V infelice , 
Che porre un freno all' impeto dell' ira ? 
Che tomi il tesso giorno a colui dice. 
Perchè allora il iaial termine spira 
Oltre il qual difierir più non gli lice. 
Che tatti consacrar vuol a Zelmira 
Di sua virilità gli ultimi isunti , 
Scarso sollievo ai sventurati amanti. 

E come tosco il eie! divenne oseuw» 
Vanne a Zelmira, e neH' andar si tasta, 
Otnai de' fatti suoi non ben sicaro , 
Tanto la fantasia gli turba e gnasu 
La spaventosa idea del mal futuro; 
Giunto a lei narra ciò che gli sovrasta : 
Tommaso io non son più, Tommaso è sl^o, 
Eccoti un grand' eunu<U> disegnalo. 

Tu non cercasti in me 1* oro e 1' argento, 
E non la nobiltà de' miei nauli ; 
Non cercasti lo spirto ed il ulento > 
Ed altre qualità intellettnàU ; 
Ma tfovasti a piacerti atto islmi^ato 
Solo i meriti miei mateivili, 
E questi per crudel sventura mia 
In breve con nn zifie andranno via» 

A Zelmira, così dioea Tommaso 
Bagnandole di lacrime la mano, 
E dal dolore, e dalla rabbia invaso 
Bestemmiava il destino ed il Sultano t 
Anch' ella sospirando al tristo caso 
Contro il costume barbaro, inumano 
Sclamava : oh gamautte ! oh gamantie 1 
Degli oomini ncnuco, e delle putte ! 

Cosi doleaosi mesti , e alfin a stento 
Poterò ai spirli lor la calma rendere : 
Disse Zelmira allor : dunque irt lamenti 
Vanamente cosi vorrem noi spendere 
Que' che reslanci ancor pochi momenti , 
E non piuttosto alcun partito prendere ? 
Coraggio or via, le lacrime rasciuga, 
E pensiaOi a un' aedita e pronta fuga. 

Tu dei saper, che Albumazar mio padre 
È principe possente in Gircassia, 
Che in premio di valor spotò mia madrtf 
Figlia del re defunto di Georgia. 
Di nusnadierì alcune erranti squadre, 
Mentr* iva a spasso , mi portaron via , 
E ritrovando in me bclude e vezzo. 
Mi venderò al CalilEo a caro prezzo* 
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dooqae andrein, là ci darcm la iomio 

3t legìttimi sposi y e Uoto più 

}h« mio padro i una specie di cristiano, 

'I crede uo lantinello anche in Gesù ; 

>nde non troverà nulla di slrano, 

!Ilie colla figlia sua ti sposi to ; 

£ sì cara io gli son , ohe , s' ei mi vede , 

Ojchiarerammi universale erede. 

eco h di biade, ed* ha inoliai, e forni. 

Nutre cavalli con stallon parecchi , 

Oche» anitre, galline, e LesUe a comi, 

E vacche , buoi , pecore , capre , e becchi ) 

Anipiamente fornisce a q ne* contorni, 

CHa, latte, formaggio, e pesci secchi : 

^"ggi*B* <1" questo carcere, e colìi 

\udiam 1' aurea a goder felicità. 

-ustodi ingiinnar fia cosa lieve 

^bc s<^liono dormir come marmotte , 

tf a periglioso e Ì passo , il tempo è breve : 

Culto è d'uopo compir domani a notte. 

)nde misure lai prender si deve, 

Hie non ci sieno attraversate e rotte; 

gualche cosa io torrò, fa tu lo stesso, 

!3ic in circostanza tal tutto è permesso. 

perchè in pria s* era egli alquanto opposto , 

U coaa elb sì ben gli spiega, e narra, 

^be '1 partito a pigliar da lei proposto 

^liìn lo persuade, e lo incaparra. 

)i provveder promise di nascosto 

irco, freccie, turcasso, e scimitarra, 

i armatura finisbima e leggiera , 

!Ion abito succinto alla giierriera. 

ich' ebber ben disposto, e concertata 

•a fuga per la notte susseguente , 

Vescr congibD alla maniera usala 

^e essendo a solo a sol comunemente 

/amante si congeda dall'amata,* 

^* egli è un cerìmonial su cui sovente 

n congedarsi un amator si regola, 

^leste son cose ohe già vanno in regola. 

omaso da Zclmira alfio si parie, 

'olgcndo in suo pensier 1* arduo progetto, 

• divisando i mezzi a parte a parte 

'er poter meglio poi porlo ad efletto ; 

'ur d'uopo egli è del gran segreto a pftrio 

emetter Zigri il sno Icuel valletto , 

U;ciò con tre corsieri al Hurne scenda, 

: a una tal ora , a un pasto tal gli attenda. 
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Indi a raccor gioje e danar s* afrrelU, 
E Zeln^ira facendo il sno bagaglio, 
Come avvien in tai casi in furia, in fretta, 
Per innocente equivoco e per sbaglio 
Confuse anche col suo qualche eosetta 
Spetunie hll' altre donne del Serraglio » 
E in fatti atlor non si sarìa potuto 
Le cose esaminar tanto al minato.' 

Poiché la lampa del diurno lume 

Sì spense intieramente* entro V occaso , " 
Ponsi il turbante al saracin costume , 
Abito, ed armi c^ie anree^ Tommaso ^ 
E seco lui scendendo in riva al fiume 
Con scale e corde, senza avverso caso, ' 
Dal muro, che '1 gìardin circonda e chiude. 
Calasi al basso, ed i custodi elude. 

Col bagaglio , e i deslrier, colà vicino 
Come Gonvenner litrovaron Zigri. 
Ciascuno allor montò sul suo ronzino , 
Ed a menar di spron non furon pigri , 
Seguendo veno borea il lor catumino 
Lungo la sponda orVental del Ti^rl 
Per traverso 1* Armonia dritto dritto 
Per (are poscia in Circassia tragitto. 

Vaga cosa il veder Zelmtra bella 
In arnése guerriero, e in vini veste, 
Che sì lenca leggiadramente in sella, 
E creduta un* amazzone 1* avreste 
àSa avesse avuta mcuo una mammella , 
0)me sapete ben, che ave.nn coleste ; 
Ma guardandole sotto la gorgiera 
Chiaro apparta, che amazzone non era. 

Corser la notte, e parte ancor del gtorpo. 
Senza prender riposo, ognor per via 
Volgendosi a guardar dietro e d* intorno 
Se alcun tenca lor dietro , gì' iuseguia , 
Per ristorarsi, e far breve soggiorno 
Si fermar finalmcute a un* osteria , 
Cli* era del babilonico domino 
Più di sei parasanghe oltre il conGno. 

Or frattanto il Sultan del favorito 
Aver volea novelle, e per un messo 
Mandò a veder come 1* affar cr* ito, 
E sul suo stato a iul^errogar lui stesso , 
E se Berlef avca fatto pulito; 
Non trovandolo io letto , ogni recesso 
Kicercaron , ogni angolo , ogni buco , 
riè nm potè tigraisi il nuovo eunuco. 
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Anzi sul far ricerche di Tomniaso, 
S' avirider che numosTa ancbe Zelmira, 
E diaierlo.al Sultan^ che pcmoaso 
Fu di cigr j ck' era in fatti , e fremè d* ita ; 
Amara bile gli montò sul naso , 
Morse le dita , e bestemmiò I* Egira , 
E ordiu die d' inseguir i fuggiiivi 
E prenderti a ogni costo o morti o vivi. 
E giuramenti fé' barbari , e strani , 
Che se mai in poter ginoge ad averli 
Vuole impalarli colle propcic mani» 
E alberare i cadaveri sui mcvli 
Deir alte mura, e poi gettarli ai cani ; 
Ma quei che fur spediti a trattenerli 
Tornar confasi come can da caccia. 
Che la fiera perduta abbian di traccia. 
Non potendo sfogar 1' ira a biuefle 
Il Sultan contro qneij eh' eran fuggiti. 
Vuol che la pena ne paglii Berleffe , 
Che non ha in tempo gli ordini eseguiti » 
Pena coul da non pigliarsi a beffe 
Col cassarlo dal ruolo dei mariti ; 
£i fu dannalo in lu<^o di Tommaso 
Nelle parti virili ad esser raso. 
Cosi s' inferocisce e s' indemonia ^ 

Per vendicarsi il mussulman pontefice ; 
Ma lasciamo il Califlb io Babilonia y ■. 
Che troppo ho in odio quel crudel caineiice. 
Troppo delesto quella cerimonia 
Clie dell' umanità schianta 1* artefice ; 
Andiamo a rili'ovar nell' osteria 
La nostra fuggitiva compagnia. 
Speditamente lor servì la cena 
11 cuoco, che già fu guattero in Francia, 
Dormiron poi per riacquistar la lena , 
E nella stalla intanto a crepa pancia 
Fu fornito ai destrier V orso e V avena , 
Pagaro l'oste, al fante dier la mancia, 
E poscia si rimisero in 'viaggio 
Con più tranquillità, con più coraggio. 
Ebber varie avventure, e ben difesi 
Dovetiersi tener dalle masnade 
Dei corasmin , che allor in que' paesi , 
Al>bjindoiiando le nalic contrade, 
In orde numerose eran discesi , 
E assal'uvan la gente sulle sU^ade, 
L in tali iucoulri fer si gran bravure, 
eh' oggi bì prcndeiian per im[)Q^ture. 
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Dopo diversi e stiwii avvenunenci , 
Che a volerli narrar lungo sarìa, 
A Telfis sani arrivar, e contenti, 
A Telfi* capital della Georgia 
Sulle sponde del Cairo ; a' suoi parenti 
Qui Zelmira scoprissi , e alla sna aia , 
Che del prence regnante era sorella, 
Né gentile, né giovine, né bella. 
Qò nonostante un tempo ragioneTole 
Ella qui s'arrestò. Zigri , e Tommaso, 
Poiché il viaggio di vien più malagevole. 
Vollero prepararsi ad ogni caso. 
Provvisti altin di tutto il bisognevole 
Cominciaro a montar per il Caucaso , 
Che dal mar Nero al Caspio mar s' avan», 
Di fiere e augei grifoni on*ida stanai. 
Oggetti assai curiosi, e varia scena 
'Quivi natura ai sguardi loro espoae : 
Qui valle aprica , verdeggiante e amena, 
Videro fra pendici erte e nevose ; 
Là sgorgar acque da perenne vena , 
E spumeggiar fra ico|li impetoose. 
Ora in copia cader dSH* alte roccie 
O stillar dentro gli antri a goccie a goccìe. 
Dalle caverne spaventose e cope, 
Vidersi incontro uscir di quando in quandi» 
Orse rabbiose , ed affamate lupe : 
AUor fu d'uopo usar 1' arco ed il brando. 
Videro ancor di Prometèo la rupe, 
E gli avolcoi, che intomo ivau ronzando 
Per veder se vi foese al fiero pasto 
Qualche pezzo di fegato rimasto. 
Allor Tomn&aso arrestò alquanto il passo 
E parlò da filosofo a Zelmira , 
E le diceva : il niemorabil maai# 
Del miser Prometèo, colà rimira, 
Clie avendo osai» d* animar un sa»Oi 
Del Creator geloso eccitò l' ira , 
E a far e* insegna ul memoria tetra , 
Creature di carne, e non di pietra, 
llagionavan costoro in guisa tMÌfit 
Ed eran dove il Caucaso distende 
Verso Borea la balza orienule , 
Che nel ciiicasso suol già si comprende t 
Qui da lunge adocchiar con cannocchiale 
Un infinito numero di tende. 
Qua e là pei campi errar cavalli e 5cliier<i 
Lampeggiai: aste , • svealoUi; bftndìere. 
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ne ZeUnirt «Uor: che-niai tuoI dire 
JotanU moUìtudioe? mio padre 
flvrebbe mai voluto insieme unire 
Le fone sparte, e le circasse squadre 
Per ritenere in freno e per punire 
Le confioauti Daz/ioni ladre? 
[) forse d'uopo si è, che l'armi ei volga 
Coairo i tartari del Tanai, e del Volg.*. 
mentre al declinar della f>iornata 
!>tJ«Tano color dal monte al piano, 
Una banda incontrar di gente aruuita 
Di lìngua ignota, e vcsliiuento strano, 
Uie circondar la piccola brigara, 
£ alia tenda maggior del capitano 
rrallala, il capo delle truppe entrò, 
bd i tre prigionieri pr«rkeulò. 

;ro in sembianza slavasi costui 

^e gran membra appoggiando alla In ng' asta, 

alialo da' primi duci, e sopra altrui 

Jì corpo, come di poter sovrasta; 

\ccampa la grand' oste intorno a lui 

'er la pianura spaziosa e vas>t,i ; 

^hi siau costor, pria ch'io vi faccia intonJere, 

!>)nvien la cosa più da lungi prendere. 

ichè al gran Gengis-kan suddite fcrsi 

3el soggiogato or'i'cnlal pae^e 

!j'orde vaganti, e i popoli diversi 

3ai gioghi Aliai iufìuo al mar chlnese, 

Il tartaro guerrier su gV Indi e i Persi, 

Li' alto terror dell'armi sue distc&c, 

Z fondò vasto impero, e innanzi a lui 

Tutla l'Asia dtfposc i scettri sui. 

lindi, regnando Ottai nelle riraole 

WijVoni deir ultimo Oriente, 

1 licr Battìi di Gengis-kaa nii>ote 

mpetuoso rapido torrente 

3i n.i/.Voni influo allora ignote 

Condusse alla conquista di Ponente; 

Piegar credette allor sotto il mogollo 

^iogo, l'Europa servilmente il collo. 

I del secondo Federico il figlio 

I germano \alor contro gli spinse, 

'\'' del tartaro sangue il suol vermiglio, 

'- fuor d'Eluropa l'invasor rispiuse, 

Jad'ei per savio univcrsal consiglio 

n Oriente a ritornar s'accinse, 

^ per raccorre insiem le truppe sparse 

ir enne fra'l Tanai e*l Volga ad accampane. 
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E seco il bello e giovinetto Mengo 
Della prosapia imperiai germoglio, 
Che a gran destin si serh:i, ( io vel provengo ) 
L'Asia il vedrà di Gengis-kan sul soglio. 
Or più a parlar di lui non mi trattengo. 
Che alli tre prigionier ritornar voglio, 
Ed a Battù, ch'ai cavalier d'Irlanda 
Chi egli era, e d'onde, e dove già domauJa. 

Con nobile franchezza il prigioniero 
Liberamente al tartaro rispose ; 
Tutto per ordin racconlogli il vero: 
Della lor fuga la cagion gli espose, 
E'I fesso di Zclmira, e '1 suo pensiero 
Di sposarsi con lei non gli nascose; 
Piacque a Battù del cavalier errante. 
Il parlar franco, e '1 singoiar sembiante. 

Mengo godette allear, che giovin bella 
Sotto manto vìril si ricoprisse; 
Arse nel cor di vivo foco, e in elU 
Pien di concupiscenza il guardo lisse. 
Vide BattPt la passion novella 
Di Mengo, e a Scardassai si volse, e disse: 
Con noi verrete, io te per me ritengo, 
E la bella Zelmira abbiasi Mougo. 

Gelò l'amante coppia a simil nuova, 

• Ma tacque e cc^se al suo destili riibello, 
Ch'è van lagnarsi e il cori(ra';lar non giova. 
Zelmira poi del suo signor ii'>\ello 
Contenta fu, che in lui virtù rilrota, 
E seppe cousotarscno bel bello. 
Per or non più di lei, che f >rsc un giorno 
Fark a Zclmira il canto luio liloino» 

Al campo giunse allor di Battù kano 
In qualità d' ambascialor pafialc 
Fra Pian -Carpino frate francescano. 
Che con autorità pontifìcale 
Dovesse indurlo a fai*si cristiano, 
E al popolo fedel non far più nule. 
Con facoltà secondo le occorrer /.e, 
Di sfoderar scomuniche, o inJulgerr/.e. 

Poiché forse avverrà. Donne mie care. 
Che nel corso di questo Poemetto 
Talor dobbiam di Pian-Carpin parlare. 
Pei ciò su lui fermiamoci un pochetto. 
Per formarvene idee distinte e chiare; 
Poiché quando vi nomino un soggetto, 
Npn amo sol, che ne sappiate il nome, 
Ma i fatti ancor, il dove, il quando, il com^ 
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Nel fior degli anni snoi più serde e fresco, 
T^on avendo tre lustri ancor compito 
Piaii-Carptn prese 1* abito fratesco, 
E si fé' fraiicescaooy e favorito 
E amico diventò di San Francesco^ 
E passò pel più dotto ed erudito 
IstoricOj politico e geografico 
Di tutto quanto Tordi oe serafico. 

Parlava ed iute ndea molti linguaggi,. 
CoQoscea gli -usi ed i costumi vari, 
Onde a molti e diversi personaggi 
Fu spedito a trattar di grandi aflari, 
E in ogni sua commission die saggi 
De* suoi talenti portentosi e rari. 
Ed utile fu molto a tutto l'oi-dine 
lu que' tempi di briga e di disordiue. 

D'Europa in Asia, e principi e privati 
Ivan per conquistar la Santa Terra, 
E saracioi, e tartari, e pirati 
Infestavan d'intorno e mare e terra ; 
Altro non si vede a ch'armi ed armati, 
E si facean un'ostinata guerra 
Del sacerdozio e dell'impero i capi» 
Io voglio dir imperalorìy e papi. 

Papa Innocenzo ai tartari volea 
Oppor r autorità pontificale, 
E per uopo siffatto ci non potea 
Trovar soggetto a Pian-Carpin eguale, 
Cile fra i suoi requisiti ancor sapea 
Cingiieltnr qualche lingua orientale. 
Per tal ragion sua santità mandollo 
Aniba&ciatore al general mogollo. 

Pria peto che ver 1* Asia il pie rivoign 
Uopo è pur che d'Italia e di Germania, 
D'ufiìcio e di cammiu compagui tolga. 
Frati anche lor ; poi traversò l'Ucrauia 
Il Borislene, il Tanai; ed al Volga 
Battìi trovò con moltitudo strania, 
E formalmente chiestone l'ingresso 
Fu di quel duce ali* udienza ammesso. 

Con aria allor di dignità ripiena, 
G>me da lauto amhasciator si deve. 
Scritto in latin su grande per{>amcna, 
Gli consegnò del papa un lungo breve. 
Batto si (legna di guardarlo appena, 
E con disprezzo barbaro il riceve; 
Ma Carpili die principio a un panegicico 
Misto d'arabo, urtato, ed illirico. 
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^E con tanto parlo celo apotfotioo 

Quanto non n'ebbe mai forse San PaTolo, 
E persuaso a divenir cattolico 
Avria, non dico un infedel, ma na diavdo; 
Ma Batta c«n ischenso diabolico 
Bidea, perchè non intendeva un cavolo. 
Onde Carpin, chn'l vuol (ar catecameno 
Parla a gestisce come* un energumeno. 

Batto, che del buon frate i sensi bui 
Non ben comprese, e lo credette na matto, 
Fé' tosto a sé venir Tommaso a cui 
Disse: Deh! tn ch'esser dei meglio al fatto^ 
Di grazia senti che mai vuol costui, 
Imperciocchà discorso tal m' ha fatto. 
Che se non voless'io spassarmi seco 
Gli avrei fatto insegnar a parlar meco. 

Per ispiegarsi in che l'afiàr consiaU 
Tommaso fé*, come far meglio crede^ 
All'ignorante duce il catechista: 
Parlogli dei mister di nostra fede, 
E procurò di porgli in buona vista 
Del papa i dritti, e della santa scie, 
E in tutto secondò da buon cattolico 
Le mire del roman nunsio apostolico. 

Battìi richiese, se regaU avea 
Recati il messo pontificio, e quali ; 
Ma Tommaso mostro che l'europea 
Etichetta, e le pratiche eran uli, • 
Che'l capo de' cattolici dovea 
Ricever sempre, e non far mai regali, 
E che un punto una volta stabilito 
Cangiato esser non può, né trasgredito. 

Ma che in compenso dell* argento, ed oro,. 
E di tante altre vanità profane, 
Spesso finali ai possessori loro, 
E che posson mancar d'oggi in domine, 
Ei concedea spiritual tesoro 
Di ricchenze immortali e sovrumane^ 
In lulgcnzc, perdoni, e giubhilei, 
E dispense, e reliquie, ed Agnus Dei. 

Ma non ben comprendendo ei stesso i sui 
Dcltli quantunque non mogolj né asiatico; 
Schietto gli confessò, ch'ei piìi di lui 
Non era in Ui materia istrutto e pratico: 
Guerrier son io, dicca ; ne soo, ne fui 
Teologo, scolastico, dogmatico. 
So l>en, ch'elle son cbse buone e sante, 
Del resto non cci*c* altro, o tiro arante. 
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' DijilgrKdo qualunque rimotlniiMi» 
^ollc Bauà» che'l pontificio messo 
)ire(umente ainlASse a espor sua istanza 
il luiiirstero, ed al gran Kao istesso : 
'artir dunque, ed armarsi di cosUnza 
\ì d*aopo al frate, e Scardassai eoa esso 
leaire al campo mogol quei si trattenne 
lise sovente, e amico suo divenne* 
Pian-Carpitto tutto pronto essendo 
U Scardassai prese colkgedo allora: 
Uldio figlio, dicea quel reverendo: 
kddio padre, dicea Tommaso ancora, 
'À ambo s* abbracciaron ripetendo : 
kmico a rivederci a Caracora; * 
^lesio restò Tommaso; e Pian-Carpìno 
^er Caracora misesi in cammino. 

grazia. Donne mie, lasciamlo andare 
)ì* per Bi lunga e disastrosa via 
Dio r accooipagai, e l'angel tutelare; 
!^hi sa, che giunto un giorno in Mugolila 
3i nuovo non dobbiani di lui parlare; 
!)r di Tommaso favellar vo' pria 
i seguitarlo alle contrade ICoe, 
Poiché di questi carmi egli è Teroe^ 

l campo era Garpin partito appena, 

!Ibe anelante vi giunse una staffetlay 

M a Battìi con affannata lena : 

Signor, dicera, estinto e Oliai, t*affretu, 

b Caracora la concorde piena 

Voce comun te chiama, sol te aspetta; 

Vanne o di Geogis-kan de^no germoglio 

Deh vanne ad occupar dell'Asia il soglio. 

Iseo, di Gengis-kan figlio primiero» 

Di Battù genitor più non vivea. 

Onde Battù del soglio e deli' impero^^ 

Gascr l' erede e '1 successor dovea : 

Ma non però queir animo guerriero 

Vasta di regno ambizi'on rendea, 

E a Mengo di Talai figlio maggiore 

IqGu d*allor ne destinò l'onore. 

ella tenda maggior Io stesso giorno 

A gran consiglio i primi duci appella, 

E a lor, poiché gli fer cerchio d'ioturno, 

Delb morte d'Otlai die la novella, 

G ordinò pronto in MogoUia ritorno. 

Non si sente alitar mentre ^ei favella ; 

Quei batte il suol coli" asta, ed a quel cenno 

Tulli chinar la testa, e partir deano. 
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Poi dell'immenso stani che la circonda, 
Parte distribuì per le campagne 
Che'l Giassarte ed il Racco e I'Oko innonda. 
Parte del Carassan fra le montagne, 
E del lago Ceran lungo la sponda. 
Cui nome diero l'aquile grifagne, 
E seco per tornar ìk d'oude venne 
Parte del grand* esercito ritenne. 

Levar il campo, e ripiegar le tende, 
E porsi in marcia Battù alfin coma n. la, 
E verso 1' oriente il camoìin prende. 
Tragitta il Volga, ed alla destra banda 
Lascia i lìdi del Caspio, indi discende 
Ai regni di Boccara, e Samarcanda; 
Fu patria de' filosofi Boccara, 
L'altra per Tamerlan superba e eliiara. 

Inoltrandosi poscia ognor più innanti 
Della gran Tartaria l'orde diverse 
Gian trascorrendo, ed i calmucchi erranti, 
E vide in solitudini converse 
Le città diroccate e ancor fumanti. 
Onde d'Asia al cammin la via s'aperse 
Il gran Gengis, quel fulmine che lassa 
Le spaventose treccie ovunque passa. 

Varcato poi l'aureo fecondo Aitai, 
Dall'alte vette rimirò le amene 
Vaste campagne del Caracalai, 
Poi le trascorse, e le deserte arene 
Dell'arso Gobbe traversate ornai. 
Di là dal lago Mano a scoprir viene 
La capital del urtaro domino. 
Termine del lunghissimo cammino. 

Di Tommaso frattanto ogni andamento 
Piacque al duce mogul, che in lui i invenne 
Valor guerriero e militar ulento. 
Onde presso di sé sempre lo tenne, 
E a qual segno di lui fosse contento 
Mostragli in guisa autentica e solenne, 
Poiché tenente colonnello a un tratto, 
Ed aiuunte di Battù fu fatto. 

Giunto il gran duca a Caracora appresso 
L' esercito lasciò fuori attendato. 
Ed ei nella città fece l' ingresso 
Dai principali duci accompagnato. 
L'aiutante Tommaso era con esso 
Bizzarramente alla mogolla ai*mato. 
Quello che avvenne, io mi riserbfi a dire 
Un'altra volu « chi vornllo udire. 
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ARGOMENTO. 

Già morto e Ottai, e Turracchina impa-a, 
Qiuuuìo BuUhfa in Mogotlìa ritorno 
Fra prenci, ducìù, e nobiltà primiera. 
Ella il riceve^ e gala fa in quel giorno, 
A Tommaso, Siv^n contezza intiera 
Dà di color che starisi al trono intorno; 
Poscia a mensa V inyitay e in questa forma 
Del governo mogollo appien V informa, 

VJonffami Apollo, gonfiami i polmoni, 
Acdòj che dinn più flalo alla mia piva; 
Tu deslami le belle espressioni, 
Tu mi riscalda 1* immagiualiva, 
E tu fa che nel cauto non ìstont, 
Riurorzarai la voce, e l'estro avviva; 
E voi, se'l bel racconto udir volete» 
Donne, per carità statevi chete. 

Tempo già fu che degli regni Eoi 
Famosii capital fu Caracori», 
Dal larlaro furor distrutta poi; f 

Ora nel luogo ov' ella fu signora 
Gengis fondolla, e i successori suoi 
In es5a fcr la principal dimora, 
E r adornar di monumenti egregi, 
E r arricchir di molti privilegi. 

ErBu venuti alla ciuà novella 
1 principali tartari del regno, 
E gran pal.i:;j fabbricaro in quella 
Collo colonne e ì cornicion di legno, 
E Tn da Como a renderla più bella 
Venner scultor famosi, e die il disegno 
Deir ampia regi-ia ove la corte alberga 
Un bravo intat;liator di Norimberga. 

Quando il gran Gengis-kan venne a morire 
Per successore scelse Ottai suo faglio; 
Circa la morte poi di questo sire 
Varj i discorsi fur, vario bisbiglio 
Si sparse allor, che saria lungo dire; 
I.a cosa non fu liscia: io sol m'appiglio 
Al puro fatto, che doft> la morte 
Del kan Oliai regnò la sua consorte. 



E benché del defunto ìmpantore I 

Ella a vessa un riglluol detto CaJHCcd 
Vero erede del trono, e succesaore, 
Pur per opre di Telo, e di Cjislacco, 
Essendo il tìglio anche in età minore, 
Dal popolo raogollo, e dal calmucco. 
Che non «apea ciò che lice, o non lice. 
Sì fece proclamare imperatrice. 
Turracchina, Caltuna oUri l'appelU, 
Altri cbiatriala ancor Toleicona ; 
he\ gran kan de' Neuriani era sorella; 
Laonde, affatto estranea persona 
Nella famiglia imperiai aeod'elU, 
Non aveva alcun dritto alla corona, 
E tanto avea che far con Geogis-kano 
QuantMia che far il cerebro coli' ano. 
Nulladimen montata poi Évi trono, ' 

Qualità dispiegò sublimi e altere, 
Un animo gentile, umano e buono. 
Generosi pensìer, dolci maniere, 
Core sempre all'amor facile e prono. 
Fibra sempre sensibile al piacere, 
E secondo dicevano i maledici, 
Avuti area quindici amanti, o sedici. 
Ma siccome per uso, e per natura 
Ne' servigi d'amor troppo esige». 
Forzandosi essi di mostrar bravura. 
In pochissimo tempo li rendca 
Grassi di borsa, e magri di fignra. 
Onde amante cangiar spesso solca 
Senza ritegno dì servii vergogna 
Per supplir pienamente alle bisogna. 

Era pur bella e ridicola cosa 
Veder talon ncll' attuai favore 
Andars^n colla testa alta orgogliosa 
Carco di gioie di sommo valore 
Nel mezzo della turba ossequiosa. 
Cedendo poscia il posto al successore, 
Restai-si oscuro, e non far più figura, ' 
Nessun mostrar per lui riguai«do o cuia. 

CosV se avvien talor, che un istrione 
Grand' eroe rappresenti in sulla scena 
Tutta tien fissa in lui l'alten/jone 
L'ampia platea di spettatori piena; 
Ma quando poscia calarsi il tendone. 
Non se gli guarda, o se gli bada appcn», 
O al più, se alcun lo vede, a un tempo istesso 
Ecco, gli dice, ua istriou dimosso. 
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1 questi nuntennto av€an toL dae 
Un cfAtaiite favor, Ca&tucco, e Tota» 
Gite colle gran beneficeaM sue 
Turracchìna innalzò da stato ìgaoCo, 
Era Gas lacco uà grande e grosso bae, 
Clie le brache allacciar per non £ar molo, 
K tenersi iacea sin l'orinaU» 
Del resto non (àcea oè ben^ né malo. 

\» Toto ei*a per dio ben altra cosa: 
Nou v'era in tutu quanta Tartarta 
Anima più superba ed ambiziosa: 
L* immensa acidità, la furberia. 
La maniera sprezzante, impili iosa, 
La pompa, il lusso, e quindi 1* angheria 
Cbe co' suoi creditori usar soiea 
Detrodio universal scopo il rendea. 

arlator franco e cortigian sagace, 
Con la maligna abilità buflbna 
Che tutto il (il si disapprova e piace. 
Placcasi censurar ogni pei'sona, 
E cullo stil satirico e mordace 
Soleva divertir Toleicona; 
E per stflatti mezzi in stabil modo 
Fidato avea dì sua fortuna il chiodo. 
3' ogni mogollo era in sua man la surte, 
£i disponea dell'armi e dello stalo; 
Al merto, alla virtù chiudea le porte. 
Ed era il vizio sol riconipeusato^ 
Contro i rovesci dell' instabìl corte 
Teneasi ognor di Turracchiaa a lato, 
£ acciò non sia chi dargli possa impaccio 
Le poneva egli stesso i drudi in braccio. 
Correan vilmente a cortej^giar uom tale 
h Principi, e duchi, e nobiltà m ogolla ; 
Piene crau l'anticamere e le bulej 
Ma il basso vulgo e la vii plebe in folla 
Assediando il xcbtibulo e le scale, 
Insulti e sdierzi oguor sullre ed ingolla; 
E le mule, e i ca>alli, e gli equipa^ji^i 
Ctrcondan gli atri e iugumbtauo i passaggi, 
l^^ra puttane e buiToni ei giace intanto 

Scoucìauieale sdraiato io sul sofà 
I Negli inaccessi penetrali, e accauto 
11 pigr'ozio e la noia oguor gli sta, 
S^andunsi alla rinfusa in ogni canto 
Fogli e memorie a fabci in qua e in là, 
E de' mercanti ed opcnij le libtc, 
Ancor da lui non lette luat uè siate. 



TOH. i3 

Dopo lungo indugiar dal gftbìnetlo^ 

Mordendo «d ora ad or canditi o frutta. 

Esce in mutande e in berrettin da l«tto; 

Allor s'incurva a lui la turba tutta ; 

Non la degna l'altier d'un guardo o detto, 

E col cipiglio i supplici ributta, 

E se vi ha alcun che d'onorar gli piaccia. 

Gli getta bacche e torsi iu sulla faccia. 

Costui l'impero a suo caprìccio, e come 
Più aggrada e giova a luì, governa e regge; 
Quei eh' bau d* autorità titolo e nome. 
Sol ricever da lui debbon la legge; 
Gli altri di tirannia sotto le some 
Gemon turba negletta e schiavo gregge; 
E se lagnarsi d'avanìa sofiferta 
Osa taluno, la sua rovina è certa. 

Di Cajucco, sebben non più fanciullo, 
tS«*bben cresciuto in .forza ed in salute, 
L'influsso nel governo è aflalto nullo: 
Tenealo in guardia, e qnasi in servitute, 
E perchè avesse almen qualche trastullo, 
Diegli una moglie delle più polpute, 
E mostravali sol quai burattini, 
Per ricevere e rendere gl'i uchini. 

Eran sposi da qualche settimana, 
Ed ella Voglinmisa chiamat'era, 
Banibolana, belluccia, pa&ticciana ; 
Ma Cajucco ebbe prima altra mogliera. 
Che parea fatta per esser sovrana. 
Spirto, talento avea, grazia, maniesa; 
E se vivea .. . . , chi può sapere, .... ma un dì 
Le venne un certo mal di cui mori. 

Vogliamìsa d'idee meno elevata 
Viveva e parturìa feliccmcate, 
Perchè mai d'altro afTar s'era occupata. 
Per concertar astute e turbulcule 
Cabale, e per ordir tela intralciata, 
Né assai propcusa indole avea né mente, 
E alle inquiete ambiziose voglie 
Preferì il vanto di tranquilla moglie 

Tal fu lo stato della corte allora. 

Quando Datlù dopo una lunga assen/A 
Ritornò d'Occidente in Caracora; 
Tre giorni appresbo gran pubblio' udienza 
Da Turracchina, che lo tema e onora, 
Ebbe di tutti i grandi alla presenza, 
E quel dì s'adunò nella gran sala 
Tutta la corte iu abito di gala. , 
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SoTT'altÌMimo loglh) eli* fede* 
Maestota negli alti e nel sembìantej 
Nei diadema imperiai splendea 
Il rubiu; io smeraldo, ed il diamante ; 
Lo scettro ha nella destra, e in giù scender 
Pompeggttiodo dagli omeri alle piantd 
Porpora iotesU di ricami d' oro, 
E Tinta è U materia dal lavoro. 

Per ordine si sun del trooo^ai lati 
Secondo i gradi loro e lo lot caricho 

I personaggi i più qualificali, 

E di lucide gemme ornate e cariche | 
In alti si vedcan posti assegnati, 
Vestile nelle lor foggi e harbariche. 
Con pennacchi, con veli in su le zncche, 
E le dame mogolle e le calmucche. 

Battù, che di persona era un colosso, 
AUor comparve innanzi a Turracchina 
Con un caflTan di ceremonia addosso, 
E pettinato avea quella mattina 
La barba e le basette di pel rosso, 
Un berrettone ha in testa, e gran squarcina 
Lunga e ritorta gli pendeva a lato. 
Coli' elsa e'I cinto tatto brilUmtato* 

Gigantesco di membra e di statura, 
Nodo a metà mostra il nervoso braccio^ 
Atroce aspetto e torva guardatura, 
E bttonoli e sfregi in sul mostaccio. 
Le donne nel vederlo ebber paura, 
E disser: Oh che bratto animalaccio; 
Quei con liarbari gesti il parlar move, 
E parlando parca muggisse un bove. 

E tutto gonfio d'ampollosa boria. 
Fé* il racconto di sua spedizione; 
Magnificò de' suoi trofei la gloria. 
Die nome di portento ad ogni aitone, 
Ogni perdila sua chiamò vittoria. 
Dopo una lunga insulsa orazione, 

II cancellier, a cui risponder tocca. 
Lesse una lunga insulsa filastrocca. 

Poscia tutte esaltò di Turracchina 
L'eccelse qualità, l'alta virtù. 
Che dalla special grazia divina. 
Di Gengis-kano al trono eletta fu, 
Istrutta con gran fh nella dottrina, 
E incoronau poi dal Cuructù; 
E così buoni lombi il ciel le dia 
Per la felicità di Tartaria. 
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Con formolarì e cerimonie tali 
Mentre la cosa in lungo si traeA, 
Tommaso che agli alloggi imperiali 
Il treno di Battù seguito avea, 
Con numeroso stuolo d'officiali 
Tutto osservar il più che può voleai 
Si mischiò, si confuse entro la folla 
DelPindistinU nobiltà mogolla. 

Mentre ciò che segu\a con occhio attento 
Tra la calca spiugevasi a vedere, 
Trovossi presso un tal, che al vevtimeato 
Ed a* traiti del volto, alle maniere. 
Al parlar dubbio, al non conforme acccniO) 
Pareagli a prima visu nn forestiere, 
E riputandoi perso o franco o greco, 
Salutollo, e discorso attaccò seco. 

E disse: Deh! perdona in cortesia 
Signor la libertà de* detti miei. 
Ma se l'aspetto e la fisonomia 
Non r*nno abbaglio al ver, io crederei 
Che certo non sii nato in MogoUìa; 
Certo come son io straoier tu sei. 
Me dunque accetta amico, e a me le cose 
Ch'io veggio esponi; e quegli a ini ris(v>&e: 

Poiché fondò l'impero in Trebisonda ^ 

La fuggitiva stirpe di Comneno, 
Me dell' Eitsino mar in sulla sponda 
Latin produsse e mi nomò Siveno; 
Trassi nn tempo colà vita gioconda 
Tra studi ameni alla mia patria in seno. 
Finché gioranil brama in me s'accese 
Di sooirer l'asiatico paese. 

Vidi cittadi e popoli diversi. 
Gli usi, i costumi, e l'indole osservai; 
Gli arabi trascorrendo gl'indi, i persi. 
Giunsi all'estreme mete del Calai, 
E ne' propizi casi e negli avversi 
Gli oggetti a valuur m'accostumai, 
E cblla saggia esperienza ottenni 
Più che cbi lunghi studi non rinvenni. 

Dell'impero mogol che ancor nascente, 
Dell'Asia i regni tutti omai divora, 
E di questa città ch'ampia possente 
È divenuta omai nascente ancora; 
E della Donna che presentemente 
Sostien scettro e corona in Caracora, 
La fama, onde risoona ogni confine. 
Volge l'anno che qua mi trasse alfine 
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fa tu^ te lice» toggionge», chi tei ? 
G>iiie giungesti ia sì IooUq paese? 
Ale di là dai coafiai europei 
Qua trasse il mio destia» l'altro riprese, 
Tommaso ho come, e a te de* casi miei 
La storia, se vorrai, (arò palese; 
Per or, se Unto osar poss''io, chi sono 
Dimmi color che staosi iatorno al irono. 
Kiei più si stringe a lui, poi dice : io vogUo 
Che pria d*(^i altro tu colui conosca, 
Che tronfio e pettoruto è presso al soglio, 
E occhi ha infossati e guardatura fosca. 
Ve' quant' altura ostenta e quauto orgoglio 
Nella fisooomia torbida e fosca. 
Ve' che Caituna a lui sorride, e ch'ei 
Non appar meo famigliar con lei. 

gli è il cotanto ornai famoso Toto, 

Che di Cattuna ottien gli alti favori. 
Che ancor di Toctabei col nome è noto» 
Sovra di cai tante ricchezze e onori. 

Versò cieca fortuna : egli il di^poto 
Dissi pator de' pubblici tesori, 
Vigliacco in guerra e scioperato in pace. 
Volge l'armi e gli aflar come a lui piace. 

fé' quei che sugli incontro e in strana forma, 
E degli alti-i e di sé con trascuraggine, 
S'appoggia alla patcte e par che dorma. 
Tal stupidezza ha in volto e melensaggine, 
Caslucco è qui, che 1' ozio ha sol per norma» 
E sacrifica a indegna infingardaggine 
L'onor, la gloria, e gl'interessi sui, 
Né piò Cora d'alcun, né alcun di Ini. 

.ili dee Cattuna in parte e vita e regno, 
•£ noti io Caracora i fatti sono: 
Fratto d'amor n'ebb'ella, e amollo ^ t^no, 
Che fin seco pensò talamo e trono 
Accomunar, ma le falli il disegno : 
D' altro oggetto invaghito ei prese un tuono 
Alfin di noja e non curanza, ond'ella 
Cercò all'edaci brame esca novelbi. 

Cosi passò d'uno in un altro amore 
Finché Toto di lei le grazie ottenne; 
Costui geloso del sommo fa^vo re,. 
Caslucco in breve a screditar pervenne, 
Tacciandolo di stupido tenore, 
E lungi ognor dai grandi aflar lo tenne. 
Ed ei che l' ozio all' ambizion pospose 
Cesse il campo al rivai, né se gli oppoee. 



Quei che a servirsi è astretto da podagra 
D'indica canna a sostenersi in piedi, 
E nel viv' occhi e nella faccia magra, 
Giovenil foco in vecchia età gli vedi, 
Glie ad affettata umanità consagra 
Le attente cure, e s\ gentil lo eredi. 
Che di Cattuna ai detti e ride e applaude^ 
E spande a tempo omaggi, inchini e lauda 

Quegli é Tacar; U gentilezza esterna 
E il labbro adulator non é confomuB 
Al cor fallace, a h nequizia intema. 
Sa qual Proteo cangiarsi in nuove forma; 
Le marittime forze egli governa ; 
Vittima smunta del dispendio enorme. 
Del capriccio e del lusso, e se del «uo 
Supplir non pnò, confonde il mio col iwx. 

Mira colui, che ripiegato in su 
Ha il picciol naso e par è\ officioso^ 
E quel fier che canuto in gioventù 
Par della bella gamba orgoglioso; 
L'uno é il duce Muli, l'altro Goatù 
Cesare, o Scipio, é men di lor famoso, 
Temon l'orde fuggiasche il corpo imbelle^ 
Il ritorto nasin, le gambe snelle. 

Muli le gesta e i gran trionfi sui 
Esalta, e nome s'acquistò d'invitto. 
Sol perché l'inimico in faccia a lui 
FuggV vigliacco ognor, ma non sconfitto: 

* Goatù, benché ministro e duce, a cui 
Ambizion cotanta e orgoglio é ascritto, 
Pur servir per mercé non sdegna il fiero 
Agli interessi di prence straniero. 

E quel pancion che in modi triviali, 
E con quell'aria sua dinoccolata, 
Tentenna il capo, e legge cogli occhiali 
La risposta del duce, e ha la parlata 
Con tuon di voce tal, che pei canali 
pel naso angusto escir sembra schiacciata, 
E ha bianche chiome e con gran cura acconce^ 
E riverenze fa s\ gofiè e sconce; 

Quegli é Cutzai, che per sagace e degno 
Saggio ministro odi esaltar cotanto; 
Le molli piume ed il vii ozio indegno, 
Tavola e giuoco, assai ne oscura il vanto» 
Languon negletti i gravi aflar del regno, 
E il destino de' popoli frattanto 
Besta in bal\a del caso e alla ventnra : 
EI mondo coau all'uom iì poca caral 
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Gli indUi eroi «on quHti, «nde aieoltavi 
Le eccebe lodi celebrar toTente, 
Coooflcili or qiiai aon barbari e schiarì^ 
O vendutii o venali» e anche al preaente 
Nella rozKeua lor simili agli avi ; 
L' ignoranza vedrai fiera insolenro, 
Vedrai col Inbbro il cor sempre in contrasto^ 
E la viltà misu ali' orgoglio e al fasto. 

Cosi dicea l'osaervator straniero, 

E Tommaso frattanto ai franchi detti 
Tenea T orecchio attento ed il pensiero, 
K r occhio fisso ai disegnali oggetti, 
•Salde colonne del mogollo impero 
Di cai la 'fama consacrò i difetti; 
Poi soggiu^ae: tu che sì ben di tutto 
Ragioni) e sei non raen gentil che istratto: 

Quell'insulso garxon squallido e teso 
Che si vagheggia, e tante miro in Ini 
Gemme, che appena ei ne sostiene il peso, 
E che sembra accattate aver da altrui. 
Dimmi, Siven, chi è mai? Perchè compreso 
Fra li ragguagli tuoi non fu colui? 
Pur atassi al fianco di Cnttuna anch' ei 
E goder sembra del favor di lei. 

Sappi eli* ogni anno, allor Siven ripiglia. 
Di questa corte appar sull'orizzonte 
Fenomeno laudato, il quale s* abbiglia 
Di luce al nascer suo : stupide e pronte 
Fissano in lui gU spettator le ciglia. 
Finché un altro ne sorga e quel tramonle, 
E tosto allor, più non badando a quello, 
Yolgonsi tosto al luminar novello. 

L' intrepido Narciso, il damerino, 

Di cui domandi, è una cometa appunto. 
Che de'snoi processor segue il destino: 
Del p triodo usi tato al termi n giunto. 
Sta sull'occaso a trnniontar vicino; 
Tolto alle cifre il vel, spossato e smunto 
Di Cattuna il favor T.ha reso a seguo. 
Che dell' impiego suo non è più degno. 

Quantunque ei sia di membra e di sutura 
Inferiore a Toto ed a Caslucco, 
Che per la colossaL corporatura 
Hassombrano la statua di Nabucco ; 
Pur piacque a lei V aspello e la figura, 
E sei volle tener per badalucco. 
Perche rassomigliava al prence A lima, 
Glie già all'amato avea moh'aniii prima* 
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Lunga è la storia di qnesto bnr»Uo, • 
Che di sua naaion capo divenne. 
Perchè Cattuna il volle ad ogni patto, 
E la violenu usò fmchè l'ottenne; 
Sì noto è in Asia e strepitoso il falto^ 
Che ti basti per or ch'io sol l'accf^nu^ 
Che a fartene il crudel racconto intiero» 
Troppo ei meneria fuor di sentiero, 

È questo il tempo in cui regolarmente 
D'amante ella a cangiar s' accoatuiXK», 
Che Roma con i nomi anticamente 
Degli consoli snoi gli anni segnò, 
Gli anni del regno sno non altrimento 
Col nome degli smanti segnar può. 
Ed in vece di dir — conxoli tali — 
Dicasi — tali amanti — e sono uguali. 

Pur se talun non è così dappoco. 
Che proPrtlar non voglia del lavore, 
O non s'ingolfi in rovinoso g''>co, 
Puote un fondo ammassar di tal valore. 
Mentre di favorito occupa il loco, 
Da viver poi con liis^o e con splendore. 
Qui tacque, ed in Tommaso il guardo Osse» 
Lo contemplò, l'asaminò, poi disse: 

Se non m<*ntisce il ben formato busto, 
E quell'aria maschil che in te si scorge^ 
Es^er tu devi un fantacchion robusto; 
L'occasVon propizia il crin li porge: 
Tenta la sorte tua: d'un simìl fusto. 
Credi, Cattuna invan mai non s' accorge : 
Di farti a lei veder solo si tratta ; 
Piacile sol, la tua fortuna è fatta. 

Alle parole del sagace gi-eco 
Rise Tomninso e in guisa tal rispose: 
Io ve;;i;lo, amico, che tu scliei-zi meco. 
Poiché nlun predio in me natura pose; 
Pel moj^ol, pel calmucco, e pi^r 1* usbeco. 
Avventure lasciam sì luminose; 
Slrauier negletto e sconosciuto io sono, 
E troppo è il grado mio luiii^i dal trono. 

Perchè stran ier tu sei, Siven riprese, 
L' intem|>estiva timidezza io scuso; 
Se Slrauier tu non fossi, o del paese 
Tu conoscersi li costumi e l'u^o. 
Sapresti, ch'altri a cotal grado ascese 
Men di te, che non merli esser confuso 
Nel comHO, come par tuo volto il dica, 

I Osa; la sorU è dagli audaci amica. 



Digitized by 



Google 



\ 



Q A Tf 

ilanCo r a<neiiu,e9t fiaìtii • 

E Cattami iceiidea dal Crono al htMO 
Giù pei gradini dal bracihr aervita. 
Ed il corpo movea pesante e grasso , 
Per mezzo a moltitod^ne inAsita : 
Bafioti alalMrdier sgombraito il passo» 
V accompagnano i grandi e le lana' ala > 
Per l' affoiUu spaziosa sala. 
Sasenn si prostra a lei , ciascun s* inchina : 
C^ni atma fiera ed Ogni ceffo arcigno, 
S* ingentilisce in faccia a Tnrra«chiafl^ 
Mostr* ella un irolto placido e benigno , 
E quando ai primi è nel passar vicina 
Questi d'un detto ooocii e quer d' un ghigno^ 
Sileno allor scosse Tommaso» e» presto 
Fatti oltre» disse» il gran momento è questo. 
la vedendolo incerto e titubante » 
E del coosiglio ancor non persuaso» 
G>u no urto Siven lo spinte avante ; 
Cattuna a moto tal- volta a Tommaso 
Dal capo lo guardi) fino alle piante» 
Sorpresa, fu dal maestevol naso» 
Qie fra i mogolli h «fiatto fuor d* usanza» 
E fra sé rìputollo uom d' importanza. 

a Toto che in seguirli era il primiero 

Diede non vi so dir quai commozioni , 

E avanzando gettò su lo straniera 

Un sguard» » che mostrò le sue intenzioni $ 

Siven ehe tutto andar pel buon.sentiero 

Vide giusta le sne predizioni » 

A Tommaso dicea » tirato è il colpo » 

Se effetto non avrà te non incolpo. 

'egli privati appartamenti poi 
Ritirossi Gittuna. a riposare» 
E andossene ciascun pe' fatti suoi » 
Poiché colà non v' eM piò che fare» 
n gran Batto con altri primi eroi 
Fu trattenuto in corte a desinare» 
Gode in partir cortesemente il greco. 
Invitò r ajutatite a pranzar seco. 
» una era ei delle miglior locinde, 
Onde assai ben trattati far da II* oste ; 
Varie mnterie in niesso alle vivande 
Faron da entrambi al ragionar proposte , 
E l* uno air altro fé' delle domande , 
E 1* uno all' altro die delle risposte , 
E r uno all'altro» e ciaschedun dei due^ 
La stona fé' delle nvv eaUre lue. 
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Sai» Tommaso dfoea» con ^nta cura ' * 
Il mondo a qqest* impero il guardo ha taso ; 
Tu » cho con vera ed imparzial d'ensura 
Sai dar settpre alte cose il giusto peso : 
Deh ! ti piaccia» o Siven » delUt natara 
Del governo mogol rendermi inteso » 
Ch' io per anphe ^i nuovo ed inesperto 
Giudizio non foravi sicuro e cailp. 

A cui Siven : l' aspetto tno, gli onesti 
Modi , il tratto gentil» hhcoriesila 
Di nóbil alma indizi Aunifetti» 
E non ti saprei dir qnal simpatia, 
Fer si» che al primo istante mi paresti 
Uom degno assai della fiduci* mia ; 
Nulla dunque di ciò che in queste parti 
Udii» vidi» osservai» y» vo*^ celarti. 

Vidi il fasto regnar» vidi, negletto 
Il merto» e rari i gran talenti e ingegni» 
Splendide idee osservai prive «f effetto 
Sol brillar nei volumi i gran disegni, 
E trasparir sotto il pomposo aspattft 
Vidi deUa rtitla barbarie i segni* 
Fosforo tal fra l* omhfe un chiaro lume 
Spande da lungo» e presso è un sudictutne. 

Se da vano splendor, tu che stmoiero 

Qua giungesti» abbagliar non ti farai» ^ 
Di chi la monarchia fondò primiero 
Languir gì' illustri sforzi osserverai 
(Togli il favor) degna dell' ampio impero 
Sana fone la vedova d' Oitiiy. 
Ma il ben promove appena , e oppofti ai male^ 
loL cabala e il £sivor tosto prevale. 

Né però mi stopisco e meraviglio, 
S' ella il mal non riforma e non corregge» 

^ Che per lei fora improvvido coosigUo 
.Opporvi» o vigoroso impero, o legge, 
Ben da Itmge ne soorge eili il periglio» 
Che mal fbna3 è il poter » se 1* jus non re^^s ^ 
Quindi crimi intpuniti in questo stato 
Sono le impadicizie e il peculato. 

Per osientazVon » per fasto iusano 
E più per i suoi drudi» ampi tesori 
Spande Cattona inver con larga mano. 
Di che stupidi son gli ammiratori; 
Ma senza premio è^l merlo » e sparse invano 
Su gli studi e fra V anni opre e sudori j 
Che per giusta meroeie e per saUr|\ 
Son poveri ed esausti i regj eraTJ^ 
9 
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Lo scandal siede aapn il trono e ragna , 
E m pabblico riscuote applauso e onia^ìo, 
E la man protettrice indi non sdegna 
Stender sofra !! coman libertinaggio ^ 
L' alto esempio il sentier del vixào insegna, > 
E al timido pudor fa scherno e oltraggio, 
E i primi di i^irtù semi nasc^oU 
Dalle tenere estirpa alme innocenti. 

Indifisi compagni alla proiàn^ 
Licenza , a lato slansi orgoglio e lusso » , 
E sulla oazion superba e i^aoa» 
Spargono ogoor contagioso influsso. 
Quindi di gemme e d*or di posnpa in«an^ 
S' orna il mogollo inciebiiato e scusso. 
E chi sulla lor fé* credulo vende, 
Fallisce menlre la mercè ne attende. 

Qui la ragion di stato è vaga e incerta , 
Qui sistema non v'è su stabil -piede , 
Cieco furor die a <^acl che men lo merla 
Illimitata facoll^^ concede ; 
Le politiche massime sconcerta , 
Sotto di lui lutto ognor piega e cade , 
Dal capriccio di quei che^iu auge sodo , 
Pende il pubblica ben 1* onor del, trono. * 

Quindi ciascun scaltro impiegar procura 
La vile adulazion, l'ossequio indegno. 
Ch'iella è Tunica via, la via sicuri 
Per adempir qualunque rio disegno. 
Torto e oscuro sentier prende, e trascura 
Rendersi per virtù di premio degno, 
Quindi merlo ed onor ponsi in non cale , 
E tol menzogna e falsità prevale. 

Giorni ti'anquilli il cittadin non meqa 
Securo ali* ombra delle leggi sante , 
Ne legittimo vincolo raffrena 
L* enorme abuso del poter regnante ; 
Curva lo schiavo popolo la schiena 
Sotto dell' oppress or giogo pesante, 
Men che il giumento e il bue l'uom &i v4»»Ui, 
St compera, si vende, e si permuta. 

Quindi il germe d' onor ne* petti vili 
O non alligna, o tosto in lor si spegne. 
Che non appreser ma! gli usi gentili, 
E le norme d' agir nobili e de,^nej 
Ma sncchiaron col latte idee servili, 
D* ingenuo cor, d' alma ben nata indegno , 
Col debole il potente è ognor tiranno , 
E il debol col potente usa l' inganno. 
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Pn« sulla propria base ipimobil resta « 
E sé staasa sosttMi L' immensa mole , 
Come alta rupe io flMr della tempesta 
Sostener 1' ur^i impetnoso suole J; 
Tommaso che 1' orecchio attento presta 
Del critico censore |^le parole, 
Deh I sogginng^a , poiché a saper m' invogli , 
Tutto mi svela , e i dubby miei mi iciogU. 

Ignorar tu non paol , che lo straniero 
Attribnssce alla mogoUa gente 
La gentilezLa ed il valor guerriero ; 
E perto ei par che si rapidamente 
Fondato non avria si vasto impero. 
Se inclita in arme non fosse o valente : 
Ch* ella poi sia gentile, umana, istrutu. 
Oggi quasi è pafer dell' Asi a tutta. 

So che sovente mal giudica «il mondo. 
Se vana illusion gli occhi gli appanna , 
Di dunque tu , che sai le cose a foudo , 
Se il tuo i' altrui giudizio approva o dauim : 
Ed io, tSìven rispose, a te rispondo 
Che s' Asia tutta il crede , Asia s* inganna , 
E lo splendor di fortunati eventi, 
D' ignara gente abbacinò le menti. 

11 freddo ìnver, la fame e la fatica , 
Soffre la plebe alli disagi avvezza. 
Ne per coraggio, o per ragion non mica, 
Ma per servile istinto e stupidezza 
Va contro i strali dell' oste nemica , 
Non conosce il perìglio e non 1* apprezza. 
Mentre a perir T ignaro e bruta! duce, 
Le vilipese vittime conduce. 

Né il difficti mestier di capitano 
Ei seppe , o apprese mai geografia , 
E quando di trovar si crede il piano , 
Trova o lagune, o in mezzo della via 
Incontra un fiume, che crcdea lontano, 
Ne d' arte miliur la teoria , 
Ne calcolo nù tattica comprende ^ 
Dal caso il frutto e l'esito dipende. 

Passa r intera notte e il giorno intero. 
Immerso nella crapola e nel gioco. 
Della scienza e del valor guerriero 
La barbara ferocia occupa il loco, 
Qaasi consista il roarzial sentì ci-o. 
Tutto por d' ogn' intorno a ferro e a foco, 
E usar le crudeltà più atroci e felle. 
Contro r inerme volgo e il sesso imbelle. 
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lie DOD dorer, nk df]h jsàtria imore^' 
Non di glòria il magnanimo d<^ire 
Gli anima a grandi imprese e spron d'onde. 
Ma Tansehe, poiché fon' è pur d'i^, 
Dell' armi al privo marzìal fragore , 
Già disposti a nascofidersi , a fuggire, 
E indegni per 1* onof cidger la «pnda , 
Comprano chi in lor vece a pugnar vada. 

Ah come mai costor posson far stima , * 
Come sentir gli stimoli possenti 
Di quell'onor, che gli aoimi sublima ^ 
Se a' lor rozzi costumi e sentiménti. 
Assuefatti dall'infanzia i^toui', 
Visser fra incolti e zotici spaventi. 
Ne voce mÀi di precettor , ne cura , 
Diede agli spirti lor forma è coltura. 

essati poscia al marzìal mestiere , 
Quai sien gP impieghi lor se mi domandi; 
Io ti dirò, che le giurnate intiere 
Stanai nelle anticamere de* grandi, 
Confusi co' lacche, col cameriere, 
Sonnolenti , oziosi , e a fìer comandi 
Soggetti, ed ai capricci ed alle voglie 
Dell' aspro duce o dell' altera moglie. 

i montando sgiiarniu e ignohil rozza, 
Li vedi galoppar pubbh'camente 
Cogli stafileri presso alla carrozza, 
O far commission vile, indecente, 
Portando a dozzinal sgualdrina sozza,' • 
A nome del signor, carta, o presente, 
Dei mogolli gnerrier quest' è la degna 
Scuola d^ir armi ove il mestier s* iosegna. 

lolpo di sorte o di favor gli estolle 
Talor dall'imo al sommo, e li riveste 
Dei primi onori e diguità mogoUe, 
Perciò han compagne ognor nelle lor gestii 
I^ viltà , Ih superbia , e il fasto folle ; 
Ed in ver come mai potrian con questo 
Cure cotanto ignobili e plebee, 
Nobilitar ed ingrandir le id«e. 

^iù d'un vid' io dal militar servizio, 
O per vecchiezza o infermità rimosso, 
Ovver per codarda, per crime ^ o vizio, 
Porsi, con militar divisa addossa, 
A esercitar vituperoso uffizio; 
K ciò che parrà forse un paradosso, 
Far mezzano , aprir bettola , o macello , 
E d' ogni oscenità pubblico ostello. 



T Ò II. 



>9 



Poiché di Gengts-Kan spento è il primiero 
Genio tàperiòr, che il gran colosao. 
Non a guari innalzò di quest' impero 
Sui regni eh' egli ha rovesciato e scosso , 
Degenerar dal capo lor primiero 
Veggio i tralci, e il pomposo error rimosso, 
Ve^io, che non reggendo al paragone 
Sol coli' immensa massa altrui ne impone. 

Udii sovcAc dir, che Tnrracchina 
Contrasse pei lomanzi orientali 
Fissale deciso gusto da bambina;. 
Piena perciò d' impressioni tali , 
Non pria le giulte idee pesa e combina. 
Ma sempre gigantesche e colossali 
Forma i progetti, e romanzesclic imprese. 
Onde ne parli ogni lontan paese. 

Il panico timor degl' inimici, 

Ch' ordin non lianno e militar? scienza , 
E degli stati o confinami ^ o amici , 
La tranquilla e sicura indìlTerenza , 
Gli eventi agevolò pronti e felici, 
E 1' ardir temerario è ì* imprudenza , 
E il capriccio del caso e di fortuna, 
Par che s' ostini a prosperar Cattona. 

Aggiungi aACor di più, che la barbarie 
Di questi inculti popoli feroci , 
Le maniere inumane e sanguinarie, 
Gì' incendj, gli stermin) e i fatti atroci, 
Pur sovente cagion che molte e varie 
Conquitte fer sì facili e veloci. 
Che la mogolla crudeltà spavento 
Fra gì* inimici sparse e avvilimento. 

Che se il numer , la 0Drte , il caso , o amica 
Serie di circostanze e di vicende, 
D^ vantaggio talor sull* inimica 
Oste al mogollo e vincitor lo rende , 
Il duce sullo stil di Roma antica 
Dal popol soggiogato il titol prende, 
Ond# gli ode nomar con fasto strano 
Il Corese, il Tamguto, il Corostauo. 

Tu ai romani , o mogollo , osi eguagliarte ? 
Tu mogollo ai romani ? e tentar puoi 
Nelle marche di gloria entrar a parte 
Coi sommi duci e cogli eccelsi eroi» 
E coi tAmendt fulmini di Marte» 
Che dall' ultima Tiie « lidi Eoi 
Di valor sommo e di saper . profondo , 
Sparser gli esempf e dieron leggi al moiido ? 
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'Akae ìllitflriy alme grandi e laminOfCy 
Dei Scipioiiy de' MeteUi ovuoque siete , 
Se ai giorni oottri e te all' umane cose 
Qualche parte tnttor colii prea(}ete, 
Oh come esasperate e disdegnose 
A al presuntuoso ardir sarete , 
Vedendo così porti in Tartarìa 
Le romance onorane in parodìa! 

Ma s' io distinguo ben dal bianco il nero , 
E s' io ben di costor 1' animo squadro , 
Dando « ciasctin di lor suo nume vero , 
Fame potrei più fedelmente il quadro» 
Perchè non dir piuttosto il i^enxognerpi 
n vigliacco, il crudel, il furbo, il ladro ! 
Ed nsar fimil altra antonomasia 
Per caratteri^xar gli eroi dell' Asia. 

Di gcntllexxa poi se mi ragioni. 

Ti dirò che del perso e del chinese. 
Qui pio d' uno lo stil , le espi>essinui , 
Le mode, i veszi ad imitare attese; 
Se tu però la gentilezza poni 
Sol nelle altrui tnaniere ad arte apprese « 
pjei moti) negli sconci e negli inchini. 
Chiama gentili pur scimmie e orsacchioi. 

Oli inchini, i sconci ed il soverchio omaggio 
Che vedi praticar non sol fra quei , 
Che si spaccian d' illustre alto lignaggio , 
IVIa 6n fra il basto volgo e fra i plebei , 4 

D' anime avtetze al giogo ed al servaggio , 
tisi e pratiche sol creder le dei. 
Che nobil alma ad atto vii non piega, 
E discender a ossequio indegno nie^a. 

C non 1* esteme gik smorfie del volto , 
Né lo straniero luon di gentilezza, 
Ma il costume gentil, V animo colto 
Alma ben nata gìustameole apprezza : 
Qui gentilezza vai poco, né molto 
Kon troverai ; che di del^tezza 
Vn ombra e un' apparenza di virtute 
Non penetra al mogol deutro la cute. 

Guardati da talun che il dolce riso 
Sempre ha sul labro, e placida e soave 
Aria d' ingenuità dimostra in viso , 
E sembra Gabriel che ti dica Ave ; 
Se in suo cuor d* ingannarti egli ha deciso , 
A lui le più malvage opere prave 
Kon costan pene, e sp a lai torni il conto, 
%ji neri frode e il tradimento è pronto. 
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Vedi il mogoUo fuor di Blogotlìa j 
Dirai che al peno e all' arabo aomiglìi. 
La tarara rozzezza asconde e oblia, 
E di posticcia omanità s' abbiglia ; 
Qua toriil, e tosto l'indole natia, 
Ekl il natio carattere ripiglia. 
La vernice depon falsa e straniera, 
E ritorna mogol più che non era. 

Por di que' pochi io parlo , a cai di coki 
Vanto , ò titolo dassi, o che per sorte, 
Per grado, o per natal nomare ascolli, 
Che fra gli agi tuttor visser di corte, 

paesi osservar diversi e molti. 
Che precettori iniìn , custodi e scorte 
Ebber fin dalla prima giovinezza. 
Per apprender virtnde e gentilezza. 

Ma quai custodi , oh Dio ! quai preceltori I 
Strapiere donne da lontan venate 
A tentar sorte, e di lor patcia fuori 
Espulse, come infami e dissolute; 
Vagabondi, spregevoli, e inapostori, 

1 fonti son , da cui la gioventute 
Apprese le maniere e i sentimenti, 
A chi ispirolle ognor «aonvenlenti. 

Che fik poi se osservar vuoisi il costume, 
E della nàzion la massa intera 
Abbandonata al sno natio costume, 
E alla selvàggia sua natura vera; 
Tutto i letor, schifezza e sodiciume. 
Stolidezza brutal, sembianza fiera, 

* E palesando ognor 1* indole prava, 
Torpe nei petti lor l' indole ignava. 

Nell'ampia foHa il numero de'bnoni 
E scarso sì, che vi si scoile appeoa; 
E sì rare ne son le eccezioni , 
Che di parlarne in ver non vai la peost 
Pur se talun di rette intenzioni 
Talor montar si vegga in sulla scena, 
La cabala possente all' erta stassi , 
Le vie gli tronca e gli attraversa i pss«i> 

Non fia però che nei giudizi tni 
Me lina i caustici nomi ingiusto annoveri, 
Tolga il Ciel che ombrar voglia il merto a/tni> 
E così Basse in petto idee ricoveri , 
Mi si mostri il malvagio , e incontro a li" 
M' udrai tosto scagliar aspri rimproveri ; 
L' onest' uom mi ai mostri, e ovunque si<) 
Aviyi gli applausi miei, la lode mia. 
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mezzo ai vari lor ragionaménfi , 
^iw'to f amfthetnd desinare i 
^an Tommwuo e Sit^en pei più frequenti 
fuartier deiià citià, per ammirare 
pMUoi eeUfixi e i monumenti, 
? te più òelle cose e le più rare : 
Tommaso osserva e interroga , e di tutta 
^im pienamente da Sit^eno istrutto, 

r così favellartelo i dae stranieri, 
krÌDser fra lor reciproca amistà : 
Kipo il caff^ , pei priocipal quartieri 
lodato a passeggiar della città, 
ìder di Bonzi e Lama i monasteri , 
'ider ponti e canali in quantità , 
'ider palagi , e templi , e porticati , 
• torri aguzze e cupolin dorati. 
i veggio ban, Tommaso allor dicea, 
'ggeiti di dispendio e di grandezza, 
(la non vegg* io della romana e achea 
Binetria , la beltade e la giustezza : 
)eHe nostre arti han pur costor 1* idea , 
>Ia non genid, non gustH e solidezza, 
Hmmi chi mai in sì limote parti , 
*ortò sì guaste e sfigurate V arti ? 
•oi Siven rispose : allor die sorse 
^esta gran capital nel onovo impero , 
3a lontano confin tosto v' accorsa 
-' ariisu en-ante e il venturicr straniero 1 
> abbandonaro i, grandi a chi si porse 
ji lor disegni e all' uopo lor primiero j 
' allor gli scalpellini e i muratori ^ 
'aiaar per architetti e per scultori, 
tartaro ignorante ogni pijj WI0 
•folco contadin fu allor costretto, 
^ forza di battone e di italBIe, 
^ divenir scultore ed architetto, 
oichè crcdean che imita tor terw'ìh 
•o stesso sia cha artefice perfetto, 
^i ciascun divenne universale, 
' (otti fer di tatto ^ e tutto 
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lV>i toggittd^: mira il ridieol luto 
Delle dorata fulgida catTOize , 
Jk cai eoa fimi per gentil coaIfMio 
Hon. sdegnalo attaccar le magre rosse , 
Le ireccfaie ^ule e gli àsini col basto, 
E oou cas8cc|ie groetolane e sozze , 
Dà cocchieri servir vitlan barbuti, 
B di sì strano lusso odi i sututi : 

Sia mulo, sii cavallo, asino obue, 
Egual numero a ognun o^n si peraiette | 
Esempli grazia più che bestie due 
Il capitano al cocchio suo non mette : 
Ne attacca il colonnel quattro e non pina, 
I generali' poi , chi set , cfii sette , 
Ed i gran prenci, e del gran Kàn parenti ^ 
Altri dieci ^ altri quindici, altri venti. 

Osserva or quell* eccelsa e vasta inole : 
Destinata è di Palla a esser dimora , 
Poiché la saggia Turracchina vuole 
Chiamar qua V arti te ie <lottrine ancora , 
Aficih gli studi e le famose scuole 
Rendano la città di Caracora 
Per l'Asia tutta, celebre e ammÌTMida, 
Non meno di' Bocdara e Samarcanda. 

Ma poiché senza emdimenti prioiì. 
Senza metodo e senza emulo ardore i 
S* inizia alle scienze ardue sublimi 
Gioventù piena di natio torjpore, 
Qni mai non brilleran talenti esimi : 
Uom che dal fango k sorto a gran splendore, 
Cfte non apprese a scrìver mitf, né a lecere, 
Questi illustri Licei fu scelto a reggere. 

Patuf s' appella, e i grandi onor eh* egli ebbe^ 
E il ricco stato, a cui salir non hai 
Visto altr^uom foiae , a' merti suoi non debbe^ 
Ma del germaa , che n' e^be meno assai. 
Vii bifolco fra Wchi, e nacque, e crebbe, 
Or duce è* lOmmo f e non fu in guerra mai : 
Reggo i studj , e nos sa studio che sia ; 
E co^ van le cose in MogoU\a. 

Quindi vedrai dell* ignoranza antica , 
E volgi ovunque il guardo , impressi i segni : 
Torpe la naaìon dell' ozio amica. 
Non proteggono 1 grandi i chiari ingegni. 
Non ne premiano il merto e la fatica, 
E del oommercio lor stimanli iod^ni, 
Perciò Mogol per lettere non sorse 
CSiiaro giammai y né sorgerà mai fbne. 
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Fone veduto Avrai memorie ed atti , 
Che parti de* lor stadi esser ta credi , 
Ma se ne togli alenai pochi tratti, 
Ai raogoUi r onor noo ne concedi , 
Sia i 6sici stranier , che qui Tur tratti 
Per ìUusirare quei Licei, che vedi 
Da Samarcanda^ da Bocara e Batca, 
E ciò dal merto lor assai diffalca. 

Spesso eyvi alcun Taico e capA d'orda, 
Ch'essere scrìtto infra di lor permettere 
Si degna, e l'alto onor bejciigno accorda > 
E parer vuol patrocinar le lettere, 
Né importa s* egli è un' anima balorda , 
Che insiem non sa parole e idee connettere , 
Che il bidello accademico bon manca 
Di pregarlo a onorar la dotta panca. 

Vedreste in quelle pubbliche s^semblee 
Bambarra il direttor, che si consiglia 
Espor sue sciocche e mal.concette idee 
Jn mexKO à filosofica famiglia, 
Che al siion di quelle insipide miscee 
Chi storce, chi sonnacchia e chi sbadiglia, 
E ciò che disse al fia di quel congresso. 
Non lo san gli uditor, non sallo ei stesso. 

Che se \' è alcim mogol, che per ventura 
Sug]^ altri alquanto i suoi pensier sublima. 
Mostro che non produsse ancor natura, 
Dai studi suot qual frutto mai, qual stima 
Ritrar può ? chi ne parla e chi ne cura ? 
Onde nella comua massa di prima 
Ritorna, e come intempestivo fiore 
Ch'è in suolo ihgrato, a un tempo nasce e mubre. 

Quanto dissi finor delle dottrine,' 
Stender sulle belle arti ancor lo puoi , 
Da queste scuole il giovin sorte alfine', 
Kè mezzi, e aiuti, e scorte avendo poi 
D'artista insigne entro il mogol confine. 
Che dia V ultima norma ai sforzi suoi, 
Fennel, squadra , compasso ei getta a terra , 
Indi cinge la spada e va alla guerra. 

Pur se talento in lai fassi palese. 
Acciò perfetto nel mesiier si renda, 
Talor Cattuna il manda a proprie spese 
Fuori diMogollìa, acciò che apprenda 
Il bel dell' arte in foresticr paese ; 
Ma se avvien che i vantaggi ivi coniprentìa . 
Che sui mogoUi han quei, £ra quei soggiorna, 
Addio, dice, mia patria, e più uou toma.- 
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Per queste e altre ragtont ^ A forti e motte 
Ch' or io per brevità non ti spiegai, 
Perchè potrem 'discorrerne altre volte, 
E da te stesso ancor le osserverai ; 
Se r. impressa del ver voce s' ascolte, 
Conoscer puoi distintamente assai , 
Che ai naagnifiti innunzi e al grand' og^ii 
Corrispondeote mai non è V efietlo. 

Stupore intanto allo straoìero ispira 
Il nome vano, che lonfan rimbomba, 
Ala te poscia s' appresta e addentro min, 
Forz' è che al ver ia prima idea soccomba : 
■Perciò si compra cara e qua si attira , 
O penna mercenaria o venal troml>a 
D'arabo autor, che a pregio esalta e Inda, 
Poiché r araba lingua oggi è alla moda. 

Se 1* occhio a riguardar lungi si tiene , 
Picciol l'oggetto appare, ma qualora 
S' appressa più, quello maggror diviene ; 
Dimentica tai léggi : in Caracora 
Giudicar con altr* ottica conviene ; 
Se qua lo sguardo tuo volgi talora , 
Tutto in grande da lungi s' appresenta. 
Appressati, e minor tutto diventa. 

Una gran moltitudine di gente 
Videro intanto trapassar da un Iato, 
Quegli, dicea Siveno, è un delinquente 
Che conducono ad esser fustigato : 
Questo è il supplicio uoiversai sovente, 
Per fino a mille colpì è il reo dannato. 
Quindi colui pria che per man del bayà 
Mille colpi riceva, avvien che moja. 

Era r uso crudcl pria stabilito 
I Che il cadavere allor battuto fosse 
Finché ii.nomer de* colpi era finito. 
A pietà Turracchina allor si mosse. 
Tolse r abuso, e legge ha stabilito 
Che , poiché sotto l' orride percosse 
Esanime la vittima è rimasta , 
Diansele sol trecento colpi e basta. 

Che se sotto il flagel non cade esangue , 
non r Bccide il rio dolor , U pena ; 
Semivivo e grondante ancor di sangue 
In carretlon s' affigge e s' incatena , 
E mentre agghiaccia, intirizzisce e langae. 
A travaglio iuumaa longe si mena , 
Sicché o per la via , o con pia lento 
Sapplicto poi more d' inedia e stento. 
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(oì grandioso «logio andie fti faocia • 

Y itM) che TÌetii, eh* uom »' impiaghi o stiDxzi ^ 

i« le fae membra più lacera e straccia 

forza crudel; poi s6|;urati e mozxi , 

lell' orecchie, nel naso e nella faccia 

i perir ianno in cavernosi pozzi, 

) io nudi scogli ed orridi dirupi > 

Hii ghiacci esposti in cilx) agli orsi, ai lupi. 

mvan poi sui pubblici lavacri , 

he un s^Bo coir altro era confuso, 

lindi sortendo, entcaro in un de' sacrt 

>mpli, ove gli ebbri Bonzi a terra il musQ 

Uttean avanti a certi siraulitcri, 

ì. videro trofei, conforme Tuso^ ' ' ^ 

Kntf bandiere if code cavalline, 

looumenli di strage e di rapine. 

or,$iven dicea, Cattura io qyesti 

'empii , in gran cerimonia o annivonario , 

oleuni a celebrar vien dì di fcsti, 

'> sollevar V immenso tafanario 

iolla faccia per terra la vedresti, 

adi sul limitar del santuario 

ariar la mano con smorfie divote, 

il sudicio arruflelo sacerdote. 

>opolo mogol di cui non scerno, 

jù superstizifoso o più ignorante , 

' a pratiche più addetto e a culto esleru« , 

mniira la pietSi della regnante. 

tanta rcligì'on qnal di te scherno 

a r impostura , e in quante guise e quante 

r avvilisce, ti sforma e ti sfigura, 

^ajftoliiica rea e 1* impostura ! 

eia in una cappella ottangolare 

a statua rimirar d' un giovinetto 

'Htro una nicchia in nn marmoreo altare, 

•he avca il ritratto di Cattuna in petto ; 

ra 1» esposta al culto popolare, 
ardean laropadi accese al suo cospetto , 
pnreva del tutto opra novella, 
Tommaso chiede : che statua è quella ? 

'■('gli un santo ; allor Sive^ gli disse , 

' gluvin fu da Turracchina amato. 

Ioli di coosnnVione, e mentre viise 

LLasianza non fu rimunerato ; 

er compensailo morto, ella prescrisse 

he fosse come santo venerato, 

*r lampadi gli accende , e morti ancora 

drudi di Calluua il volgo adora. *' 
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Poiché tu dei saper, che Turracchina 
Ha di religione un culto misto, 
E sembra ihdifl*erente alla dottrina 
Di Fo, di Tao, di Maomei, di Cristo ; 
E perciò della potestà divina. 
Oltre r umau^ avendo fatto acquisto , 
Pontefice supremo ellf è Rimata 
Fra i santi , e assolver può dalle peccata. 

Or Galena la ft «egue di Fo , 
E un tempo essa di Tao seguì la f^, 
Che qui motitar sol trono alcun non può 
Seppn^, di Fo seguace egli non è , 
E credo ben die se fosse a suo prò 
La sarebbe per Crista e per Mosè , 
E se dovesser poi fruttav di più 
Adorerebbe ancor V asino e il bu. 

Non lungi intanto adiao'risa e sc1iiamaz7.i , 
E babbuassi io strai^e pelli involti 
ViHero , e appresso lor correr ragazzi : 
Quelli, disse Siven , che agli atti , ai volti, 
E air abito gU credi un stuol di pazzi , 
Che bau piume in capo ed han capelli sciolti. 
Che scendon dalle spalle insino al podice, 
Sappi ohe son oompUator del codice. 

Stupì Tommaso , che non ben comprese 
n chiaro senso degli oscuri detti : 
Stupisci, e n' hai ragion. Siven riprese, 
E di stupirti avrai qui sempre oggetti f 
Apprendi dunque che io questo paese 
Dalle leggi non son gli uomini protetti ; 
Qui dall'arbitrio e dal capriccio altrui, 
Pendon 1' ooor, la vita e i beni ttii . 

V'è d'ordini e d' editti informe massa» 
Cui legger mai ne consultar nou lire, 
E spesso l'uà V alt^o abolisce e cassa, 
E spesso r uno ali* altro contraddice , 
Sparsi e confusi, e qui si cliiaman tassa. 
Or con autorità legislatrice 
Vuoisi gli ordin raccor di Gcngiscano , 
C il codice formar Turracchin!anu. 

Quei che coperti sou d* ispide pelli , 
E di straccio e di plumn hanno la toga, 
Che arni (Tale bau le barbe ed i capelli , 
E vedi e^cir da quella sinagoga : 
Per assistere al codice sou quelli 
Deputati di Goga e di Magoga, 
E di contrade barbare e lootaoe. 
Fra* quali non vorrei mandarTÌ un catte. 
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L'orde lor iuppnféitoDo, eJ al. «enno 
Or djpeodoDO qaei di Tiirr«tcbiiui> 
Dunque dotti e filosofi CMcr deano; 
Non distingnon la destra e It maocioi , 
DoUli almen di savVetin e senno ? 
No : ma tutti di furto e di rapina 
Viver Ita' boscbi egnor, né d* altro han cura'. 
Barbari per costume e per natura. 

Quei che debbo^ del dritto e éeì costanie ' 
Le regole fissar, non vider mai 
Di Temide e 4*Ast9ea il sacro lume ; 
Pu^ d* ogni intorno alto risoona onnaì 
L' alto disegno e 1* immorul volume 
* Della famosa vedova d' Ottai ; 

Ch* ella scarabocchiò di propria mano. 
Sacro più /iella Bibbia e l'Alcorano. 

Tommaio al lor : Deb ! più distintamente 
Sopra ul punto in cortesia m' informa « 
Poichi in Bagdad udii parlar sovente 
Di codice , di leggi e di riforma » 
Onde una gran regina d* Oriente 
Dava alla TaaCarìa n#veUa fomn» 
£ ben stupiti fin colà ne fammo ; 
Or' come tutto s' è risolto in fummo T 

Coi Siiren : ne tal codice sossiste, 
Né qui sussister mai forse potrebbe. 
Ma spiegberotti ove 1* errer consiste : 
Di formarlo Gattuna il pensier ebbe, 
E quesu è b miglior di sue gran viste, 
Né mai negherò lode a chi si debbe. 
Sicché volle a color darne l' idea , 
Gli conm&etter hi grande opra volea. 

E a tale effetto avendo insiem raccolto 
Quanti pensier, quanti 'precetti, e quante 
Frasi e sentenze avetf d' autori tolto , 
E da savi straniar udito avente , 
Fenne un vohime ; e ciò pec donna é motto , 
Più ancor per d.onn^ del piacere amante , 
E moltissimo ancori se si combina 
Amante del piacer, donna e regina* 

Che se nel fatto Ul' total mancanza» 
Di filosofi e di giureconsulti, 
lia natura dei luoghi e la distanza. 
La tema d* eccitar lagni e tumnlli , 
L' indomita barbarie e V ignorapz» 
Di popoli selvaggi e erranti inculti , 
Vano r assunto e impraticabil rese , 
Pur non toglie la gioiti « chi l'isfrae. 
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Vero è però ch'ivi non già di stile 
Scorgi la nobiltà, la robustezza ^ 
E» non legislalor genìa virile , 
e- non d' fdiee sublimità e giostezsa , 
Ma di scriver prurito femminile 
Debil» non franca piuma e non avvezza 
A trarre alla virtù-gU umani petti , 
€oL ttton di filosofici precetti. 

Ma perché per cosunte istinto innato , 
Gattona nelle^ idee più grandiose , 
Che interessano ì\ ^ìMlco e lo stato , 
Di vanità ripone una gran dose , 
Vnol che con pompa e splendido apparato , 
Si rendan note al mondo e strepitose ; 
Questo é il gran punto , e. poscia poco imporr 
Se lode o biasmo , utile o danno appòrU. 

Volendo dunque per motivo istesso 
Gli altri disegni suoi (ar oianifesti , 
Ordinò il rispetubile consesso 
Di quelli scimmiotti che vedesti. 
Acciò ciaseuft (rlsibii cosa ? ) in esso 
Proponga il suo parer, V assenso appresti ; 
Cashicco fi presiede, il qual di legge 
S' intende quanto un guard&n di gregge. i 

Su li diarj poi tutto é deforme. 
Tutto cangia di titolo e d' aspetto , 
Di' leggi vi si parla e c|i riforme^ 
S' ingrandisce e s' esagera ogni oggetto : 
Di JTunracchina al zibaldone informe 
Dassi nome di codice perfetto , 
£ una ciurmaglia vii di mascalzoni 
È un'assemblea di staio e di naaiooi. 

Or tn che da te stesso e coi propri occhi , 
Le cose come sono e come stanno 
Presente vedi, e colle man le tocchi. 
Tu discernere il ver puoi dall' ingrano : 
Tsi bazzecole lascia e tai balocchi. 
Al volgo, ai putti, ma color che danno 
A ogni oggetto il valor di che esso é degne, 
Li rimiran con sprezzo e con disdegno. 

Se il Mogol rispetto^ indora e innostra 
Il venerato autogiafo , e talor^ 
essamente al forestier lo mostra , 
Sarete o Grecia e Roma illustri ancora , 
E non ecclisserà U. glpria vostra 
La legislasioa di Garaoora : 
Sulla mia A tranquille riposate , 
Di^Solon, ili licttrgo ombre onovate. 
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Ito diversa mai da qu«l che •' ode 
quesu nazion , questo paese , 
({uanto mai dalla bugiarda lode 
vero metto a ravvls^ir s' apprese ! 
aura vana il Mogol si pasce e gode ; 

strepito e la pompa delle imprese 
l ama , e 1' utìl pubblico non cerca , 
applauso adulator compera e merca. 
t^ro in mezzo a tai ragionamenti 
esso im vasto edifizio, e dalla via 

canti colà dentro e di stromenti 
«Trotto talor suono s* udia ; 
ficrmossi Tommaso : e , quai concenti 
L'io, dicea: la musica armonia 
lìvi apprendon, cred* io, putti e donzelle, 
!r lornlrne i teatri e le cappelle, 
(ti, Siven rispose, alloggi sono 

nobili lanciuUe, ond* esse prendono 
lel non so che , che chiamasi il bel tuono , 
i soavi costumi e gli usi appre odono, 
disegno , la danza , il canto , il suono , 
ic ornan lo spirto e il sesso amabxl rendono \ 
importa assai che a recitar commedie 
ratte sieno, e a declamar tragedie. 
diversi linguaggi e nei dialetti , 
fggiono inoltre a ciò rendersi esperte, 
nde nella gran folla d^li oggetti , 
ee non forman che confuse e incerte , 
sotto il peso di tanti precetti , 
TÌen r ingegno lor torpido e inerte » 
le se in pia studi 1* animo è distratto , 

ciascuno di quelli è meno adatto. 

9 è però die se fra lor taluna 

siffatti esercizi appar più destra, 
1 rivolge la cura a lei sol una, 
Ja sol s' istruisce e s' ammaestra ; 
ce io quando concorso ivi s* aduna , 

illar si veggia in pubblica palestra ; 

altre o più inette o più d' ingegno ottuse , 
npion la scena infra lo stuol confuse. 

adunanze lor vedrai talora 
ler venir Toleicona istessa; 
ime i pulcia fan colla chioccia , allora 
irron le fanciuUette intomo ad essa : 
d* ella f scherza seco lor ; per ora 

infantil libertà vien lor concessa , 
itto giogo terralle adulte poi , 
e più le degnerà de' guaimi suoi. 
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Nubili poscia e di colà sortiu , 
Poche tranne , se vuoi, da lor che puote 
Altro sperarsi mai , se non che nnitc 
A tartaro marito irne in remote 
Incolte region, d' onde bandite 
Le leggi son di gentilezza , e ignote 
Di civil società le costumanze , 
La musica , la comica e le danze, 
^la gmnde è V opra, e il grande in Caracora 
Più che r utile e il buona' ammira e apprezza. 
Pur donzelle di qua sorton talora , 
In cui scorgi talento e pulitezza, 
E fanno al paragon più ingrate ancora 
L' altre apparir , che la selvatichezza 
Visibilmente impressa han nella cotica 
E col latte succhiar V indole zotica. 
Cus qui presiede , e benché d' anni carico 
Pur non gli sia la lode e il merto tolto 
Di sostenere con onor l' incarico ; 
Dall' invide mogol ben io V ascolto 
Por sovente in deriso , e n* ho rammarico ; 
Ma quando fia che i giorni sui , né molto 
Lungi il momento è omai , recida il fato. 
Tutto ricaderà nel primo stato. 
Che imporu se di Cus prcnd* ei cognome 
Dal padre Orcus, perchè gli spurj in fascia 
Preodon del padre la metà del nome : 
Che imporu a me se dominar si lasci* 
Dalla garrula Trulla , e quando e come , 
La bastarda è di lui serva e bagascia ? 
E iofin che importa a me se la sovrana 
Le fa la levatrice e la mammana ? 
Spazioso giardin poi travcrsaro 
Destinato pel pubblico passeggio ; - ' 

Fonti, sutue, colline, assai danaro 
Ai mogolli cosur, s' io ben conteggio, 
Ma fra 1' opre dell' arti , a parlar chiaro , ^ 
Ovunque andrai , non puoi veder di peggio ; 
E misti in troppe g\an per que* viali , 
Le donne , i cavalieri e gli uffiziali. 
Tommaso allor chiedea : le vicendevoli 
Che fra i sessi veggiam propensioni, 
La faci! compiacenza e le amorevoli 
Lusinghiere opportune espressioni. 
Ed i giocosi equivoci piacevoli, 
Gli ossequj e le cortesi attenstoni| 
E ciò che in fin gaUnlerie •' appelle , 
Dimmi, Siven, ò quivi in nso aneh* rfb? 
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SÌTcn tointe : e or io*, dkea, beo veggio 
U gasta io te dell* europeo pMte , 
Bla il grand' oggetto rammenUr ti deggio, 
Acciò in tutto ti «erbi a più alte iiapreM; 
E allusivo scambievole motteggio 
Si fero entrambi; e alfin Sivea riprese : 
Su ciò finor molto ti di^i» ed ora 
Ti flirò quel che a dir mi resta ancora. 

La forma e Iti natura del governo, 
Sei ben cbe sol oostnme influir puole; 
E perciò se le idee, se ogni atto esterno 
Di questa gente esaminar si vuole. 
Schiavitù e dispotismo ognor discemo 
Neil' opre, net peasier, nelle parole { 
Questi i cardini son, su cui oostniUa 
È della monarchia la mole tutta. 

Quei che sendonsi a femmine primarie» 
Che cortesie ta credi oiBciiase, 
Di schiavitù son tratti , e necesurie 
Son fra i mogpUi iodispensabtl cose ; 
Usan jmì con plebee donne ordinarie 
Dispotiche maniere imperiose ; 
E a chiari segni , o io quella guisa o in quesU , 
Sempre 1' animo vii si manifesta. 

Ben vorrebbe Cattuna in MogoUìa 
Gli usi introdurre e i modi europei , 
E illustre esempio di galanteria 
In sé stessa propone a* cicisbei. 
Ma la natura mai non si disvia , 
Perciò ali* intento e ai bel desio di lei 
Il caratter mogol di rozze tempre 
Sempre s' oppone, e s' opporrà mai sempre. 

11 sesso femminil, eh' io quivi apprezzo 
Più che il viril, quantuncgue al tartaresco 
Costume sia fin dell* inianzia avvezzo. 
Né tratto abbia soave o gentilesco , 
Né di donna europea le grazie , il vezzo , 
Ma nn tal maschìl contegno e soldatesco, 
E all' aria appar che alquanto sia feroce. 
Ardito il passo, il gesto, il taon di voce; 

Pur essendo egli qoi, siccome altrove. 
Di più mite e più docile talento , 
Dal consorzio comun se si rimove , 
E riceve opportun ripuliroento , 
Acquista , come qoì veggiiim le prove. 
Più fino e delicato sentimento, 
E alla fine le femmine ancor quivi 
Alla gslanieriii. MmbnM^ proclivi. 
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Ma le ritiene ceru timidezza , 
Ch' esser pur suol di schiavitù V effetto, 

che passa sovente in ruvideaza : 

Pur che ne eccettui alcuna io ti prometto 
Nelle scuole di Cus o a corte avvezza. 
Che coi moti dell' occhio e col ghigoeito 
La voglia del piacer fa manifesta , 
E men ritrosa al foreslier s' appresU. 
Vedrai pnr anche damerin gaboti 
Che si piccsn di vezzi e di msniere, 
E sempre attenti son le più eleganti 

1 primi a dispicgsr mode straniere , 
Che ad acconciarsi collo specdiio avanti 
Soglion passar le mattinate intiere. 

Ma se gli miri ben da capo a piedi , 

S* acconci pur, sempre il mogol ci vedi. 

Sol però nella capiul si osserva 
PIÙ d' una zucca tal di nsi moderni « 
Ridieolmente imitatrice e serva ; 
Ma se nella gran massa il guardo interni 
Vedrai che ancor la nezion conserva 
La naturai rozzeasa » in essa soerni 
Nelle idee , nei costmmi , nel linguaggio. 
Galanteria, non già, libertinaggio. 

Amor, la bella passion , che i peui 
Empie di soavissima dolcezza , 
Che qnalor si solleva a degni oggetti , 
Font* h di cortesia , di gentilezza , 
Che sublima i peosier, T idee, gli affetti , 
E ne depura la natia rozzezza ; 
Amor che può negli antri e nelle selve 
Mftosuelàr le più feroci belve; 

Se in seno di costor s' apprende e alligna. 
Sfrenatezza di vien , furor, licenza; 
Cangia 1' indole sua mite e benigna , 
E in feroce bruUl concupiscenza 
Degradando degenera e traligna , 
Minacce impiegs, inganno e violenza, 
Per espugnar la ritrosia , il pudore 
Di donna iad>elle, o pervertirne il core. 

^ poiché le hanno in lor balU rldutte 
Con forza ed ingannevoli artifici , 
Tutte le asprezze e le sevizie tutte 
Dsan contro le vittime infelici ; 
Talor di ricchi don carcan le putte ; 
Voglion che sotto i lor beati auspici 
Per la città mostrinsi in aurei cocchi , 
Spetuool scandaloan agli onest' occhi. 
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$ an tratto poi sottraggono i promeHi 

ratiamenti nÉBgnifici e ponpoai , 

ili lor frenala nei paxsi eccessi 

cussi per gioco io fausto , ebbri e getoiì f 

trappan di dosso a lor qae' doni istessi , 

di d* esporre alla TÌsta Nao fasuisi^ 

', d* ira insani onta non hao sovente 

ootr* ttae incrudelir barbaraosente. 

■ome esempi ognor ne vedi e n' odi , 

!he orrore all'onest' noni fanno e rii>reasoy 

ion nsan sol di s\ spietati modi 

òn femmina Tolgar comprata a presso i 

la ancor eoo quelle che con sacri nodi 

i scelser per compagne ban tal dispreizo, 

Xie contra lor spesso il fiagel s' impugna , 

I »' adopran sferzate , e calci e pugna. 

a che da essi nmanitade esigo, 
le la barbarie del governo istesso, 
er femminil pettegolezzo e intrigo, 
'erdonabili colpe si debil sesso, 
^ude a infame e pubblico castigo 
et nobili matrone espone, e spesso 
laooar su lor, come sui schiavi intendi, 
A sanguinosa sferxa e i colpi orrendi ? 
i forse altre domande, altre risposte 
iegnìao fra i dne stranieri osservatori , 
ie non che vider poco indi discoste 
Carrozze in gruppo, e guardie, e servitori, 
Turba affoliau, e strepilo, e batoste ; 
Onde : che voglion dir mai quei clamori , 
Chiedea Tommaso , là volgendo gli occhi , 
ì quells moltitudine di cocchi ? 
cai Siven rispose : è colà presso 
Q teatro pei pubblici spettacoli, 
Xè diiBculta allo straoier l' ingresso 
D ruvido portier quesiti e ostacoli 
ascendo, acciò non s' introduca in esso 
Chi del rango mogoUo il lastro macoli, 
^è i primi posti contro la prammatica 
dsi ingombrar non graduata natica, 
rocche ttt sai ben che tra coloro, 
[Tia^chcdun dal più vile e più volgare 
BAgaglione al più eccelso barbsresco 
Si distingue per rango miliui« ; 
M« qual esser può mai lustro o decoro, 
In rango si coman, si popolare, 
M)« persino i cocchieri e i servitori , 
'J'i capiuqo han rango e di maggiori ? 



T o III. aj 

Degli avi lo splender a^non ébbaglìa 
Che snl trono seder di GottantlBOt 
Non pertanto cred' io che aMaì più vaglia 
Un rampollo di sangne bisantine. 
Che tutti i ranghi, che questa canapa 
Introdusse nel tartaro domino ; 
Non io fra lor mi mischio, e ranghi alcuni ' 
Non cerco, e mollo men ira lor comuni. 

Per spettacoli splendidi e brillanti, 

Largamente Gattnna e dona e spenda , 

Ma di scelta, di guaio ognor mancanti 

Stranio e imperito direttor |^i rende : 

Raro ella ▼' ìnterTÌen , che a snoni , o a canti 

E a merto teatnl piacer non prende. 

Non è r orecchie il prineipal sentiere , 

Onde in lei trionfiurte entra il piacere. 

V'è dell* alma il piaoer, v' è della mente 
Piacer nobile e puro, e assai più degno 
D' eroina ammirabile, eminente. 
Che le redini ha in man di vasto regno. . . . < 
Basta ; interruppe il eolonnel tenente. 
Basta così, malgrado il corto ingegno 
Tu mi hai d' arcano , e di sublime il seno 
Filosofia platonica rìpieneu 

Lnngo un ampio canal gian per un calle 
D'onde scoprìan in sali' opposta riva 
E sacchi , e cesta a nraochi , e bòtti , e balle 
E gran concorso, che lornava ed iva, 
E Pechini con pesi in sulle spalle. 
Gran moto e turba affaccendata e attiva , 
E qua e là carra rovesciate e cerche , 
E in sul canal legnami, e satte, e barche. 

Vedi, dicea Siven, la gran dogana. 
Uso che Mogollla d' Enropa trasse. 
Ma non principio di eommercio o sana 
Economia ne regola le tasee. 
Né provvidenza, onde di propria o strana 
Merce, o prodotto il presso accresca , o basse $ 
Ma principio dispotico e tiranno. 
Che calcolar non sa 1' stile e il danno. 

Dai rapaci esauor d' imposu e dazi , 
Invano fede e probitade attendi, 
D' angariar non mai contenti e ansi , 
Dalle stranesie e arbitij lor dipendi , 
È duopo ancor, che li premj e lìngraai, 
E invan sottrarti alle avanie pretendi y 
Invan le sane leggi implorar tooì. 
Che alcun non ▼' è che ascolti i lagni tnoi. 
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Di dogftne , al dir lot, tton ton gravati , 
I barbari, e selvaggi , ed uio ule 
è fra popoli sol ben governiti ; 
E in quanto a ciò non dicon poi s) male ^ 
Pur le gabelle e i dasj in tutti i sUti 
Assoggettano inver la naturale 
Pubblica libertà, ma in Mogollia 
Fanno troppo sentir la tirannìa. 

A tal punto il discorso hai tu condotto , 
Tommaso toggiungea, che ornai mi rese 
Desideroso ancor d' essere istrutto 
Deli* industria e commercio del paese x 
Se su di ciò come uopo esige , il tutto 
Ti volessi spiegar, Siven riprese, 
Lango sarebbe; onde basUr ti deve. 
Che idea per or ten dia succinta e breve < 

Per promovere industria, arti e mestieri. 
Quanto fé' Gengiscano è noto assai , 
Chiamò mestieri e artefici stranieri, 
E di Persia, è d'Arabia, e dal Cattai : 
Ciò che s* oppose ai vasti suoi pensieri 
Combattè , e vinse , e non stancossi mai , 
Finché fra' suoi per via di pene o premi , 
Sparse alfìn dell' indoftrìa i primi semi. 

Bla poiché a ingegno uman posto è il confino 
Acciò di quello fuor ei non s* inoltre , 
Perciò i mogolli in meno del cammino , 
Siccome bestie neghittose e poltre, 
S' arrestaro , e l'esempio peregrino 
Con Idt non valse a farli andar piti oltre , 
Onde r aAi e inaestier restaro allora 
In quello stato , in cui li vedi ancora. 

Che se lo sciocco orgoglio di costoro 
Mostra per lo stranier spreuo e disdegno, 
Pur se vedi eccellente opra, o lavoro 
Di meritarsi approvameoti degno, • 
D' intendimento e da* talenti loro 
Parto non è , ma di straniero ingegno , 
Cui il mogol suo malgrado accordar debhe , 
Merto superior eh' ei mai non ebbe. 

Dir puoi circa la loro agricoltura 

E nel commercio interno anche lo stesso ; 
Coir ordinaria sol.facil coltura 
L'ampio impero mogol basta a se stesso. 
Che nella vasta esiensìon natura 
I varj doni suoi sparge sovr' esso , 
Sol che ne siano i generi e i prodotti , 
Ov' uopo il chieda , dal Mogol condotti. 



T p iir. 

Ma di buon cuor rid' io dentro il Imio iniemo , 
Quando gli odo parlar sonoramente 
Sui gran progetti del commercio ealerno 
Da questi lidi all' ultimo oòcidente, 
E sul serio occilpàrsene il governo, 
E intanto per scempiaggine sovente 
n vicin lago in tragittar, le barche 
Perir io vidi a ciel sereno , e acarclie. 

E in fatti che altro mai sperar conviene 
Da un tartaro villana che in tutto acemo 
D' ingegno e di destrezza a uà tratto viene 
Dal campo al mare , e dalla zappa al remo, 
E in su due piedi otarioar diviene ? 
Ood' io, che piò d' una burrasca temo. 
Se anco dovessi ir sempre a pie , per Bacco, 
In naviglio mogol io non m' insacco. 

Perciò sol navigar per fiume, o stagno 
Suol ei , ne molto abbandonar la riva , 
E intanto allo stranier lasciando il magno 
Commercio estemo in guisa tal si priva 
De* nautici vantaggi , e del guadagno , 
Che dall' estero traffico deriva ; 
A veder sol limita i suoi commerci 
Né imprende a estrarre e ad introdar le merci. 

Ma s' hai con esso a negoziar , ti tocca 
Surtene all' erta, ed aver 1* occhio ai mochl, 
Se accoccartela pnote, ei te l'accocca, 
E gli uomini dabben son qui n pochi , 
Che centenaria vecchia ha denti in bocca , 
E al dir di chi conosce questi lochi , 
E clie le cose addentro bene annasa , 
La buona fede non sta qui di casa. 

Bada a chi afiìdi i capitali tuoi, 
O creditore, o debitor dovrai 
Soffrir gli intrighi e i sutterfugi suoi , 
Se debitor, tregua da lui non bai; 
Se creditor, trarlo a ragion non puoi ; 
Le informi leggi lor, di cui parlai. 
S'armano contro il debitor straniere, 
E assolvono il mogol da ogni dovere. 

Così dicendo per le vie più corte 
Tornaro indietro, e si trovaro avanti 
Alla facciata principal di corte, 
E vider tratta da destrier spuoaanti 
Aurea carrozza uscir «dall' alte porte; 
E carica di perle e di brilbnti 
Bella e giovine donna entro sedea , 
Che due donzelle a fronte assise avea. 
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Tcno allor : ▼éJì colei ? daslucdo 
Contro il voler di tutto il fMirentado» 
E contro il gius canonieo calmucco, 
Spnsolla, e dichiaroMi averla a grado , 
PoicM la grassa itiamma di Cajucco 
Queu il sofferse, e ciò , che avvien di rado i 
Non contro la ^ival crncciossi mica , 
Ma la distinse, e la trattò da amica, 
le due putte , che con lei rimiro , 
Figlie di padre son , che fé* fortuna , 
Perchè tenne famiglia, e mandò io girct 
Un figlio di Caslncco e di Cattuna, 
Tra* suoi confuso come Achille iu Sciro f 
E cura ebbe di lai fìn dalU cuna : 
Catluna il fatto allor tenne nascosto, 
Ma poi tutti gli scrupoli ha deposto. 

ni a colei, che vien pensosa é sola, 
NpI cocchio appresso volgi i guardi tuoi j 
A coi traversa il sen purpurea stola ; 
Più intrigante trovar donoa non puoi 
Deir ambizion nell* intricata scola ; 
Giovò a Cattuna ed a' maneggi suoi , 
E or partir seco autorità vorria, 
Ma non regna chi regna in compagnia. 

\\o fu da guerrtef vederla armata 

A lato cavalcar di Turracchioa , 

In quella tragicomica giornata 

In cui costei si fé' chiamar regina, 

E ha la parte sì ben rappresentata 

D'aji.taute di campo, e d' eroina. 

Ma certo io son, che per timor, le chiappe 

A entrambe intanto (acean tappe lappe. 

ir ciò che ti parrà più strano ancora , 
È che memre costei delta partita 
Era di Turracchina , e l* altra suora 
Era d' Otta! l'amante favoriu , 
Dubbia fra lor slette la sorte allora. 
Ma pur lo stesso d\ la fé* finita, 
Dttai morì , quella rimase oscura , 
icgna Cattuna, e quesu assai figura, 
itrona in nobii cocchio io vo' mostrarti 
Lasciva, e ricca; a lei se vai straniere 
Uciala in volto, com' è l' uso , e parti , 
) che tu sia facchino, oppur staflSere , 
>e di sangue mogol dodici quarti 
ion provi almeno, i suoi favor non spere, 
r*ecchia alle patte or spesso il campo cede, 
) ai loro amor facilità concede. 
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Or le tre maghe giovani solvile 
Mira colà in qud cocchio , eh' io ti nolo , 
Forte oneste sarìan non men che belle. 
Se per cugino non aveèser Toto ; 
Del grifo imparo alla bafia son' elle ; 
E ne' stravisi aaoi compito il voto , 
Poichà al terzo ttnel mano mess' ebbe. 
Della beli' opra alla memoria bebbe. 

Ma vedi il carro del bestìoo parente 
Che lor tien dietro, e segueae la traocia, 
Ve* la turba a cavai, clie pazzamente 
Corre, e il precede, e a nessun bada in faccia : 
Scansiamci, o che la ruota impunemente 
Con r urto fiero ci rovescia e schiaccia ; 
Cos\ per via fiacchisi il collo e pera, 
E il diavol se lo porti , e la versiera. 

Intanto venian cocchi e genti assai , 
Chi per ire al teatro e chi al passeggio y 
Ch* era Cattuna ritirala ormai, 
E congedato avea tutto il corteggio. 
Pur Tommaso chiedea : Deh 1 tu se sai 
Quei due che in cocchio fuor di schiera io 
E sembra n favellar in basso tuono 
D'arcano, e grave afiàr; ^lin chi sono? 

Siven guardolU , e con ciglia turbate , 
Qual uom che mira orre&do mostro e bratto , 
Poi disse : le più vili , e scellerate 
Anime non vedrai nel mondo tutto; 
Deir atroce delitto ancor macchiate 
Godon d' iniquità l' infame frutto, 
Ma il ciel gli abborre, e lidetesU il mondo; 
E qui dal sen trasse un sorpir profondo. 

E seguì : lascia pure , eh' io rammenti 
Cose esecrate ormai per ogni lido, 
Ond' han del secol nostro onta i viventi, 
E n' alza umaniiade il lagno e il grido. 
Oh ! Caracora obbrobrio delle genti , 
D' ogni scelleratezza asilo e nido 1 
Sul tuo capo a cader perchè più tarda 
Fiamma dal ciel , che ti coosnmi ed ardfi ? 

Siven dopo tai detti, in disdegooao 
Fosco silenzio, ia gran pensier si tenne: 
Tommaso a quel tacer misterioso 
La naturai curìoaità trattenne. 
Ed ancorché di pia saper voglioso. 
Dall' indiscreto interrogar si astenne. 
Stetter matoli alquanto , e alfia si suMOfO» 
E altra materia al ragionar promossero. 
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Siven volle Toittiutfo àccoOipignaftf 
Fino al palagio , ove Battù dimora , 
Perchè come ftranier potrebbe aadare 
Smarrito per le vie sol limiur^ 
Che del dì rimanea gran parte ancora^ 
Bla pur stanchi oramai dal cammiiuire t 
E fattisi tra tor cortesi uffici, 
Si diviser contenti 9 e buoni amici. 
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ARGOMENTO. 

Toio amicò dwien di Scardoisale , 
Che di Caltuna cuien gli alti fopori ^ 
Ella nel fausto dì del suo natale 
Distribuisce titoli ed onori, 
E a Tommaso dà quel di generale; 
Poi riceve i cortesi ambasciatori , 
B al/in Toto in onor ddla padrona , 
Con magnijtca festa il dì corona. 

A vero dir, o Donne, in TarUrW 
Si vede cib die mai ai vide altrove. 
Onde nel corso della storia mia 
Cose adirete iomiute e irao\e ; 
Continuate diinqne in cortesia 
A dare d* atteosVon cosUnti prove. 
Ciò eh' io narrai tenetevi a memoria y ' 
E non perdete il 6I0 della storia. 

Nella camera sua tranquillamente 
Breve riposo Scardassai prendea , 
Ed ogni detto dt Siven preseote 
Al memore pensier frattanto avea , 
E gli oggetti ritien profondamente 
Impressi ancor nella tenace ide», 
E le ascolute e le vecUie cose, 
Tutte pareano a lai meravigliose. 

Finito inunto a corte il desinare 
Battù tornato era agli alloggi sni, 
£ fattosi Tommaso a lui chiamare, 
Di te, disse, fin' or contento io fui ; 
Toto or ti chiede a me, so eh' ei può fare 
La sorte tua 5 vanne, io ti cedo a lui j 
E per memoria gli donò uno stocco 
Coir elsa d'oro, e con superbo fiocco. 



T O IV. 

Al prete Janni già quello apparleilne, 
Gliel tolse Gengis-Kan quando lo 
In dono poi da Geogis^Kao V ottenne 
Turco suo figlio , che Hattù ne cinse 
Quando in Ponente con grand' oste vende, 
E tutu Europa a conquisur s' accinse , 
E or Tommaso acquistò, dopo molt' anni. 
Lo stocco che gisi fu del prete Janni « 

A Battìi fé* Tommaso nn complimento 
Alquanto sullo stile oneutale. 
Poscia andossene a Toto in sol momento. 
Giunto che fu al palazzo imperiale , 
Ov' era di colui V alloggiamento , 
Ei disse al camerier : io sono il tale ; 
Tosto fu fatto entrare in gabinetto 
Ove trovoUo in camera aoletto. 

Candido farsettioo indosso avea 
Con nastri di gentil rosso colore « 
Bianca fascia la fronte gli ciogea. 
Un ciuffo in tesu , e sopra il ciuffo on fiore j 
Polifemo istessissimo parca ; 
Ma Polifemo in abito d'amore; 
Tommaso riguardò coU' occhio lusco, 
E raddolcì e compose il muso brusco. 

Poscia gli disse : Amico buona sera ; 
M' è noto il tuo valor, la tua virtù , 
Onde un uom per aver della tua sfera 
T'ho chiesto io grazia al marescial Battù ; 
Sarà fra noi un* amicizia vera : 
lo sarò tuo sostegno, e sarai tu 
AjuUnte maggiore e colonnello, 
E t' assicuro eh' egli è un poeto bello. 

Sappi che quesU è 1' ora in cui mi soglio 
Ogni giorno bagnar : tu vieni meco ; 
Finche insieme sarem, usar non voglio 
Ritegni mai, né mai riserva teco; 
Tommaso , che in un uom di Unto orgoglio 
Tal dolcezza vedea, pensava al greco, 
E ciò, fra se dicea , die mai vuol dire ! 
Stiamo a veder come s' andrà a finire. 

Toto intanto ei segnia* che alfin si rende 
In soliuria parte ad altri ascosa ; 
Nel tranquillo silenzio ivi rispleode 
Copia d' accese faci, dilettosa 
Sensazìon soave al cor discende 
In q^ell' oacurità misteriosa. 
Pregno è |*,aer d' odori , e tutto spira 
Qui il lusso perso e la mollezza assira. 
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Igni piaeer qoi regna altrore ignoto , 
Sé siesM qui la volnttà raffina. 
Sacro a Venere è il loco, e a quel remolo 
Recesso mai profano a* avvicina , 
E n' è permesso sol V adito a Tote. 
Questi li bagni son di Turracchina, 
riè inai simili a questi , a parlar serio. 
Capri voluttuosa offri a Tiherio. 

istalli nitidissimi e perfetti, 
Peudon sopra le vasche , e col rìilosio 
Taa raddoppiando del piacer gli oggetti , 
Ed in leggiadre cambrette appresso 
Ergonsi intorno in varie foggia i letti , 
Ove giacer vorrebbe amore istess*: 
Toio a Tommaso aUor fece nn sogghigno, 
E in tuon parlogli afiàbile e benigno, 

pogliati tu , che anch' io mi spoglierò , 
£ lavati anche tu , meotr' io mi lavo j 
E tosto che Tommaso si spogliò. 
Bravo ; Toto dicea , ma per dio bravo | 
E poi complimentandolo esclamò : 
Colonnello Tommaso io ti son schiavo. 
Restar qui alquanto, e con Tomotaso poi 
Toto tornò ne' gabinetti suoi. 

andò io disparte, ed nn vigUetto scrisse, 
E quel che scrisse investigar non voglio. 
Indi a Tommaso consegnoUo , e disse : 
Va', porta a Turraochina questo foglio, 
E tien le mie parole in mente fìsse : 
Turracchina altr' è in camera, altra in aoglio , 
E deve un cavalier nelle lor brame, 
E prevenire e ftompiacer le dame, 

Quindi con V(4to imperioso e fiero : 
Pensar , soggtunae , e lammentar tu dei 
Qualunque sia tua sorte in questo impero 
Che solo a Toto debitor tu sei ; 
E Don t'abbagli un lampo passeggiero. 
Pende tua sorte dai voleri miei ; 
Poi ripigliando un tuon piò mite e umano , 
Nel congedarlo strinsegli la mano. 

^''assen Tommaso, e volge in sé per via 
Ora di Toto i non ambigui accenti. 
Ed ora di Siven la profezia , 
A cui conformi son gli avvenimenti , 
S'arma alfin di coraggio, acciò gli sia 
Di scorta a tutti i suoi non visti eventi | 
Giunto intanto al quartier della sovrana, 
L' annaoaia il genliliionà di «*ttimfnia. 



Per introdorlo in mi vestibol viene 
Turfana, venerabile matrona. 
Che i favor primi , e i primi onori ottiene , 
E presso l' immortai Toleicona 
Fida compagna al fianco ognor si tiene. 
Ed a nuovo piacer sempre la sprona, 
Agguerrita d' amor nella palestra , 
E nelle scuole sue dotta maestra. 

Qitest* è Turfana tanto nominata, 
Amazzone di Venere e d'Amore , 
Ch« in mille incontri avendo già fiaccata 
Di più atleti la lena ed il vigore ; 
Restò allìn da Batto vinta, e sforzata 
Ad implorar mercè dal vincitore, 
È noto il fatto, e ne parlerò allora 
I galanti giornal di Caracora. 

Dunque incontro venutai^li costei 
Intix>du8se Tommaso a Turracchina, 
Che il ricevè benignamente , e J ei 
Profondissimamente se le inchina. 
Ed il foglio le dii di Toctabei : 
Ella il prende, e mentr'ei le si avvicina. 
Con maggior agio contemplò Tommaso, 
E più si confernAÒ eh' egli era al caso. 

E mentre che leggea quel scarabocchi 
Facea spesso a Turfana un cotal atto, 
E parea s' intendessero cogli occhi 
Ghignando alla furtiva e di soppiatto ; 
Dissegli poi : pria che con lui m* abbocchi 
Ritiratevi seco Infin che fatto 
Abbia riflession sulla proposta, 
E che ritomi poi per la risposta. 

Turfana, a cui la cura ella commise, 
In un bel camerin , eh' era là presso , 
Seco menò Tommaso , e ivi s' assise 
Sovra on agiato canapè con esso, 
E girato il discorso in varie guise. 
Lo fece poi cader sopra lui stesso , 
E disse : io credo inver , che fortunato 
Voi siete colle dame, e da esse amato. 

Veramente io non son di queir impasto , 
Son'idendo Tommaso soggiungea. 
Di cui dicon che fa Giuseppe il casto, 
E non amo di far com' ei facea 
Colle galanti femmine contrasto: 
E chi è questo Giuseppe ? ella chiedea; 
Ed egli in breve, e come meglio seppe. 
La storia raccontoUe di Giuseppe. 



Digitized by 



Google 



33 



CANTO IV, 



Ebben, Turfau ripigliò: 0og<to 
Cbe la consorte io sia di Palilarro, 
E si vedrà se voi Giasappe siete ; 
E intanto, non avendo egli il taban-o^ 
Nel cinto presso alle parti segrete 
L' afferra ooa lascivo estro biziarro 9 
Era costA, benché in età un po' seria, 
Tutuvia un bel tocco di materia. 

G>ii Tommaso in siffatte occas'ioni 
A vero dir non era necessaria 
Adoperar gli stimoli e gli sproni^ 
Onde a colei mostrò quanto divaria 
Fosse tra lui, per tutte le ragioni, 
E quoU* ebreo cogUon celibatario : 
Eccoti Turracchina un gran sussidia. 
Esclamava Turfana , io te l' invidio. 

Poi soggi nngea : o cavalìer valente , 
Tu il campione sarai di Turracchina, 
Ed io far voglio precedentemente 
Saggio di quei, cui suo Csvor destituì 
Pei* riconoscer se coli' apparente 
Aspetto il merto radicai combina, 
Né la carica ottica, chi da me stato 
Non é prixna provato, ed approvato. 

Seguimi , e intanto ascolta i detti miei » 
Ch' io ti farò la cerimonia uota ; 
A Cattuna baciar la ipjktL tu dei , 
¥A essa allor ti bacerà la gota : 
Arditici, e (a tu ancor lo stesso a lei; 
E se la scorgerai starsene immota, 
Prenditi tutu allor la libertà, 
Clie insiem noa stanno amore e maestà. 

Poi tornati a Cattuna , un tal ghig^etto 
he fé' Turiana , eh' ella ben comprese ^ 
E con una cert' aria di diletto 
Guardò Tommaso, indi per man lo prese, 
E '1 menò seco in un bel gabinetto 
Superbamente ornato alla chinese. 
Perché fra gli altri gusti Turracchina 
Avea per anche il gusto delia China. 

Scnlti qui si vedean groppi lascivi 
In peregrine forme, e positure , 
E davano al desir caldi incentivi 
Voluttuose lubriche figure j 
Quivi il campion vinse sé stesso, e quivi 
Die d' invitto valor prove sicure, 
E di sua memorabile e sublime 
Sorte gettò le fondamenta prime. 



Cattuna fu di Ini contenU a segno , 
Che atleU incompanbil reputoUo, 
Né alcun atimò del suo favor più degno 
Neil* impero calmucco e nel mogoUo , 
Onde di sua ricouosceaza in segno. 
Carco d* oro e di gemme rimandollo , 
U comando aggiungendo alU preghiera , 
Di ritornar da lei mattina a sera. 

Lasciando indietro il taiUro, il chinose, 
Era di già panato il dio di Delo 
A illuroìoare V europea paese , 
E la notte ammanUU in foeco velo 
L' ombre su Caracarà avea distese , 
E ardean lampade in terra e stelle in cielo. 
Quando Tommaso afiàticato ornai 
Si parti dalla vedova d' Ottai. 

Da profondo pensier ivane invaso , 
E quanto di un sol dì nel breve giro 
Accadut'era, e l' incredibil caso 
Tatto sembrava a lui sogno o delira : 
Son io , diceva , a non san io TonuiiBso ? 
E forse illusion ciò eh' odo e miro • 
E spesso per stnpor, per meraviglia 
Strinse le labbra ed inarcò le ciglia. 

A Toto giunse al6n, eh' essere istrutto 
Volle di ciò eh' erasi detto e fatto , 
E r obbligò per l' avvenir di tutto 
A rendergli ogni giorno un conto esatto, 
Temendo ognor che il suo poter distrutto 
Non sta da qnalchednn che dì soppiatto 
S' insinui nei fsvori dì Cattuna , 
Che ai drudi suoi non nega grazia alcuna. 

Pria che sovran potere, o splendor regio 
Circondasse costui , fra i memorandi 
Suoi pregi, di buffon prevalse il pregio^ 
E negl' infimi gradi ognor de' grandi 
Il furor meritò, l'onte e il dispregio, 
E gli scherni ingo)anne e t fier comandi, 
E infin di donne imperiose , irate , 
I rimproveri acerbi e le cefiàte. 

Ma come o^or malnata frenesia 
Di paKsa ambizione il cor gli rose, 
Per ogni indegna ed indiretta via 
Fabbricarsi una sorte in sé propose; 
Di Cattuna 1' amor, la bizzarria, 
Ardita in mente, e furba idea gli pose : 
Languido e sospiroso ognor la guarda. 
Come tutto d' amor ne avvampi ed arda. 
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oMo r atto ivcoerole e la strana 
SmorGa eccitò le rita a chi lo icerte; 
Fuggendo ailor la tocietà prolana 
A pratiche ditote si converse, 
K nel mistico e alto e nell' arcana 
Antica liturgia tutto s' immerse , 
E brillò Tocubei da qael momento» 
Pel mistico liturgico talento. 
', dimostrò relig^tosa brama 
D'abbandonare il mondo ingannatore , 
£ farsi dichiarar Cometa» o Lama, 
^Sperando, che in tal guisa avria nel core 
Pntnto insinuar della gran dama 
Almen pietà, giacché non ponte amore, 
K ben fu saggio e provvido il consiglio^ 
Che spesso amor della pietade è figlio, 

la r odio antico risvegliossi appena 
Fra r impero mogpUo, ed il Catai, 
Tosto il nostro istrion cangiò di scena, 
K d'ascetiche idee satollo ornai 
A'anne ove disperato amor lo mena , 
(^he vuol sortir dagli amorosi guai, 
Fjr prodezxe a bitseffe, e finir poi 
Nel letto dell» gloria i giorni suoi, 
il bagascion non v' ebbe in tutto il campo 
Pusillanime e imbelle al par di Ini, 
D' un acciar bellicoso al primo lampo 
Nel veloce destrier, ne' piedi sui 
Ponea la sua salveaza , ed il suo scampo ;. 
Onde perchè non fosse esempio alimi 
La vergognosa codardìa , gli diero 
Dispacci per recarli al ministero, 
onteuto ei fu d' nscir da quell' impaccio. 
E abbandonar del campo la dimora, 
Che diventato omai n' era il pagliaccio , 
t da oorrier portossi a Caraoora ; 
Qui poiché consegnato ebbe il dispaccia 
Presentossi alla tarura signora , 
Ed ella il ricevè con volto umano, 
E gli porse a baciar l' invitta mano, 
fisso ognor nel principnl suo scopo 
Fervidi in quella men baci imprimea ^ 
(^.oir occhio losco la sbirciava, e dopo 
Un profondo sospir dal sen traea y 
Tal era forse il siculo ciclopo ' 
Quando fea 1' occhio dolce a Galatea , 
Mentre i satiri ascosi nel macchione 
ScorbaccbiandoI 9 dicean : Oh che birbone 1 
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Allor : chi '1 crederia ? la iervorota 
Sua passion trovò il momento adatto» 
Tanto la donna è vari'abil cosa. 
Lungi è Gaslucoo, e in altro amor distratto ; 
Cattuna è in caldo, e d' amator vogliosa : 
Viva il campion, che il suo gran colpo ha Catto ! 

voi di Tartaria ninfe amorose. 
Inghirlandate voi di mirti e rose. 

Tosto le genune presibse e rare, 

1 sommi gradi , i primi onor di corte, 

E le marche d*onor piò illustri e chiare, 
E treni ed equipaggi, e guardie, e scorte 
Tutto di Toctabei concorse a Care 
Più strepitosa e' splendida la sorte» 
Né sorte egnal altri ebbe mai, né vanto 
Di profittarne ed abnsame tanto* 

Voi che i nemici eserciti affrontaste 
In mezzo alle fatiche e alle paure, 
Voi che del minister tutte ascoltaste 
E dei pubblici afiàr le seccature. 
Voi che gli archivi ognor scartabellaste, 
E protoooUi, e nneide scritture, 
L' aver spesa n mal la vita tutta , 
Dite, ab I dite per dio I cosa vi frutta ? 

Appendete , o gnerrier , 1* inntii spada ; 
Hiponete, o scritlor, piume ed inchiostri ; 
Se vuol cader la monarchia, che cada; 
Voi dormite tranquilli i sonni vostri, 
Facil s' apre a gran sorte, a ognun la strada 
Pur eh* uom d' intrigo, o damerin si mostri; 
Alla malvagiftìi , che in auge siede 
La timida virtute il campo code. 

(]oftì alcun tempo deli' amor di Toto 
Arse Gattona , e a'sooi piaceri il tenne. 
Lo scaltrito bertou , allor dispoto 
Dell* impero e di ki tosto divenne, 
E rimanendo ognor nell'auge immoto 
A sciorai dai grandi obblighi pervenne, 
AUri sostituendo all' esercizio 
Di quell' assiduo ed operoso ufficio. 

E quando sUnca poi d' un amatore. 
Novello oggetto desiar la vede, 
Tosto pascolo el porge al nuovo ardore , 
Pronto ali mento a quel desir provvede, 
E rilenendo il principal favore, 
Ad altri il Caicoso impiego cede, 
Ed egli in mezzo a incestuosa tresca 
Agli stravizi suoi cavea nuov' esca* 



Digitized'by 



Google 



34 e A 

E per sifiàtti modi on tal impero 
Sovr' esia ottenne, ed un poter st estendo , 
Ch' ella mai non ardìa formar pensiero 
Senza V intesa stia , senza il consenso ; 
Di Turfana talor eoi ministero 
Cercò al capriccio passeggier compenso , 
Ma se Toto scoprìa gì' intrighi occulti , 
Soffrir dovea da lai minacce e insulti. 

Onde accioccliè Tommaso ater potesse 
A' suoi servigi pronto, necessario 
Fu, che per man di Toto il riceveste, 
Cioè p«l canal solito e ordinario; 
Pria pertanto che il pubblico il sapesse , 
Tommaso con valor straordinario 
Compiti quasi per dae mesi interi 
Avea della sua carica i doveri. 

HAa Cattuna volea, che i favoriti 
Fotser locati in risplendevol posto, 
Conosciuti dal mondo , e riveriti , 
E come in scopo a tutti i guardi esposto. 
Onde ad effetto tal gli ordin spediti 
Non più il nuovo favor tenne nascosto, 
Si sparse in corte allor la novitii , 
E cominciò a parlarsene in città. 

In quanto al precessor di Scardassale, 
Divenuto era smunto, e quasi tisico « 
E i dover della carica annuale 
Posto quasi T avean di viu in risico; 
Onde per lo consiglio universale 
D'ogni esperto dottor, medico fisico 
Andò a viaggiar negli stranieri stati , 
E il numero aumentò de' riformati. 

Il giorno anniversario intanto venne 
Del natal di Cattuna , e appunto in quello 
Essa Iacea promoxion solenne; 
Più d* un buffon , più d' un cortigianelio 
Tolto dall' anticamera, divenne 
A un tratto brigadiere e colonnello, 
E quei che ai strali del nimico i petti 
Sovente esposto avean , restar ueglMti. 

Promossi al grado for di generale 
Un camerier , che dei piacer di Toto 
Colle nobili putte era il sensale , 
E un barattier per tal famoso e noto ; 
E poscia di Tommaso Scardassale 
Fu letto il nome fin allora ignoto, 
J^h avendo ndito mai parlar di lui , 
Tatti dicean : Chi diavolo è costui ? 
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Ma Toto sieaso allor, Tolo s' incarica 
Di presentare il general novello 

10 qualità di favorito in carica. 
Poma tessuta d' or veste e mantello , 
Di gemme il ^cinto e la collana è otrica , 
Ed ha per ogni dito un grande anello , 
Ed al ridetfo lor lucido e vario. 
Pareva un ostensorio, un lampadario. 

Cattuna istessa in quel mattin deporre 
Volle le gravi cure, e intorno a lui 
Le gemme in vaga simetria disporre, 
Ella i consigli , ella i servig) sui 
Alla chioma prestò, ne all' opra porre 
Sdegnò la mano , quella man , con cui 
Regge d'Asia lo scettro, e al di cui censo 
Mille popoli e mille ubbidir deuno. 

Tutti gli fan sommissì'on e omaggi. 
Tutti mostraosi seco ossequiosi , 
E i primi, e i più distinti personaggi, 
Cile luin per massima ognor che i iuoiiaou 
Titoli e gradi, gentilezM oltraggi. 
Onde pria li vedea fieri e oi^ogliosi, 
S* inchinan tutti in servii modo e basso : 
Da superbia a villade, è un breve pas^o. 

Le dame contemplavano Tommaso , 
E taluna dicea : Che ferme cosce I 
Me ancor costui avrebbe persuaso p 
Che non mi fan piacer le membra flosc: ; 
Tal' altra sogginngea : Oh ! che bel naso, 
Di grande un non so che vi ai conosce, 
E tutte conchiudean : degna è del trooo 
Cattuna , che sì ben distingue il buono. 

Veggionsi intanto aprir le interne porte, 
E impor silenaio alle affollate geuti. 
S'ode Accapù cerimonier di corte ; 
Ecco apparir con ricchi abbigliamenti , 
Del corteggio real le prime scorte ; 

11 passo apron le ruvide insolenti 
Guardie, e la turba curiosa e tarda, 
Spingono indietro a colpi d' alabarda. 

Con tutto quanto 1* accompagna mcu io 
De* grandi suoi , Cattuna il pie movea 
Per la gran sala maestoso e lento ; 
Sovra il sublime soglio, indi ascendea 
Per ricever l' omaggio e il giuramento 
Di dieci ambasciator della Corea , 
Che poc' ansi eran giunti in Caraoora 
Per riconoscer lei donna e signor^ 
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i qnel regno fm i rozzi aiutatori 
Da gran tempo fervf*an guerre 6 tamulti» 
A caginn di doe Kan competitori) 
Quel , che vinti restar , gli alteri inialti 
Disdegnando soffrir dei vincitori 9 
E sotto il giogo rimanerci inulti^ 
In lor soccorso disperati e folli 
Chiamar nella penisola i mogolli. 
uesti ▼* accorser tosto, e un tristo gioco 
Sa gì' inimici e su gli amici fero : 
Bliser tatto il paese a ferro e a fuoco , 
Giusta il costume lor barbaro e Gero » 
£ sui miseri popoli fra poco 
Esercitato un assoluto impero » 
E spacciando tutela e patrocinio, 
La ridussero all' ultimo estei-minio. 
mdida veritày figlia del cielo, 
Oh ! se vederti occhio morul potesse 
Senza ornamento alcun , senza alcun velo. 
Oh ! se scriver la storia ognun volesse 
Al par di quei che scrissero il vangelo, 
Né tanto il ben col mal si confondesse ; 
Oh ! quanti 9 che di grandi il titol ebbero. 
Piccoli agli occhi nostri apparirebbero : 
questo mentre al suo qnartier privato 
Gattona eiasi resa, ove a segreta 
Mensa s' assise al nuovo Adone alUto , 
Della conquista sua contenta e lieta. 
Più che se avesse domo e soggiogato 
II mondo intier sino all'erculea meta; 
Scaccia ogui altro pensier, e nel suo cuore 
Solo rimane il libertino amore. 
I mostrando il^desir avido e caldo , 
Nei tremoli occhi e nell' accesa faccia 
Con trasporto talor fallace • baldo , 
Licenziosamente il bacia e abbraccia; 
Egli in postura tal parca Rinaldo 
Quando giacea d'Armida in Ira le braccia , 
E somigliato a Armida avrebbe anch' ella , 
S'era men grassa e vecchia , e un pò* più bella, 
on è già lo splendor, che mi circonda; 
Egli non è , dicea , Tommaso caro 
Che fa la viu mia lieta e gioconda : 
Par sempre piò per esperienza imparo 
Che il mondo intier di pregiudizi abbonda , 
E negli animi ognor del volgo ignaro 
Rispetto imprimer suol la pompa «sten», 
E il fiato «sterìor di chi govenia. 
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Perciò con pompa e con real corteggio , 
Che darmi suol non già piacer, ma impaccio^ 
Spesso mostrar in pubblico mi deggio, 
Spesso ciò voler fingo » e dioo, e faccio. 
Che in cuor m*incresce;equel che v'è di peggio 
Mille cure e pensier, che iovan discaccio , 
M' ingombran l' alma f e viver sol mi credo 
Quei poclii anti che all'amor concedo. 

.U Cielo appello in testimon, se mai 
Da vana ambizTon mossa mi sono 
Quei mezzi ad impiegar , cb' io piò stinui 
Pronti e sicuri per salir sul trono : 
Deh ! se m' udite, o del mio sposo Otta» 
Inonorate cenci i , perdono ! 
Perversi fin, disegni rei, lo giuro, 
Istigator dell' opre mie non furo. 

Ma se d' oggetto amabile m* invoglio, 
Poterlo amar, senza che alcun costringa 
Gli affetti miei , per desiare il soglio , 
Troppo elU fn per me dolce lusinga. 
Regni amor nel mio sen; nò so, nò voglio. 
Soffrir eh' altra catena il cor mi stringa : 
Amare, e premiar l'amato oggetto, 
Solo ò per me felicitò e diletto. 

Me di fibra sensibile e di vive 
Tempre, come ben sai, formò natura,. 
E diemnii un cuor molle e al piacer proclive | 
Cor , cl)e iuTan di resistere procura 
Alle dolci invincibili attrattive 
Di bella qua! tu sei mascbil figura ; 
E, o fanciulla foss' io, vedova o moj^ie , 

10 allevan m* opposi amorose voglie. 
Or perchò sol regnando amar poss'to 

Liberamente, e premiar chi degno 
Parmi de' premj miei , dell' amor mio ; 
Perciò sol di regnar formai disegno , 
Nò mai sott' altro aspetto a me s' offrìo 

11 diadema real; lo scettro, il regno, 

E tutt'altro che il trono ha in so di pregio. 
Miro con filosofico dispregio. 
Pur ciò che di regnar 1' arte richiede, 
Dicea Tommaso, in te l'Asia ritrova; 
L* eccelse imprese tue stupida vede , 
L'alto consiglio e i gran disegui approva; 
Sorrise ella, e seguì : so eh' Asia il crede, 
E 'I creda pur, che 'I creder suo mi giova : 
Ma a te, mio dolce amor, io non as c opdo 
1 miei pensieri , e del mio cor il fondow 
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Il peto del fptirerno altri lottieiie , 
E bo fol d' ndir V inditpennbil tedid^ 
Perchè ciò nel dover più lì ritiene, 
Non perchè ponga al mal norma o rìidédio; 
E per schivar tutt' i peotier, le pene, 
E dei ministri e degli aflàr 1' assedio ^ 
Allevai Tocubei , che più d' ogn' altro 
Avveduto mi parve^ attivo e sealtro. 

Egli eh' ha in mano il principal potere 
Per sempre maritenersene in possesso ^ 
Veglia il credito mio a sostenere.^ 
Che sostenendo me, sostien se stesso. 
Osluoco in braccio all'osio, alla mogliere> 
Langue d' inersia , e non è più lo stesso j 
Strano capriccio ! preferir gli piacque 
All'alta speme ... e die un sospiro 9 e tacque i 

Di tempo in tempo qualche strepitosa 
Gesta immagino e imprendo ^ indi soggiunge . 
Serve il mogol, e esaminar non oaa , 
E ancor esaminando, ai ver non giunge ; 
Stupisce lo straniero alla pomposa 
Venale relation ch'ode da lungo, 
E del resto all' amica mia ventura , 
Ch' ognor fedel mi fu , Uscio la cura. 

I vasti oggetti e 1' esito felice » 
Al suddito ne impone e allo straniero, 
Ed io di saggia e grande imperatrice 
Il nome acquisto presso il mondo intiero $ 
La voce alla ventura aitar non lice ; 
S' avvessa intanto al giogo mio V impero. 
Onde sicura ornai siedo sol trono, 
E ali' amor, e al piacer tutta mi dono. 

Turracchina cos) tutto il suo core 
Al novello amator Iacea palese, 
Che simular non sa T incauto amore , 
E '1 politico tuon mai non apprese ; 
Ma dopo il desinar le calid' ore. 
Dirvi non so come impiegate e spese 
Pur dagli amanti ; a me del tutto è ignoto , 
Perchè qui nel mio codice v'è un vuoto. 

Seguita ornai la pubblica e solenne 
Presentazion , di Scardassai la sorte 
Cognita in tutta MogollU divenne, 
E gli equipaggi , e la livrea di corte 
E nella reggia ampio quartiere otienoe, 
E per alcune sconosciute porte 
Un segreto passaggio era vi a caso 
Fra quel di Turracchina e di Tommaso. 
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Con magoi6ca Cétu in quella serft 
Tocubei celebrar volle il naule 
Di Turracchina , come solit' era 
Di far tiaschednn anno in giorno ule , 
E tutta v' invitò la forestiera 
Oltre la nobiltè nationale^ 
E la festa onorar di bua persona 
Volle la stesM ancor Toleicoda. 

fn padigliota delizTdso e vasto. 
In mezzo ad amenissimi giardini , 
Toto die lor con real pompa e fatto 
Spettacoli iiigegnosi e peregrini, 
E allegre danze, e sontuoso pasto 
Tutto di cibi più squisiti e fini^ 
E non lasciò disimpiegato alcuno 
Comico , o artista , e non pagò nessuno. 

Con Tommaso Cattuna al lor comparse. 
Con Turfana, con Toto in manto acheo, 
Pomposameute vennero a moatrarse 
D'Arianna in sembianza , e di Teseo. 
Tommaso die l' idea di mascherarse 
Con varj emblemi all' uso europeo , 
E coperti eran d' oro e di brillanti 
Da capo a pie gì' inverecondi amanti. 

Per desio di roder l'Adon novello ' 

D* ogni banda ciascun tosto s' è mofso : 

Ov'è egli?...ov'è egli? eccolo là, si queiln; 

Ah , ah quel bel zerbin del naso grosso ; 

Oh, che bel tocco d'uom! oh bello! oh bello! 

E ognun l'osserva e gli tien V occhio addosso , 

E un air altro chiedea la patria e '1 uomei 

E perchè venne , e d'onde , e quando f e come . 

Chi dicea ch'era greco, e chi latino. 
Chi venturier, chi cavaliere errante, 
Chi sostenea eh' egli era un pellegrino 
Ito per visitar le terre sante» 
Che per distrazion sbagliò il cammino 
E per ponente avea preso il levante; 
Chi figlio lo dicea d' un Kan francc&e, 
E chi nipote d' un CaVco inglese. 

L' amante coppia intanto ivane io volu 
Pei gran viali e la verdura amena , 
Ove di color varj , e in copia molu 
Lampadi accese oflrian notturna scena* 
E dietro si traean la turba folta, 
Quai capre che 1 capron dietro si mena, 
E nel gran padiglion dopo il passeggio 
Entiaro alfin con tutto il lor corteggio. 
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' jwidoD tatti in spuiVosai loggia 
K mJnn come a un cenoo arda ed arrampi 
Macchtua eccelsa , ed in niirabil foggia 
N' escia globi di fumo , e tnoai e lampi » 
Mirao di lace sfavi Usate pioggia 
Ampiamente ingombrar gli aerei campi» 
La docil fiamma aspetto e forma piglia 
Or di pianta, or di fonie, or di conchiglia. 

'loco a nn tratto cangiar la prospettiva » 
£ vederti apparir d' amor la reggia ; 
Aitano allor gli spettator gli evviva 
E al lieto grido il bruno aere echeggia » 
Poiché nel centro epigrafe allusiva 
In lucidi caratteri fiammeggia. 
Fate applauso o popoli felici , 
Che amore e maeslii si fero amici. 

dramma giocoso e lepida commedia 
Stuol di comici allor poi rappresenta^ 
Poiché grave armonia Calluna attedia^ 
E a lei la fantasia turba e spavenU 
Iaì spettacolo d' orrida tragedia ^ 
Che atroci fatti e trista idea rammenta ; 
Toto perciò che n* ha cootezsa certa , 
Vnol che tutto T allegri e la diverta. 

klld splendor di cento faci e cento ^ 
Ripercosse da lucidi cristalli, 
Ch' alla gran sala fan ricco ornamento 
Di già i ritorti armonici metalli » 
E le sonore eorde alzan concento 
Annunciator di liete danze e balli, 
In spetucol primiera allor s' offerse 
La galante quadriglia , e 'i ballo aperse. 

i fero in quattro certa contraddanza 
Che pria Tommaso insegnò loro, ch'era 
In Francia e Italia allor molto in usanza; 
Fé* applauso allor la spettatrice schiera , 
Ma in mezzo alla festevole adunanza 
Cajucco e Vogliamisa sua mogliera , 
Fra gli urti nella calca ivan confasi. 
Né v' è chi ossequio o cortesia lor usi. 

^ur dopo Turracchina p e dopo qu^li 
Che '1 sovrano favor distingue e onora. 
Strisciando il pie, danzò Cajucco anch'egli^ 
Dopo la pingue Vogliamisa ancora. 
Poi giusu il raogo , e T etichetu i Tegli 
Capi del minister di Caracora» 
E i rozzi antichi duci e le lor donne , 
Che diresti ballar gli oni € le 
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poi le giovani spose j é le zittelle 
Cli' han già abbastanza intelligenza ed arie 
Per acquistarsi il titolo di belle , 
Danzaron della notte una gran parte 
Coi nobili garzon , che 1' ozio imbelle 
Agli studi di Pallade e di Marte, 

I folli amori e femmìnil nioUézza 
Preferir nella prima giovinezza. 

Turracchina giulivi! in quel convitò 
Presso di sé tenne alla mensa è al gioco 
Pubblicamente il iluovo favorito, 
E 1 fé' seder nel pia distinto loco ; 
Yenian tutti à vederli in circuito, 
E s' ei da lei si discostava un poco , 
Cortèàgli attorno a corteggiarlo in folla 
L' ossequiosa nobiltà mogolla. 

Siven eh' era cogli altri ito alla festa , 
Come potette avvicinarsi a lui. 
Con detti tai nel trapassar V arresta : 
Mi riconosci ? o già fortuna i tui 
Occhi abbarbaglia, e 1 tnò cervel dissestai 
Guardami , è mi ravvisa , il primo io fili 
Che la propizia occttsìon t' olTersi , 
E air auge ov' or In sei l' adito apersi. 

Ben riconosco il mio Siven, diss'ei, 
Ed un ingrato in me non troverai | 
Di ricchezze ed onor se vago sei , 
Onor per me, per ttie ricchezze avrai. 
L' opra or coriipisci > e gdida i passi miei 
Nel dubbiosa sentier che m* inoltrai; 
Ed alle grate offerte generose j 

II viaggiator filosofo rispose : 
Tratto da vanagloria io qui noh 1r«nni 

A tentar perigliosa insubii sorte. 
Né me iogolfar vedrai fra li perenni 
Tumultuosi vortici di corte ; 
Soggettarsi agli altrui superbi cenni 
Sdegna un libero cor , un' alma forte ; 
La procella mirar godo dal lido, 
E alle follie del mondo or piango, or rido. 
Tu al tuo stato primier volgiti spesso , 
E non fidarti a un passeggier favore, 
Ma se costretto a rimanere oppresso 
Sarai sotto la cabala e 'I favore, 
Sempre in me troverai Siveno istesso» 
Cb* ama 1' amico, e non *1 suo spleadort ; 
Poi tacque, e Ira la turba ritrocesse. 
Ed ai gemmati adulator lo cesse. 
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finito della fetu em U solUzzo ^ 
E partian nationalt e forestieri , 
Onde Tommaso anch' egli ito a palazzo 
Trovò tanti tuffieri e camerieri ^ 
Che gli dier più che comodo, imbarazzo. 
Sì the se ne sbrigò ben Tolcntieri^ 
E ai rinchiuse in camera soletto, 
E ai pose a giacer nell'aareo letto. 

E delle sue vicende il corso strano , 
Meditando dicea : guari non fu. 
Che di Sona nel sanguinoso piano 
Caddi de' saracioi in schiavila , 
E venni poi per varj casi in mano 
Di Melech, del Califfo e di Battù, 
Anzi} che Dio ne scampi insino un bruco i 

Poco mancò che divenissi eunuco. 

» 

E giunti poscia in sì lontàn paesi, 
Tosto la sorte mia cangiò di scena. 
Ed a cotanta altezza a un tratto astesi , 

» Che agli occhi miei creder lo posso appena ; 
Per quai sentier non preveduti o intesi 
Il lor cieco destin gli nomini mena ! 
Commedia è '1 mondo, e l'uom dal caso pende, 
Chi sa quai fine la ynia sorte attende ! 

Gli spirti intanto alletu alla quiete 
La solitttdin, il silenzio e l'ombra, 
£ r ali sue movendo umide e chete 
Il pigro sonno i stanchi Inmi adombra, 
E colla verga sua tuffala in Lete 
Di soave liquor i sensi ingombra, 
E i lusinghieri sogni in varie forme 
Gli empion la fanusia , mentr' egli dorme. 

Talor pareagU in man lo scettro prendere 9 
Sposar Cattuna e divenir gran Kane; 
Talor l' impero gli parea contendere 
A un rege di cert' isole lontane , 
E le conquiste sue poscia distendere 
In contrade asiatiche e affricane. 
Sul Montemugi e sul Monomotapa 
Far i cristiani € aasoggetUrli al papa. 



Fine del quarto canta. 
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Tommaso a corteggiar corrono in folla | 
/ grandi e primi duci a sfargli omaggio ; 
Ori gin della tartara tracolla ; 
Ordin eh* eroe dislingue e personaggio 
Della famosa nobiltà mogolla ; 
Per Ponente Siuen ponsi In viaggio, 1 
Tolta, merce Tommaso, ogni ragione 
Che lo ritarda, e al suo partir à' oppont 

vrià sparita dal cielo crm ogni stdla, ' 

E i colori tornavano alle cose, 
E innanzi al Sol fuggendo aurora belU 
Avea vuotato il canestrin di rose; 
Tommaso allor suonò la campanella. 
Ed apr\ le pupille sonnacchiose, 
E quattro camerier dell'anticamera 
Tutti insieme a quel segno entraro in camm.; 

Tutti insiem gli bob sopra , e chi gli mette I 
Tina cravatta iiitorno della gola : 
Chi le brache gli pon , chi Le cakeue , 
Chi le pianelle , e chi la camiciola ; 
Tommaso d' un assalto in pria temette. 
Poi sen sbarazza • e senza ùur parola 
Quei ritiransi, e in mezzo della sunza 
Si ferman ritti ritti in ordinanza. 

E qualora ei gli guarda , essi in cadenza 
Ofisequio profondissimo gli Danno; 
Ei gli congeda alfin, la riverenza 
Fan color fino a terra, e se ne vanno; 
Così Tommaso della lor presenza 
Sbarazzatosi, parve uscir d'affanno, 
Poscia iu pianelle, e coi capelli spaiai, 
A passeggiar si pose e a tranquillarsi. 

Per la camera in tomo il guardo gira, 
E ciò che di più raro in sé raccoglie, 
Asia, Affrica ed Europa ivi rimira; 
Di regni e di città le ricche spoglie, 
L' opre dell' arti e di natura ammira, 
E gli aurei palchi e le mannoree fòglie, 
E di seriche stoffe e di tappeti 
Coperti i pavimenti e le paretù 
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di mi aerai crituUo ed oro 
itro armaci j , che far de' più eccellenti 
tefici Kinoieri opn e btorOi 
litidono eaceaze ed elisir possenti 
le sQurrite forze alto ristoro , 
qiiaoti aromi ed odorosi unguenti 
)ber per profumar le membra e '1 crine» 
! toelelie di Taidfe e di Frine. 

i angolo offria grappi di fiori 
I porcellana d' una spesa immenia, 
cui degli ammirabili lavori 
brioy la forza e la Tifezza intensa, 
Irle anco ig noia agli europei pittori] 
' incorretto disegno assai compensa , 
U r industre Calai se ciò prevenne » 
ii arrestossi , né oltre più pervenne. 

e»li oggetti , e altri assai ch'or io non dico , 
ruardando , ripete» : La sorte mia 
filanto è diversa dal mio stato antico ! 
) dunque general di MogoUìa ? 

di Cattuna favorito amico? 

» possente in sì vasta monarchia ? 

ì, lo splendor e 1 grado in cai mi veggiq 

feracemente a' meiti miei non deggio. 

cieca sorte a un lusinghier barlume 

io ben che nn saggio insuperbir non «noie, 

io che sua brama ad ogni donna è nume, 

^er lei tuit' altro è titol vano e fole ; 

1 caprìccio y il carattere» il costume 

)i femmina > che può ciò eh' ella vuole, 
ÌH far la soiHe mia sol ebbe il vanto; 
i talor, la vittù non giunge a tanto, 
r vegli intanto udir colà vicino 
^on so qoal cicaleggio e taffemglio, 
&pre r uscio , e bel bel fa capolino , 
£ di genie osservò strano miscuglio , 
^e al suo apparir gli fanno un graude inchino, 
^me le spiche al cominciar di luglio 
llcitonsi tuue in pari movimento 
^11' improvviso transito del vento, 
fretta si ritira, e non piò ascolta 
Bisbiglio alcim V attonito Tommaso, 
^nde fuor mette il capo un' altra volta 
£ vede che ciascuno era rimaso 
-olla faccia ver 1' uscio ancor rivolta > 
e» appena vider comparire il naso , 
Tutti in un tempo s'inchinar di nuovo, 
^me ì popazzi fan del mondo nuovo. 
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A s\ ridicol lazzo di commedia 
Di sghignazzar gli venne un gran prurito, 
E si lasciò cader sopra nna sedia 
Per troppo rider , lasso e rifinito : 
Turba queir è di cortigian , che assedia 
L* anticamera ognor del favorito , 
Fin dalle fasce a indegno ossequio avvezza 
Per servii genio e naturai vi|ezza. 

Nell'atrio ester'ior stan dna donzelle. 
Nude le braccia e 'i petto, « in corta vette. 
Vezzose agli atti estremamente , e belle , 
Ai servigi del luogo attente e preste ; 
Non fisseriansi impunemente in quelle 
Le pupille più austere e piò modeste , 
Anzi sedotto avrian (Dio mei perdoni) 
Paoli , Antonj , Macarj , llarìoni. 

Se giunge alcun colà, ne chiede ingresso 
Alle belle custodi , ed esse allora 
Danno il passaggio non altrui concesso , 
Che soltanto agli eroi di Cancon 
Nel sacro inaccessibile recesso 
Ove lussuria ha libera dimora, 
E ove gli adetti sol, le sole adette, 
Ai minist^ suoi Volupia ammette. 

Di lascive delizie ivi è 1' asilo, 
Nò mai delizia più voluttuosa 
Raffinar seppe in piò forbito stilo 
Del saggio imperator l' impura sposa , 
O la regina splendida del Nilo, 
O la figlia di Belo incestuosa, 
O altra donna che ha vanto d* impudiea 
Nella moderna storia, e nell' antica. 

Santissima onestà che non t' accendi 
Di nobil sdegno e generoso zelo ? 
Sulla corrotta terra omai discendi 
Dalle sedi purissime del cielo , 
L' esempio ascondi ai casti sguardi, e stendi 
Sovn i nefandi arcani un doppio velo, 
£ i riti altrove ancor non visti e intesi. 
Lingua a mortale orecchio non palesi. 

Cos\ vivea Tommaso, e piò che dava 
Di maschile valor non dubbj saggi. 
Di maggiori ricchezze ella il colmava; 
Onde in superbi e splendidi equipaggi 
Per le pubbliche vie già si mostrava 
In mezzo a stuolo di suffieri e paggi ; 
Sorride , e applaude adulazion bugiarda , 
E con occhio t. averto invidia il guarda. 
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per celebrar di Tarr«cohina il nome 
Soleaoe ricorrea giorno di gala; 
Quel d\ Tommaso andato a lei, siccome 
Eraoe V aso , traversò la sala , 
E dalle acooiicie profumate chiome 
D' odoriferi effluvj un nembo esala , 
E in dosso ha in maggior copia , oltre li solili , 
I rubini, i diamanti ed i crisoliti. 

A traverso del petto e snlla veste 
Avea d' ooor novello insigae marca « 
Serica fascia di color celeste 
Di preziose gemme ornata e carca, 
Poiché sappiam che mai Cattana in quatte 
Occasi'on de' doni suoi fn parca , 
E un cot^I dono origin diede a quello 
Givalleresco emblema ordin novello^ 

A Scardassai sua maestà mogoUa , 
Mentre sul lato manco un di ponea 
Aurato stocco appeso a una tracolla 
Che obliqua dal dest^' omero peudea» 
Per i gemmati fregi, ond' era oroata» 
Ricca e pomposa. Scardassai dicea: 
Non so che altri diranne, io sol dir posso, » 
Che UD zodiaco parmi avere in dosso. 

Dolce sorrise allor Toleicona, 
Cui piacque cotal motto, e disse: io voglio 
Che un tal stuol di «odiaci, corona 
Mi facciau d' ora in poi attorno al soglio , 
E che cagion dell' onorala zona 
Tu fosti, aver potrai ben giusto orgoglio., 
E quei che di tal i'regio adorni vanno, 
Cavalier del zodiaco saiaono. 

Gloria al genio immorial di Turracchina, 
Grande e sublime io lutto ciò che imprende , 
Che un ordin nuovo istituir destina, 
E dallo stesso elei idea ne prende; 
ben vorranno imitar di sua divina 
Metile i disegni e V opre sue stupende 
Imperj e regni ne* futuri tempi , 
Né eguagliarne sapranno i grandi esempi « 

Vedrassi un dì che quadrupedi e uccelli^ 
Marche d' onor saranno, onde premiato 
Fia r alto merlo , e la virtù di quelli 
Che gran servigio avran reso allo stato , 
E si lorran le norme ed i modelli 
Dair ordin da Gattona immaginato , 
Che tutti emblemi fé' cavallereschi 
Del lodiaco i segni auioialeschi. 
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Grande promozion di cavalieri 

Gattona il di del nome suo iisr volle, 
E i più dediti al lusso ed ai piaceri 
Nomò fra tolte le classi mogoUe , 
Che vendettero i mobili e t poderi 
Per comparir con splendide tracolle, 
E partito stimar migliore assai. 
Il prender giojc e non pagarle mai. 

E perchè , come s* usa in Mog(»l]ìa , 
U sol favor distribuì le aone, 
A quella singoiar cavallerìa 
L'adulator fu ascritto ed il bufiR>iie| 
Sen diero nondimen tanta albagìa 
Da far rider EracL'to e Catone; 
Chi nel petto non ha s^ obliqua fascia, 
Tra la plebea oscurità si lascia. 

Ma Scardassale in quel maitin comparse 
Colla tracolla olir' ogni modo adorna, 
Le astronomiche bestie eranvi sparse 
Coir orlo di rnbin che le contorna ; 
Vedi il toro , il monton sol petto starse 
Coir aurea coda e con genmiale corna, 
E appresentar, giusta i valor snpremi, 
Dell' ordin nuovo i principali emblemi. 

Le donzelle di corte e le matrone, 
Tutte allor se gli afireitano ali* intorno 
Per saper il valor, l* occasikuie 
Dei ricchi doni ond* ei sen giva «tdoroo: 
Queste gemme, ei dicea, fon guidenloue 
D' una tal sera , e queste d' un tal giorno , 
E quest' altro giojel lucido e magno, 
L' ebbi r altr* jeri quando uscia dal lugiKi- 

Il vigoroso aspetto, e la figui-a 
Contemplavano allor del cavaliero, 
E del merito il peso e la misura 
Scandagliavan con I* occhio e col pem:t'i^< 
Che sì brillante sorte a lui procara, 
E senza farne scrupolo o mistero 
Il padre ne parlava alla famiglia, 
E la madre moslravalo alla figlia. 

Siven, che iv' era» aprir la c^Ica invano» 
Invan d' appros^imarsegli provosse, 
Ma Tommaso, che 'I scerse da lontano , 
Subitamente incontro a lui si mosse; 
Chiamollo amico, e pors<^li la mano, 
E l' indiscreta folla indi rimosse : 
Signor, Siveno allor gli disse, io venni 
Sovente, a parlar tcco e non 1* oUeum. 
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ìct che BogUoD per nao o privilegio 
Di Ina dimora atfediax 1* ingresso j 
Noa so se per duresu o per dispregio 
A me straniero ne TÌetar V accesso : 
Sai, Tommaso rispose y eW io mi pregio 
Di tua amicixia e ognora son lo stesso : 
Scusa il tratto incivil, e d' ora in poi 
Liberamente a me venir tu puoi. 
* ogni condizion giovani e vecchi 
Tiiun de' quai per T avanti a lai badava^ 
L' ttDO ali* altro parlandoai agli orecchi 
Cliiedean chi er' egli e conte si nomava, 
E dietro dietro lencangli parecchi. 
Spiando dov' ^i già, 4ove alloggiava ; 
Anzi , lo stesso di molte pei-sona 
Vennero a domandargli protezione. 

lUiina a mensa pubblica e solenne 
Un di fra nuovi cavalier s* assise ; 
Di Kodiaco adorna anch' essa venne, 
Foicliè doe preziose egnai divise 
Formato avea : Tuna per sé ritenne, 
K r altra indosso a Scardassai la mise ; 
KA ammucchiate sulla lor persona 
Tutte le gemme avean della corona. 

eir ordin fondatrice e gran maestra , 
Pria della mensa , ella nomò se stessa ; 
Toto a manca seUea , Caslucco a destra ,, 
Tommaso a firooie • e moltitndin. spossa 
Stavasi attorno $ 9 v' eran canti e ort^hcstra ; 
E qiialor V aurea, coppa ai labbri appressa , 
Tuui al rumor di barbari strumenti. 
S' inchinan curvi a terra riverenti. 
[orse COSÀ di v'iolini e bassi. 
Di timpani, di corni e di trombette. 
Di tamburi, fagotti e contrabbassi. 
Di cetre, di salteii' e di spinette. 
Ai rumorosi musicai fracassi 
Le genti fiir pel regio editto astrette 
Ad adorar con pompa e cerimonia 
1^ statua di Nabucco in. Babilonia. 
'posso lo sluol de' cavalier promossi , 
Ma senza tal formalità bevea. 
Onde chi più chi meno ubbriacossi , 
Herciò Cattuoa, che ciò ben vedea , 
Al desinar die fine e in pie levossi, 
E sotto voce a Scardassai dicca : 
Amico, io perdo di mie cure il Ihitto, 
Ho pur bel iar, co6tor mi guastan tuiUk. 



A Tommaso Gattuna ampia campagna 
Donò quel di ricca d' armenti e biade , 
Che ai stendea dalla Ghentea montagna 
Per popolose e fertili contrade. 
Che la limpida Tuia e TOrgon bagna 
Fin colà dove nel Selinga cade; 
Selinga che più fiumi in teo ricetta, 
E d* ac^e pien nel Seical si getu. 

E per viepiù benaficar l'amico 

Cattuna aggiunse al don titoli e onori , 
Capo d' orde il creò , lo fé' taico , 
Ed egoaglioUo alli più gran signori ; 
Lo che gli procurò più d' un nemico , 
Ed eocitogli contro o<i^ e livori ; 
Ma di ciò a tempo tuo parlerem poi, 
Per non mettere il carro avanti i buoi. 

Poiché m' udiste o Donne mie, talora, 
Parlar di kani, di taichi e prenci, 
E delbi nobiltà di Caracora , 
Perciò in acconcio il ragionar or vienci , 
Vasto campo scorriam , e varj ognora 
S' oifron gli oggetti , onde trattar con vienci 
Della roogoHa nobiltà 1' articolo , 
Molt' ha dell' importante e del ridicolo. 

Quando l'~Asia inondò d' orde un profluvio, 
D' origin , di natal , di nome ignoto , 
Chi razza U credea dopo il diluvio 
StaU dalla putredine e dal loto, 
E chi dall' emzion d* Etna e Vesuvio 
Sovra il suol vomitata , e dal tremoto , 
Ma *1 parer più comun fu che i lor avoli 
Fosser sozza genU di streghe e diavoli. 

Suir ampio lago Loconor chiamalo, 
Giace un' isola inospita, infeconda; 
Difficil n' è r accesso e da ogni lato , 
Scoscesa e impraticabil n' è la sponda ; 
Dirupi entro un vallon su piccini prato 
Scorgonsi in forma d' ampia chiostra e tonda, 
Resto di vecchio mura , e intorno a quelli 
Ululan gnfi e stridon pipistrelli. 

L' orrido tufo , i sparsi massi , il muro. 
Quel tetro luogo eternamente adombcm. 
Avvi nel centro un diruto abituro 
Da cui sofgendo fuor grand' aere ingombra 
Antichissimo noce, immenso e scuro. 
Spande intomo feral pestifer' ombra ; 
Quivi da luoge a mille e mille legho 
J maghi si radunano e le. streghe. 
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Il sibilo acatlMimo d«* dniglii , 
L' orrendo digrignar delle mascelle 
Di tigri I di leon , le streghe , i maghi 
Annuncia, che sa i venti e le procelle 
Vengono attraversando i fiumi e i bghi ; 
Clii scotendo funeree atre (acelle , 
Chi sotto strane vien orribil forme, 
O di grifagno auge! o d' orca informe. 

Con coma e code lunghe a dismisura 
Escono allora dai tartarei abissi 
Mostri di spaventevole figura ; 
h* alma luce del ciel lugubre eclissi 
Nella convttls'ion della natura 
Soffoca e assorbe, e gli astri erranti e fissi 
Ricopre nebbia tenebrosa e bruna, 
E or pallida , or sangtiigna appar la Luna. 

Dopo oscuri esecrabili tripudi , 
Dopo le abominevoli vivande. 
Tra r empie putte e gì* infernali drudi 
Segoon le nozze e le union nefande. 
Lordi di sangue orribilmente e nudi ; 
Quindi argomenta il critico Giornande, 
Che nell'origin lor mogoUi ed unni 
Sien di commercio tal figli ed alunni. 

O che racconto tal, senso simbolico 
Racchiudea, perchè rn que' popoli fieri 
Ravvisar non so che di diabolico, 

che di fatti si credesser veri ; 

Noi, che amanti non siam dell' iperbolico. 
Ad altri lascerem ben volentieri 
Del favoloso immaginar la gloria, 
E ci atterremo alla verace istoria. 

Dacchi esiston mogolli e MogolUa, 
Contando da GiafTette a Gengis-Kano, 
Nessuno fra la tartara genU 
Ebbe di nobiltade il ticchio vano , 
Ed eran nomi ignoti tuttavia 
Tra quel popolo barbaro e Tillano, 
La chiai'otza del sangue ed i natali , 

1 gentilizi stemmi ed altri tali. 
Non conosceano ancor le differenze 

Di nobile o plebea condizione. 
Titoli ereditar] e preminenze , 
Né pur anche impinguavano il blasone 
MogoUe Altezze o tartare Eccellenze; 
Né di rango ^igevan distinzione. 
Solo in grazia e per merito degli avi 
Gli spregevol nipoti e i figli ignavi. 
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E non credean che tntu si conoentre 
In pochi rami del comune stelo 
L' umana libertade , e eh' esca ed entre 
Il puro sangue di Nino e di Belo 
Senza msochta contar di ventre in veatre, 
Come raggio del .Sol che vico da! ci*lo, 
E senza che il cammino arrtssti o torca, 
Passa fogne e pantani e non si iporea. 

Altri vivon fra boschi, o In mezzo a on É«»| 
Sotto tugurio o misera baracca, ' 

Sdrajatl nei fetor, nei sudiciume, 
lu sullo stame o in su schifose sacca i j 
Come molti anche in oggi han per cmìmt j 
In compagnia del porco e della vacca, 
Ne masserizia altra giammai V impaccia 
Che attrezzi per la pesca e per la caccia. 

Altri con lor famiglia in carri o in trn^r ! 
D* uno in altro vallon faccan passaggio, 
Pascol cercando al patrio armento, al gre^^ 
Sola ricchezza , unico lor retaggio } 
Esercitando senza fren uè legge 
Con ogni popol nomade o selvaggio, 
Contro le non men rozze orde vicine 
L«5 reciproche stragi e le rapine. 

Se alcun per qualche barbara virtù , 
Per ardir, per astuzia, o in altre guise 
Capo talor divenne di tribù, 
E al suo voler l' altrui voler somm'se, 
Duce e Taico nominato et fu, 
E *1 grado spesso ai posteri trasmise, 
E r ampio stato al suo voler soggetto 
Se avca ulun , Regolo o Kan fu detto. 

Quando in man di costor venne 1 doouniO] 
Divenner di quel popolo i tiranni, 
Che sperando goderne il patrocinio, 
11 collo al giogo accostumò cogli annr : 
Quelli intenti un dell'altro allo stcnnii* 
Ciascun s* armava ognor dell' altro a' (bom 
La sua ragion fondando e i dritti sai 
Sulla sorpresa o debolezza altrui. 

Queste soltanto fur ne* tempi antichi 
Le gerarchie delle tribù mogolle. 
Ma Gengis soggettò Kani e Taichi, 
E fé' Taichi e Kan sol quei eh' ei wllr 
AUor gli erranti avventurier mendicbi 
Il volontario entusiasta e folle, 
I fuibi, i progettisti, • curlauni, 
In corte §' affollar dal Kan dei Kani. 
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A qaesU ri8petu2>tle genìa 

Cinto fu sempre Gengis-Kano magnò ^ 

Ella gli fomentò la fantasìa 

Di farsi al gran macedone compagno j 

Ella tutta ioundò la monarchia 

Per desìo di profitto e di guadagoo^ 

Di nobiltade ella introdusàe i fumi 

E imbastardì gli originai costumi. 

' essa acquistò il Mogol le prime idee 
Del feudal sistèma, e d' essa intese 
Fiomar famiglie noI)ili e plebee, 
£ i titoli di conte e di marchese; 
A gerarchiche classi europee. 
Armi, slemmi, divise ^ emblemi, imprese 
Per eternar prodezze o gesta esimia , 
E di tutto, il Mogol, fece la scimia. 

nella frenesia, nella vertigine 
D' aerea nobiltà, ciascun si dette 
Prodigiosa immaginaria origine, 
Ciascun trovar qualch' avo suo credette 
D* antichità per entro la fuligine: 
Clii di Tur, chi Obus, chi di GiafTelte 
Spacciossi per nipote, o discendente, 
O di ladron famoso in Oriente. 

sulla lor genealogia fu d' uopo 
O favola ordir spesso o fanfaluca. 
Che iomiaginata non avrebbe Esopo ; 
Aggiungi a ciò, che la famosa Tuca 
Di Geugis moglie, e Turracchina dopo. 
De' drudi lor, chi conte fer chi duca, 
E i nobili appariano in quella foggia 
Che suol fango apparir dopo la pioggia^ 

llor gli aurei cordoni e le tracolle, 
E i fregi in cui marca d'onor si stampa, 
Ailor le gentilizie armi mogolle. 
La montagna che fuma, il pin che avvampa. 
Le tre stelle, i tre fior, le tre cipolle, 
n leon che U spada ha nella zampa, 
L* aquila, il grifo, 1' orso, il porco, il toro, 
E le tre teste, e la corona d* oro. 
la siccome al mogol negò natura 
Gentil costume e nobil sentimento. 
Né virili la mal indole depura , 
Ne domestico esempio o insegnamento : 
La dignità chimerica procura 
Sostener coli* altrui avvilimento. 
Con altura ed orgoglio, e con nuniere 
Brasche, sprezzanti, imperiose, altiere. 
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Ma o che vada fastoso in aureo cocchio 
Carco di gemme preziose e rare, 
O con gli àdulator standosi a crocchio 
L' nom di gran stirpe affetti e d* alto affiire ; 
Pur se in lui fissi attentamente 1' occhio. 
Sempre di fuor V animo vile appare. 
Benché nascosto e imprigionato a forza 
,Di spuria nobiltà sotto la scorza. 

Così 1' asino ancor che colla pelle 
Di feroce leon si ricoperse. 
Al suo primo apparir pecore e agnello 
Con quella spoglia impaurì e disperse. 
Ma ai ragli, ai lunghi orecchi , al cor imbelle 
Per asino ben tosto si sco verse. 
Che r asino non può cangiar mai tempre. 
Ed è soli' ogni aspetto asino sempre. 

Purché i giudizi, purché i sguardi tuoi 
Vano splendor non abbarbagli e appanni 
Se 1 nobile mogol definir vuoi 
Definiscilo pur, che non t'inganni. 
Un vii tiranno degli schiavi suoi. 
Ed uno schiavo vii de' suoi tiranni , 
E oppresso, ed oppressor render procura 
L' oppressìon eh' ei soffre altrui più dura. 

Quindi il nobil mogol prendendo a scherno 
n più sacro dover, V onor, la fede. 
Scialacqua in vizi pria V asse paterno 
Pazzo disfipator, prodigo erede, 
Poi debitore universale, eterno; 
Sembragli, che chiunque il suo richiede, 
O di danar sfornito apporti il conto 
Ch' alla sua dignità faccia un affronto. 

Quindi , né rari son gli esempj , avviene 
Che mogollo guerrier di nobil schiatta 
Appena del nemico a froute viene 
D' armi al primo fragor fugge e s* appiatta ; 
Segretario soldato sol ritiene. 
Acciò lo guidi e seco luì combatta, 
E motteggiandol non ispinga avante 
n duce pusillanime e tremante. 

Quindi é che può aof&ir pubblicamente 
Percosse, villanie, pubblico smacco; 
Parasito bnffon del più potente 
Spregevol servo àdulator vigliacco, 
Per costante sistema inganna e mente, 
£ o roba ei stesso, o tiene ad altri il sacco, 
E dove aperu forza usar si neg^ 
L' ascosa frode e '1 tradimento impi^^ 
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Quin<li i vit usi tod i lolenDi torli 
Qi* ogoor fami all' onesto^ al gtotto , al Taro 
Quindi contro le drude e le consorti » 
L' ahbommevoi trattsmento fiero , 
Le Violente, i procontì aborti. 
Quindi né in sul éammino il passeggiéro. 
Né in mezzo alle cittadi all' aere scuro 
Dal nobel ladro è in MogoUU sicuro. 

D' ogni opra alfin, d' ogni viltà ptà iddegna , 
Ond* nom del volgo arrossirebbe Altrove , 
11 gentiluom di MogoUìa non sdegna 
Di dar soleoni e replicate prove , 
Crime impunito in «Itro crime impegna, 
E l'esempio comuu vince e rimove 
L' altrui ribrezzo , ed il èonugio istesso 
Dall' uom si estende in sul più (ragil 

Perciò vedrai sovente illustri dame 
Che vantan rango , titoli e natali » 
Esposte alla miseria ed alla fame ; 
Dai lor mariti barbari e brutali 
Traffico far vituperoso, infame 
Di prostitute femmine venali, 
E le nefande scuole e i seminarj 
i^prir d' oscenità nei lupanarj. 

Or questa venerabile ed egregia 
Kazza di gentiluomini^ quantunque 
Di chiara antica origine si pregia, 
E, di sé stessa al paragon , qualunque 
Eterogenea nobiltà dispregia, 
Pur omaggio servii presta a chiunque 
Gode il sovran favor, ed in quel caso , 
Come dicea poc' anzi , era Tommaso. 

Cotal digression fatta in conciso 
Ben è dover eh' al punto mio rivenga : 
ToDwiaso il giorno stesso ordin preciso 
Die , che qoalor Siveno a lui ne venga , 
Senz' altro annuncio o preventivo avviso 
Tosto si (accia entrar, uè si ritenga, 
E nel medesmo tempo egli s* espresse 
Chi far entrar o non entrar dovesse. 

L' altro di venne a lui di buon mattino 
Osraida, primo medico di corte ; 
Osmida , al cui saper cede il destino , 
£ le febbri ubbidiscono e la morte. 
Spilorcio e parlator, che da Nanchino 
Sen venne in Caracora a cercar sorte , 
E sorte ivi trovò, cariche ottenne. 
Ed alla gran catastrofe intervenne. 
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Le cronàbhe segrete é Icadclalosé 
Di que' tempi parlaron di coatni , 
Come se aveste un poedin di doM 
In certi fatti alqnanto ambigui e bni^ 
Onde a molti divenner sospettose 
E le sue droghe ed ijfarmaci sai, 
Dunqu' egli presenlossi Ta Scardassile , 
Poiché porta non v' è chiusa ad nòni \9\c> 

Signor» se non di vista, almen per fama, 
Certamente, dicea, conosci O&mida, 
Alla cura di cui la tua gran dama 

I preziosi giorni suoi confida ; 
lo quello son^ e la sincera braoia 
Ch' ebbi ognor di servirti , a te mi guida; 
Se non venni finor, pria lasciar volli 
Tempo a sfogarsi ai cortigian mogoUi. 

In vigorosa sanità perfetta 

A quel ch'io veggio, or, grazie a Dìo, tn se-,. 
E così mai nel cabO il cicl ti métta 
D' aver bisogno de' soccorsi miei ; 
Ma creder si comune e s\ ristretta 
La sfera de* talenti in me non dei , 
Oltre alla mia dottrina e a' miei rimedi, 
Esser util pois' io più che non credi. 

Né persona han di me più necessaria 

II favorito, il minister, lo stato. 
Perciò la corte e nobiltà primaria 
Spesso di sua fiducia hammi onorato. 
Se d' alcun che t' annoia o ti contraria . 
Restar brami tranquillo e vendicato, 
Per me senz' altro strepito e schiamazzo, 
Uscir puoi di molestia e d' imbarazzo. 

Tommaso a tal misteriosa offerta 
Non sa che dirsi , e stupido rimane ; 
Ma non vuole cercar più chiara e certa 
Spiegazìon delle parole strane, 
E qiial uom che non badi o non avverta 
A dubbia illusTon di cose arcane. 
Sviò il discono, e di risposta invece 
Sovr' altri oggetti altri quesiti fece. 

E domandò se molti e gravi allora 
Sotto la cura sua fosser gì' infermi ; 
Risponde : alcun non avvi in Caracora 
Che per medico suo non brami a venni y 
Ossia che '1 fortunato esilo ognora 
L' opinione a mio favor confermi , 
O che chiunque il prence e i grandi mediM 
Sovra tutto '1 comun s' esalta e predica. 
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Ma ipiivi inoltre k tnaUttié reali 
PhxJotie per ìo pia da Bacco o Venere, 
O da stratixi e ititcmperanxe tali , 
Onde più morbo abitnal si genere , 
Corar m' accade i simulati mali , 
Cui fan d' uopo riiiiedi d' altro geaere , 
E in ambo i cast ▼' è chi si còtnpiace 
Di creder 1* opra mia molto e^cace. 

Quei eh' in pubblici impieghi , e!ccntpli grazia 
G»ntro il dover, contro la fh prevarica, 
E 1 giusto e l'innobeote opprime é strazia. 
Onde a ragion perde salario e carica, 
E del priucipe incorre iu la disgrazia ; 
Per qualche testa infìn balzana e scarica, 
Che scialacquate ha le sostanze tutte 
In crapule^ in bagordi, in giuochi, in putte. 

Poiché in misero stato e senza speme , 
Mezzo o compenso alcun più non ritrova. 
Onde risorga dall* angustie estreme , 
Dell* industria tentar le rie gli giova : 
Di finto accoramento angesi e preme. 
Acciò il cnor di Gattona a pietà mova, 
E sollievo gli dia straordinario, 
EL gli renda la carica e 1 salario. 

%ltri per non marciar contro il nemico, 
E fuggir il periglio e l' inquietudine , 
Istinto air uom sì naturai , s\ antico , 
Pronto ha ognor qualche incomodo o egritudine, 
EA io buon uom per compiacer 1' amico , 
E d'oilerto profitto in gratitudine. 
Coir attestato e colla fede mia , 
Non sdegno autenticar la malattia. 

Mentre cosi quel ribaldon fa\ella, 
Recava il camerier, ch'ivi si rese, 
Enlr' aureo vaso acqua fervente, e io quella 
Infuse avea dell* arboscel chiucse 
L'aromatiche foglie, e thè s'appella. 
Air europeo , che V uso poi ne apprese , 
Per un immenso mar fin da quel sito 
GJiel reca in oggi il mercatante ardito. 

Di couforUr lo stomaco digiuno 
Propose a Osmida il cavali er d' Irlanda , 
Onde con latte e burro allor ciascuno 
àSorbi la diuretica bevanda ; 
Quando in camera entrar videro alcuno: 
Levossi Osmida e si tirò da banda; 
E Tommaso che vide esser Siveno, 
Conegli incontro e se lo strinse al seno. 
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Osmida all' amichevole aei!ogtieiiza 
Conoscendo che amici e confidenti 
Eran essi , fé' lor la riverenza , 
E partissi senz' altri complimenti ; 
Siveno , che a éostui iatt' avvertenza 
Non avea alcuna in su i primi momenti. 
Nel partir eh' egli fc', gli occhi in lui fisse, 
lo riconobbe , e à Scardassai poi disse : 

Signor , che veggio mai ! tu con colai 
Osi a mensa sederti ? e seguir puoi 
La comon voce e '1 tristo esempio altrui ? 
Ohy se te a fin funesto espor non vuoi. 
Foggi r infausU compagnia di lui , 
O ch'io non fo sicuri i giorni tuoi; 
Che chi una volta ad opre inique è avvezzo. 
Vende la scelleraggine a vii prezzo. 

Tommaso che a sé stesso bada ognora. 
Del medico 1' equivoco parlare 
Coi detti di Siven combina allora, 
E in guisa tal comprender può l' affare , 
Più che compreso non 1* avea finora ; 
L' amico ringraziò del salutare 
Avviso, e gli promise, che del falso 
Osmida mai non si saria prevalso. 

E poscia domandogli in che potrìa 
Mostrargli mai la gratitudin sua. 
Che tutta ancor la sua fortuna avrìa 
Ben voicntier seco divisa in dua ; 
Siveno allor : Intenzion la mia 
Non fu mai d' impiegar 1' opera tua. 
Pur m* è d' uopo impiegar nel duro caso 
Tutto il poter del general Tommaso. 

Soggiunse poi : diciotto Lune omai 
Il giro lor fero alla terra intomo , 
Dacché qui venni ed i mogoUi assai 
Ed assai questo imperiai soggiorno 
Vidi e conobbi, e alfìn determinai 
Alle contrade mie di far ritorno; 
Ma facile è V ingresso in Caracora , 
Ed ardua e dura impresa uscirne fuora. 

{Giusta i lor stravaganti usi arbitrar) 
Nove volte annunciai la mia partenza 
Ne' pubblici cartelli e ne' diarj. 
Poi di partir segoaron la licenza 
Circa diciotto o venti segretarj , 
Ed altri che hanno simile ingerenza, 
Onde per cosa rara in tasca io porto 
TrenU volte segnato il passaporto. 
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Ma pria Totler saper la patria, il nòme^ 
£ ciò che avea pecualo , fatto e detto i 
Famiglia, rango, e dove, e quando, e come, 
E •* io credevo in Cristo o in Maometto j 
Ossei-varo il color, il pel, le chiome, 
L' abito , li calzoni , il fazzoletto , 
U portamento, gli atti e la statura j 
E d'ogni membro preser la misura. 

i'ercliè qui venni ancor Tollero intendere, 
E la ragion per cai volea partire, 
E qual era il cammin eh' io volea prendere y 
E ove di qua partendo i' volea gire, 
E volle r tutto [fer iscritto stendere 
Ogni parola , ogni atto , Ogni desire ; 
Ed in siffatte seccature strane 
Passaron più di quattro setti nòafne. 

Poi tutta scombussar la roba mia. 
Libri, memorie, porufogli e carte. 
Mantelli, abiti, scarpe e biancherìa^ 
E d' ogni capo fer licenza a parte 
Acciò '1 tuUo potessi portar via , 
E alfin, siccome è astretto ognun che parte ,- 
Dt tor meco i cavalli ebbi il permesso. 
Con ordin di pan ir quel giorno istesso. 

Ma quello stesso dì partiva Teco 
Duce mogol che già verso il CaUi ^ 
E dugento traca cavalli seco 
Perchè '1 bagtiglio non finiva mai , 
Sicché un solo eaval da prender meco 
Per quanto seppi dir non impetrai ^ 
Onde dovetti necessarìamento 
Differir la partenza al dì seguente* 

Ma di partire allor non fu possibile « 
Perchè omai la licenza era spirata , 
E convenir per legge impreteribile 
Andar di nuove per la strada usata 9 
lo bestemmiai vessazì'on A orribile 
E Caracora e chi V avea piantata , 
E quindi venni a te ben persuaso 
Che a mio favor tutto farai, Tommaso. 

Dicon che tai cautele adopran quivi 
Acciò che il debitnr furtivamente 
Di qua partendo il creditor non schivi ; 
Ma non provveggon poi che pienamente, 
Partendo, i creditor non restio privi 
Di ciò che lor si dee somma o valsente , 
Quindi non debitor per tal soffr' io 
E creditor ritrar non posso il mio. 
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Soffri che il dica : il pop(4ar mogoltaf 
Par che fatto non sia per esser culto y 
Natura è a lui matrigna, e destiuolb 
D* altier despoto a sostener 1* insulto, 
E a servii giogo assoggetuigli il collo ; 
Tal resti, e tal sarà barbaro e inculto; 
Ma s* esser poi legislator pretende ^ 
Ridicolo e spregevole si rende* 

Basso gli occhi Tommaso, e assai V increbbe 
L' angustia dell* amico , e la stranezsa 
Del barbaro costume, ed onta n'ebbe; 
Ma per mostrargli quanto 1 ama e apprezza^ 
Disse che a suo favor tutto farebbe ; 
Quei ringrasiollo della gentilezza. 
Congedandosi poi partir volea; 
Ma Tommaso atrestandolo dicea : 

Dunque parti Siven ? E lasciar vuoi 
Me ft-a le insidie avvolto e fra i perigli 
Senza la scorta de' gran lumi tuoi , 
Senza il soccorso degli tuoi coosigli ? 
Ove amico potrò ritrovar poi. 
Che in savio avvedimento ti somigli? 
Ma se hai fisso partir, potessi pina 
Mostrarti almea la gratitudin mia. 

A cui Siven : Tu divenisti ornai 
In Mogollìa troppo importante oggetto/ 
Conversar teco è periglioso assai. 
Poiché '1 livor, la gelosia, '1 dispeUo, 
Ti stanno intorno e non ti lascian mai , 
E scandagliano ogn' opra ed ogni detto, 
Pronti a volger nell']ultima rovina 
E te in un tempo e chi ti s'avvicina. 

Per altro assai sicuro e persuaso 
Del generoso animo tuo son io. 
Né la graU memoria di Tommaso 
Mai si cancellerà dal petto mio. 
Così d' ogni funesto e avverso caso 
Ti scampi, amico il ciel: rimanti, addio. 
Ti Uscio in braccio alla propizia sorte , 
S' ella cangia , tu oppoole un* alma forte. 

Tommaso diegli un foglio, in cui la gente 
Di goveinao, dogana e d'ogni classe 
Pregava die passar liberamento 
Col seguito e bagaglio si lasciasse 
Il latore e estensore del presente ; 
Siveno nel partir di tasca il trasse, 
E aperto e steso se lo pose al collo , 
Cile legger lo potesse ogni mogoUo. 
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Del favonio al rif|»ettabil nome 
Pia cbe alla stessa aalorità sovrana 
Slnchioan tatti; e dove, e *1 quando, e '1 come, 
Più non cerca il govenio e la dogana ; 
Di contrabbando passio pur le some, 
Ch' oTc parla il favor la legge h vana | 
Cosi Siveno alla novella aurora, 
Mercè Tommaso, nsc\ di Garacora. 

E rivolgendo aUa cittk le ciglia : 
Scuoter, dioea, la polve tua mi pregio | 
Non conosciuM ispiri maraviglia, 
£ conosciuta ispiri sol dispregio. 
Grazie all' amor del ver ohe mi consiglia . 
Pesai del giusto alla bilanoia il pregio 
D* ogni tuo Tanto , d' ogni tna persona ; 
Felice r onest' uom che t' abbandona 1 
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M€>t*e guerra il Mogol contro il Gepptuto, 
E MLto arma il poter della marina; 
De* ribelli alla testa il Jier Torcano 
Contrastar osa il trono a Turraoehina^ 
E peste e fìme allor di Gengis Kano 
AW impero minaccia aha rotnna ; 
Grande emigrauod segue, e la flotta 
Dispersa h in mar, disalberata e rotta. 

Veggo che intomo V aere s' imbruna. 
Odo da lungi il tnon che rumoreggia , 
Globo di nere nubi insiem s' sduna 
In Caracora, e folgora, e lampeggia, 
E alto sterminio, alla fatai sfortuna 
Ormai sovrasta alla superba reggia ; 
Ecco, sqnarcian le nubi il fosco velo, 
E spettacol lugubre appare in cielo. 

Veggo grsn carro uscir fra tuoni e lampi. 
Dal sen dell' ombre tenebrose e oscure. 
Che trascorrendo per gli aerei campi , 
Carco d' abominevoli sonore, 
Par eh' orme di terror imprima e stampi. 
Stanai tre spaventevoli figure 
Orribilmente d' uman sangue intrise , 
Vista cmdel ! su ferreo carro assiso. 
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Colei che d* armi sovra noa eatasu 
Siede con sparse e sanguinose chiome, 
E scuote accesa face e vibra V asta : 
ElU abbattuti ha I grand* imperi , e dome 
Le monarchie famose; ella devasta 
La terra tutta, e fra noi Guerra ha nome. 
Come al nume di lei le genti insane 
Scannan sull' empio aitar vittime umane ! 

E colei che di buoi, peeore, sguelli. 
Colle pupille torbide e funeste, 
Sovra fetide giace e lorde pelli. 
Pallida In volto e lacera la veste, 
E di sordido Ha fascia i capelli, 
E mostra schifo piaghe: ella è la peste; 
Né la falce di morte in altre maui, 
Eccidj fé* SI barbari e inumani. 

L' altra , che sembra squallido scheletro , 
D' orrida cute e di scarnito ossame , 
E con lo sguardo illividito e tetro 
Divora osceno cibo, e cibo infame, 
E morde umane membra in sul feretro: 
Ella , esecrabil mostro ! ella è la fame ; 
Cieca e rabbiosa a ogni delitto corre, 
E *l delitto e sé stessa odia ed abborre. 

Queste son le Tisifoui e Megere 
Uscite fuor dalle tartaree porte. 
Queste son le spietate e le più fiere 
Ministre inesorabili di morte ; 
Malor non v'è ch'alte provincie intiere 
E a* vasti regni piò gran stragi apporte, 
Né sotto altro fiagel più crudelmente 
Gemette mai i' umanità dolente. 

L' angel stermtnator guida e conduce 
Il fenl carro per l' eterea strada : 
Riconosco ben io 1* infausta luce , 
E 'l balenar della fulminea spada, 
E le grand' ali al tergo , e il guardo truce ; 
Guai dovunque il gran colpo a cader vada ! 
Temete o regni 1* ultima rovina, 
L' angel sterminator già s* avvicina. 

Egli è , che i primogeniti iV Egitto 
Percosse, e *1 Sol di tenebre coperse ; 
Egli punì di Sodoma il delitto, 
E la citudo in cenere converse ; 
E dopo il memorabile tragitto. 
Di Faraon gli eserciti sommene; 
L* onnipotente sdegno a lui commetto 
Le grandi formidabili vendette. 
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Al gran fragor dell* ampie roou , al fieto 
Scontro della volante orrìbil mole. 
Poco mancò che fuori di sentiero 
Gli spaventati corridor del Sole 
Non errasser pel ciel, come già fero. 
Per non mirar 1' incestuosa prole, 
Che a Tieste servi, nella nefanda 
Mensa, di detestabile vivanda. 

Ma già '1 tremendo carro a terra Sfeadc^ 
Con torti giri , e sovra Mogollia 
Gettasi, e ovunque van le larve orrende, 
Seccan l* erbe e le piante, e in sulla via 
Guerra ver Caracora il cammin prende^ 
E forieri alla reggia intonto invia» 
Ambizione e Orgoglio, e a lor fu data 
Titol di gloria e di ngion di sUto. 

Non già r altera vedova d* Ottai 
Della brìi Unte illusion s'accorge; 
E allora fu che incominciaro i guai, 
Ch' or qui narrar occasTon ci porge : 
Popolosa e possente oltre il Catai 
Alquanto verso borea isola sorge ^ 
Or Zippaoto , or Geppan V eoa fivella 
Cbiamolla un tempo, ed or Giappon scappella, 

Toto per qualche sua segreta vista , ' 

per qualche suo fin privato, ascosto, 
L* impresa progettonne e la conquista. 
Quando in consiglio fu T affar proposto 
Contraddittor non ebbe, o antagonista; 
Fu di concerto unanime risposto : 
Toto propon ? Toto lo vuol ? si faccia ; 
Cosa ingiusta non v* ha ,^ sul eh' a lui piaccia. 

E fin a quando, o consigllcr, che savi 
Discussori del giusto esser dovete 
E di ragion sostegni, i vili schiavi 
Del poter ^ del favor, delle monete 
E degli ingiusti altrui disegni pravi 

1 mercenarj approvator sarete ? 

E fin a quando voi, vii stirpe rea. 
Il sagro coprirà manto d'Astrea? 
Ca*iIiicco, a vero dir , nel primo isUnle 
Mostrossi alquanto di parer contrario, 
Ma fermezza non ebbe e cor bastante 
D* opporsi al potentissimo avversario, 
Perch' egli avea per massima cosianta 
Non essere V onor si necessario , 
Quando non è *1 dover che si prescrive, 
Pralicabil fra quel con cui si vi?e. 
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L' afiar deciso , Toto e Tumeekìiw 
Ch' erano due politici coi fiocchi. 
Chiusi in gabinetto nna mattina , 
E (n lor discorrendola a quadr' oocbi , 
Misero fnor tutta la lor dottriaa 
Empiendo un foglio inticr di' scarabocchi , 
E con sensi confusi e con sUl rozio. 
Del manifesto stesero 1* abbozzo^ 

E poi lo consegnaro a Tiribara , 
Eloquente scrittor, che per cotesti 
AfTar feron venir fio da Bocara , 
E per comporre editti e maoi£B8ti , 
Avea ul arte e abilità si rara, 
A forza di sofismi e di pretasti , 
Che quelle filastrocche e gran chimere 
Si prendano per ragion solide e vere. 

Dunqu'egli un bel manifesto conapose 
Con sua fina rettorica perizia, 
E cercò palliar con sontuose 
Frasi , la violenza e l' ingius tiaia ; 
E per tal guisa ragionò le cose. 
Da sedur 1* altrui credula imperizia ; 
E per darveue idea conveniente. 
Egli era in circa del teoor seguente : 

N L' invitta , r immortai , l* onnipotente j 

H Turracchina, gran Kan di Tarurìa, 

V Più a lungo omai con occhio indiiTereote 

V Non potendo veder che tuttavia 

a 11 regno del Geppan indipendente 

H Osi restar di sua gran Kaneria., 

Il Si vedo astretta alfin contro il Geppano 

» Que' mezzi usar, che Dio le ha posti in iu.iii \ 

Il Ma per istinto a lei connaturale, 

V Che ognor la porla a procarar il bene, 

> E per amor d' umanità, del quale 
n Le materne sue vìscere son ptcae, 
a Desiderando prevenir il male , 

> Che da' moti di guerre ognor proviene, 
N Lusingarsi ella vuol che '1 geppanese 

> Air armi sue non opporrà difese. 

« Qie se contro ragion s' ostineranno 
a Que' popoli a una vana resistenza» 
n E per sifiàtte guise stancheranno 
n Del suo cor la bontà .le e la clemenza» 
N Distor non potrà i mal, che ne saranno 
N Trista ma necessaria conseguenza, 
a E a sé stessi imputar dovran , se tatto 
N Vedranno il lor paese arso e distruuu w. 
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YTi tali rmxiocinj « ^f prolette, 
TTorFacchioa , o GaUuaa , in quello sci-itlo « 
K con allre ragion Mmili a queste, 
Sugli altrui stati s* arrogava il dritto ; 
K colle espression miti e modeste 
Copria r ìnsuUo , e nddolda V editto } 
Poi Tiirracchina a leggerlo si rendo 
AI ministro dell' estere faccende. 

ria declinava il Sol verso U sera, 
K allor Gustai sortìa dal desinare. 
Ed in queir ora accostumato egli era 
Sai sofà porsi alquanto a riposare ; 
Dava ordiu sonnacchiando, e in tal maniera 
Solca spedir qualunque grand' afiàre , 
K in verità che 'l povero Gustai 
Pei gravi afiàr non avea Umpo mai. 

(rocche 11 giorno s' imbruniva appena , 
Che giuocar quattr^ orette avea costume. 
Quindi a lauta sedessi e lunga cena, 
Puì crocchio e gmooo ancor finché '1 barlume. 
Tmsparia dell' aurora, e a pancia piena 
Andava allor a ritrovar le piume. 
Né levavaai infin che 'I Sol non era 
Giunto quasi a metà di sua carriera, 

con bevanda e lieve cibo allora 
Solca rifocillar gli spirti nn poco, 
E poscia in cavalcar spendea quaich* ora ^ 
Poi pranzo, e spesso avanti pranzo il gioco; 
E se. gli afCirì andavano in malora , 
Tenapo a pensarvi ei non avea né loco ) 
Ed odi intanto dir, se chiedi ascolto: 
Custai non può, egli è impedito mollo. 
>cdi allor eh' egli immerso abbia il pensiero 
In vasti oggetti a meditar profondo 
La mole in sostener di tanto impero? 
Ei regola il desiin d'Asia e del mondo , 
Mentre le carte in man tiene, e *l biochiero.,. 
E d* ogni grave aiDir deposto il pondo, 
Gon sonnacchiose ciglia , e non satolle 
Fauci, trae le lungh' ora in ozio molle. 

faanto i giudizi vostri , o menti umane. 
Quanto lungi dal ver errando vanno ^ 
Quanto, il baglior dell* apparenze vane 
Voi facilmente indar può nell' inganno ! 
Spesso paiono a voi sublimi, e arcane 
Gose , eh' orma di grande in sé non hanno , 
E lo straordinario e 'l portentoso , 
Trovate in tutto ciò che y* è nascoso. 
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L* uom grande in ogni sfera è ognor A rtio , 
Ghe quei che per divini alti intelletti 
Passan sovente presso il mondo ignaro. 
Il debol conoscendone e i difetti, 
Trovansi col comune andar del paro, 
E r autorevol tuono e i gravi detti 
Dell' imperito ammirator che gli ode, 
Attira lor non meritata lode. 

In ver Io sregolato intemperante 
Tenor di vita che Gustai tenea. 
Ornai non atto alle diverse e tante 
Gure del minister quasi il rendes ; 
E corpulento e pien d' amor peccante, 
Bisogno d' oaio e di riposo avea $ 
E perciò, quando qnella diceria 
Tiribara leggea. Costai donnàa. 

Pur si destò sul fin della lettura, 
E per mostrar soperìor talenta, 
Sbadigliando osservò eh' alla scrittura 
Doveasi fare qualche cambiamento, 
E con tuott decisiTO e con altura 
Suggerì le parole e 1 sentimento 
Ghe si dovea sostituira in vece 
01 quel che Tiribara in prima fece» 

Tiribara a Guttai mostrò umilmente 
Ghe ciò r ordine e 1 senso invertirebbe ; 
Ma Gustai ripigliò : taci insolente ; 
Ogni ordin mio da te eseguir si debbe. 
Al pover Tiribara estremamentf 
L'ordine e 'I tuon con coi fu detto iocrebbe, 
E fra so disse : oh il gran ministro è questo I 
Dormendo ei iis- si|en male assai che desto. 

Ma poiché quei eh' è in dignità maggiore» 
E sia quanto si vnoL d' ingegno corto, 
Grede ulento aver più. del minoro, 
E r un sempre ha ragion, e l' altro ha tolto | 
Perciò '1 nostro politico sorittoro 
Il pensier di Gustai soonnesio e storto « 
Al pensier suo, benché opportono e dritto. 
Sostituendo , sfigurò 1' editto. 

Poi d' ordin di Costai quella scrittura- 
Portò a Gattnna, come fea sovente, 
E come eh* era di gentil figura, 
L' umore in lei solleticò ulmente 
Ghe, per quanto il mio codice assicora^ 
Coir opra della scaltra confidente , 
Io questo istesso dì col segroUrio 
Gatiuna ebbe un afo straordinario. 
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O f a t Tottum» allor« il (alio ignoto, 
O se non l' ignora fioM ignorarlo; 
Ma '1 Tegliante e penpicace Toto 
Goari già non iatetto a traspirarlo, 
Cht per tutta atea gente , e d' ogni molo 
E d' ogni novità pronta a informarlo, 
E gelosia e timor assiduamente 
Lo rendean sospettoso e diffidente; 

Tosto egli 1 seppe, e al vìvo gliene increbbe } 
Poiché Cattuna (e ciò piccollo assai) , 
Gliel nascose, e fiducia in lai non ebbe , 
E perchè Tirìbara da Gnsui, 
Gh* ei non ama, dipende, e che potrebbe 
Fargli del torto • procurar de*gnai, 
Ghe può in suo danno del favor far uso 
Da quei diretto un favorito intruso. 

E come di ragion si mise in furia 
Contro r infame eompUce Torfana , 
E la minaccia, e b maltratta, e ioglarin 
Gome fomentatrice e vii messnna. 
Della regnante imperni lussuria, 
E fé' bi-utto «embianie alla sovrana ; 
E la mogolla maestà suprema, 
Di Toto a nn sguardo impallidisce e trenta. 

Genj , che della tartara regina 
Fidi custodi al fianco ogiior sedete , ' 
E ogni remota piaggia e peregrina 
Del suo gran coi* , del suo gran nome empiete. 
Del mondo ai sguardi T anima piccina 
E ^ timor pusiUanime ascondete ; 
Voi Toto e lei tornate in paee« e inlese 
Per voi fian le lor cure a più alle imprese. 

Gattuna allor si die gran pena e molo 
Per non mancar de'metzi neccésari, 
Gì rea al leaor , che confidalo a Toio 
£i riseribava agli usi militari. 
Fu ritrovato -afiatto esausto e voto , 
Ghe in proprio oso distraiti avea i danari > 
Ghè difierenza non ponea quel bue 
Tra le pubbliche entrate e tra le sue. 

La cassa, che Tacotr, delle marìitime. 
Fona amminlstrator, avea in deposito , 
Per ispese or supposte, ora illegittime , 
Vuota trovosfli ancor j ma in un esposiU)> 
Taccar provò che state ei-an legittime, 
O a tempo e luogo lor fatte a proposito j 
Visitar r altre casse, e parimeole 
Danaro ^i frovaron poco o niente. 
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Furo arrestati allor novantaM^ 
Gassieri e segretari subalterni , 
Di furto e infedeltà complici rei, 
E ne' straaieri affari e negl* intenù; 
E come ancor ne' stati europei , 
E negli antichi tempi e nei moderni 
Spesso è accaduto in simili pi-ocessi 
Vi fur trovati rei li capi stessi. 

Anzi, mentre una tal revisiona 
Si già continuando, e '1 sindacalo . 
Per scoprir le colpevoli persone , 
Sì general trovossi il peculato. 
Fra i grandi di maggior distinzione , 
Che sottOman fu V ordin rivocato 
D' inquisir sopra il pubblico danaJQ , 
Per non istuszicar troppo il vespajo. 

Ma fecondi in conapeusi i progettisti, 
Immaginar per riempir le casse 
E su gli agricoltori e su gli artisti 
Nuove imposizioni e nnov« tasse, 
E dispogliar de' suoi stentati acquisii 
La più laboriosa ed ntil classe ; 
Molti allor per sottrarlo agli esattori 
Il frutto seppellir de' lor sudori. 

Poiché quaf altro scampo in pace o in guerra 
A quella schiava e miserabil gente 
Rimaner può» se non celar sotterra 
I poveri guadagni, i| lor valsente. 
Che non custodia mai ben chiude e serra, 
Contro r avidità fiera , insolente , 
Degli esattor del pubblico testatico, 
O del padron scorticator più pratico ? 

Poscia a forza i villani e i contadini 
Al servigio arrotar della marina; 
Quei disertaro a troppe , onde assassinj 
Da ogni loco s' udìan furto e rapina, 
E infestati ne fur tutti i confini 
Da gente dissipata e nouilandrina ; 
E benché dato fosse ordin sopr* ordine t 
PoiTC invan si Untò freno al disordine. 

Capo si fé' Turcan de' malcontenti 
E di quelle masnade vagabonde ; 
Barbari avea i costumi e i sentimenti, 
Ma la niente alP ardir mal corrisponde; 
E poiché in breve liberi « contenti y 
Gome nell' aria augei, pesci nell'onde, 
Promette farli d' ogni TÌnool sciolti, 
Segnaci egli ebbe risobiU e molti. 
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unirmi io«to al tàrtaro ril)eUe 
<^uei che d' aspro padron genie van «otto 
Il duro giogo f e quei che Xe novelle 
Cvraveace alla misefia avean ridotto» 
E di sorte miglior le vane e helle 
Lusinghiere speranze avèan sedotto, 
E altri d' lamaoità privi e di Tede, 
Traiti sol dal desio di furti e prede. 
la test* Turcan di fcimil gente » 
Borghi e vilUggi a saccheggiar si pose ^ 
Devastò le campagne, e ardiiameAte 
Nel cèntro dtll' impero entrar propose; 
Come improvviso e rapido torrente 
Che gonfio d' acque torbide e fangose 
Scende da alpestri balze, argine e sponda 
CTrU, abbatte, soverchia, e i campi inonda. 
ascun temendo 1' ultima rovina, 
Crede che dulia mai resisUr deggia 
Al feroce Turcan che s' avvicina ; 
E per fin dentro alla mogolla reggia 
Il cor palpiu in seno a Turracchina , 
Benché affetUr tranquillità si veggia ; 
Costemau è la corte epicurea, 
E venne a Toctabei la diarrea. 

nchè ogni moto di ciascaa s' osservi , 

Per prevenire ogn' improvviso intuito , 

Por temean che in città gli schiavi, i servi» 

Tìoo eccitasser subito tumulto , 

Poiché Turcano intelligenia avervi 

E possente potria partito occulto, 

Onde nessun dentro le proprie mara» 

Il ben , la vita sua , crede sicura. 

t tal timor, inquietodia tale. 

Erano figli di sospetto vano $ 

Ma si scorgea il fermento nniversale 

Neil' inquieta plebe e nel villano, 

Che vuotando la ciotola e '1 boccale 

Applaadia nelle 1>ettole a Turcano > 

E il graduato ceto pauroso 

Tremava a quel clamor sedizioso. 

>to e altri pusillanimi ed imbelli 

Cortigiani, che non avean disegno 

Ne coraggio d* opporsi a que' ribelli, 

(von^iglio suggerir vigliacco, indegno: 

Di raccorre danar, oro, giojelli, 

E abbandonar la capital del regno, 

E trasporur in sedi piò lontane ^ 

La sede dell' impero a dal graa Kaoe, 
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Non s\ tosto senior Tommaso n* ebbe , 
Che portossi a Cattuna, e dal pensiero 
Di fuga la distrasse , il qaal potrebbe 
Il ribellante stuol render più altero; 
E in lei il coraggio e la fiducia accsebbe 
Di sostener la dignità d* impero. 
Ma tranquillar gli impauriti e molli 
Spirti non può de* cortigian mogoUi. 

E se io quel primo general scompiglio 
Dritto alla capital Turcan venia , 
E con prudente e provvido consiglio 
Ai disgasiati grandi allor s' naia , 
Cattuna, impero e trono era in periglio, 
E gran rivolutìon fone 8^;uia, 
Che U plebe mogoUa oppressa e schiava 
Qual suo liberator lo riguardava ; 

Ma in vece d' ir dove interesse il chiama, 
E rivoltoso popolo l'atiende. 
Secondando de' tuoi l' ingorda brama. 
Gli opportnni in predar momenti spende, 
E se magnati incontra o bonzi o lama, 
O impender falli, o di sua man gh impende; 
E con b\ truci modi e violenti. 
Contro i grandi irritossi, e più possenti. 

Coi più famosi generali allora , 
E coi duci minor nelle diverse 
Guerriere imprese , entro l' impero e fnora 
Le militari forze eran disperse, 
E in quelle che per oso in Caraoora 
Rimaser , non potea fiducia averse ; 
X3nde al periglio esposu^ e mal difesa 
Era contro la fona e la sorpresa. 

Pieno di marzial nobile ardire 
Tommaso allor si presentò a Cattaaa : 
Che più s' attende, incomincioUe a dire, 
E non armi , e non genu ancor s' aduna ? 
Né duce ancor vegg* io disposto a gire 
Contro il fellon, che resistensa alcuna 
Non incontrò fiuor, che degli infesti 
Assidui ladroneggi il corso arresti ? 

Eccoti il braccio mio, poiché ripogna 
Altri esporsi al cimento, ecco la spada. 
Che , dove l' uopo il chiede, e onor, s'impagna Y 
Lascia con piccol stuol, Isscia eh' io vada 
A dissipare, e in breve e CmìI pogna 
Sterminar la spregevole masnada , 
Pria che la troppo ornai Unga iadolensat 
E r audacia n'accresca e l' insolenia» 
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E M par tncbé io fon qnd eh* «mt soglio , 
L' trdir de' tooi rifvegUarò ch« laogae , 
E t« tmiqailU rivedrò «ni lOgUo ; 
Che se ììm' è nel ciel eh' io retti esangaCi 
Degno mtk d' na glorioeo orgoglio 
Che i benefici tuoi paghi col sangae. 
Cattuna alquanto sta pensosa e inceru» 
Poscia abb^ceioUoy e ricusò V ofieru. 

Da chi, dìtea, da chi Tommaso mio 
Qualche conforto almen , se '1 tuo mi loili » 
Da chi consiglio avrò ? ben conosch' io 
Forse più che ndn credi i miei mogolli ) 
Tu solo in tempo sl.4perferso e rio, 
Tu r abbattuto mio cortiggio estolli ; 
D' ogni intomo cercare inVSn mi proro 
Valor, fermesza, e solo in te la trovo. 

Fin del sostegno delli duci miei 
Più forti e fidi , il mio destin mi froda : 
Battù , di cui forse fidar potrei , 
Che ha generoso cuor, e par che goda 
Deli' aura popolare , è lungi anch' ei , 
E non molto di me forse si loda ; 
Ma Tolo ov* è ? dicea Tommaso , a' tui 
Fianchi perchè noi veggio ? Avresti in lui. . . 

Perchè, con amarissima ironia 
Cattuna interrompca, perchè mi vuoi 
Rimproverar la deboleua mia ? 
Ben sento il motteggiar de' detti laoì , 
E sopra ciò forse di più s' aprla , 
Ma sovvenne Tnrfana, e Toto por 
Per presenure il generale Apua , 
Che vien da lungo da una terra sua. 

Egli il più ardilo, il più feroce e forte 
Tra i generali fu di Gengis-Kaoo , 
Vinse moke battaglie , e stese a morte 
In aperU campagna il gran Tajaao; 
Morto poi Gengis-Kan , lasciò la corte, 
E ritirossi in luogo ermo e lontano , 
E alla campagna ira i viUan si tenne, 
E più ruvido e barbaro divenne. 

Di pel d' orso guarnito ha la berretu , 
Ha gran mustacchi, e cnn irsuto e bianco, 
I calzari ha di rustica vacchetta, 
zA ampia fascia stringegli nei fianco 
lia casacca che scende alla ga? etta ; 
Ba lunga scimitarra, e al lato manco 
Dal eolio gli peodea tasca di pelle. 
Che conteoMt divene bagattelle. 



T O VI* 

E benché d' anni pién, tutte rimembri 
Le antiche imprese, e par conservi inUUd 
U vigor giovanile in vecchie membra; 
Ben r accolse Cattuna, e 1' uomo adatto 
Per opporre a Torcan tosto le sembra, 
E farglien volle la proposta a un tratto; 
E la sua vanitade a un punto pose, 

^ Onde accettò l' impresa, e le rispose : 

Poiché nel ballo vuoi che ancor rientre, 
Cercherò quel ribaldo, e qoest' acciajo 
Colle mie man li caccierò nel ventre , 
E di que* ladri poi farò un carnajo : 
Cosi dicea qttel fiero, ed io quel mentre 
Bollir gli vedi come in un' caldajo 
il sangue, e gli occhi avea tuqjidi e rossi; 
Poi fé' la riverenza, e congedossì. 

Ma o eh' ella cattivar con impostura 
Si xplcsse del popolo 1' affetto 
Zelo affettando, o che della paura 
Sia «nperstizion spesso P eff*etto , 
E 1 fragor d' una prossima sventura ,- 
Pietà straniera eccitar soglia in petto,- 
Fosse il solito alfin desìo di fare 

- Cosa straordinaria e singolare; 

Pubblico voto fé', che se potrebbe 
Scampare dal pericolo inraii nenie, 
Ita peregrinando ella sarebbe 
A rendere le grazie al Fo vivente ; 
E a quel digiuno antropo mostro avrebbi', 
Con abito dimesso e penitente , 
Con grato amor, con animo devoto. 
Recate di sua man 1' oflferte in voto. 

Intanto Apua dai più vicini lodii 
Fé' venir qualche truppa collettizia. 
Ma soldati SOn quei cattivi e pochi/ 
Ond' arrolò una specie di milizia 
Di laccbin , di staffier , d' osti e di cuoclri , 
Feccia del volgo, e in quel mestier nov(£i»f 
E quei che per le vie vendon le acerbe 
Frutu , e i lor beveron di biade ed erbe ; 

E altra marmaglia, d'osceni e simUi 
Uffici , avvezza a guisa di bestiame 
A giacer nelle stalle e nei porcili 
Sovra muccfaj di (elido letame, 
E pronta per mescbin guadagni vili 
A qaalunqu' atto obbrobrioso infame, 
E a fare a prezzo di pochi danari, 
1 ruffiani, i carnefici e i sicari. 
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'iloti gli erari son, ma spendio gratide 
fioo daD però gli eserciti mogoUi, 
Poiché d* erbe , di radiche e di ghiande ; 
Come i bruti gli pasci e gli satolli , 
Ed han comune il cibo e le bevande 
E coi porci, e cogli asini, e coi polli | 
E di soldo in nigìon lor si consente , 
Rubare e saccheggiar impunemente. 

avesti i guerrieri son , che lo quel perìglio 
S' armaron contro le ribelli torme; 
E poiché nel tèrror, nello scompiglio, 
Darsi lor non poterò firmi e uniforme, 
A qnell' armi ciascun diede di piglio 
Ch' ebbe più pronte al genio suo conforme i 
Ciascun come a lui piacque e conte volle ^ 
Le roize conservò vesti mogolle. 

sdosso hanno nn sajon sporco d* untunie f 

pelle di capron schifosa e lorda, 
Clie stringersi alla cintola han costumo 
Con coreggia di cuojo, o grossa corda} 
Lo strano abbigliamento e '1 sudiclauio 
Alla bmtal fisonomia s* accorda, 

E le I6r foggie e costuùianze varie 
Porutn tutto il caratter di barbarie; 

nvece di stivali di calzetta i 
Fascian le gainbe con feltri e con stracci/ 
E a scafieron di sughero o vacchetta, 
Di mal tessuto viochio attaccan lacci $ 
Torreggia in sulla testa alta berretta , 
E a' fieri spaventevoli mostacci. 
Al rabbuflàto crin, all' irU barba, 
Rassembrano satelliti di Tarba. 

Qual se ignota cagion maove e disserra 
Da sotterranei seni atro vapore, 
S* offusca il giorno, e copresi la terra 
Di nubi, di caligine e d' orrore, 
Hugge per V aere il tnon , e li fan guerra 

1 venti con orribile fragore. 
Scoppia il fulmin, e cade la gragnola, 
Che campagne devasu e le desob; 

Tale ad incendj ed a predar sol buona 
Molti tudin movea contro Turcano; 
Dubbiosa è tuttavia Toleicona 
Se sul trcn sederà di Gengis-Kano, 
O se lo scettro d'Asia e la eorona 
Cedere alfin debba al rivai villano ; 
Astrea torse lo sguardo, e non si voUe 
Impacciar nelle dispute aogdie. 



Compiuti i formidabili apparecchi. 
Marciò il fehx:e Apna contro i ribelli; 
Ove giungean tai ciurme, inermi vecchi. 
Innocenti iancinlli , e donne imbelli , 
Scannano, o ammaccan lor naso ed orecchi ; 
E metton fuoco a borghi ed a castelli; 
n turbine e la peste ovunque passa , 
Tanti stermini ^ tanto orror non lassa. 

In qne' stermini atroci , in quell' orrore. 
Nel sanguinario iatinto e furibondo. 
Tutto consiste il tartaro valore. 
Che del giogo mogol fé' sotto il pondo 
Tanti imperi P'^S*'' P^^ '^ terrore. 
Con cui tien fissi i stupid' occhi il mondo ? 
Conosci Aéia una volta a cui tu applaudi, 
Conosci a chi profondi omaggi e laudi. 

Ma veggo ornai quelle aiasnade e queste 
Venir a fronte, e queste à quelle opporsi, 
Come per fame e per livor vedreste 
Can rabbioso venir ringhiando a morsi. 
Come nelle samlatiche forèste 
S' axzuflàuo talor orsi con orsi f 
Contro birbe cosk birbe a battaglia^ 
E canaglia venir contro canaglia. 

rrìmier si mosse il capitan mogoUo 
Contro Marcufib dì Turcan cognato. 
Diagli percossa tal tra capo e collo 
Che al suol lo stramazzò morto gelato ; 
Poi contro Urfan laociossi , e riscontrollof 
Colla sciabola in alto , e sV spieUto 
Fendente scarìcogli sopra un omero. 
Che te lo dimezzò come un cocomero. 

lllno lunge vede Agào lama e profeta. 
Che già a Turcan predetto avea 1* imperio , 
HiMibro ha iu mano e indosso una pianeta, 
E s'accingeva in aria di misterio 
A maledir Apua , ma Apua gliel vieta : 
Di traverso gli fesse il mbsenterio. 
Insegnando a quel brutto babbuino 
A far meglio da prete e da indovino. 

Ed altri ed altri in varie guise uccide, 
Percote , urta , fracassa , e fora , e taglia ; 
Volge altrove Turcan l'armi omicide 
E i mogolli squadron apre e sbaraglia , 
Ma quando i suoi fuggir da lui si vide, 
E '1 campo abbandonar della baUaglia , 
Uno scelto drappello ordina e strìnge» 
E i fuggitivi a sostener lo spinge. 
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D« capo a pie di doppio cùojo armato » 
Grande è di membra e gran cavalla montai 
Ila lunga picca in man , la sciahla al lato , 
E appella al pomo una gran scure hi pronta; 
Ocamor tu dcstrier con pompa ornato , 
1/ asta imbrandisce ed il ribelle afironU ; 
Quei se gli scaglia incontro, e colla picca 
Sul petto il coglie , e dall* arcion lo SpìcÈa. 

Cidé rovescio , e nel cader appeso 
G>i manco pie dentro la staflà resta > 
E coil metà del corpo a terra steso $ 
Il deslrier spaventato , in sulla tesu 
Gran calci niena j e scuoter tenu il pesd^ 
Sbuffa» fogge attraverso» e lo calpesta $ 
Il tristo spande il sangue e le <ìervella» 
E lascia avvolte ai sterpi le budella. 

Ebro e a pie d' Ocamor seguìa un bofibnè , 
Che in passando a Turcan le gambe afiferraj 
Ala air nrto del destrier cadde boccone 
In su i ginocchi e colla faccia a terra» 
E se gli rupper brache e cintolone» 
Cnd' ei far volle anche il buffone in guerra | 
Si rivolge, e del nudo deretano 
Lo spetucolo osceno offre a Turcano. 

'Turcano alquanto sogghignando il guarda. 
Ala tosto che il conosce per nemico 
Impugna la lunghissima ahibarda, 
E pel passaggio fetido impudico 
Gliela introdusse colla man gagliarda ^ 
E fattagliela uscir per l' ombellico 
Impalato lo lascia in sulla strada, 
Indi trascorre avanti, e più non bada. 

Dal fianco allor si dispicca del zio 
Il leggiadro Tesbin d* Apua nipote , 
Che '1 quarto lustro don ancor compio 
E sparse avea di bel color le goto ; 
Misero ! a cui di gloria il van desìo , 
H giovanetto cuor stimola e scuote, 
E '1 suo fiero deslin , ed il zio duce, 
Ad immatura morte lo conduce. 

Invan per trarlo dal fatai periglio 
L' amante afflitta tra le braccia il tenne, 
Ch* ei pertinace nel fatai consiglio 
Contro i ribelli con Apua sen venne; 
Bagnò la bella sua di pianto il ciglio , 
die presaga parca di ciò che avvenne; 
E pel ritorno suo fé' prie^hi e voti , 
Che per 1* acre andar d* eflbuo voti. 
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Venia presso Torcad la ma mogli été^ 
Che in abito virìi 1' aspa e la rocca 
Sprezzato avea per inseguir le fiere ; 
Or tratu Tarmi in guerra : un dardo srocca 
Cobtro Tesbin , che al gorgozzal lo fere; 
Quei vena in copia il sangue, e al suol trabocca 
E muore , e nel morir biorde la terra , 
E maledice il ciò, l'armi e U guerra. 

Apnfe, poiché estinto il gaftoo vede» i 

Insolith pietà risente al core; 
Ma tosto r ira alla pietà succede j 
E sbuffando di rabbia e dt dolore 
Corre contro a colei , eh' egli uom por crede; 
Non atiend' ella , e indietro il corridore 
Rivolge, equ^li inciampa, e -a quell'iociimpo 
Donna e destrier sossopra andar sol cauipo. 

La cadiita a colei stracciò '1 cimiero 
E sprigionò le chiome incolte e aparse, 
E pei «forzi che fea sotto il destriero 
Schizzar fuor l'ampie poppe, e donna apparse ; 
A spettacol siffistto il vecchio fiero ^ 
Inferocì di nuovo, e di rabbia arse : 
Ah bagascia i esclamò , baldracea oscena ! 
Tu dell' ardir mi pagherai la pena. 

In questo dir con barliaro dispetto I 

Su lei spinge il destrier, che colla zampa 
Le calpesta e flagella il volto e '1 petto, 
E sfregi e impronti orrìbili le sumpa; 
Di sì feroce crudeltà all' aspetto 
Iti cor freme il ribelio e io viso avvampa i 
Spinge a battuto sprone la giumenta» 
La score abbraccia, e contro Apua s' avveota. 

Quei che venir lo vide, a lui si volse, 
E menò un colpo, onde squarciato e rotto 
Rimase ove calando il ferro colse 
Il berretton di cuojo e lo zuccotto; 
Si piegò suir arcion, gli occhi travolse 
Il villan fier a quel terribil botto; 
Ma si riscosse, e ootal onta n'ebbe. 
Che più irritollo , e forza e ardir gli accrebbe. 

AhJb a due mani la fatai bipenne 
E a tutta forza sopra Apua la stese. 
Ma '1 colpo quei schivò , che a cader venne 
Del destrier sulla groppa , e al suol lo siesc ì 
Corser le schiere allor , 1* nna sostenne 
L' urto dell* altra , e 'I duce suo difese ; 
S' attacca intanto aspra barufik e ria, 
E lor malgiado i capitan disvia. 
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I qaeslo mentre Àpua, ch'aera in pie fono» 
Per ie pendenti redini afAtrrato 

Destriere che «olo errar non lunge Ita scorto, 
Vi monu «n, phè qnel che avea monuio» 
A lerra giace dlsvenato e morto ; 
E anche Tarcan di berretton ferrato 
Di nuovo armò la mal difes^ testa , 
E la batuglia a rinnovar s' appresta, 
•uindi il dnce mogol, quindi il ruhello. 
Al feroce desirier leotando il morso 
Si van cercando, e fan cradel macello 
Di chi gii arresta e lor traversa il corso; 
"hla poiché invan ptn volte e questo e qaellq 
Qaa e là per riscontrarsi il campo ha scorso » 

II desio di vendetta e V ire altere, 
Ambo sfogar sulle nemiche schiere. 

1 discordia civil dalle profonde 
Spelonche nsc\ del cupo avemo, e seco 
Trasse le furie d' uman sangue immonde ; 
E r ira , e r odio Insano , e 'I furor cieco , 
Lo spavento, e '1 terror colei diffonde; 
Ovunque il guardo volge orribil bieco, 
Tra le aecanite schiere emi e si mesce 9 
La zufià aisza^ e strage, e orrore accresce, 
on è nobil coraggio e valor vero, 
Che queste schiere e quelle incontro mena ; 
Ma r impunito di Udron mestiero , 
Che legge alcuna, alcun poter non frena; 
11 desio di sottrarsi al giogo austero, 
U timor del castigo e della pena, 
E U speranza alfin di miglior sorte. 
Anima quelle ad afifronur la morte, 
loima queste il pregiudizio antico. 
Che chi coli' armi glorliose in mano 
Muore pugnando contro l' inimico 
Della patria in difesa e del sovrano. 
Eterno premio ottien dal cielo amico ; 
Tanto la passilo del cuore nmano, 
Tanto r istinto di natura abbatte, 
Prevenzion che si succhiò col latte. 

Urte, che pria pendea dubbioso incerto. 
Rese viurici alGn d*Apna le truppe ; 
Che del rozzo Turcan più in armi espeorto, 
E in quello e in altri incontri il vinse e ruppe; 
E molti di color con premio offerto 
Poscia ridusse e coi danar corruppe , 
Talché gli amici ttioi, la guardia sua, 
Consegnaron Tnicaao al duo* Apua. 
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AUor costai sei fé* condurre avante 
Carco di pesantissime catene , 
E contro lui tanti improperi ^ tante 
Villanie vomitò sconcie ed oscene; 
Qie Turcan riguardandolo in sembiante : 
Apua, gli disse, ti conosco bene; 
Perchè viuto soo io, tu mi detesti; 
Se fossi vincitor , mi aduleresti. 

Ma sentimi : il destin dette a noi dua 
CondizVon di sudditi e di servi ; 
Non soffersi la mia, soiTri la tua , 
Io servir più noq volli , e tu ancor servi . 
Siccome T «ca appresso al fuoco, Apua 
S' accese a quei rimproveri protervi , 
E scarìcogli un gran ceffone, e tosto 
In cupa orrenda carcere fu posto. 

E poiché con crudele animo ^ e senza 
Forma e metodo alcun fergti il processo. 
Fu al patibol condotto , e la sentenza 
Gli lesse il banditor, ov' era espresso, 
Che per pietade e naturai clemenza 
Al reo il perdon Cattuna avea concesso; 
Ma che dal concistoro e dal senato ^ 
,A infame e cruda morte era dannato. 

Poiché li primi capi al mondo in faccia 
Pubblicamente fur giustiziati, 
Degl' incauti villan posersi in traccia, 
Che per boschi e campagne ivan sbandati. 
Siccome dassl a cervi e a daini ovccia, 
E ne fer strazi orribili e spietati. 
Che rammentar schiva il pensiero e geme, 
E umanità ne inorridisce e freme. 

Disotierraro ogni padrone ucciso, 
E in luogo suo lo schiavo ancor*vivente 
Poservi , e sopra lui di marcia intriso 
Distesero il cadavere fetente, 
Piedi a pie, ventre a ventre, e viso a viso, 
E li riseppelliron nuovamente; 
Perché il padron , e vìvo • morto ancora , 
Star dee disopra, e '1 servo sotto ognora. 

Questi ed altri inventar barbari iscempi 
Contro quegl' infelici , e molte e varie 
Torture atroci, ed inumani esempi 
Diero di crudelté straordinarie; 
Cangia indole il mogol secondo i tempi» 
E da viltade passa alla barbarie; 
Superbo nelle prospere vicende, 
L' avversità spregevole lo rende. 
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Quei die 'l cor vile e 1* anima codarda 
Mostrò già oel periglb e «eli* ambascia , 
E al balenar d' un' asta od alabarda 
Tremò come plebea vecchia bagascia. 
Se forza o autorità non lo riurda » 
Contro gì' inermi incrudelir non lascila '^ 
PerUnto V inuman rio tratiameoto , 
Tra que' popoli sparse alto spavento^. 
f, risolse di loro nna gran parte 
jy abbandonar la monarchia mogolUa 
E ricovrarsi in più remota parte ; 
Senza consiglio e senza guida incolla 
Le necessarie sue bagaglie , e parta 
Con donne, e vecchie^ e putu in fretu, e in foHa^ 
E Ter Tanguto posersi in cammino 
Per indi in Cochincbina ire o Tonchioo, 
Di fatto tal ferocemente altero 
Gli accolse il tonchinese e U protesse^ 
E in sul confin dell'- uno e V altro impero. 
Informe e. vasto monumento eresse , 
Acciò che air Asia e ali* universo intero 
Nelle, postere età ne rimanesse 
Prova costante, ed immorul memoria. 
De' mogoili a rimprovero , e a sua gloria. 
Coir elmo in. testa., e la corazza, in dosso 
Tutta di scabro e rustico metallo > 
Scorgeasi smisurato alto colosso , 
Che sovra un masso a forma di cavallo 
Disconciamente stavasi a bisdosso; 
Massiccia balza avea per piedisullo; 
Colla sinistra imbraccia immenso scudo „ 
E colla destra impugna il brando nudo. 
Lo scudo imbraccia il gran gigante , e sopr«. 
I faggkivì pdpoli lo stende. 
Onde daU' ira e insulti ostil li copra , 
E impugna il nudo brando e li difende; 
Descritto ò 'i fatto in ampio sasso , e l* opra» 
Rimase in pie finche dopo vicende 
Varie di- gaerra , il vinci tor mogollo 
Sotto Catai '1 distrusse, a dirocoollo. 
Dietro intanto aUe turbe fiiggitive 
Spedi truppe il Mogol, che gli emigranil 
Sforzassei' colle lor persuasive 
A ritornar ov* eran stati avanti ;. 
Ma le persone più spedite e attive « 
Erano ornai di là troppo distanti; 
Onde raggiunte altro non fur che quelle. 
Ch' età debol ritarda , o sesso imbella. 
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Or chi pub dir quali emp} strazj ed adrì 
Commiser quelle militar masnade ? 
Scannaro ì putti in braccio alle lor madri ; 
Per bronchi, e selci, e asprissime oontrade 
Strascinaro le donne e i vecchi padri, 
E li lasciar sventrati in snlle strade, 
O nelle membra in pria mutili e tronchi , 
Gli appeser nudi e capovolti ai troncliL 

Intanto ove poc' anzi arder vedeste 
La face funestissima di guerra., 
Ora esterminatrice orribil peste 
Ruota il crodel flageUo, ein£aria, ed erra, 
E pei campi e per entro le foreste 
Spars' era di cadaveri la terra., 
Putridi effluv) indi esalando avièno 
Di lor corruz'ion l* aer ripieno. 

Onde chiunque alla barbarie, ali* in 
Dei mogoUi avanzò., dell' anra infetta. 
L'alimento pestifero respira, 
Ed ì semi di morte in sen ricetta. 
L' orrenda Ine per la città s' aggira , 
E più infierisce, ov' ella è più rìscreita; 
L' alito, d' uno in altro il mal diflEbnde , 
Non che 'l conutto delle spoglie immonde. 

Quindi ognun per sottrarsi al iìer periglio. 
Ed al morbo di sé propagatore. 
Prende spietato disuraan consiglio 
D' abbandonar chi langue al ano malore; 
Fugge daU' egro genitore il figlio. 
Fugge dall' egro figlio il genitore. 
Per tutto erra, il disordine, e per tatto 
Spira tristezza, orror^ spavento, e lutto. 

Giaccion appresso ai moribondi i morta 
In sulle vie, e al misero che geme 
Non v' è chi '1 guardo volga, o aita apporti ; 
Non v'è chi dell'amico almen le estreme 
Voci pioloae asooki e. lo conforti ;. 
Nei cor d'umanità spenge ogni seme 
Timor crudele , e a quegli orrori avveno. 
Perde fin l' occhio, il naturai ribrezco. 

D' armenti e di pastor deserta e priva 
Omai de' suoi prodotti è la campagna, 
E cruda fame a tanti guai s' univa , 
Di peste e guerra la cradel compagna. 
Ciò che ributta il bruto stesso e schiva , 
Or 1' uom trafigogia avidamente e nugna; 
E i ricchi e i. grandi, stomachevoi pasto 
Peano di cibo peroicioao e guasto. 
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a spaventevol volli e macilenli , 

•:gri e aflninati , d' ogni scss» e «latte , 

^lai spettri usciti foor dai moniiin«nti , 

iìan con tremante pie per ia etttade , 

Vonta aita cercando ed alimenti. 

Hii corre invano, e chi vacilla e cade; 

ribra morte crudel 1' armi omicide, 

Miri U peste, altri la fame uccide. 

lU' i dover , tutt' i riguardi ha tolti » 

Cd ogni social vincolo ruppe, 

1 coniun rischio , e i tcrror vai-j e molti j 

Per le vuote contrade Wano a troppe^ 

icorrendo fra t cada veti insepolti , 

^he fibcimento aniversal corruppe , 

^ascol cercando macilento e schifo, 

porci e i cani con immondo grifo. 
sera umauilade ! a quali prove 
)ure e spietate irato il ciel ti espose! 
Jiiaoto grande e crudel sopra a te piove 
ìerle d' avversila calamitose ! 
)eli 1 volgiam , Donne mie , lo sguardo altrove, 
!^he vegg' IO ben che in ascolur lai cose , 
ìenlìte per pietà stringervi il core, 
l riempir la fantasia d' orrore, 
tntre unirsi parean disastri uU 
UU distnizVoo di MogrtUia , 
D tulli quanti i porti orientali 
uà flotta formidabile s' unia, 
^e deve alli dominj imperiali 
aggiunger del Geppan la signorìa; 
>pieQdon gU aurati rostri in faccia al Sole, 
i ondeggian le mogoUe banderuole. 
o&cur ozio ed in oM^o profondo 
gnote giacquer le trìbù mogoUe 
ofino allor, che Geogis-Kan dal fondo 
)«ir oriente a conquistar menolle 

regni d* Aaia , e le fé' note al mondo» 
VUor la gloria attribuir si volle 
iovra ogni gente remota e finitima, 
K terrestre potenza e di marittima, 
«ncbè un tempo Gengis-Kano magn'> 
'emesse anclie i rigagnoli e i ruscelli > 
>c' gran nocchier discepolo e compagai> 
'osci a divenne , e comandò vascelli ; 
Quindi videsi Otui per lago o stagno, 
londur pargoleggiando i navicelli ; 
la, grande ognor nell' opra e nel pensiere, 
^uUe Cattuna una gran iloiU avere. 
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A effetto tal vanir fé' da remoto 
Marittimo paese , istrutte e brave 
Persone ivi arte nautica, e '1 piloto, 
E r ingegnere, e '1 costruttor di nave 5 
E perchè in tal lubricità di molo 
Provava ella un solletico soave, 
Per fin di voluttà montar le piacque 
Le navi allor che si getiaro in acque. 

Ed ornai di vascelli una ventina 
Componea la gran flolU: il Favorito, 
Il Gengìs-Kan, V Otui, la Turracchina, 
Il Zodiaco, il Toto, il P&rasito, 
Il Sicario, il Ladron , la Concubina, 
Il Fracassante , il Burbero , il Bandito, 
La SciabU, 1* Aguzzin, la Schiavitù, 
Il Grau-kao, il Taìco, il Cuructu. 

Qnalch* altro v' era ancor picco! vascello, 
Che a' moderni sciabecchi assomigUava, 
A cui perciò più grazioso e bello , 
Com'or si suol tra noi, tilol si dava : 
L'Orsacchin, lo Scoiattolo, il Porcello, 
V Aglio, U Rapa, il Peperon, la Fava, 
La MarmotU , la Pentola, lo Stocco, 
Lo Scin^miotlo, il Corbacchion , T Alocco. 

Il mogollo nocchier alU posticcia 
Carica sua non era punto avvezzo. 
Fio negli stessi termini s' impiccia 
Se vuol nomar marinaresco attrezzo; 
L' ignaro costruttor mai non si spiccia. 
Racconcia e aggiunU or l'un or l* altro pezzo, 
Or qua '1 naviglio, or là far acqua accenna, 
Or si rompe un timon , or un' antenna. 

I villan trasformati in marinari. 
Non conoscean garbio, noto e maestro. 
Onde acciò in breve ciascheduno impari 
A farsi nel mestier pratico e destro , 
Come sono fra lor gli usi ordinari, 
La verga fu il lor solito maestro ; 
E in tal guisa quei zotici idioti, . 
Marinari divennero e piloti. 

V erano invero alcuni forestieri 

Fatti appobU venir, eh' esperti e bravi 
Si riputar nei nautici meslieri , 
E coraggiosi a un tempo stesso e savi 5 
Ma gli altri capiun, gli altri nocchieri, 
Visto non avean mai oè mar , yè navi ; 
E di marina officiai divenne , 
Quei c'je '1 lavor di qualche grande otUau«. 

o 
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Queliti pronuMii son, benché ignoranti; 
Bcnch* abili sian qnei, tengoosi indietro; 
E così ogoor ▼« r ignoranza avanti, 
£ '1 óicrto ognor, se pur ve n* ha, ya dietro: 
E gradi, e prenij, e ooor ai comandanti. 
Distribuiti son su questo metro. 
S' opprime la virtù, s'odia, si teme, 
E mai non van merto e fortuna iosiema; 
SìAt* era eletto pria per ammiraglio 
Argano , nom di coraggio e intelligensa ; 
Ma perchè forestier, tosto bersaglio 
Air invidia divenne e all' insolenza : 
Onde sena' altra esamina o scandaglio 
Di senno , di valor , dì sperTenza , 
L'alto comando il minister risolse 
Dar a nn mogoUo, e allo stranier lo Colse. 
Sostituito fu dunque ad Argano, 
Poco pria che la flotta in mare uscisse, 
Ataja , die fu ognora cortigiano , 
E sempre o fra le donne, o io ozio risse ; 
Mon era stato mai sull' oceano, 
Alcun non ebbe mai che i' istruisse ^ 
Or da ui capi e gente tal condotta, 
Di grazia, immaginatevi che flotta !.. 
Primieramente s' impiegar tre mesi 
Per far in rada uscir tntto il convoglio; 
Gli ordini erau mal dati e peggio intesi, 
E in eseguirli ognor y' era un imbroglio; 
Le navi , ove non son che mogoUesi, 
Qnal s'arena, e qual urta in uno scoglio; 
E 'I marinar d' alto cadendo sloga 
Sovente o gamba , o braccio , o in mar s' aflfoga. 
Pria però di spiegar le vele al vento, 
Dispensaronsi birre ed acquaviti 
Alle ciurme ed a tutto l'armamento, 
Per dar lor forca e renderli più arditi ; 
Beve e 'I soldato e 'I marinar contento , 
E più barili fur distribuiti , 
Cosicché s' inefariaro tutti quanti , 
Soldati, marinari e viandanti. 

Alla discrezVon del mare infido, 
Alfin tutu la flotta s* incammina ; • 
Festoso allor marinaresco grido 
Alza tre volte : evviva Torracchina : 
Turracchina da fungi echeggia il lido , 
Turracchina rimbomba la marina; 
Titon , che g)a pel mar colla sua conCk , 
A quegli urli fuggi «ella spelonca. - 



T O VI. 

Ad Irio per timov avviarsi i bachi, 
Melicerta tuffo nel fondo algoso , 
E Proteo che dormìa negli antri opachi, 
Desutosi a quel grido spaventoso , 
Disse: che diavolo han questi nbbriachi. 
Che ardiscono turbar il mio riposo ? 
E ad Eolo spedi pronta staffetta. 
Pregandolo di far b sua vendetta. 

Appena era la flotu in alto mare, 
Ch' Eolo scatenò li venti : e V onde 
Or par eh' al ciel vogliano ahEarsi, or ptre 
Che s' aprano in voragini profonde : 
Capitani e noccbier non san che fera; 
Ciascun perde il coraggio e ai confonde, 
E inunto Ataja tUlto pauroso » 
Nello sUnzìnu suo erasi ascoso, 

E tremando , dicea : quanto me^io era 
Passar la viu mia come passai. 
Sollazzarmi, doraair , far buona cera. 
Che venir a cercar malanni e guai, 
E sofirir cosi orribile bufera , 
E cose far che far non seppi mai ; 
L' onor, la gloria, il luminoso impiego, 
Che giova a me, se poi nel mar m' ano^ ? 

Sovente a domandar gli ordini suoi, 
Vinto dalla fatica e dal travaglio. 
Venia il noccbier : perchè così m' annoi ? 
Rispondea '1 pusillanime ammiraglio 
Fa quel che vuoi, per dio! la quel che vuoi! 
E fratUnto era tutto allo sbaraglio ; 
Per tutto è orror, disordine, e spavento, 
E van le navi ove le porU il vento. 

Altre disalberate, altre sommerse, 
Rimaser nel furor delU procella ; 
Altre pe- vasti fluiti errar disperse , 
Né più se ne potè saper novella ; 
E altre ch'ebber le stelle meno avverse. 
Dopo aver corso in quesu parte e io quella» 
Ad un' isola incogniu abboi-daro, 
Ove i mogotli a terra il pie posero. 

Ma quanto in lor scemau è la paura, 
AltretUnto cresciuU era la fame; 
Onde in cerca di cibo alla ventura 
Andando, si getUr sopra il bestiame, 
Che pascohmdo già per la pianura, 
E lo cossero arrosto e nel tegame; 
E deprederò, e saccheggiaroo tutti 
Qoe' ohe trovfer Ui intorno erbaggi e fratti 
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ign la costa , tu per la toUin» , 

Spanne ai sóorgeaa di pescatori « 

lie vedendo la flotta peregrina 

li riiimr ne' luoghi iaterìòrì , 

M spiaggia aUjandonaodo al mar Ticina; 

1 sparsero fra quelli abitatori y 

lie sbarcate colà nemiche genti, 

Lrdcan le case e distmggean gli armenti. 

icU* isola » die Piaga era nomala , 
in sotto il domìnio de'geppanL 
i un tratto allor scese dai monti armala 
Fna gran moltitndin d* isolani , 
i «alla troppa ancor non preparata, 
ero nn menar orribile di mano; 
I quegli avanzi miseri de' flutti , 
nco mancò non vi perisser tutti, 
alta qualche debole difesa, 
i rimbarcaron frettolosamente; 
avendo del Catai la via ripresa , 
riunser senz* altri guai nel continente. 
OSI fini la strepitosa impresa, 
fi cai tanto parlossi in oriente; 
fc piansero i mogolli , e per molti anni 
ie risentirò i tristi effetti e i danni. 

Inna allor per soffocare i semi 

f' ogni rancore e per calmare i spirti , 

enchè almen di due tersi tornio scemi 

|uei che *1 ferro scampar, I* onde e le sirti , 

e' a ciaschedun distribuir de* premi , 

\ome a guerrier degni d' allori e mirti ; 

A i sofferti danni e la gran rotta , 

'ose in oblìo , e la perduta flotta. 

lanar destinato al necessario, 

Tulio in feste e spettacoli si spese , 

^ invan le sue mercedi , il suo salario , 

J afilitto creditor frattanto attese ; 

)uei che in ponente tesserne il diario, 

je credean feste per semplici imprese, 

^ stimar Giracora in pace e in guerra , 

l vero paradiso della terra. 

mccbina, poiché svanì il periglio, 

*er obliar le avversità passate , 

^n cor tranquillo e con sereno ciglio 

frìraò agli amori e alle mollesse nsaie ; 

l Scardassai, che salutar consìglio 

)ielie nella maggior calamitale, 

l sempre presso lei fedel si tenne , 

' lavgr nuovi , e nuove graaie ottenne. 



(BUSr^TUt. 



ARGOMENTO. 

Fra Pian-CarfHn amòasdiOor papàie , 
In Caraoora fa pubblico ingresso ; 
Co* sussidj che ottien da Scardassale 
È di CaUima alV udienza ammesso ; 
E progeuisii in quella capitale, 
E artisti, e venturier appajon spesso. 
Con fèste, editti e leggi, in pace e in guerra ^ 
Cattano del suo nome empie la terra» 

JHon sempre la giustisia e la ragione 
Suol muovere e guidar le menti umane 
Il giudizio a formar delle persone. 
Massimamente s' elle son lontane , '' 

Stupor sovente e maraviglia impone 
U vano grido e 1* apparenze vane , 
E fama avvezza ad ingrandir gli oggetti, 
I pregi esalta ognor, cela i difetti. 

Aggiungi che il comun stegne la prima 
ImpressTon , e gusta ciò che n' ode ; 
Ciò che non vide .o ignora , o sprezza , o stinta 
Facil dispensator di biasmo e lode, 
E senza adoperar critica lima 
Idee vaghe ed incerte adotta, e gode 
Al romoroso strepito di cose 
MìTabili, stupende e portentose. 

Forse ali* opposto alcun eroe già visse 
Eguale a quanti fur sotto la Luna , 
E perchè alcnn autor di lui non scrisse 
Non ne rimase a noi memoria alcuna ; 
E perciò disse ben colui, che disse 
Che in questo mondo ognor ci vuol fortuna , 
Che senza lei manca virtude e gloria, 
E degli istessi eroi tace la storia. 

Ciò ben sapea la tartara regina , 
Cui ferve in petto ambiziosa brama 
Di stupefar la terni , e d' eroina 
Eccelsa e grande acquistar nome e fama ; 
Perciò i scrittor d' Arabia e della Cina , 
Di Bucaria , di' Bersia , alletta e chiasaa , 
Che per talenti e per saper profondo. 
Famosi in prosa e *u verso ^ ammira il monda 
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E r noni celebre a lei venne ulort , 
Non d* Accoglienza e di coiteti uffiz] 
L* onorò sol , ma ricolmollo ancora 
Dì generasi doni e benefisj) 
E perciò ne' licei di Caracora , 
Tratto ulun da sì possenti aospÌKJy 
Venne solente da lontan confine 
A spiegar filosofìcbe dottrine. 

Ma r altera ignoranza de' mogolli » 

Che apprezza il fasto van più che i talenti^ 
Di stima, e di favor mai non degnoUi; 
Anzi dopo de* primi accoglimenti 
Gli obliò pur CatUiua , e trascaroUi , 
Onorando i lootan più che i presenti 9 
E a magistero obbrobrioso addetti 
Tra la turba resUr fili e negletti. 

E acciò la sua real beneficenza 
Ella ai sav) accordar creda la gente » 
Compiacevasi aver corrispondenza 
Non sol coi piii famosi d' oriente 9 
Ma con quanti ed in arti ed in iscienza 
Fiorirono in quc* tempi in occidente; 
Tra' qnai gran fama avea Pier delle Vigne , 
Scrittore illustre, e letterato insigne. 

Esule dalla patria ei si rivolse 
A Federico imperator secondo , 
die umanamente in corte sua 1* accolse 
E tratlò seco io taon gajo e giocondo ^ 
Ma '1 favor poi per gelosia gli tolse 1 
Perocché f Donne mie , cosi va 1 mondo ^ 
Fu filosofo ameno e un caro matto, 
Ma non sempre Teridico ed esatto. 

Satirico faceto universale. 
Se non sempre istruisce, alonen diverte ; 
Chi ben ne disse e chi ne disse male. 
Varie ne fur le opinioni e incerte ; 
Qualch* opra sua vive e vivrà immortale , 
Molte rimaser dall' oblìo coperte ; 
Cieco e prigion morì, flue non degne 
Di sì grand* uom, di sì sublime ingegno. 

Cattuna essendo di tal morte islmtla, 
Volle che a ogni poter si comperasse 
Di quell'autor la biblioteca tutta, 
Acciò nel mondo iotier se ne parlasse; 
J^ fu d' Europa in MogóUìa condutia 
Negli scaffali suoi, nelle sue <^sse; 
Viaggiò due anni , e giunse in Caracarà , 
CLe nel gran posto e» Tommaso ancora. 



T o vn« 

E suir eaempio di Toleicotts 
Ciascun signor, di MogoUìa , che suole 
Gli andamenti imiUr della padrona 
In fatti adnlator non che in parole , 
Fé* por lo stesso e non vi fu peraooa. 
Siasi ignorante por quanto si ▼noie. 
Non vi fn nel saper talpa sì cieca, 
Clie non volesse aver la biblioteca. 

fu però principal pensiero loro 
Volumi aver delle lor armi ornati , 
Con cartelli a disegni e a fregi d* oro 
In pergamena e in marroccliin legati , 
Onde di fuori mostrisi il lavoro ; 
E senza esser da alcun mai consultati. 
Sena' esser da veruno aperti e letti. 
Ne adomaron le stanze e i gabinetti. 

Né solo quali inutili imbarazai 
Ciascun poi gli neglige e gli trascura. 
Ma poovi sopra ed armi, e cifre, e attniùf 
O via gli toglie per ornar le mura 
Di ricche stoflTe o peregrini arazzi, 
E un suU' altro gli ammonU in stanza otcaia 
Ove i sorei, la polvere, e le tarme, 
Rodon le dorature , i fogli e T arme. 

De* filosofi insigni e de' gran mastri 
L' opere in MogoUìa non eran lette ; 
Ed alla seiensa de' nomi e degli astri 
Si solean preferir le barzellette ; 
E perciò scrittorelli e poetastri 
Le notizie tirar dalle gazzette, 
E ne formaron per desìo di premi, 
Informi storie e insipidi poemi. 

O tu , che un giorno i IJasti assurdi ed empi 
Dell' impero mogol legger vorrai. 
Confusi i latti , i nomi , i luoghi e i tempi f 
E sfigurato il. vero onor vedrai ; 
Di virtù , dt valor , sublimi esempi , 
Feste e vittorie, che non furon mai ; 
E prestar sempre adulator linguaggio 
Al folle orgoglio, e all' impostura omaggio^ 

D' Aganippe i ranocchi e d' Ippncréne, 
Strider tutti s' udirò e far fracasso ; 
Tutti i corvi gracchiar, onde son piene 
Le boscaglie di Findo e di Patnasso ; 
E a tante così insulse caotileuf ,, 
Era ogni orecchio affaticalo e lasso. 
Poiché i vali da soldo e da dozzina, 
Voller tutti cantar di Tiaracchina. 



Digitized by 



Google 



CANTO VII. 



6l 



* ampolloso orientai poeu» 

OD nietalbre e iperbole eialtollai 

tiri fìglia del iucido pianeta, 

suora della Luna altri chiamnlla } 

chi beoefic' astro , e chi cometa » 

chi ìmmorlal divinità tnogolla, 
cesa da] ciel con fortunati auspici 
'er render tutti ì tartari felici. 

tempo stesso ancor di Scardassale 
ero il nome suonar per ogni intorno^ 
^i Pindo le fameliche cicale 
!he all' ingresiio si stan del suo soggiorno , 
'. o canzone , o sonetto , o madrigale 
Presentato gli vien ciatchedoo giorno ; 
la di parole son bisticci e giochi , 
Ih' esser bon vate il ciel concesse a pochi, 
mmaso molto amò la poesia 
ilccome r ama ogn' anima gentile, 
Sensìbile al piacer dell* armonia 
'A alla dolce amenità di stile , 
Ihe sa i voli ammirar di fantasia, 
)ve giunger non puote ingegno umile, 
^e 1 più bel ne assapora , e scerne , e coglie 
I frutti e i fior dalle superflue foglie. 

rcib intt* i pastor delle mogolle 
\rcadi, i lor poetici strambotti 
(Teniangli a gara ad oiTerir da folle 
Sanità cieca , o da interessi indotti. 
La noja ei per schivar, dell* ozio molle 
indivisa compagna , ai tempi rotti, 
Per sollazzo ulor qualche miscea 
Di quelle filastroccole leggea. 

nde fatto in suo onor strambo poema , 
Senza il ver di natura e '1 bel dell' arte , 
Sfavasi un di leggendo, e n' era il tema. 
Che r union di Venere con Marte , 
Secondo 1* astrologico sistema, 
Ai suhlunar prosperità comparte $ 
A si folli scempi ezze ei ridea spesso, 
Qnand' ecco un camerier ridendo anch' esso ; 
a forza trattenendosi: signore, 
r-ivri colà, dicea, talun che brama 
l^i vederti, e parlarti aver 1' onore , 
E di lonian di non so qual gran lama» 
Dice esser qua venuto ambasciatore ; 
Indi: oh che vago aml)asciator I esdama « 
^l'C strana di vestir bizzarra guisa; 
£ dava in questo 'dir scrosci di risa. 



Tommaso gli ordinò di farlo entrare 
Ed ecco comparir fra Pian -Carpino ; 

' Levossi tosto,' e andoUo ad abbracciare, 
E fattolo sedere a sé vicino. 
Gli domandò del lungo suo tanlare 
Qual fosse la cagion , e se in cammino 
Sinistri incontri gli erano accadati 
Dacché al campo mogol s' eran veduti. 

Disse il bìion frate allor : s' io non avessi 
L'alta fortuna taa saputo pria. 
Sana difBcil che calmar potessi 
Il mio stupor , la maraviglia mia ; 
Ma chi puole ignorar si gran saccessi 
Che fan strepito tanto in Tartarea ? 
Ben io tosto dirotti, e quando, e dove, 
E da chi ne ascoltai le prime nuove. 

Qual piacer n' ebbi, immaginar non pnoi ) 
Ma farmene maggior tu non potresti, 
Se mi cedessi ancor gì* impieghi tuoi ; 
Or vedi, figlio mio, eh' anche per questi 
Mezzi il nostro Gesù premia li suoi 
Fidi campion, che, come tu facesti, 
Prendon la croce, ed armansi in difesa 
Dell' evangelo e della santa chiesa* 

Così goder ti faccia il ciel propiùo 
Invariabilmente i dì felici ' 
Della carica tua nell'esercizio, 
£ gì' invidi confonda e i tuoi nemici, 
E per lo tuo profitto e benefizio 
Di tutti quei che ti son veri amici, 
E soprattutto della fé cristiana 
Cattolica apostolica romana. 

Or chi potrìa ridir quant' io sòflTersi 
Nel penoso lunghissimo viaggio. 
Gravi disagi e ostacoli diversi , 
Per far dal Volga in Mogollìa passaggio ? 
Il non poter sollievo e albergo aversi. 
Gli usi strani e 1' equivoco linguaggio, 
E fiumi, e monti, e impraticabil strade. 
Vasti deserti e inospiti contrade; . 

Tutto insomma a ogni istante il passeggiero. 
Tutto il cammio ritarda e difficulu, 
E in popolo talor barbaro e fiero 
S* incontra, o in nazion selvaggia, inculta. 
Che comparir vedendo un forestiero, 
Chi talor lo schernisce, e chi lo insulta; 
E r abito perfin di San Francesco 
Sembrava lor ridicolo e grottesco. 
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I devasuti r^i e le ntine. 
Vidi delle cita de Gengii dome $ 
Di ferro e fiamme per ogni confine 
Vidi r orrende treccie : e a alento » e come 
Piacque al ciei , a Caagar pervenni alfine : 
Caligar eh' al regno di Caagar dà nome ; 
E bisognoso di aoUievo ornai, 
Sunco dal Inogo andav, qui m'arrestai. 

Dal mio arrivo a Caagar trascorsi ancora 
Non eran dieci -di, die in nobil treno 
Giunger Tidi colà da Caraeoni 
Un viaggiator , che nome avea Siveno ; 
AI nome di Siven, Tommaso ailora 
D' no improvviso giubbilo ripieno 
L' inviato apoatolico{intemippe : 
Ob caro amico i oh mio Siven ! proruppe. 

E in freiu desioso e impaziente 
Quesiti gli facea sopra quesUi : 
Di le , Carpin riprese , assai sovente 
Si favellò, poiclìè d'alloggio uniti 
Noi ne avevain l'occasioo frequente. 
Ed ho da lui la prima toIu- uditi 
I tuoi felici ittoootri , e la gran aorte 
Clie tu facesti alla mogolia cortet 

£ siccome interesse egli preadea 
Alla felicità di tua persona. 
Era per le sollecito, e temea 
Di sinistro rovescio, e che la buona 
Fortuna tua non si cangiasse in rea; 
E sul caratter di Toleicona, 
E de' prenci primarj e piò possenti , 
E lumi ei diemmi e aaggi avvertimenli. 

E in lutto il tempo che convissi seco, 
ITom grande ognor m'apparve, e incomparabile ; 
Ed è gran danno , iover , eh' essendo ei greco 
Che iconoclasta ei sia'molt' è probabile } 
Cui Scardassai rlcoal non parlar meco , 
Perchè in teologia son io poc' abile; 
Non so s' ei sia o non sia iconoclasta , 
So eh' egli è gelantuomo , e ciò mi basta. • 

Non una luna ancor compiuto appieno 
Suo giro avea, fra Pian-Carpin riprese. 
Dacché insiem si vivea, quando Siveno 
DI nuovo in ver ponente il cammin prese; 
E siccom' uem di gentilena pieno , 
Mi promise che avrebbe a proprie spese 
Fatto al sommo pontefice rimettere 
Quante io gli conseguii memorie e lettere. 



E con espressioni affettaoee 
Pia e più volte psemnrosaaieiite 
Dirti a suo nome nel pnnir m' impose, 
Che se cadeasi mai daU' cmintate 
Grado, ove o aorte o altra cagion ti pose, 
Spera, che tu tornando in occidente, 
Vcurrai condurti in anll' Eaaioa aponda , 
E trauenerti seco in Treliisonda. 

Se conosciuto io non t' aveasi , avrebbe 
Egli a me precnrato i (avor tni ; 
D'uopo non fu , per altro asaai m' increbbe 
Di dovermi dividere da lui ; 
Anch' io tosto partii , poiché in nae crebbe 
il deùo di Tederti , e quando fai 
Giunto a Turfau , per la città di queste 
Contrade udii suonar nuove foneste. 



Che insorti in MogoUìa eran tnmulti. 
La pubblica a turbar tranqniUità ; 
Che armati masnadieri, e stragi e insulti 
Faceau contr' ogni sesso ed ogni età; 
Che si temea di tradimenti occulti 
Fin nella stessa imperiai città ; 
E che crescendo sempre piò '1 periglio, 
Per tutto era disordine e scompiglio. 

Sicché restai colà circa tre mesi 
Aspettando cangiasse il tristo e brutto 
Aspetto delle cose, e quando intesi 
Che in pace e in calma era tornato il tutto, 
Di questa capiul la via ripresi ; 
E giunto qua, da te mi son condutio 
Per implorar nel tartaro dominio. 
Da un figlio della chiesa il patrocinio. 

Che ne' decreti eterni avea dispoato 
Quei eh' al governo universal presiede , 
Che giungendo in paese sì discosto 
Un inviato della santa sede, 
Di lavorito empir dovesse il posto 
Presso la donna che nel trono aiede> 
Un che la A cattolica professa , 
E '1 glorioso aociar siringe per essa. 

Tommaso assicnrollo sul suo onore 
Ch' avrìa raccomandato all' asiatica 
Ilegina il pontificio ambasciatore. 
Sapendo a lei non esser antipatica 
La fé di Cristo , e eh' anzi dentro e faoi* 
Della città ne permettea la pratica ; 
E V* eran chiese pubbliche , ed in esse 
Celebravansi i vesperi e le messe. 
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l poi gli loggiangea : qnesco patte 
Lo strepito e la pompa ama ali' efesio, 
Gode per rìescir aeUe tae imprese 
Ti oonsiglio di far pubblico ingreaio ; 
Cui Carpili:: ala beoiaaimo» e le spese ? 
Le apese j rìpiglib, farolle io stesso. 
Cerpin non fé' più replicbey e coaveaoe 
Di ùir r ingresso pubblico e soleone. 

Si divisero poscia, e eoa Cattnoa 
Tommaso il dì fissò dell' udiema , 
E aenza sparmio e parsimonia alcuna 
Danar sommiuiskrb per V occorrensa» 

.£ prese per tal uopo ogni opportuna 
Savia disposizione e provvidenza. 
Piaa-Garpia dalla porta di Ponente 
Fece r ingresso suo pubblicamente. 

>>lla croce in gran colU e maniconi 
Va diacono eoo due ceroferarj 
Precede, e seguoo chierici e tononi 
Con tonaca difforme e eoior varj» 
Gì nata le varie loro religioni, 

I E poscia i sacerdoti e missionari; 
Macchina colossei vien dietro , ed otto 
Facchin sol dorso la reggean di sotto. 

lolla tiara e coi papali arredi 
Venirsen tesa tesa e tentennante 
Sovr' eccelso pedal mirasi in piedi 
La autua del pontefice regnante ; 
Spada a due Ugli in noa man gli vedi, 
Delle due podestà simbol parlante, 
E con aureo cerchietto un mappamondo 
Neil* altra tien come padron del mondo; 

Delle due braccia in croce indi l' insegna , 
Che '1 blason francescano illustrar suole , 
E che '1 gran fondator lascib per degna 
Divisa alla serafica sua prole, 
E la fraterna carità disegna ; 
E i frati di Carpi n con cotte e stole, 
Intuonando il Te deum come si stila, 
Venìan con torcie accese a coppia e in fila. 

alto dispiega nn fratacchion gagliardo, 
la santa immagtn dell'eroe d' Assiso 
Dipinto in un pomposo ampio stendardo, 
Che a braccia aperte e sfavillante in viso. 
Ed estatico al ctel tenendo il guardo , 
Volava ritto ritto in paradiso $ 
Quattro garzon teogan le corde, e gli occhi 
Slan fissi al gonfalon, che non trabocehi. 
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Di più belli e leggiadri ragasuni 
Il gran vessillo attorniava il coro^ 
Vestiti vagamente d'angiolini 
Con corone di fiori e 1' ali d' oro, 
Ch' entro vasetti e scarafaattolini , 
Di reliquie portavano un tesoro. 
Pezzetti del cordon di San Francesco, 
E ritagli dell' abito fratesco. 

Mentre Carpino aaobasciator ppale 
Una mula di corte grande e bella, 
Che d' argento la briglia e 'I pettorale, 
E ricamata avea gualdrappa e sella : 
E mentr* ei colla mitra ed il piviale 
Dava benedizioni in tonaceU^, 
Due diaconi e un prelato a pie sen vengono 
Presso alla staffa , e 1 pivial sostengono. 

E tutto quanto il popolo eallolìco. 
Domini, donne, nobili e birbanti. 
Appresso il francescan nunzio apostolico 
Cantando vien le litanie de' santi ; 
E acciocché qualche spirito diabolico 
Ia funzion non turbi, e a sacri cauti. 
Innanzi e indietro la guardia mogolla 
Sgombra la. strada, e indietro tien la folla. 

Chi sulla via , chi alle finestre , attenti 
Stettersi in pria gli spettator prolisui 
A riguardar la pompa e i vestimenti. 
Ma poscia che cessò de' riti strani 
La novità , ridean , non alirimenti 
Che ridon gli europei cristiani 
11 culto in rimirar dei lama e bonzi» 
Clie noi crediam tanti ignoranti e gonzi. 

Verso la reggia il tren prese il cammino; 
E giunto là , chi restò fuor , chi stette 
Per gradi in varie stanze , e spi Carpino 
Entrò, dove Cattuna il ricevette 
Assisa in trono , e sotto il baldacchino ; 
E quivi colle solite etichette 
Le consegnò le sue credenziali, 
Munite di sigilli e arme papali. 

Dopo lai formolo ri , ella il richiese 
Dell'arti e dei mestieri europei. 
De* pobLlici teatri e delle chiese. 
Delle statue, de' quadri e de' cammei p 
Delle mode alla greca, alla francese. 
De' cavalier serventi e cicisbei , 
Del cuoco, dell' orefice e d^ sarto, 
E sopraitaUo d' Innoceoio quarto. 



Digitized by 



Google 



64 ^ ^^ 

Di cui gli donuindò •' ti di»c«iidca 
DalU famiglia di Mosè , o di Criito , 
Se invisibile e incognilo vivea, 
O se da tutti era traiulo e visto ; 
S' era bcU* uom, «e boo serraglio avea 
Di latto il bisognevole provvisto 5 
Se avea profeti in corte, e dava oracoli, 
E se si diletuva a far miiacoli. 
Indi passò a parlar de» cardinali : 
Volle saper se tulli cran cristiani, 
S' cran ministri, eunuchi, o generali, 
E s* avcan rango di taichi o kani ; 
E *1 fritw> e 1 sugo di domande uU 
Molto ammirato fu dai cortigiani , 
E lodar di comun consentimento 
Di Cattuna lo spirto ed il talento^ 
Sovente involontorio il riso venne 

Sa i labbri a Pian-Carpin, ma come scaline 
Ministro e corligian , contegno tenne 5 
Franco simulator al par d' ogni altro , 
Quanto potè di ridere s* astenne, 
O finse aver la tosse, o rider d' altro ^ 
E senza far alle risposte indugio , 
Trovò sempre ripiego e sotterfugio. 
Queste, Cattuna, e akre finezze usoUi , 
Perchè gentil naturalmente , e più 
Per riguardo a Tommaso ; ed i mogolU 
Ranghi e onor gli accordò di cuructù; 
Poscia a un gucroito ostcl, ch'ella assegDoUi> 
Dal treno stesso accompagnato fu , 
E dei favor che da Cattuna ottenne , 
Geloso il clero e l* amico divenne. 
Ma rimase Carpio contento molto 
Delle dolci umanissime maniere 
Ond' egli fu da Turracchina accolto ; 
Quattro lacchè di corte e un cavaliere, 
Portarottsi a recai^li Mn grand' involto 
Di pelli d* ermellini e volpi nere, 
Ed altre che più rare e in pregio sono » 
Da Turracchina a lui mandate in dono j 
Yarj autografi e rari manoscritti , 
In linguaggio mogol, arabo e perso. 
Ove di lor religion descritti 
Erano i riti, e '1 culto lor diverso, 
E una legale deduzion de' dritti 
Dell* impero mogol suU* universo ; 
Opra dell* imperiai bibliotecario 
Professor di gius pubblico e antiquario. 
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Pian-Carpio eh' era nn generoso frale » 
E dar la congrua mancia a quei volea 
Che i codici e le pelli avean recate. 
In scarsella la man tosto ponea. 
Né trovando il borseMo, spesse fiate 
Le ricerche medesime facea : 
Tastò, frugò, ma H tutto inutil fu. 
Il povero borsel non v' era più- 
E poidiè s* accertò che in altre maor 
La borsa er' ita , impallidì nel volto , 
Che colà non ancor da* pii cristiani 
I soliti sussidi avea raccolta, 
E *1 soldo che t pontefici romani 
Davan ai nunzj lor, non era molto; 
E doveano il decoro e la decenza. 
Sostener coli' altrui bewsficenz». 
Onde a ragion non potea darsco pace. 
Né immaginar sapea, tristo e confuso, 
Qiial fosse stala mai la man rapace : 
Tv ì frati miei, dicea , che per long' os» 
Conosco, alcun di ciò non è capace; 
Né creder vuo' che sissi in corte intrusa 
Nobil birboo , eh* osi rubar danari 
Ai ponlificj anibasciator suoi pari. 
Il cavalier, che unte smani« ha scorte. 
Intesa la ragion, disse, e chi mai 
T' insegnò di portar danari a corte. 
Ove li latti Ur fan male assai 
Persone che non sieno esperte e accorte . 
E benché spesso accadan cose Ui> 
Pure il governo non si prende ambascia^ 
Ed alla industria libertà si lascia. 

Cosi però cautelar ti puoi 
Che non t* accada in avvenir lo stesso, 
E giacché generoso esser tu vuoi. 
Dona doman quel che non doni adesso ; 
Trova perciò daoar per te, per noi , 
Ed io doman ritornerò per esso ; 
E fattogli un inchino alla chinese. 
Da lui partissi il cavalier cortese. 

Fra Pian-Carpin senza danar rimaso , 
Altro mezzo non ebbe, altro compenso, 
Ch* iwene tosto a ritrovar Tommaso, 
Sapendo eh* era a suo favor propenso. 
Ed istoricamente esporgli il caso, 
E la sua angustia, e l* imbaraizo \m^^^ ' 
E quelli allor senz* altro priego o ifi»n«, 
Gli fc' dar del danaro ia abbonali»- 
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>Iire tal beneficio altri glien rese 

Molto più rilevami e aasai maggiori ; 

£ noto r|iMÌ dissidi ia qael paese* 

Furon di Fo e di Taa fra i setUC^M-i, 

E inimicizie, e dispule, e cootese 

Ebber sempre fra lor, odj e rancori; 

Quale feral vessillo non estolle , 

Il falso zelo e 1 fanatismo folle l 
Sort* era fra quei lama insulso e strano 

LiUgio per cagion di (h, di culto; 

Il volgo allor superstizioso insano 

Presevi parte, e violenza e insulto 

Fersi r un 1* altro, e opporsi lor fu vano^ 

Anzi in mezzo al furor di quel tumulto 

A gran colpi di pietra ucciso fu. 

Agli strepiti accorso, il cunictu. 

La furia popolar calmata appena. 

Quei che 'i curucticidio avean commesso. 

Per isfuggir la meritau pena, 

1 cristtaui incolpar di queir eccesso ; 

E aggiunser che in segreto e fuor di scena 

I Istigati gli avea Carpino istesso. 
Che professando la cristiana fede 
Odia qualunque a modo suo non crede. 

Voci e calunnie fai sì fattamente 
Inventar quei fanatici sicari. 
Contro il nunzio pnpal, che certamente 
Col cuructù sarebbe ito del pari, 
E forse il nome suo presentemente 
Sarìa negli almanacchi e ne* lunari 
Impresso, ed il roman martirologio 
Come d' un santo ne laria 1* elogio. 

Ciò gli accadea , se Scardassai non era , 
Che per rispetto alla sagrala chierica, 
E per leale umanità sincera, 
A tempo lo sottrasse alla ricerca 
Della brutale infuriata schiera. 
Che per due giorni interi andonne in cerca ; 
Egli ne fu '1 custode e 1 difensore. 
Finche svanisse' il popolar furore. 

E in breve Pian-Carpino in Caracora 
Riacquistossi la stima universale, 
E coi sussidj poi che ad ora ad on 
Ricevea da Tommaso Scardassale 
Util era a' cattolici , che allora 
Giungean d'Europa in quella capiule. 
Ove di tutti i BUti , arti , e mestieri , 
Gran concocio venia di forestieri. 
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Venivano scultori alla Tentara y 
Venian pittori a guazzo, olio, e pastello^ 
Ciascun Gattona effigiar procura , 
E ritratto formar, sutua o modeUo 
In tela, in bronzo, in gesso, in pietra dura; 
E ne fero perfin medaglia, o anello. 
Poiché ciascun di Turracchina è vago 
Al collo , al braccio, al petto , aver l'immagpw 

Chi pingendo Catluna il crin le cinse 

Di verde alloro, e dielle usbergo e feudo; 

E chi ne' tempi anteri'or la pinse 

Qaal dea d'Amor , con braccia e petto nudo; 

E chi ( calunnia atroce ! ) ancor la finse 

In forma di Faustina in braccio al drudo ; 

Cattuna il seppe , e non ne fu sdegnosa, 

Cli' alma e cor grande, e grande avea ogni cosa. 

Altri in mezzo alla Gloria ed all' Amore 
La pinse al bivio, qual si pinse Alcide ; 
Gloria le addita il bel seiitier d' onore. 
Quel del piacer le addita Amore, e ride ; 
L' una r alma le accende, e ì* altro il core ; 
Guard' ella or questo or quello, e alfin decida 
Di' spalancar le coscie , e por si vede 
Su ciascbedun de' due sentieri il piede. 

Altri in veste viril rappresentoUa 
Che su destrier pomposamente ornato 
Mostrasi Semiramide mogolla; 
Splendente in tèsta ha '1 berretton gemmalo^ 
Attraverso del petto ha la tracolla, 
E la ritorta scimitarra al lato ; 
E de' tartari genj la famìglia , 
Chi le tiene la staffii e chi la briglia. 

Ma 1 quadro più fiunoso in oriente. 
Emblematico in tutto e singolare. 
Opra fu di pittor, che d' occidente 
Colà la sua ventura andò a cercare. 
Ma send' egli onest' uom non fé* valsente. 
Stizza il pennel in man gli pose, e pare 
Che a lui 1' idea Siven ne dessa allora 
Che insieme si trovaro a Caracora. 

1 portenti dell' arte ancor prodotto 
Italia non avea, né Cinubne 

Sort' era ancor, ne Bufialmacco, e Giotto » 
Sol Bisanzio era altier dell' opre sue, 
Ne gusto ancor fra noi s' era introdotto ^ 
Onde, come Siveu, fors' anche fue 
Greco 1' autor che con istil enfatico 
Pinse quel siogolar quadro emblematico. 
9 
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Femmina coIcmmI yì ti vedeai 
IndQMO a cui tpleDdeaa mardie d' impero» 
E OD pie la terra, e 1* altro il mar premei, 
E ingombraya di th meu* emisfero; 
Vaso di contumelia io man tenea» 
E in sulla fronte sculio era Mistero g 
Qual la donna simbolica descrisae 
L' autor della divina apocalisse. 

Quinci è Fortuna , e sovra lei distende 
Scudo d'impenetrabile adamante , 
E dai strali Ja copre e la difende 
Cbe Tuol contro avvenUrle un minaeciaate 
Stuolo di mostri e di figure orrende ; 
Mentre coli' altra man di scintillante 
Polvere un nembo , agli afibllati e sciocchi 
Stupidi spetutor getta negli occhi. 

Indi è la Fama, e in tesU lia una corona 
D' orpello pioto di color d' alloro ; 
Da una man pende della gran donnona i 
Borsa ripiena di monete d' oro ; 
Coir altra tien la venal trombai e suona} 
Di vati attorno e di scrittori un coro, 

■ A gran colpi di pie sul pavimento 
Vesciche fan crepar gonfie di vento. 

Di mascherati vizj in lontananza 
Mirasi numerosa comitiva. 
Che di virtù sott' abito e sembianza 
Alla gran donna ripetea gli evviva, 
E di pifferi al suon tripudia e danza ; 
E in fondo della vasU prospettiva 
Gran turba dalle parti laterali 
Sta vasi a riguardar coi cannocchiali. 
L' autor presso di sé celato il tenne 
Finché regnò Gattuna, e a chiuse porte 
Qualche stranier sol di vederlo ottenne, 
E in poter di Gustai per buona sorte, 
E '1 come non saprei, alfin pervenne, 
Quando a Pechino trasportò la corte; 
E sebben fu pubblicamente esposto , 
Nessun comprese mai 1' enimma ascosto. 

Divulgatasi intanto la manìa 
De' teruri signori e del gran kane , 
(Ghe dir gran kagna è error d' ortografia), 
I rigattier delle regiou lontane 
Portarono i lor quadri in MogoUìa, 
E abbozzi di pennel , figure strane , 
A* mogolli venderò a peso d* oro , 
E profitur deli' ignoranza loro. 
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Tanu è in lor V igaonntt, e si 
TanU di gusto e sentimento inopia, 
Ghe di tinte e color sporca e impiastriccia 
V ignaro pittorel tela in gran copia, 
E cara vende a chi se ne incapriccia 
Per raro originai l'informe copia; 
E in breve di siffatte porcherìe, 
S' empiron le mogolle gallerie. ^ 
Ni tai pittor colà , né tal scnltori 

Veniano sol, ma ognun eh' arti acciabatta, 

Guasta-mestierì , o schicchera-lavori , 

Onde sorte fra' snoi non ha mai falla; 

E barattieri , e furbi, ed impostori, 

E tutu degli avventurier la schiatu 

Va a dracora per cercar fortuna 

Sotto i possenti auspicj di Gattuna* , 

A Garacora va quei eh' all' amico 
O alla consorte preparò '1 veleno; 
A Garacora il giovine impudico, 
Gh' esercitò libertinaggio osceno; 
Putte e bagasce, che '1 soggiorno antico 
Per bando espulse abbandonato avièno , 
A Garacora a far le prostitute 
Sen vanno, e ad educar la gioventute. 
E quei che diessi a brutti vizj in braccio, 
E d' infamia fra' suoi Uccie contrasse, 
E che furtivo o toppa o catenaccio 
Franse di chiuso albergo , indi ne trasse 
Teaor nascosto , ond' a niannaja o laccio 
Goo pronU fuga il capo reo sottrasse; 
Van tutti a ricovrarsi a Gsracora , j 

Ove sempre il birbon s'accoglie e onora. i 
Gome di popolosa ampia citude , 

L' inondanti escrescenze e la sozzura , 
Pe' costrutti canali imbocca e cade 
In profonda cloaca e fogna impura; 
Gos\ qualunque vizio e iniqoitade 
Onde purgarsi Europa e Asia procura, 
Sen corre a scaricarsi in quell' opaca 
Fogna del mondo, e universal cloaca. 
Di colà poi tornato il venturiero. 
Artefice alla patria, i suoi guadagni 
Mostra agli amici e a quei che nel mestierd 
Prima de* viaggi suoi gli fur compagni ; 
E i fasti esalta del mogollo impero, 
E i pregi di Gattuna eccelsi e magni ; 
E aggiunge infin , che le scienze e V arti 
FiorisooD tatte in quell' estreme parti. 
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irioM tnlrbA ratiem mccòlui 
le ciglia ioarcate e a bocca aperta 
Sgruppa in cerchio e avidamenle ascolta ^ 
gni bubbola tiea per cosa certa ; 
ciascuna domanda insalsa e stolta, 
nco risponde quei, né si sconcerta; 
chi TÌen da lontano impunemente 
no piacer finge pastocchie, e mente, 
noi saper se Turracchina è bella, 
n* è fatta di corpo e di persona; 
porta il guardiufante o la gonnella, 
e in testa ha la cresta o la corona ; 
, qiial si dice , è generosa ; ond' ella 
s taoti tesor che spende e dona ; 
su tutto fa ognun mille qnesiti, 
i numero e '1 mestier de' favoriti, 
pronto sodisfa ad ogni inezia, 
B ciò che viene di pia strano in bocca \ 
ìì sulla piazzetta di Venezia 
[or Ih turba sfaccendata e sciocca , 
ciarlatan con qualche sua facezia, 
con finti miracoli balocca : 
'1 panulon , che ne! passar li vide, 
1' essi e de' miracoli si Hde. 
entre in guisa tal pel mondo intero 
Turracchina il nome augusto e grande, 
o air estremità dell' emisfero 
' mille e mille bocche ognor si spande ; 
ndos'ella al timon del vasto impero 
le sue strepitose opre ammirande , 
die materia al gazzettier non manchi , 
mai la fama al trombetta si stanchi, 
s' suoi drudi il merito compensa, 
i colma d' onori e di dovizie ; 
t distinti ciondoli dispensa > 
e genti di toga e di u^ilizie; 
or si fa venir con spetti immensa, 
tranieri lavor , le masserizie ; 
un promulga, erge accademie, e scuole, 
nortal monumento» o eccelsa mole; 
issembrando va cavalli e fanti , 
nediu chimeriche conquiste ; 
'«via flotte a proteggere mercanti, 
il commercio lor che non esiste j 
s'iaterpon fra i re belligeranti, 
or l* aniico , or 1* alleato assiste ; 
mai in taot' opre , ov' ella grande apparse , 
Umida modestia osò mostrarse. 
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E benché il tatto eMmioando a fondo. 
Idee Tane, indigeste, e mercenar) 
Progetti sien per stupefare il mondo; 
Pur novellieri insulsi, e merCenarj 
Gompilator con stil sonoro e tondo. 
Ne £in volami e riempion i diarj ; 
Onde chi non esamina e non vede. 
Dal detto altrui sedur si lascia , e crede. 

Per darsi maggior credito e importanza 
Gattona in oltre aver volle influenza, 
Non ostante qualunque lontananza. 
Nei trattati d' ogn' estera potenza , 
O di pace , o di guerra, o d* alleanza, 
£ di qualunque affar di conseguenza: 
E a costo ancor degl'interessi sui, 
Sempre ingerirai negli aflàri altrui. 

Imperciocché vedendo tatto in grande, 
E prevedendo ciò eh' ad altri é ignoto , 
Colle massime sue nuove e ammirande, 
Sostien che 1 contraccolpo d' ogni moto 
Per il colpo politico si spande 
Dai punti estreooù e da confin remoto; 
Che in fisica non sol, ma anche in politica. 
Il contraccolpo è sempre coaa critica. 

Onde alle conseguenze dispiacevoli. 
Che provenir potrian da origin ule. 
Fu d* uopo appor rimedi convenevoli 
Per prevenire e riparare il male ; 
Tai massime e principj salutevoli, 
Son di Cusiai ; che come é naturale , 
Di profonda politica si picca, 
E ove ficcar li puote , ve li ficca. 

Dacché gli aflTari amministrò Gustai, 
Questa fu la politica mogolla ; 
E poscia che la colica d' OtUi 
Fruttò il trono a sua moglie , essa adottolU, 
Perché al suo genio confacente assai, 
E propria al suo carattere trovolla ; 
Che ognor con qualche strepitoso passo. 
Brama brillar nel mondo , e (ar del chiasso. 

Ed in que' tempi il provvido destino 
Le n' ofiene una bella occasione: 
Fra i re di Cochinchina e di Tonchino 
Nat' era pur allora dissensione, 
A camion d'alcun dritto di confino; 
E per saper chi avea torto o ragione. 
Di mutuo accordo l' una e 1* altra parte» 
S' era appelUu al tribanal di Marte. 
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CattoM alloir, ))er t|DaÌMÌa prttetloy 
Eotnr voile per uno in ^elU danza , 
Ma si dovea, con previo mani fatto i 
Del pubblico mostrar qualche curanza; 
Poiché dei grandi affar lo stile h questo» 
Fra le eulte nasioa quest' è V usanza ; 
Che se non si può sempre aver ragione , 
Di dire almen d* averla è ognun padrona. 

Il pover Tiribara era già morto , 
Dalla cui bocca uscìa di miele un fiume , 
E che fea comparir per dritto li torio, 
Per bianco il nero, e per 1' oscuro il lume; 
E Gustai , che creduto esperto e accorto 
Era nel mondo, e aver talento e acume, 
Dacché il coadjutor cessò di vivere 
Parve più non saper parbr né scrivere. 

Per Buccessor di Tiribara intanto 
Scelser fra i subalterni un persiano , 
Giovin che avea di bel scrittor il vanto ; 
Benché da Tiribara ancor lontano 
Allor Gustai ristabilissi alquanto 
Neil* uso della lingua e delU nano , 
Ond* esci tosto fuori un manifesto, 
U cui tenor né più né men fu questo : 

Ch' essendosi i' aogusU Turracchina 
Di restarsi neutral determinata 
In quella guerra ai stati suoi vicina , 
Send' ella d' ogni re buon' alleata , 
Perciò in favor di quel di Cochinchina 
Riandar risobe una potente armata. 
Contro quel di Tonchin suo buon amico 
(Che Dio conservi) ed alleato antico. 

Che se per ottener il ben che spera 

Accadon stragi, e inceudj, ed altro tale, 

Professa in solennissima maniera 

In ihccia a tutto '1 n&ondo imparziale. 

Che suo disegno ed iotenzion non era 

Di fare a cliicchessia il minor male ; 

IVIa la necessità solo ne incolpi , 

Di preveuif per tempo i contraccolpi. 

E in fatti gli mandò marmaglia assai, 
Che attorno devastaro ogni confino ; 
Impresa a cui l' impcrator Cublai 
Pose il fin aoggeltando il suo domino, 
Dopo domato aver l' austral Catai , 
Cochinchina, Siam, Ava, e Toncliino; 
Ma essendo d* una data assai più tarda, 
Ptrciò cotesto aflkr non ci riguarda. 
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Tra i capi inoltre, e la famìglia ivéf»> 
Che sconvolger l' impero e 1 sacerdozio , 
Guerra in Europa da gran tempo arde \ a. 
Cattuna che nemica era dell' ozio , 
Con essi ancor sopra di ciò voleva 
Intavolar politico negoaio; 
E su i punti e materie controverse. 
Arbitra e mediatrice allor a' offerse. 

Scrisse due belle leUere , che parto 
Furon di sua politica perizia. 
Ed un fluido dolciore aveavi sparto 
Ch* é tutt' umanità, tntt' amicizia ; 
E a Federico ed Innocenzo quarto 
Spedille allor, acciò l'inimicizia 
Ciascun di lor deponga, e in lei ai fidi, 
Ch' ella a oompor s' impegna i lor dissidi. 

Quando gli giunse di Cattuna il foglio 
Papa Innocenzo era in Lìon di Francia 
Contro di Federico ivi a far broglio , 
Non già a grattarsi sta vasi la pancia. 
Perchè tor gli volea non mcn che '1 soglio; 
E fargli dell' ardir batter la guancia; 
E rompendo ogni speme di concordia. 
Forzarlo a domandar misericordia. 

E far veder che i regi ingiusti ed empi, 
L* ìnfimo servo de' servì di Dio 
Ha dritto di depor, e grandi esempi 
Ne souo Arrigo e Lodovico Pio; 
Ma siccome la forza in tatt' i tempi 
Ha deciso sul gius del tuo e del mio. 
Perciò per farsi amico il re Luigi , 
Spedigli qualche lettera a Parigi. 

E quel re santo infin d' allor prefisse 
Di mandar a Cattuna un* ambasciata : 
E infatti vi spedi fra Ilubruchisse 
Quando fé* la sua prima crociata ; 
Ma pria che in Caracora ei pervenisse 
Già Cattuna dal trono era smontala ; 
Laonde al succes^or gli ordini suoi. 
Dovette eapor come dirassi poi. 

Rispose il papa ch* egli beo vorria 

Con Federico (poich* ei sempre amollo), 
Ristabilir la pristina armonia ; 
Ma assolver dagli anàtemi non pnollo. 
Se a chiedergli peixlon non venga pria 
In ginocchione , e colla fune al collo ; 
E 'l tutto accordi, che da lui richiede 
1 sacro dritto della santa sede. 
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Ma rìspoBlo le fu Sm F«)«rìcb 
Qi'et sua gran kaneria stioiava assai, 
E p«rcic> conargliavala da amico 
(Poiché d' investitore e cose fai, 
G)a Biio perdoa non s' intendeva an fico) 
A non volere entrare in questi gnai ; 
Ma far in MogoUia quanto le piace» 
E lasciar gli altri guerreggiar in pace. 

È molto naturai cbe non piacesse 
Cotal risposta inver bizzarra alquanto 
Air alliera C&ttuna , e che volesse 
Coir armi vendicar oltraggio tanto ; 
Anzi si vuol f che Pian-Carpino avesse 
Segreta istrusì'on dal padre santo, 
D' armar , se 1' occasion s' ofirc opportuna , 
Contro lo svevo imperatore Cattuna. 

E tanto maggior pie 1 sospetto prese , 
Che due ambasciator straordinari 
Presentarsi al consiglio lionese» 
Incaricati de' mogolli affari 
Presso Innocenzo ; un italo, un francese 
Àvean per dragomani e segretari, 

I Perch' essi in lingua franca avcao , con pena , 
Appresa sol qualche parola oscena. 

Vivean costor con tal magnificenza, 
Cile gli applausi acquistar dell' ignorante 
Popolo , ammirator dell' apparenza ; 
Ma '1 vivandicr, 1* artefice, il mercante, 
Che lor fornito avean tutto a credenza. 
Mai non toccar né vider mai contante; 
Anzi a un tratto sparir gli ambasciatori » 
Senza pagar un soldo ai creditori. 

Ma queir ambasceria grand' ombra dette 
A Federico, e immagiuari e vani 
Timor non eran forse; onde più strette 
Alleanze formò coi mussulmani, 
E staflette spedi sopra sufiette 
A tutti quanti 1 princìpi cristiani: 
Seco a unirsi inviundoli, e ad opporsi 
Contro i mogolli, o ad inviar soccorsi. 

D* Europa intanto in tutti i ministeri 
Si ficorgea gran fermento ed inquietudine » 
E spesso avanti e indietro andar corrieri 
In diligenza e gran sollecitudine; 
E quindi i novellisti e gazzettieri 
S* immaginar che sua beatitudine 
Con i mogolli maneggiando giva. 
Contro r imperator lega ofiSensiva. 
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La fama almen fa tal 9. ma invao l'oom ^em 
Spinger l' occhio profan nei gabinetti» 
Nei politici arcani : e in questa sfera 
Molti i chiamati son, pochi gli eletti ; 
Ma poiché spesso la motrice e vera 
Gagion s' ignora , e appajon sol gli effetti. 
Pur la turba volgar ignara e sciocca 
Parla , né se le può turar la bocca. 

Or perchè sol quel che si dice e vede, 
E non quel che si tace e che s' ignora. 
Presso i viventi e i posteri ottico fede, 
E degli noroin la fama oscura e onora; 
Perciò comunemente o^i si crede , 
E si credea comunemente allora. 
Che la santità sua per l' odio antico. 
Contro r impero e contro Federico, 

Istigasse Cattuna all' armamento ; 
Cui poi con più calor Cajucco attese. 
Il qnal, sebben si risolvesse in vento y 
Come talor vanno a finir le imprese 
A cui precede gran preparamento; 
Pur il'terror per tutta Europa stese. 
Che di Batiù tropp* era in occidente 
La funesta memoria ancor presente. 

In somma sempre in moto è di Cattuua 
L' intraprendente irrequieto ingegno, 
E ognor costante a suo favor fortuna 
Felice riescir falle il disegno, 

circostanza porgele opportuna 
Onde nell'imbarazzo esca d'impegno; 

S\ eh' agli occhi del mondo ognor mantiene 
Sua stima inulta, e anche maggior diviene. 
Per queste adunque e simili ragioni. 

Come in quesu mia storia hovvi accennato. 

Fin nelle più remote regioni 

Grande e famoso nome avea acquistato. 

Non sol nel grosso delle nazioni , 

Ma anche fra' prenci ed uomini di slato ; 

1 più alti elogi il mondo a lei concesse, 
E ne ammirò le debolezze istesse. 
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ARGOMENTO. 

jil cominciar della stagion ìtovella 

Va Cattuna al gran Fo per sciorre il voto, 
E daW araba in tartara fcufcUa , 
Imprende ifersion che valle a intoto ; 
tn rustica magiou poi j' arrest' ella. 
Per graue off or che allor non fu ben noto; 
Titol nuxwo al ritomo a lei vien dato 
Per decreto del tartaro senato. 

O irtia d* ariete il Sol , e avean ces&ato 
Gli austri piovosi e i torbidi aquiloni; 
E lambìan V erbe nuove e i fior del prato , 
Sjst fecond' aura e i lepidi favonj $ 
E preso aspetto più ridente e grato, 
Spargea ndtiira a piene man suoi doni ; 
£ s'udiao salutar la primavera, 
Il cuculo y il fringuel, la capinera. 

Quando alla zelantissima Càtturià , 
Stimolata da scrupolo devoto , 
Il tempo e la stagion parve opportuna 
Di compier quel che fé* solenne TOto 
Per implorar contro Tnrcan fortuna 
Al vecchio duce Apua : come v* è noto, 
Vinio a prigion Turcan rimaie allora, 
Ne soddisfatto èra il gran voto ancora. 

Onde tutti rivolse i suoi pensieri 
A prepararsi al gran pellegrinaggio, 
E destinò le dame e i cavalièri 
Che votea condnr seco ini quel viaggio, 
I paggi f ì segretari , i camerieri , 
E numeroso splendido equipaggio; 
Né far si vide mai più bel contrasto ^ 
L' umile religiou , col lusso e 1 fastd. 

Fra le più ragguardevoli persone, 
Trascelse per formare il suo corteggio 
Sei nobili donzelle e sei matrone , 
Alla testa di cui Torfana io veggio ; 
E della principal distinzVone 
Dodici galantuomini , cui deggio 
Aggiunger Pala , Dssan , Tommaso e Tolo , 
E altri di nome non si chitro • uoto. 
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A Cnsuì la poliUoi e V csUriii 
DiretioD de^ gnwAi affar confida, 
Mentre in sua aasenxa Goatù V in 
AmministrazjOB regola e guida ; 
E le urbane miliaie Aram goTerna 4 
In cui bontà (A rara in altri) annida ; 
Ma r invÌDcibil adnno e i' nmor pingue, 
U alma gli aggrada ed il vigor ne eatingue. 

Gajttcco e Vogliamìsa in Garacora 
Restar , ma senza antorìtà vemna ; 
Che gelosia d' impero, inquieu ognora, 
In lor non soffre ombra o apparenza alcuna 
Di sapremo poter; su d' essi allora 
Con più forte ragion vuole Cattnna 
Aver cbi vegli , e ognor ne osservi e noli 
L*opre , i pcnsier , i dctU , i paMÌ , « » ^ooiL 

Anzi a resursi anche impegnò Caslucco, 
In cui sa ben che può fiducia avere, 
Non mica sol per oaaervar Cajucco, 
Ma per tutt' altro che post* accadere ; 
Colui che godea starsi a badalucco. 
Di molto non fu d' uopo a persuadere, 
Che non amava a disloggiar giammai , 
E si ridea di quel viaggio assai. 

Oiraè, dicea rivolto a Turracchina, 
Oh quattro , oh cinque volte fortunate 
Anime sante* voi, che 1 ciel destina 
Alle sacre di Fo soglie beate, 
E al cospetto divin vi ravvicina. 
Pregate, anime eletle, almen pregate 
Per lo perdono delle colpe nostre « 
Nelle ferventi orazioni vostre. 

E neir islcéso tnon motteggiatore, 
Poscia a Tolo dicea : se appo il gran lama 
Ritrovi turuciù tuo protettore , 
Che le all' abbandonato ovil richiaoja , 
Torna caprone osceno al tuo pastore, 
O che per un apostata t* infama; 
In sì spiilosa e delicato affare, 
Scrupoloso qnal sei, che pensi (are? 

Àlumente increscean scherzi colali 
Spesso a Cattuna , e ancor rideane Bp«KO ; 
Per Toto erao però punte mortali , 
Che si credea più di Caslucco istesso ; 
Ma come mai cangiar gli abituali 
Modi ed il tuon eh' ei preso avea eoo esso . 
E tanto più die dalla giovinezza 
Cattuna istesaa era a soffrirlo avvezza. 
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e violento imperioto afTetto 
^m d' allor foggettolk ad ogni ardito 
fotteggto del pro-coDjuge di letto ; 
Ldzì na dì eh' ell«> in non so qaal concito» 
Iparata apparve e pallida d' aspetto » 
'essele appresso ; e fu da molli udito 
!he le dicea : chi t' ha così ridalla 
)ggi Cattuna mia ? tu se' pur brutta ! 
Foto or sì superbo, allor sì umile» 
!he di Caslucco il patrocinio ambia, 
!on bassi ossequi ed animo servile 
ipesso in que' tempi a corteggiarlo g\a. 
jslttcco tenne ognor lo stesso stile, 
\, 'l trattò poi come il trattò da pria ; 
7iò di Toto piccar dovea la boria , 
l con ragion; ma pros^uiaro la storia. 

M Ogni necessaria provvidenza , 

tcelto chi dee restar, chi dee seguire, 

""u pubblicato il dì della partenza , 

kciò il tutto ciascun possa allestire ; 

nniunerabil la la concorrenza, 

3ie Turracchina per veder partire 

ille fiuestre s* affollò quel giorno , 

Q sulla strada > ed alla reggia attorno. 

(giera irregolar cavalleria 

* marcia precedea co* ferri ignudi; 

>uai se taluno incontra là per via I 

Adea sotto i lor colpi acerbi e crudi; 

•a guardia imperiai poscia segaìa , 

•he aurati ha gli elmi , e le corazze , e i scudi ; 

)' abito ricca , ed in città e in campagna , 

A persona real sempre accompagna. 

npre accompagna la rea! persona, 
'* non va mai dell' inimico a fronte ; 
U travaglio non è né al campo buona, 
la sempre a novità V armi ebbe pronte j 
'Ila dispose ognor della corona 
Velie rivoluzìon famose e conte; 
^ dee Cattuna il trono, e d' indi in poi 
ieminario ne fé* de' drudi suoi, 
ne appesso di cocchj una dozzina , 
^i dodici baron , che v' ho notato ; 
udì il carro real di Turraccliina , 
)a ventiquattro paggi attorniato ; 
diresti eh' è una casa che cammina, 
Tanto è vasto di mole e smisurato ; 
nsìeme uniti a sei per sei , diciotlo 
^^trieri i posligUon v' atuccan sotto» 
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Entro è Cattuna ed altre quattro dante. 
De' quattro cavalier lo stuolo eietto, 
E s'ella è stanca, e ha sonqo, o sete, o fiune , 
Da ritirarsi indietro ha un gabinetto. 
Ove per tutto ciò eh' ella più brame 
Ha comodi, rinfreschi, e piccini letto; 
E pei servigi dietro ha due portiere. 
Ivi han la nicchia lor le cameriere. 

Venìaoe appresso ii cuructù BoinolaOy 

Il regio direttor di coscienza , 

Che asmatic' era, estenuato e bolso, 

E di Cattuna avea tal conoscenza 

Che le peccata conosceane al polso 

Risparmiandone a lei V erubescenza; 

Ond'ella gli facea distinzioni, 

E conferiagli onori e pensioni. 
Fatto apposta parca per queir impiego : 

Grave d'aspetto, e barba folu e nera; 

Con altri pien d'autorità e sussiego, 

Facil con essa e accomodabil era. 

Perchè avea pubblicato alcun suo priego. 

Ed alcuna sapea lingua straniera, 

E perchè in fin fra i ciechi un occhio avìa. 

Passò pel Salomon di MogoUìa. 
Indi seguian le nobili donzelle 

Dentro i cocchj di corte , e altre matrone 

Con le donne di camera e le ancelle 

Per i servigi delle lor padrone ; 

Maggiordomi e intendenti appresso a quelle, 

E segreurj e simili persone ; 

Poi carra cogli attrezzi e le bagaglie, 

E gnatteri, e staffieri, e altre marmaglie. 
Voi collettizie truppe, che pugnaste 

Contro Turcan, gir veggo appo costoro; 

Sugli omeri han turcasso , e in man lungh' aste, 

Le sciable al fianco, e un ramo al crin d'alloro; % 

Certe bandiere in lor poter rimaste, 

Poruvano ad offrir al nume loro ; 

Poi genti di governo e di giustizia. 

Che specie è pur d* irregolar milizia. 

Chi può ridir con quai furor percuote 
Colai sbirraglia i poveri villani. 
Se infranti da* cavalli e dalle ruote. 
Non restau stesi in cibo ai corvi e ai cani 2 
A Turracchina lai barbarie ignote 
Tengonsi, e sì crudei tratti inuouini; 
Perocch' ella è di cor tenero e molle. 
Ne può soffrir le atrocità loogoUe. 
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Che se di qualclie clandestÌD reato 
L' inesorabil critico V accuUj 
Ii^ecessaria politica , e di stato 
Ragione indispensabile la scusa, 
Che in certi sUti e in certi casi usalo 
S' è ogaor lo stesso in ogni tempo , e «' usa ; 
E allor ; ma non entriam su questo punto , 
Ch' or di seguir Oattnna è nostro assunto. 

Ella nel traversar la gran citiade , 
Per compiacer le carìose genti. 
Per le pin popolose ampie contrade 
Volle che 1 tren marciasse a passi lenti ; 
Mentre le regie bande, e piazze, e strade, 
Fean risuonar di militar stromenti; 
E r altra truppa che chi «dea la marcia, 
Con i pifleri suoi T orecchio squarcia. 

Fin dall' augusto imperiai soggiorno 
11 popol folto e Ih plebe mogoUa , 
Di Turracchina appresso il carro e intorno» 
Con clamorosi strepiti e in gran folla. 
Gridando buon Viaggio e buon ritorno, 
Fuor di città più miglia accompagnolla ; 
Così Cattuna , e in simile equipaggio. 
Il santo incominciò pellegrinaggio. 

Se per castella o per vilUggt eli' iva , 
Le festose donzelle alle finestre 
Applaudian liete , e ripetean gli evviva , 
E spargevano fior dalle canestre ; 
Salle rive coi rami in man d' uliva 
Di (anciuUi correa tnrba silvestre, 
E cantavano intorno alla berlina 
Una specie d'osanna a Turracchina. 

Id aperta campagna il contadino 
Con fi<ondi che diffondono fragranza. 
Intreccia archi e feston lungo il cammino , 
E in sul passaggio alla sua rozz' usanza, 
D' attorno accorsa e da lontan confino , 
Gran turba di villani e canta , e danza ; 
E i boscherecci pifferi mogoUi, 
Fanno le valli risuonar e i colli. 

Ma in premio de' lor canti e de' lor balli , 
Spesso avvien che crudel ciurma di sgherri. 
In luogo delle mule e dei cavalli , 
Sotto le carra insiem gli atucchi e serri, ^ 
Per vie scabrose, alpestri, e trottar falli , 
Vibrando su ì lor capi i nudi ferri. 
Mentre per sciorre il voto iva al gran lama , 
Tutta zelo e pietad» b gran dama. 
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Ma quando ascosta è la diurna lampa 
Di là dal Calpe, e tuffasi neH'onda, 
E quando del meriggio arde la vampa ; 
Sul verde prato, e presso fresca sponda, 
Sotto gran tende il gran convoglio acc^opt; 
Veglian le guardie intomo , e fan b ronà. 
Finché non (accia il nuovo Sol ritomo 
Ad apportare in oriente il giorno. 

Poi del lago Milb giunto alla riva, 
Ivi pronta trovò picciola flotta 
Che per l' imbarco già tutto allestiva ; 
Mon(ò Cattuna sopra una peotla. 
Colla sua consueta comitiva, 
Su cui deve a Potala esser condotta; 
Dal lago giù pel fiume in pria si cala, 
E '1 fiume stesso poi mena a PouU. 

Che per carra non son nell'intervallo 
Sicuri passi e praticabil strade; 
E chiunque è costretto ire a cavallo * 
Con più attenz'ion convien che bade; 
Che se inciampa, o ponvi piede in fallo, 
Guai al cavallo, e al cavalier che cadet 
Fra precipizi ogoor mena il sentiere, 
Come quel delle liguri riviere. 

Perciò lasciato avendo in sulla sponda , 
Sotto custodia numerosa e forte, 
Bagaglie e carriaggi , ella per 1* onda 
Col seguito sen gu della sua corte ; 
Poscia del fiume placido a seconda, 
Di Poula in due dì giunse alle porte; 
E stanca del cammin lungo e nojoso, 
Volle alquanto colà sUrsi in riposo. 

La guardia intanto e la cavalleria, 
Ch* ella verso Potala avca precessa, 
Per perigliosa e malagevol via 
Giunse colà due giorni dopo anch' essa, 
Con tutta quanta allor la compagnia ; 
Cattuna con devota aria dimessa , 
Trascinando per terra una gran roda, 
S* avvia del Dalai lama alla pagoda. 

Celebre in Asia e in tutto V oriente 
In forma di piramide s' estolle 
Alta montagna ; in sulla più emineote 
Parte di lei , fissar suo tempio volle 
11 gran lama , anche detto il Fo f ivcoic, 
A cui r orde calmucche e le mogolle, 
A cui di TarUrìa la maggior parte , 
E divin colto e aacrt onor comparte. 
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lato «1 monle wm rape alpestre 
Mimisi tfolgonr trombe e timballi » 
Aste 9 feudi « coraBse^ elmi» e balestre » 
E sventolar vesiillt acsurri e gialli » 
Avanti a qoe* trofei ogni bimestre , 
Per gli uomioi a far prego e pei cavalli 9 

I più bifolchi ed i pastor devoti 
Mandano prexxolati i sacerdoti. 

)a un amplissimo triplice recinto » 
L'nno dall'altro in spasio ugual lontano ^ 
Tutto all' intomo il sacro tempio è cinto > 
Gran stuol di lamaiogombn il monte e '1 piano, 
Ciascan di grado e di mestier distinto; 
E a queir anfibio lor nume sovrano 
Forman specie di corte e di miliaia^ 
Che nel gran tempio e canta, e pregs^ e uflisia. 

»ialle le cappe son» che dalle spalle 
Sventolando discendono al tallone; 
Gialli e rotondi i lor cappelli, e gialle 
Le cintole che striogonsi al groppone ; 
Gialle le tante son piccole palle 
Bacate in filsa delle lor corone y 
Oi' essi tengono al braccio e al collo appese , 
Per garantire il corpo dalle offese* 

'eroccliè il giallo sempre ta di Poe 

II color più diletto e favorito, 
E tutti i re delle contrade eoe, 
L' ordìn saoerdotal sì riverito, 
Ed «>gni kan, ogni Dunoso eroe. 
Voile sempre di giallo andar vestito : 
Dal che dedur si dee eh' egli è mal latto 
Il dir che '1 giallo sia un color da matto. 

Son ventimila (s* erro, erro di poco) 
I lama , che dal pie fino alla cima 
Del monte occupan tutto il sacro loco , 
Ministri del gran Fo; stassi nell'ima 
Parte la plebe lamica e dappoco; 
Ma se talun sovr' altri si sublima 
Per virtù rare e qualitii perfette, 
Entro il recinto interior s* ammette. 

hìttì le corde ai grossi tronchi attacca, 
G sovra giunchi intreccia, e stoje adatta, 
E forma padìglion , tenda o baracca ; 
Chi sotto rupe concava s' appiatta, 
O nel cavo di vecchia elee s' insacca ; 
Altri r alloggio giornalmente accatta , 
Altri forma di strame , o sargia , o canoe 
Le miserabilissime capanne. 



Altri i piegbevol rami in semteatdao 
A fona inarca e incurva fino a terra , 
E a sé stesso ne ia verde coperchio , 
Eld ivi la propagina sotterra. 
Acciò coi lor rampolli un doppio cerchio 
Formio di piante , ov' ei si chi|»le e sena; 
Altri con pari attpvitìi d' ingegno. 
Fessi una nicchia o un casoitia di legnoi 

Ma ove il monte comincia ad elevarsi, 
Offresi ai spetlator novella scena : 
Vedi qua e là su per la cosU spaisi 
Gruppi di piante e di verdura amena; 
Vedi un sull' altro i sassi ansmontonarsi , 
Prospettiva di vago orror ripiena ; 
E acqua a scrosci cader da alpestre babà , 
Che fra i copi bnrron perdesi e sballa. 

Chi crederìa che i lama in que^ dirupi 
Potessero aver mai comodo albergo, 
E che in quegli antri cavernosi e copi, 
Sunze, gianiin, vedute , abbiano a tergo. 
Quando tane parean d' orsi e di lupi , 
Ove introdursi uop' è talor col tei^, 
Ovver con man sviando i bronchi e i sterpi. 
Carponi e curvi entrar come le serpi ì 

Ma 1 fanatico celo entusiastico , 
Che anima sempre alle più ardite imprese, 
L' effervescenaa ed il calor fantastico. 
Che sempre al porteotoso i petti accese, 
E la noja del lungo osio monastico. 
Attivo il lama e industrioso rese ; 
E r assidua instancabile costansa , 
Quella compir gli fé' mirabil stana* 

Cos\ d' Europa all' ultimo confino, 
Trascorrendo U Cintra lusitana , 
r vidi il BoUurio cappuccino 
Ch' entro una cava rupe entra e s* iniana, 
E ivi convento trova, orto e giardino, 
E scuopre e piani e mare alla lontana ; 
Oh Cintra ! oh Cintra ! oh suol I soggiorno ameno 
Di maraviglie e di delisie pieno I 

Entro il giro degli ultimi cancelli. 
Del tempio ai lati, ma più alquanto al basso, 
Son due folci boschetti, e in meno a quelli 
Sorgon due menaster, parte od masso 
Edificati a colpì di scalpelli. 
Parte di vivo ioespogaabil sasso ; 
Il pellegrin , che unto sei vi nseoa, 
Vicin vi passa, e sen' avvede appeaik 
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Cento, e fon* anche piùy donselle elette 
Cliiudonti in ciatcbedua de' monasteri , 
Di quei lama immortal ai culto addette. 
Ne* venerati lamici misteri 
Istrutte dalle presidi» e dirette, 
Per «otterranei incogniti sentieri 
Sen7^ ch'occhio le veda, orecchio le oda, 
Passan dei monaster alla pagoda. 

Qui nelle lor mentali oraaioni 
Immobili , di Fo i* influsso attendono , 
Finche spasmi, terror, convulsioni. 
Ne* sensi a:itratie e immobili le rendono; 
Sieguono i ratti allor^ le visioni, 
Le profezie, gli oracoli s* intendono; 
E del ciel gli alti arcani il popol venera 
Nel fra gii sesso e nell* età più tenera. 

Della sacerdotal sacra montagna 
In sulla vetta è del gran Fo la reggia, 
Che sopra la vastissima campagna 
Domina da qneU* alto e signoreggia; 
Scuopre qualunque fiume irriga e bagna 
L* erbose valli , e per lo pian serpeggia ; 
£ ogni città, castello, o lago, o monte. 
Nel circuito appar dell' orizzonte. 

JJ edilizio non è tondo ne quadro, 
£ non di regolare architettura. 
Non d' aspetto aggradevole e leggiadro , 
Ma grande e maestosa è la struttura; 
Sulla porta maggiore è appeso un quadro. 
Dipinta v' è del lama la figura » 
E avanti a quel la plebe, a cui si nega 
Penetrar nel gran tempio, adora e prega. 

Sol nel tempio inoltrar lice a coloro 
Ch'eccelso grado o dignità distingue, 
O che portano in copia argento ed oro 
Ed altra offerta preziosa e pingue « 
Che siffatta eloquenza appo costoro 
Val più che 'l don dell* infuocate lingue; 
Sempre il lama venal , se trovar può 
Il comprator, vende il favor di Fo. 

Di un doppio di colonne ordin snffulto 
E 'l portico ove sunsi i sacerdoti, 
Per impedir ogni profan tumulto, 
£ ricevere i don de* più devoti, 
Che al gran Fo per prestare omaggio e culto 
Vengono da' paesi i più remoti ; 
Il portico è di pietra lustra e nera, 
Che gira attorno a guisa di ringhiera. 
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Per ampia scala aopni tì si atoeode 
Che dignitade accresce all' edifizto , 
Che indietro d' ambi i lati si distendi » 
E forma vasto e spazioso ospizio ; 
Camere, sale e corridoj comprende» 
Per quei che del gran Fo sunsi al servizio ; 
Ma nell* interior non è permesso 
A niun morul, fuorch' a costor, F accesso. 

Giusta lo stile nniversal vetusto 
Oscuro h '1 tempio , e l' alma in quel non giaogt 
Luce del di, che per passarlo angusto, 
Poich' agli oggetti oscuriude aggiunge 
Un non so che di maestoso e augusto, 
Ch' empie il cor di rispetto, e lo compunge; 
Perciò divinità fra le profonde 
Tenebre inaccessibili s' asconde. 

Carmi , dal tempo ornai consunti e rosi , 
Vedi impressi qna e là sulle pareti , 
Che gerghi e prieghi son misteriosi 
In Uvole trascritti dai lor preti. 
Indosso i pellegrini religiosi 
PorUnli quai reliquie ed amuleti. 
Qualche oscuro emisticchio o qualche distico j 
In ascetico senso, e in senso mistico. 
Ma presso al santuario , e nell' interne 

Sacrate parti, il tempio è ancor più oscaro; 
Nero vapor di torcie e di lucerne 
Hanno U volu affumicau e '1 muro ; 
Ivi siede il gran lama, e i cor discerne, 
Onde al prego morul scuopre il futuro; 
Ma di cupo mister suoi detti vela» 
E agli sguardi profan sé stesso cela. 
In mezzo della sacra eccelsa mole 
Coperta a lastre d' or cupola sorge. 
Che sfolgoreggia in faccia ai «i del sole; 
Onde il mogol» che da lootan U scorge, 
Prosteso al suol la venera e la cole» 
E le preghiere ad ambe man le porge; 
Di Fo la grazia allor , come celeste 
Raggio , dal cupolin parto e l' investe. 
Giunta alla falda di quel sacro monte» 
Che da Pontala non riman lontana, 
Dello spetucot non atteso a fronte 
Istupidì la tartara sovrana ; 
S'arresU alquanto, e pria che sn vi mouie, 
Tutta seguendo a pie la carovana» 
Lo che saria per lei troppa fatiga , 
Su per r erta portar fassì in lettiga. 
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Ingo il fentiero e p«r l' alpestre cotta 
Vedeasi tatta io ordinanza e in fila 
La moltitadin lamica di^osta; 
£ fa da tutù insieme i TentimiU, 
Mentre Cattnna al limitar a' accosta» 
Siccome da naval ciurma si stila , 
Concordemente alzato e ripetuto 
Il generale acclamator saluto. 

altana 4 e tatto il tren, proaiegue il santo 
Pellegrinaggio io meiso a quelle genti } 
Marcia Bomolfo alla lettiga accanto, 
E divoti le tieu ragionamenti ; 
£ io schierato stuol dei lama intanto» 
Oirri la faccia a terra e riverenti» 
Quand' ella è quasi a lur passar vicina » 
S* inchinano ali* auguau pellegrina. 

iiinta al terzo cancel 1' augusta dama 
Smonu » e a pie prosegir vuole il cammino; 
Ma ivi già r attendean cinque o sei lama » 
Deputati a propor che se un tantino 
Refirìarsi e riposarsi eli' ama » 
Entrar potrà nel monaster vicino « 
E alcune troveria buone figliuole» 
Pronte a servirla in tutto ci^ che vnole. 

Drtesemente ella accettò T invito» 
E fors* è pur eh' ella 1' invito accetti» 
Che da gran tempo sentiva appetito; 
Onde seguendo i deputati eletti 
A far seco gli onor di quel convito» 
Entrò CatUina in un di que* boschetti 
Colle nobil donselle e colle dame» 
Vinte dalla stanchezza e dalla fame. 
laivi trovò di giovani vezzose 
Stool che, interrotto ogn' esercizio ascetico» 
Inghirlandate il crin di gigli e rose 
Intnonavan festoso inno tibetico» ' 
Ch' espressamente un cuructì!! compose 
Che si piccava un po' d* estro poetico; 
Spandesi intanto attorno un' armonìa » 
Che di soavità 1' aere empia. 

Donna che reggi d'Asia il vasto impero» 
E grande ognor nell' opre tue ti mosti'i : 
primiera di Fo cura e pensiero » 
Non isdegnar gli imili alberghi nostri » 
Non grandnasa t' offriam » ma cor sincero » 
Hella semplicità di questi chiostri : 
Vieni» o figlia del ciel» al ciel diletta» 
Delle ancelle di Fo gli omaggi accettan. 
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Jje feron cerchio intanto» e la menaro 
In nn giardin deliù'oso e vago» 
Ove imbandiu già mensa trovaro. 
Air ombra amena e presso un piccol lago ; 
Quivi ogni cibo à più squisito e raro» 
Onde il gusto più fino esser può pago» 
E ogni liquor, eh' India e Calai dispensa 
Alla r^al voluttuosa mensa. 

Meuti*e con monacai refezione» 
Cattuna i spirti rinfrancar procara 
Colle nobil donselle e le matrone» 
Neil' opposta monastica clausura 
Le dooue di minor condizione 
Troraro abbondantiaaima pastura ; 
E i cavalier sott' ampia tenda e grande 
Furon servili d' ottime vivande. 

Ma le guardie » i suffier» la soldatesca» 
E 1 seguilo più ignobile e la folla» 
Chi sopra un sasso e chi sali' erba frasca 
Beve» mangiò» finche ne fu satolla» 
Cacio» fruita, salarne» uova e ventresca» 
E alcun piatto condito alla mogolla ; 
In somma tulli empier l' ingorde pance » 
Perciò Cattuna ivi lasciò gran mance. 

Gò i fattor consolò de' monasteri » 
Che mancar le tovaglie e le salviette» 
E mancarono i tondi ed i bicchieri» 
I coltelli» i cucchiai e le forchette» 
Perchè i rapaci Urtari staiBerì» 
E anche ulun ohe nobil ceto ammette» 
Saccheggiar tutto; e più di lor discreti» 
Son gli storni negli orti e ne' vigneti. 

Poi col grave seguian ordine stesso 
Verso il gran tempio , ov' ella e di eoa corte 
Lo stuol più luminoso ha sol 1* ingresso ; 
Ma nelle venerate auguste porte , 
Al bassa volgo entrar non è permesso f 
E infin la stessa imperiale corte 
Resu col folto popolo indistinto 
Di fuori ad adorar il Fo dipinto. 

CaUuna entrò nel santuario» e dietro 
Restar le dame e i cavalier segnaci ; 
Ma quell' aspetto tenebroso e tetro » 
Lo squallido barlume delle fìici » 
Che ofirian dall' interposto oecuro vetro, 
Confusi oggetti e immagini fallaci, 
Si le turbar la fantasia» che poco 
Rimase io quel misteri'oso loco. 
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Siede ii gnu Uhm ìb Aéfio à nebbia oecora » 
Stiligli avanti prostrati i lacerdoti f 
Non dìacernctt il toIio e la figura , 
£ veder te ne ponno appéna t moti ; 
Poco parlar , poco nsponder cora , 
E mesce nel parlar termini ignoti; 
E in vece di parole , ha preso in uso 
Formar fra' labbri an snon daU>io e confuso. 

Por in que* troncbi suoi misteriosi 
Inconaessi gsrbogli il Dalai lama 
Parve profetlsiar moti amorosi , 
Vita e regno felice alla gran dama, 
E forse forse iafin V apoteosi ; 
Di scbiarimento non mostra gran brama > 
Né parve ella prestar gran ft all' oracolo: 
Al Fo prostrossi, e use) dal tabernacolo. 

Tal esit' ebbe qnel peUegrinaggio , 
Cos) ella compimento al voto dette. 
Per cui intrapreso avea si gran vfaggio, 
Inesausta materia alle gaszette. 
Dopo avere al gran Fo prestato omaggio 
«Partissi, e nel partir due gran cassette 
Ijascib ripiene d' or : una per lui , 
L' altra da ripartir fra i lama sai. 

Quando del tempio fa sul limitare, 
Visto Tommaso dalk pane opposta 
Fegli un tal cenno suo familiare, 
Ond' egli destramente a lei s' accnsta , 
Ella diceagli allor : che te ne pare ? 
Si strinse ei nelle spalle, e die in risposta : 
Quel che a te pare, assai beo pare a me ; 
Altro non par, che quel che pare a te. 

Lieta di non aver pia voti a sciorre^ 
Con pii mollo pid libero e spedito, 
Poiché giù per la scesa ogn' acqua corre, 
Portossi al piti vicino circuito ; 
Qui nel tao palanchin tomossi a porre , 
E accompagnata da stuolo infinito, 
Spediumenie per lo monte cala, 
E verso sera rendasi a Poula. 

G>me dtanzi avean fatto in venire. 
La brigata a cavallo e le mogoUe 
Guardie prima di lor lasciaron ire. 
Che feron lunghi giri e caracolle 
Soli* aUro Ifttoral per pervenire; 
Cattunà un altro d) rentar là volli , 
Che quella memorabile giornata 
Aveala estremamanu alTalioiU. 



Si rimbarcarmi poi nell* altra gioma i 
E di Potala abbandonar la sponda ; 
Come il primiero andar non i 1 ritomo « 
Che sa quel fiume è fona gir contt^ onda. 
Cercava in qnell' acquatico soggiorno 
L' immaginazion viva e feconda 
Delli mogolli cortigian rimedio 
Per non laaciani vincere dal tedio. 

Comparso en a qae' tempi in oriente 
Romanso con ardor cercato e accolto* 
Scrìtto di gusto, in anbo eccellente. 
Linguaggio allor per 1' Asia in voga m<Jto « 
Come in Europa il gallico al presente ; 
E nian suto sarta stimato uom colto, 
Nian godea in eorte carica diatinta. 
Che non avesse d' anbo una tinta. 

Per avventun avean qnel libro in barca, 
E qualche tmtto ne leggean aovente ; 
Vi rileva ciascnn ngione, e marca, 
O bene o male quel die pensa o sente. 
Poiché per giunger là dove si sbarca , 
Avean contrario il vento e la eorrcnte* 
Onde con stento e con ritardo estremo, 
fiassar dovean le vele e gir col ramo. 

La noia per tempmr di qnel viaggio , 
Cattona a tatti insiem di (àr propone 
Di queir opra dall' arabo linguaggio 
Nel linguaggio mogol la veraìone; 
E per dame V esempio e (ar coraggio , 
Tosto ella atessa a quel lavor si pone, 
E in guisa tal le riesci d' indurre 
Ciascuno il soo capitolo a tradorre. 

Tal forse il filadelfo Tolomeo 
Da quei famosi interpctri settanta 
Entro i licei d' Egitto un tempo feo 
L* originai della scritton sanU 
Nel greco trasportar dal testo ebreo. 
Opra che tanto la fama decanta ; 
Ma in tntt* altro felice , in ciò Cattuna 
Non ebbe al par di Tolomeo fortuna. 

Perché stranier, la lingua a fondo ignora, 
Tommaso dispensò da quegl' impegni ; 
Ma voi gioita e splendor di Caracora , 
All'opra, all'opra, o voi mogolli ingegni ; 
Vegga eh' il nega che , mogoHì ancora , 
Siete ulvolta almea dì laude degni, 
E i vostri gran talenti il mondo acopra , 
Su via , mogolli ingegni : all'opra, all'opra. 
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FiU il fondo d«l désoo occupt loki 

E a fronte e r' lati iodi ciaiciin •' «Metta , 

E iiccome fanciui fa nella acoola 

Confoso a ogni periodo i* «rretU , 

E intoppando a ogni senso , a ogni parok 

Rodesi r unghie e grattasi la testa; 

Por celar tenta g)' imbarasù sni, 

E rider ? noi degl' imbarasti altmi. 

Se talvolta V aolor con pia matoni 
Riflessione al ragionar a' ayansa» 
Quegli f coi nuota è ogni dottrina e oscura ^ 
Salu, tronche confonde» e all' ignoransa 
L' impertinente aggiunge e l' impostura » 
E con impertnrbabile baldanu 
La grand* opra comp^ ehi priai ehi dopo. 
Che terminarla o bene o mal fu d* uopo. 

E la mogolla lìngua una di qnelle 
Come ogni lingua barbara e selvatica ^ 
Che non han forma anoor, né ancor faann' elle 
Precetti di sintassi e di grammatica $ 
Che non le teorìe scrive, o favelle, 
Ma ognor siegne il mogol gli usi e la pratica , 
E non vi son per qnesti e per que' casi 
O tale ortografia o tali frasi. 

Perciò tenne ciascun stile diverso. 
Come scrìvesser in diverse lingue » 
Che ad osservar per dritto o per traverso. 
Di stile identità non si distingue; 
E 1 senso Ietterai prende a traverso , 
Tutto r orìginal pregio n* eslingue , 
Tutto di barbarismo empie e d'errori 
La scempiezza bruul de' traduttori. 

Perciò quantunque decantalo a noi. 
Giusta '1 mogollo adulator costume. 
Come 1 parto più bel d' ingegni eoi , 
La versTon dell' arabo volume 
Che fer Cattuna e i cortigiani suor, 
Allorché sul naviglio ita pel fiume ; 
Pur malgrado la lode menzognera , 
Conobbe ognun che un gran pasticcio egli era. 

Giunta sul lido alfin non stette a bada , 
Montò in cocchio e per terra il cammtn prese; 
Ma volle di non poco uscir di strada 
Per osservar il gran lavor che imprese 
Per popolar deserta ampia contrada, 
E la faccia cangiar di quel paese, 
E a Tar fiorir città , I* arti e gli studi 
Ove sol si vedean boschi e paludi. 
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Della grand' opra tntti F A«ia h pieiM $ 
Pomposissimi annunzi ermno sparsi; 
Ma principio benché aen vegga appena, 
Renchè i lavori siano o nnlli o scarsi, 
Per decorar l' immaginaria scena 
Posti ed impieghi inoominciaio a dani ; 
V'era gita Gattona , e s' era iatto 
Moltissimo in parole e «alla in iatto. 

Ed i governatori infln d'allora 
De* popoli futuri , e i presidenti 
Delle citili non esistenti aneom. 
Per favor ne godean gli emolumenti 
Tranquillissimamente in Garaeora, 
Pregando il ciel che quei stabilimenti 
Non sorgan mai; eh' è troppo bel negozio y 
Goder la paga a un tempo stesso e l' osio. 

A Turfana Cattuna nn giorno, mentre 
Per scabroso sentier d' erta montagna 
Lentamente scendean , fa cenno eh' entr« 
In cameretta, e ivi così si lagna : 
Che è ciò, che da alcnn d\ talor nel tentre 
Sento mosse e dolor, cam compagna t 
Pur, se non fallo il calcolo , il lor giro 
Le sette lune appena omai compirò. 

Risponde a ciò : per 1' uopo è assai; t' arresta 
Al primo alloggio , e fia il cammin sospeso 
Finché meglio V affar si maoifesU, 
O che ti sgravi del maturo peso ; 
Io veggio beu) o Donne mie, che questa 
Inaspettata noiviUi , sorpreso 
Havvi non poco, td a ragion; che forse 
Niun mai la sospettò , niun se n' aceone. 

Ma bisogna saper che fra i molt' altri » 
Avea Cattuna il singoiar talento 
Di celar ui fenomeni, che d' altri 
Eludeva il più fino accorgimento ; 
E a efi*etto tal , con ingegnosi e seahrì * 
Modi, introdusse certo vestimento, 
Che fé' adottar generalmente in corte. 
Meraviglioso in casi di tal sorte. • 

Crespo r abito, e chioso , ogni difetto 
Attissimo a celar della persona , 
Stringesi sotto il collo e sopra il petto» 
E su i fianchi sostien serica gona» 
Ampio allor fino al pie cade, e all' aspetto 
Degno é di grave donna e di aoatcona, 
E sott' aria modesta a di decoMa, 
Copre il tomor del vami • • I' 
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Però lungi di U t' erA una cim 
Ove il gran Gengit-Kaa ebbe il natale , 
Che del tutto negletu era rìmaia 
Dacché fu Caracor la capitale ; 
Deserta intorno è la campagna p e rasa , 
Ne altro alloggio si trova ad uopo tale : 
Da destra ha *1 Gume e da sinistra il monte , 
Di dietro il bosco ed un gran prato a Croate. 

Poich'ebbe Teusai , di Geng's padre, 
Di Temugin T esercito distrutto. 
Sul patrio suol le vincitrici squadre 
Menò a goder della vittoria il frutto ; 
Sua moglie j che fu poi di Gengis madre , 
Portava in ventre ornai maturo il putto , 
Onde' talor Teusai la sua compagna 
Condusse in una casa di campagna. 

Aica (Aica si chiamò sua moglie). 
Appena pervenuta in quel casino 
Del vicin parto risentì le doglie , 
Ed indi a poco partorì un bambino ; 
E Teusai appunto allor le spoglie 
Fra' suoi duci spartìa di Temugino, 
Volle del vinto kan dare al mogollo 
Infante il nome, e Temugin chiamoUo. 

Ed è lo steMOy che con fausti auspici 
Cangiò poi nome 9 e Gengis -Kan fu detto; 
Che in ogni impresa avrebbe gli astri amici » 
Fu da indovini e asuologi predetto; 
L' alta speme ogoor crebbe , e de' felici 
Presagi poscia confermò 1' effetto y 
Ch' ei saggj e prove die dsgli anni primi. 
Di valor sommo» e qualità sublimi. 

Poiché i terror dell' armi e la vittoria » 
Gengis distese oltre 1' Imavo e 1 Tauro , 
Yarj pastor per eternar la gloria 
Fero a quel casolar qualche ristauro» 
Dell' «poca famosa alla memoria , 
E innanzi vi pianlaro un alto lauiv»; 
E un culto allora i settator dì Eoe, 
Alla cuna prestar di quell' eroe. 

La camera ove Gengis venne al mondo 
EU' era tutta quanta di legname, 
Quadra, e l'arco va ov'é il gran letto in fondo 
Ha le <Solonne e '1 sopracciel di rame ; 
11 rimanente della stanu è tundo, 
Con seggìolon di ferro e di corame • 
Sopra e d' intorno è ripartito in quadri , 
Che offrono oggetti spaventosi ed adri. 



Qui il lugubre pennel pinte Le éueéf 
E le cbinesi avea , V inde e le argive 
Donne dell' Asia, d'Affrica e europee, 
Ch' agli inviti del senso ebber proclive 
L' animo molle, e come infami o ree , 
For date a* lupi, arse, o sepolte vive, 
O più atroce soffrirò altro castigo. 
Per colpa o causa d' amoroso intrigo. 

Volle il mogol , con que' tremendi esempi , 
Le sue donne serbar caste e pudiche , 
Mostrando lor gli orrendi stratj e scempi 
Destinati alle femmine impudiche ; 
Varian le idee col variar de' tempi , 
Peron le assurde ornai massime antiche. 
Che Gattona non ha V alma sì imbelle , 
E passa sopra queste bagattelle. 

Tal era quel meschin vecchio tugurio , 
U' Gengis-Kano magno il natal ebbe, 
Ond' esser dee di fortunato augurio 
Per chiunque ivi poi nato sarebbe ; 
Né 'l feto sia legittimo , sia spurio , 
Neir ordin di natura importar debbe ; 
Ella perciò le naturali coca 
Sempre ai riguardi incomodi antepose. 

Qui dunque (né da scerre evvi altro ospizio), 
S' arrest' ella, e con sé Turfana prende. 
Oltre aÙa gente che pel suo serviùo 
Indispensabilissima si rende ; 
Semicircolarmente in frontispizio 
Il seguito accampò sotto le tende ; 
La guardia a destra ed a sinistra stasai , 
E la truppa avanzata occupa i passi. 

Nello spazio intermedio, e ad ogni ingresso, 
Sun sentinelle e la pattuglia armau, 
E a chiunque colà vietano il passo. 
Se pur non sia persona eccettuala. 
Toto e Tommaso soli hanno il permesso , 
Della piccola e della grande eotrau ; 
Vengou' anche ogni dì, ma stanno in sala 
S* entro non sou chiamati, Ussano e Pala. 

{borghi e villaggi saccheggiando intorno 
Intanto van le irregolar masnade, 
E batton la campagna notte e giorno , 
Spogliando. i passeggieri io sulle strade. 
Tutto lo stuol, che a lar colà soggiorno 
Trovasi astretto, e non sa ciò che accade. 
Immagina, ragiona, inventa e finge. 
Sulla ragion ch* ivi a resHir l' astringe. 
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Citi tefluette che i di di Tamccbtna 
Non miAacciiiMe malattia mortale ^ 
E che tamnito e subita rovioa 
Non fosse insorta nella capitale ; 
Clii credea si trattasse alta sordina 
Qualche pian di riforma generale | 
Chi pensò che vi fosse in sul tappeto , 
Progetto importantissimo e segreto. 

V era chi sostenea, che non si tratti 
Che di scrupoli e affari di coscienza , 
Che in santità gran passi ella avea fatti » 
E contratta con Fo gran confidenza; 
E parlavan perfin d' estasi e ratti, 
E dimiracoletti all' occorrenrji ; 
Ma chi non ha s\ grossolano ingegno , 
Più s' avTÌcioa al punto e coglie il segno. 

Intanto dopo d\ quindici o sedici, 
Turraccbina uscì fuor d' ogni imiiarazzo; 
E benché calunniasserla i maledici 
D' aver fatta una bimba , fé' no ragazzo ; 
Allor a un fido camerier : provvedici, 
Diss' ella, eh' io più non m' imbarazzo ; 
E '1 destro camerier sì ben provvide, 
Che niun lo seppe mai , né se n' avvide. 

Non più di ciò, che varj troppo e spessi 
Son gì' incidenti , che qua e là raccoglb 
Per sollazzar, dod per passar sovr' essi; 
Sul tronco principal tener mi Toglio ; 
Se su i rami sviarmi ancor volessi. 
Troppo saria spinoso e lungo imbroglio ; 
Dunque lasciam coi camerier l' infante, 
Ch' ei ne avrà cura , e noi tiriamo avante. 

Mentre accadean uì cose in quel soggiorno , 
S* assembra in Caracora il gran senato , 
Che a Cattuna quel dì del suo ritorno 
Vuol alcun grande onor sia decretato. 
Acciò famoso e memorabil giorno 
Sia ne* fasti mogoili segnalato ; 
Onde chiunque voce abbia in capitolo. 
Proponga per Cattuna qualche titolo. 

U Grande volean dirle in sulle prime , 
Ma titol parve poi sì triviale, 
Che in oggi i più comun mestieri esprime; 
Onde chi propooea T Universale, 
Chi Massima chiamarla, e chi Sublime, 
Altri Immensa , altri Eterna , altri lounortale, 
Aogclica, Serafica, Celeste, 
O aiiiuuomasie ui simili a queste. 



Ma pur quel sapientissimo oongresio 
Titoli tai per ragion varie esclude, 
E dopo maturissimo riflesso 
Chiamarla la Divina alfin oonchiude ; 
Poiché cotal vocabolo in sé stesso 
Ogn' altro pregio, ogni attributo acclude ; 
E vuol che in avvenir , ne' pubblici atti , 
Di sna Divina Maestà si ti«tti. 

Poiché quel savio e venerabil ceto. 
In forma registrar nel protocollo 
Fé' del pubblico archivio al consueto. 
Munito pria del senatorio bollo 
Quel rispettabilissimo decreto 
Del senato, e del popolo mogoUo, 
Fu per corrier spedito a Turracchina, 
Perch' ella accetti il titol di Divina. 

Alla seduzion di vanagloria , 
Benché 'l cor di Cattuna foss' esposito. 
Pur ricusò 1' offerta adtilatoria, 
£ '1 ridicol ne scerse, e lo sproposito; 
E disse cosa degna di memoria , 
Se non originai, certo a proposito, 
a Che sempre fur le brame sue maggiori , 
Di meritar che d' ottener gli onori, s 

Ora qui gàzzettier, qui vi bisogua 
Applaudir al magnanimo rifiuto ; 
Se sì spesso applaudiste alla menzogna , 
Perché al ver non prestar qualche tributo ? 
Finalmente non é sì gran vergogna. 
Di modestia -eaalur l' alto tributo ; 
E i Doveliisti , e i 'gazzettier , di fatto 
Per più mesi esaltar sì nobil tratto. 

Né a Cattuna 1' onor dell' atto egregio 
Col rimprover di Plato alcun diflalcbi. 
Quando '1 rivai con cinico dispregio 
Calpestava i tappeti e gli aurei palchi ; 
O d' alma grande a lei si debba il pregio, 
O che con maggior fasto il fasto calchi ; 
Sol dell' esterno giudicar poss' io , 
E lascio giudicar V interno a Dio. 

Intanto per ricever, col ritorno 
Del corrier, la risposta di Cattuna, 
Il senato mogol ciaschedun gioruo 
ludispensabilmente si raduna ; 
Ed eccoti il corrier suonando il corno. 
Ecco entra « e seuza cerimonia alcuna 
Consegua il foglio al preside, che '1 prende. 
Stupido il legge, ed il rifiuto intende. 
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CAUTO Vili. 



Ud certo seiMrtttr eervel CmUslico , 
Che SI credea d' ÌDteodere il Utino , 
E appreso qualche termine scolutico 
Dal teologo atea di Pian-Garpiao « 
£ solca con quel degno ecclesiastico 
Dispute iar per ridere un tantino » 
Udendo quel suo gergo aristotelico p 
Che Unto poi piacque al dottor Angelico | 

Costui, quando il senato alla sovrana 
Dar di Divina il titolo prefisse » 
Non fu presente a sessioo sì strana , 
Ood' ei primiero in pie levossi , e disse f 
A lui parer naturai cosa e pianai 
Che Ul titolo a lei non convenisse | 
E con termini ignoti e stravaganti ^ 
Tutti imbrogliò e confuse i circostanti. 

E in grave tuon soggiunse : in quanto a uè 
Credo che vernn' altra qualità 
A Turraccbina attribair si de% 
Degna della mogoUa maestà, 
Qiunto un certo attribato , e un non 00 che« 
Nelle scuole chiamato jiteità, 
A vocabol s) nuovo e inusitato 9 
Sbalordi quel dottisaimo senato. 

Come (se 4 paragon non vi disgusta) 
Gli asini che 1 villano al campo mena, 
Soglion gli orecchi anssar, qnalor la frusU 
Odon scoppiar sonora in sulla schiena; 
Forse cosV quell' adunanza angusta 
lyAteiia sentito il nome appena, 
Tutta ad un tratto iosiem, per maraviglia. 
Tese le orecchie ed increspò le ciglia. ^ 

Ma '1 senator spiegò quel termin strano , 
Giusta il peripatetico sistema , 
Che udì dal baccelliere francescano: 
Che nessuno a Cattuna il diadema 
Non pose in testa, né lo scettro in mano 9 
Né a lei la somma podestà suprema 
Dalla terra e dal ciel non fu concessa, 
• Ma che '1 .poter eh' eli' ha, T ha da sé stessa. 

Che per tanto, a dir ver , era un gran danno , 
Che. in latin non vi fosse V addiettivo, 
Onde nel caso che presente or hanno • 
Formar se ne potesse un distintivo | 
Ma altre lingue indagar se si vorranno, 
Termin si troverà compensativo. 
Ed avvene uno nell' achea favella , 
Di cui non s' udì mai cosa più bclla« 



E «n termin sfoderò sesquipedale. 
Onde in greco a un oggetto attribuire 
Si suol ì'Ateità, termin del quale 
lo non mi posso mai risovvenire , 
Ma che fé' in tutti impression cotale , 
Che per altro oorrier manderò a offrire 
A Turraccbina, di comun accordo. 
Quel titolo di cui non mi ricordo, 

Cattuna anch' ella a gusto suo trovoUo , 
E dopo qualche smorfia e complimento 
Che fé' al senato e al popolo mogoUo» 
Gradì il titol di coi non mi rammento» 
E per caratteristico acccttoUo 
Dei mogolli gran kan da quel momento » 
Ma con formale condision, che seco 
Non debba usarsi mai, se non é greco. 

D' ogni incomodo allor libera e sciolta , 
Inunto uscita fuor di puerperio , 
Avea con aria franca e disinvolta 
Ripreso il suo cammin, che desiderio 
L' istiga e sprona, e impasleoia molle» 
Le redini a riprender dell' imperio; 
E in paragon di ciò stima fandonie 
U visitar le nuove sue colonie. 

E r inquieto in lei pensier s' anoitla , 
Che momenti le dà tetri, iuCelici ; 
Poco in Goatù , poco in Gustai confida > 
Che sa esser troppo di Cajocoo amici ; 
Sa che fede e dover altri non guida. 
Né grato sovvenir de' benefici , 
Ma se interesse vii se gli presenta, 
Dover e fé '1 mogol più non rammenta. 

Che se la speme poi pone in Caslncco» 
Che in Caraoora a istaosa sua rimase , 
Per opporsi al partito di Cajucco , 
Speme noq é fondata in salda base ; 
Che discinto» in pianelle, in zamberlneco, 
Sopra soCà sdrajato a gambe spase. 
Passa i dì intieri in otio , a crocchio, e in giuoco , 
E Cacil lafcia alla sorpresa il loco. 

E t covati rancor, che non ignora, , 

E dell' infedeltà l' assuetudine , 
E altre ragion forse più ascose ancora , 
Fan sì che con maggior sollecitudine 
Affretti il suo ritomo a Cancora } 
Né scevra si sentì d' inquietudine 
Finché non giunse nella capitale. 
Fra gli evvifa e V applauso univenale. 
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ARGOMENTO. 

'rencig a CaWuta, e re vengon da limge: 
Metuylin, (tAzsbodinfiatH minore , 
Jiton, che a maestà merlo congiunge 
Di galante filosofo e oratore ; 
E Farredin da Babilonia giunge, 
DU califfo ministro e ambasciatore ; 
Fra lui e Pian-Carpin zttffa s* attacca. 
Da cui con stento Scardassai gli stacca, 

comiiQ grido e la tooon fama 
Oi' erasi sparsa in tatto V occideute , 
Della mogolla corte e della dama 
Che sol trooo sedea dell' oriente 1 
Non sol privato TÌaggiaior y\ chiama » 
Ma perfio giunse a trarvi asfai sovente. 
Per ammirarne da vicino i {>regi. 
Da loouno confin principi e regi, 
hiamovvi Renodin , kan de' più prodi , 
Fratello d' Aziodin , sultan d' Iconio , 
Che malgrado d' Imene t sacri nodi , 
Ambo nemici fur del matrimonio; 
Azzodin per via d' armi, ed altri modi. 
Seppe accrescer del doppio il patrimonio; 
Ed acquistossi presso il mondo intiero, 
Gi-an lama di filosofo e guerriero. 

ìlostifìa, che ognor per Unte e tante 
Bocche famose rinomata vai, 
Io lo so ben cosa tu fosti arante; 
Ma cu6a or sei , non lo compresi mai : 
Lo stupido, il poltrona lo stravagante, 
Chi mangia, e dorme, e non vuol aver guai , 
E chi ogni legge, ogni dover dispregia, 
C^gi d* esaer filosofo si pregia. 

ioardimi però il ciel eh' io contraddica 
Chi ripone Aszodin fra i grandi eroi, 
Ch* ci neir avversa sorte , e nell' amica , 
Seppe far cosi bene i fatti suoi , 
Che quanti savj ebbe la Grecia antica 
In pai-ago n di lai fur tanti buoi ; 
£ a tempo ognor , come la storia accenift , 
Fece uso della spada e delia penna. 



Che non seppe Aaiodin , che mai non fece f 
A decidere entrò sopra ogni tema; 
Egli introdusse dell'antico in vece 
Nel marzial mesti er nuovo sistema ; 
Ei tutto ciò che fece, e che non fece. 
Giusta le vecchie idee, mise in problema; 
E atabiU , non prima uditi o letti , 
Neil* arte di regnar , dogmi e precetti. 

Ei la truppa avvezzò, a nn sol comando, 
Tutta ad un tempo a far le mosse istesse ; 
Egli addcstrolla ad usar l'arco e '1 brando. 
Acciò ammazzar con metodo sapesse ; 
Ed insegnò pur egli il come e '1 quando 
L' ambizion convenga e 1* interesse. 
Di giustizia celar sotto la scorza , 
E alla ragion sostituir la forza. 

E in ver, chiunque esser vuol sempre intenta 
A oprar secondo il dritto e la ragione. 
Non mostra che comun debil talento, 
E a gran difficoltà sì sottopone. 
Per ingegno, o per forza, ognor V inlento 
Cerchisi d' ottener che si pit>pone; 
Che se poi trovar vuoisi antica e nuova 
Hagion, lauto si fa, che alfìn si trova. 

Pur , quantunque Azzodin au^or si crede 
Di perversa murai, che Tequitate, 
L'amor, la gratitudine, la fede, 
E r altro stuol delle virtù private , 
Ben sovente a colui che in trono siede 
Non sieno accomodabili e adequate ; 
Pur quei che sanno, e den saper le cose^ 
Prova* che accuse son calunniose. 

Anzi Azzodin, con ragion sode e forti. 
Confutò un'opra celebre in qoe' tempi. 
In cui senza badar ai dritti, ai torti, 
II' autor con argomenti e con esempi. 
Nei gabinetti d'Asia e nelle corti 
Volle introdur principi assurdi ed empi ; 
Se poi sempre Azzodino oprasse, o no. 
Conforme a quel eh' ei scrisse, io non lo so. 

Di filosofi e vati in compagnia 
Sedeasi a mensa , e a crocchio con Inr visae ,' 
Ond' essi poscia , in prosa « in poesia, 
Tuui esaltar quant' egli fece e disse, 
Quantunque vanto alcun di lor si dia 
D' aver fatto il bucato a ciò eh' ei scrisse | 
Quindi cabale, intrighi, odj, e rancori, 
Invidie e gelosie fra gli scrittori. 

II 
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È però giusto eb« Asiodìa eercasM » 
Non amando ne femmine né gioco » 
Con piaceri f applir d' an' altm classe } 
Quindi era il nostro eroe ghìoiton non poco» 
E dicon che in suo cor egli stimasse 
Assai più d' un filosofo un buon cuoco» 
E eh' altro avesse ancor non triviale 
Sno passatempo^ ma non dicon quale. 

E non men nelle sue cure pia serie. 
Che ne' trastulli suoi » ne' suoi stravizi , 
E in somma in tutte quante le materie » * 
Era pien di capricci e ghiribissi f 
Onde di lui racconuai una serie 
Di curiosi aneddoti e dì frisai ; 
Non era Renodin s\ arguto e dotto » 
Bla in altri punti non fu poi disotto. 

Certi suoi gusti avea particolari y 
E certe sue galanterìe dilette, 
E de' suoi gran talenti militari 
Sovente si parlò nelle gassette } 
Ei fu *l sostenitor de'formalari| 
E stabilir volca suH' etichette» 
Come su basi le più salde e forti » 
La maestà de' prenci e delle corti. 

n curioso osservator , che ognora 
Suol cercare il perchè ne' fatti altrui , 
Facea discorsi e congetture allora 
Sulla ragion politica per cui 
Renodin venut' era in Caracom ; 
E già spiando i fatti e i moti sui. 
Essendo interamente persuaso 
Cb' ei non era colà venuto a caso« 

Fama è che da Assodi n colà mandato 
Ei fosse, con disegno e con spera naa 
Di procurarsi alcun dominio o stato, 

per formar reciproca alleania , 

Pian di conquiste y o clandestln traiuto. 
Tra r icona o la tartara possanza , 
Per assalir contemporaneamente 
Sorìa , Bisanzio, e poi tutt' occidente. 
Pnde per mezzo di persone accorte , 
Tributar] si rese, e parziali 

1 luminar della mogolla corte , 

E i grandi a guadagnar e i principali, 
Tenne le vie più facili e più corte. 
Cioè quelle dell' oro e dei regali ; 
Poidiè Azzodin possedes l'arte esimia. 
Di iiir dell' or sena* impiegar V alchimia. 



T O IX* 

Né 4' nno all' «Itfo cardile ad mondo 
MonUto 9Bà ani tfonoalcnn regnante 
Più felice in compenai , e più fecondo 
Per riempir gli erarj , e iàr contante , 
Poich' egli che aapea le cose a fondo , 
E ne avea tante esperienze e tante, 
Neir oro e nel danar posto in riserbo. 
Degli Stati mcttea la forza e 1 nerbo. 

Obiettava taluno a quel sultano. 
Che r oro esser ne' stati , a ragion sembra 
Qnel eh' il sangue esser suol nel corpo amaoo: 
Che se pei vasi tutti e per le membra 
Liberamente scorre , il corpo è sano ; 
Ma se in parte rìngorgasi, e s' assembrs, 
Ed OZIOSO ìv\ s'arresta il sangue, 
Ne soflre il corpo allor , •' inferma e Isogae. 

Io la pubblica ignoro economia , 
Onde Azzodin ne approvo in ciò, oè crìtico; 
Ma ei, che n' avea fatto in compagnia 
D' un dotto pubblican studio analitico, 
Fra '1 sangne e l'or non pose analogia, 
Né fra '1 fisico corpo ed il politico ; 
E avendo daij e imposte immaginato, 
Empì r erario ed esanri lo stato. 

Fra l'arti imperscrutabili e segrete. 
Che dicean posseder quel pubblicano, 
Che udito rammentar di sopra avete , 
Fama era eh' egli avesse il grand* arcano 
Di moltiplicar V oro e le monete , 
E che comunìcasselo al saltano ; 
Che fin d' allor nell* occorrenze sae, 
Apprese a far d' una moneta due. 

Tai fenomeni sembrano nn mistero 
Al volgo ammirator, che ne stupisce; 
Ma color che ne san V arte e '1 oiesticro, 
IjC trovan cose assai correnti e lisce, 
Gie se tttil manca permanente e vero, 
La temporanea utilità supplisce ; 
E fra le glorie d' Azzodin si conti, 
Cile pei snoi fin sempr' ebbe i mezzi pronti. 

E in latti a nn tratto videsi l'antico 
Politico sistema allor cangiarsi , 
Ed il mogol , già d' Azzodin nemico , 
Concertar seco imprese, e collegarsi ; 
E quei, con scaltro insidioso intr'co, 
DelU viltà mogolhi approfittarsi ; 
E gnadagnar de' consiglier malvagi, 
L'anime infide , ed i Tenal suflirsgi. 
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Z quando R«Dodin rìtoroò io Cogni» 
Dall' alta reggia del dom^n mogollo, 
OenUlmeote il frate! Taccoke, e d'ogni 
Disti DaToQ, e d'ogni onor colmollo ; 
E ciò che importa più , pe' tnoi bisogni 
Di rendita maggior gratifìcolloy 
Poicli' éif se sa da dir la veritìi y 
Ne avea» bisogno no» necessità. 

£ ciò prova assai chiaro ad evidenza « 
CL' era Azzodin di lui molto conlento 
E che felicemente in conseguenza 
Figli tirato avesse a compimento, 
Con senno, con destrezza , e inlelligeoza. 
Qualche commissTon di gran momento ; 
Che quando cose tai facea quel re, 
Non le faceva mai senza un perchè. 

Ma Renodin d'alcun maneggio o aflare« 
O fosse o no l'occulto esecutore , 
Caituna, come convenia di farei 
Fegti gentile accoglimento, e onore. 
Benché non le piacesse il dire, il iare^ 
E la Gsonomia di quel signore; 
Anzi disse all' orecchio a Murcalai p 
Che Renodin T avea, seccata assai. 

Pur Toto non mancò di corteggiarlo. 

Perchè un suo tal progetto io mente avea i 
Onde Azzodio rendersi amico, e trarlo 
Ne' suoi disegni a suo favor volea , 
Ma in trattar Renodino , e scandagliarlo , 
In lui scoperse non conforme idea; 
Nondimen la speranza ancor ritenne, 
E dal partito d' Azzodin si tenne. 

Ma tanto più Cajncco e Voglìamisa , 
Renodin onorar ; poich' egli ed ella 
Entusiasti d* Azzodino in guisa, 
E delhi razza che di Rum s' appella 
Entrambi fur, eh' era un morir di risa ; 
Cajucco passion si forte e bella 
Erediuta avea da Ottai suo padre. 
Che fu i\ pien di qualità leggiadre. 

Er' ei per Aszodin sì cieco e nuitto , 
Che ognor baciava alcun de' suoi ricordi | 
E al collo ognor portavane il ritratto; 
Ne' suoi notturni soliti bagordi , 
La regia maestà scordando affatto» 
In mezzo a putti e parasi ti ingordi. 
Vuotando già spess' anfore di vino» 
Brindisi ripetendo ad Auodino. 
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I di lui vizi , alle virtù d' altmi ; 
Lui di virtù modello e d' eroismo « 
Maestro del saper credea sol ini ; 
Facea d' ogni suo detto un aforismo, 
Contava per portenti i fatti ani , 
E ne imitò le stravaganze istesse, ■ 

II giubbon, il turbante, e le bracbease. 
Giust' è che r noni le altrui virtodi imiti» 

E degli eroi l'orme a calcar s'avvezxe» 
Né v' è ragioo che ad imitar l' inviti 
Cose non degne eh' ei riguardi o appreiae» 
E che ammirali sieoo e riveriti 
I frivoli capricci , e le stranezze ; 
Che r uom , se 1 eiel non lo destina al grande » 
Le inutil cure in vani oggetti spande. 
Ottai fé' un fortezsin per dare assalto (1)» 
E anche in valor ad Axiodln (ani emolo» 
E 1 fé' circuir di bastfoa taot' alto» 
Quanto vaso di menta e di prezsemolo{ 
Che più facil varcato avria d' un salto 
Ma non punito men l' audace Remolo (2)» 
Malcauto derisor cui la schernita 
Fraterna autorità costò la vita. 

Ponticel levatoio il fortin serra ; 
Fauci qua e là giuochi infantili e pazzi ; 
Hanvi caserme e easotttn sotterra» 
E arseoalin con militari attrazzi ; 
Fantocci a fusto, e macchine di guerra; 
E Ottai , coli' armi in man come i ragazzi» 
E d' Azzodin colla divisa in dosso » 
Sulterrazzin sta in guardia , o in riva al fosiOw 

Ma se 1' aria di ver già prende il gioco » 
E r oste già '1 fortin d' assedio cinge, 
Son questi gli staffier, l'auriga e *t cuoco (3% 
Ch' esser nemico esercito si 0nge ; 
Non teme Ottai , non abbandona il loco» 
E '1 pertinace assalitor respinge , 
Onde il decreto pubblico gli dona (4) 
n grand' onor delia marzial corona. 

Mentre così fra mimiche fatighe, 
Scherza il tiranno d'Asia , e pargoleggia}* 
Ferve d' intrighi e d' amorose bri^a 
Della mogolla Sibari la reggia, '' 
E scorron sovr' aperte aureo quadrighe 
Per le pubbliche vie» siccfa' ognun v^ 
La mezza gamba e le aooperte zinne» 
Le Taidi, le Frinì» e lo GoriniM. 



Digitized by, 



Google 



84 



e A F 



O sventanita aouiiiiU! da quali 
Teste talor la pubblica dipende 
Condizibn de* miseri mortali , 
Ed il destin del mondo, e le TÌcende ! 
Ma non perciò per ripararne i msli , 
Libero è a ognun , cui fanusia glien prende , 
Se talnn di regnar si mostra indegno » 
Impunemente torgli e vita e regno. 

Ciò dico sol per dir, e non è questo 
Che un sentimento mio particolare | 
Che io materia di stato io mi protesto 
Affatto ignaro, e so che ulor pare 
Violenza, ed assurdo manifesto 
Ciò eh' è consiglio sa? lo e saluUre $ 
E che in somma i politici segreti 
Bisogna venerarli , e starsi cheti. 

Ciò ben apprese un regio personaggio. 
Che condannato a morte si dolca, 
Che aUa giustizia il più esecrando oltraggro 
La sentenza ingiustissima ftcea : 
Ciò che si fa, si fa per tuo vantaggio > 
Il carnefice allor gli rispondea; 
E ponendogli intanto il laccio al collo, 
Con gran rispetto, e per suo ben, strozzoUo. 

Ma dove diavol mai di frasca in palo 
Salta la musa mia come una gazza ? 
Ed intorno al mogol Sardanapalo 
Dal proposto suo fin lungi svolazza ? 

a che prò d'ogni idea ciarlo e cicaio. 
Che vienmi in mente, sia pur scempia, e pazza ? 
Di Renodln torniamoci a memoria , 

Me di vista perdiam la nostra storia. 

Allor che Renodin parti pei suti 
D' Azzodin suo fratel , di MogoHia 

1 principali duci e i piti stimati 
YoJler seguirlo in Cogni, e Natòlia, 
Che meglio esser nell'armi ammaestrati. 
In pratica non men che in teoria, 

Mon potean di formarsi in sul modello, 
O d' Azzodin, ovver di suo fratello. 

Quella di Marte era la scuola , e invero 
Quando toruaro nei domìn mogolli, 
Non il popolo sol, ma *1 ministero 
Sovra qualunque duce ognor stimoUi , 
E l'onor, la difesa deli' impero, 
Coufidò lor benché ignoranti e folli, 
Clio di prevension la forza è (ale, 
Chfl alla gluiiizia , alla ragion prevaio. 
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Circa li tempi stetti in Mogollia 
Venne pur anche Aitoo, il rege armeno | 
Non di lauro regal cinto venia , 
E non di gloria marz'ial ripieno ; 
Ma dalli capi di cancelleria , 
Dalle guardie , da' paggi, e nobil treno. 
Da' principali duci accompagnato, 
E da' ministri primi dello suto. 

perocché la magnifica giattanza 
Amò sempre Aiton fin da bambino, 
E ogni atto di real rappresenUnza , 
Né in città sol, ma quando era in cauimiao 
Mantenne ancor per 1' osterie l' usanza 
Di farsi alzar il trono e *1 baldacchino, 
E di traersi dietro, per sistema. 
La clamide, lo scettro, ed il diadema. 

Ma ne' suoi stati essendo , e in residenza. 
Mai non si vide occasion ommettere 
Soviana d* ostentar regia apparenza ; 
Onde solca solennemente ammettere, 
A preparata e pubblica udienza, 
GÌ' infimi araldi e i portator di lettere ; 
E sempre con formai pubblicità, 
Facea ciò che in privato ogn* altro la. 

Sempre ai bisogni naturai supplia , 
In presenza ai baron del suo reame. 
Ne di sedersi a mensa osato avria , 
Foss' anche a costo di morir di fame. 
Se non avea d* intorno in simetria 
Di cavalieri un circolo, e di dame; 
E sempre in mezzo a nobiltà patricia, 
Faceasi por le brache e la camicia. 

Quand* iva a far sue visite galanti, 
A pie con sciable sfoderate, e in sella, 
Marciavan guardie intorno, indietro, e avanti; 
Tal forse vbitò Semele bella 
Giove cinto di rai sfolgoreggianti 
Ond' alla casa appiccò il fuoco, e ad dia j 
La maestà d' Aiton non brucia tanto, 
E grazie al ciel gli si può aure accanto. 

Tempo già fn che i successori suoi 
Foro in Asia possenti, e per guerriere 
Gesta famosi e rinomati eroi ; 
Ma colle lor desolatrici schiere, 
Saracini e mogol ne invaser poi 
L' ampio dominio, e le proviucie intiere 
Sroembraro , e disponendone a lor gusto» 
Eidusserlo entro limite più angusto. 
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Somo dì troppe I e con eotrtie eortft 
Fra i stali del gran Kan « d'AuodinOf 
5i r an> ctie 1' altro assai di lui più ùtvtn, 
Gli è forza ed al mogollo e al Saracino 
Aver riguardi, # ad essi far la corte; 
Onde sol di Naser io sul confino 
Osa mostrarsi armato e minaccioso, 
E 1 moto fomenur. sedizioso. 

Era Naser giovin halordo e matto y 
E diceao che manìaca bevanda 
Sorbir mi aio suo gli avesse Atto ; 
Aio , di cui la storia è memoranda ; 
Onde di re titolo avei, ma in fatto 
AUrì regna in sua vece, altri comanda; 
E an imbecille, un pazzo, un tronco, un ceppo, 
Era il sultan dispotico d' Aleppo. 

avvenne intanto che le nuove tasse, 
E le ressazìon degli esattori , 
Del popolo eccitaro in ogni classe 
Tumultuosi strepiti e clamori. 
Credendo Aiton, che s' ei si presentasse, 

I Tratto vantaggio avria da quei rumori ) 
Dei suti di Naser sulle frontiere. 
Uni di montanari alcune schiere. 

Li sconsigliata mossa e U minaccia, 
Destjtuta di senno e di prudenza, 
Fé' manifesta al mondo tutto in faccia 
L* ambizìon congiunta all' impotenza , 
Che non gloria , non prò , ma gli procaccia 
La comun gelosia, bi diflSdenza; 
Onde tranquilli uopo gli è pur gli altrui 
Slati lasciar, per non esporre i sui. 

Por siccome in Armenia Aiton pervenne 
A darsi autorità eh' ei pria non ebbe , 
Credeva ciò che ne' dominj ottenne , 
Ch' al di fuori egualmente anche otterrebbe | 
Perciò talor un colai tuono ei tenne, 
Qic a più regi e minor principi increbbe; 
Dritti e ingerenze a sé arrogando in guisa, 
Ch' altri mosse a disdegno , ed altri a risa. 

!Trin però l'armi Aiton amò, ne folle 
Estro cooquistator gueiriero il rese ; 
Che indole avea cortigianesca e molle. 
Ed ai piacer d* un placid' ozio attese; 
Né il pacifico impero esponer Volle 
Al dubbio evento delle ardite imprese; 
E più che di campìon di lauri degno. 
Alia gloria aspirò di beli* ingegno. 
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E di rotonde frasi essendo ei pieno, 
E di letteratura infarinato , 
Non sol mostrarsi parlatore ameno 
Amò in famigliar crocchio privato ; 
Ma sovente in linguaggio arabo o armeno. 
Anche arringare al popolo e al senato; 
E su i principi ^^ forbita critica. 
Dissertar di governo e di politica. 

Da gran tempo la fama era precorsa 
Del viaggio d' Aitone ìnCaracora, 
Ma sempre qualche circostanza occorsa 
Che r obbligò nel regno a far dimora, 
E ragion di politica , o di borsa , 
fiattenuto 1* aveva iofin d' allora ; 
Lo che a Catluna, a vero dir, non piacque y 
Onde freddezza infra di lor ne nacque. 

Poiché credeasi, e invan non si credea, 
Ch* Aiton di far in MogoUia tragitto , 
lofino allor per qualche occulta idea , 
Distolto fosse dal sultan d* Egitto ; 
E noto era a ciascun ch* ei dipendea 
Da quel sultano , e ne traea profitto ; 
Onde quel diffidar che di lei fero, 
Di Cattuna piccò V animo altero. 

Nondimen , poich* ei giunse in MogoUìa, 
Cattuna usogli mille attenzioni ; 
Trattollo colla usata cortesia, 
E lo colmò di generosi doni; ^ 
E inoltre a lutto il tren che lo seguia, 
A oguun, giusta le lor distinzioni , 
Fece distribuir scatole e anelli. 
Seriche stoffe, porcellane, e pelli. 

Che Cattuna ostentar magnificenza 
Cogli stranieri principi si picca. 
Per aver sopra lor più d' influenza, 
E per passar per generosa e ricca ; 
Come per acquistar benevolenza, 
Dan le nutrici ai bambolin la chicca ; 
Onde a Cattuna Aiton puntualmente 
Si pose a far il cavalier servente. 

E immancabìl cosi noattina e sera 
L' iulo cicisbeo va dalla bella , 
E dalla fantasia bizzarra, altera, 
Pende di lei qual timideita ancella ; 
Come, facendo ivi soggiorno, ^li era 
Pre«so a Cattuna assiduo ognor, mentr' ella 
Stassi alla tavolette, e '1 bianco crine 
Orna di ricche gemme peregrine. 
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E il mogol che 1 vedea sommesio, e attento 
A Cattuna prestar specie d' omaggio , 
NoD credea già, che sol per complimento 
•Si fosse indotto a far si gran vVaggìo ; 
Ma trassene plausibile argomento 
Che ciò fosse un dover di ^assalbggio. 
Onde implorare protezione, e un freno 
Ai confinanti impor del rege armeno. 

E inoltre i per ragion ch'or io non dico. 
Ma leggere potrete negli annali. 
Fra mogolU ed armeni er' odio antico , 
E un tempo furon emuli e rivali j 
Ma quei , poiché '1 destino ebber amico, 
Sdegnaron di chiamarsi ai vinti eguali; 
Onde, malgrado il tren de' senatori, 
AitOQ non ebbe molti ammiratori. 

Vi fur di quelli, in ver, che da lontano 
Esaltar in Aiton udiron spesso 
Talenti, e qualità di bui>n sovrano; 
Ma quando pui V esaminar d'appresso. 
Aria di damerin , di cortigiano, 
Non già d' insigne eroe , trovaro in esso ; 
Che la presenza dell' oggetto svela 
Spesso i diletti che la fama cela. 

Giunto in Armenia Aiton, la sua primaria 
Cura fu per Cattuna ; e a onor di lei 
Istituì gran festa anniversaria. 
Come soleAn i favolosi achei 
Con pompa celebrar straordinaria 
Gli annui giuochi per numi e semidei; 
£ a segnalarsi aprì novella scena. 
Alla briosa gioventude armena. 

Mentre venivan tutti a Turracchina , 
Per affar, per dover, per cerimonia. 
Dai lidi caspi e dalla sponda eusina, 
1 prenci dell* Armenia e dell' Iconia , 
Lei d* Asia a salutar donna e reina ; 
Plostanser, il calif di Babilonia, 
Con solenne ambasciata a lei spedi 
Farredino cadi delli cadi. 

Figlio d' un greco schiavo era costui , 
E fu allevato dal califfo in corte; 
Qui sempre intento agli avvantaggi sui 
Seppe con arte e con maniere accorte 
Insinuarsi nel favor di lui ; 
E tutta a quel favor deve sua sorte ; 
E gli alti impieglii e i primi gradi ottenne , 
E cadì de' cadi al fin divenne. * 



Tommaso che I* avet già CMiosdati» 
In tempo che in Bagdad facea dimors 
Del califfo alla corte, e ricevuto 
N' avea riprove d'amiciiia ognora , 
Avea di rivederlo assai goduto 
Inaspetutamente in Caracora; 
E a quei sogno parca lo strano caso, 
D' ivi trovar in auge ul Tomcuato. 

Molta festa si fer nel rìvederse, 
E l'amicizia rinnovnr di pria; 
L' opra sua a Farredin Tommaso offerse^ 
E grato dìmostrarsegli desia ; 
Ma su t riguardi gli convien tenerse. 
Che non vuol a Carpin dar gelosia. 
Né desur nimicizia, odj malefici. 
Infra gli ambasciator dei due ponteficL 

Anzi impiegò sa%'j e opportuni offici 
Per stabilir la buona intelligenza 
Fra i due rivali nunzi pontifici ; 
E gli indusse a mostrarsi all'occorrenza 
Non inimici almen, se non amici, 
Senza la sospettosa diffidenza , 
Che li seguaci, e piti i ministri infetta 
Di fé diversa, e di diversa setta. 

Benché Tommaso fosse un buon cattolico, 
E ncir idea di Pian-Carpin concorra. 
Secondando il di lui zelo apostolico, 
E ovunque può lo aiuti e lo soccorra , 
Si credulo non era e malinconico , 
Da paventar che sue censure incorra, 
E meriti l'inferno ognun che pratica 
Gente infedele, eretica, e scismatica. 

Perciò con Fan>edin del tempo antico 
Sovente i varj aneddoti rimembra, 
E del calif dimanda ; e quei : da amico. 
Se parlar deggio, ei divenir mi sembra 
Sempre più scioperato e più impudico, 
E che *1 vizio rinforzi in vecchie membra ; 
E abbandonato alla mollezza e all' ozio. 
Disonori l' impero e '1 sacerdozio. 

Scorre fin di Bagdad sotto le mura 
E ogni confin di stragi empie e devasta. 
Il distruttor raogollo, ed ei noi cura; 
E se '1 periglio allor che gli sovrasta 
Talun mostrargli e scuoterlo procura. 
Risponde : che Bagdad solo gli basta ; 
Ma se tarda il riparo al male estremo , 
Neppor Bagdad ha da restargli, io temo. 
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•mpo già fu 9 ch« autorità tovniiM 
Ia dìgnilii pontìGcal fotteone $ 
]\Jm dacché la potenza monolniaoa 
^ soUrani al calilTu alfio perveooe, 
Titol vano bentosto ed ombra Taoa 
1a potestà sacerdotaldiveoncy 
L qualche omaggio sol di cerimonia 
Prcstossi al gran califfo io Babiloola. 

iti jiei califfi lor 1' allo riapetto 

^on lian del gran profeta i settatori, 

19 oo quel feroce sei che Macometto 

Seppe inspirar agli arabi pastori , 

Clic empiendo lor di fanatismo il petto ^ 

Bella terra li fé* conqnislatori ; 

L* abitudine e '1 tempo a poco a poco 

Temprò del primo eotusVasmo il foco. 

ol<*i il guardo ove Tnoi, vedrai die tutto 

Eb))e i periodi suoi, le sue vicende; 

£ die d' un culto e d' un domin distrutto , 

Altro culto e domino il luogo prende. 

n calif fra tai limiti ridatto> 

Cli* oltre Bagdad il suo domin non stende , 

Tempo già fu che dominar si vide' 

Dall' aurora oltre i termini d' Alcide. 

ntt* i domin , qnalunqne regno o impero» 
Vantan famoso eroe per fondatore » 
L<*gÌBlator, politico, guerriero » 
E di novello culto introduttore; 
Ma sotto prence imbelle alfìn caJero, 
Che scevro fa di senno e di valore ; 
Perso, greco y roman, mcdo ed assiro. 
Tutti gì* imperi alfio cosi finirò. 

/li grave almen pontificai contegno 
Supplir gli altri califfi alla manca nrji 
Del poter sommo, e dell'antico regno » 
E fer dell* altrui crednla ignoraorji 
La prima base e '1 principal sostegno, 
E del lor culto e della lor possanza ; 
Ma ciò pnnto non occupa e non tocca 
L* alma di Mostanser stupida e sciocca. 

ai eh' altre volte con pomposa corte 
Ei si vedea lalor per le moschee, 
O altre far funzioni di tal sorte, 
Quali nn calif per suo mestier far dee ; 
Or chiuso entro il serraglio indi non sorte ; 
Ivi fini donne, vive, mangia e bee ; 
Vecchio lascivo, al fine di sua vita , 
S0IO del vizio i gran modelli imita. 
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Bensì non dubitarne, che tul fatto 
Trovato mi son io sovente seco ; 
Se la tua fuga , e di Zelmir» il ratto 
Rammenta ancor, vien da amor nero e bieco; 
Né so se sai eh' ei volle ad ogni patto. 
Che della compiacenza usaU teco, 
Il povero Sberlef pagasse il fio. 
Che sotto il ferro struggltor morìo. 

Spiacemi in ver, rispose allor Tommaso, 
Di iSberlefle la sorte; ed io bea credo 
Che contento il calif non sia rimaso, 
Ch' io partissi di là senza congedo ; 
Ma nel periglio mio, nel duro caso. 
Altro scampo non vidi, e ancor non vedo 
Se poi meco Zelmira unir si volle. 
Di schifar tal compagna er' io si folle ? 

Cui Farredin : comunque sia, mi deggio 
Teco allegrare, che scampasti allora, 
E che quivi in tant'auge or io ti veggio. 
Che scuoter lo stupor non posso ancora ; 
Ma perdona, se cosa ancor ti chieggio. 
Che dacché ti rividi in Caracora 
Il dcsir curioso ognor mi tenne: 
Della compagna tua , dimmi , che avvenne ? 

Ve^o ben che qui teco esser non puote; 
A Tommaso, meotr' ei cosi favella. 
Lieve e soave il cor palpito scuote, 
E a ^quei risponde : io Caracora anch' ella 
Vìve , ma non già meco ; e a lui fé' note 
Le sue avventure; e di Zelmira bella 
Soggiunse poi, che la eretica felice, 
Ma che mai di vederla a lui non lice. 

Grande , io ver, fu la perdita , ma ornai , 
Ripigliò del ralif 1* ambasciatore , 
Di che lagnarti del destin noa hai ; 
Godi del ben , di che fortuna e amore 
D' ogni malor t' ha compensato assai ; 
Un sospir soffocò , che uscia dal core 
Tommaso, ne in confronti entrar gli piacque. 
Finse in altri pensier distrarsi , e tacque. 

A troncar quel silenzio e quei discorsi , 
In cui bel bel Tommaso e Farredino 
D* un in altro soggetto emù trascorsi , 
Sopravvenne opportun fra Pian-Carpino : 
Retroceder volea , per non esponi 
Al paragon col nunzio sai-acino. 
Ma più omai non poteasi trar d'impegno, 
Onde avanxosii, e tenne buon contegno. 



Digitized by 



Google 



88 



e A ìt T Ò ■ IX. 



Di Carpili r imbamizo e U sorprem 
Vide TommatOy e fra di sé ne rise; 
La dignità della romana chiesa 
GoU'Alcorao però non compromise; 
Insiem domestìcoUi , e ogni contesa 
Per prevenir, in meszo a lor si mis«, 
Ed impedir che disputa dogmatica 
In lor non desti nimistà fanatica. 

Chi scorre lontanissime contrade, 
È esposto a innunierabili vicende ; 
E se ciò cK' egli vide , o che gli accade , 
Racconta poi» per menzogner si prende; 
Quegli a un tratto dall' alto al hasso cade « 
Questi dal hasso all' alto a un tratto ascende , 
E par che de' mortAli , o molto o poco. 
La fortuna e '1 desliu si prendan gioco. 

Un crocifero , un drudo , un irlandese i 
Dopo serie di casi molti e vari, 
In cotant' auge , in si lontan paese , 
Seder fra amhasciator straordinari 
Antichi amici suoi, delle più estese 
Religì'on rivali, i grandi afiari 
Ambo eletti a tratUre, e con benefiòt 
Atti patrocinar ambi i pontefici 1 

Dappoi eh* esiste il mondo e la natura , 
Non s* eran due persone insiem vedute 
D' indole s\ diversa , e di figura : 
Fiero il guardo ha Carpin , le ciglie irante , 
Negro a'in, magro aspetto, alta statura, 
Tutto nervo, tutt* osso, e tutu cute. 
Candido h Farredin, membruto e grosso. 
Occhio anurro , ampia fronte , e capei rosso. 

Carpin fervido avea temperamento. 
Grave sussiego, e rigide maniere. 
Acuto ingegno, intrigator talento, 
E molto dottrinai studio e sapere ; 
Sceglier sapea, per conseguir l' intento, 
I miglior mezzi , e i' opportnn sentiere j 
Tutto zelo h in oprar, e in ogni detto 
Pien di teologìa la lingua e 'l petto. 

Ma Farredin piò pratico è del mondo, 

E ha '1 tuon più diplomatico e più sciolto y 
Molli costumi , e simular profondo , 
E negli affar vario esercizio, e molto, 
Cortigian scaltro^ e parlator facondo. 
Di core imperturbabile e di volto ; 
E poi meglio sapeva i dritti e ■ torti , 
E meglio eouoscea d' Asia le corti. 



Vero è che fra mogoitt e wracini 
Passava poco buona intelligenza , 
Del che sapea Carpin per i suoi fini 
Valersi e trar profitto all' occorrenza | 
Ma suva Farredin meglio a quaUrini, 
E parlava il mogol per eccellenza; 
Del resto nel mestier , si V un che l* altro , 
Era ugnalmènte raffinato e scaltro. 

Mentre faceano in tre colazione, { 

Fra loro un cotal dialogo si tenne; 
E in tal guisa un portando altro sermone. 
Come sovente avvenir suole , avvenne ^ 
Che bel bel , senza farvi attenzione , 
A parlar del pontefice si venne ; 
E ogni qualvolta Farredin lo noma. 
Sempre lo chiama il gran calif di Roma. 

Par che a Carpin ul fraseggiar non piaccia « 
Poiché arricciar se gli vedean le nari. 
Crespar le ciglia, ed imbruschirsi in faccia» 
A proromper già pronto in detti amari; 
Il nuvol cresce, e temporal minaccia, 
Se a tempo Scardassai non vi ripari ; 
Ond' ci prese il discorso , e con beli* arte 
Interpetrb la cosa io buona parte. 

Pur Farredin a Pian-Carpin chiedea 
Se di piccolo stato , o d' ampio impero , 
Padrone è '1 papa : e quei gli rispondea , 
Ch' egli è '1 solo padron del mondo intero , 
Ch' ei sol depone i regi , ei sol li crea ; 
Sbirciò r ambasciator di Mostansero , 
Pria Carpio , poi Tommaso , e stupefatto. 
Disse a questi pian pian : Carpino è maUo. | 

Benché tutto Carpin ben non capisse. 
Pur capi tanto, che sdegnosamente 
In atto di partir si volse , e disse : 
Più non posso soffrir quest* insolente ; 
Oh quanto ben la nostra fé presciisse 
Di non conversar mai con simil gente l 
Santo Francesco mio tiemmi le mane, 
Ch' io non sfregi quell' anima di cane. 

Ma non già Farredin tollera , e ingolla -* 
Siffatte ingiurie ascolutor tranquillo. 
Lev ossi , e lo chiappò per la cocolla , 
E per tutta la camera inseguillo ; 
Carpino alla mulesca un calcio ammolla 
Al messo babilonico, e colpillo 
Giusto tra '1 pettignone e V angui naglìa , 
E guai per lui se d' un po' più la sbaglia. 
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orata coreg|pa , ond^ n oitige 
lùinchi FarredinO) a un trailo sfibbia» 

afTerrandol tutUTÌa la itrìago 
ntro Carpiu» ed il groppon gli tribbia f 
rpin si volge, e contro lui si spinge» 

un solenne gorgonuo gli affibbia ; 
&* incnmincìan corpo a corpo a battere 
ntro la dignità del lor carattere. 

.ino in coiai genere di pugna 
ea deal reseca molta ed esercizio , 
tra i frali battendosi alle pugna , 
an nome a' acqnislò fio da novizio ; 
rrediu suona V arpa» e lunghe ha 1' ngpa» 
)o cui al rivai iacea quel tristo uffizio; 
sangue a quei gronda dai graiFj, e questi 
i gole e git occhi ha ornai lividi e pesti, 
suo quartier lo scandal uato, e in cortC| 
osto Tommaao per reprimer venne; 
!a bencli^ foeae assai di lor più forte y 
ar a stento a dividerli pervenne ; 

sino a scara notte 9 a chiuse porte » 
I separate camere li lenae; 

inculcando che più non se ne parli ^ 
ino alle case lor fé' accompagnarli. 

la famiglia delli due legati 9 
ion so come saputasi la zufia, 
le' lor padroni ^ di Carpi n » coi frati 
H Farredino il seguito s' azzuffa ; 
)nde chiamar b guardia e.ì i soldati 
^l d* uopo, per spartir quella baruffi»; 
inzi, per farli stare alla ragione » 
* aiuto s' impl orò fin del bastonati 
cosa , benché studiasi a celarla , 
in città traspirò confusamente, 
£ in corte soprattutto se ne parla. 
La commenta ciascun diversamente. 
fi Oitluna però maoifestaila 
Esser crede, Tomma^, espedìfente ; 
Le espose il fatto, ed adornoUo in guisa. 
Che non a sdegno, ma la mosse a risa. 
»c ch*xgli sarebbe un caso bello, 
Che faria nella storia un gran rumore; 
E per poema inver tema novello, 
S* ambo un punto facendone d' onore 
SlUUsserei i punlefìci a ducilo, 
Ciascun per sostener V ambasciatore ; 
Che Cattuna talor vuol che '1 suo detto 
Senta la lepidezza e '1 saporetto. 



Intanto i due ministri , vergognosi 
E pentiti de' lor folli trasporti» 
Stetter più dì nelle lor stanze ascosi, 
Sperando di* ai maledici rapporti. 
Ed alle dicerie de' curiosi , 
Accidente novel, nuov' esca apporti ; 
E intanto lor pazzie restino ignote, 
E i llvid' occhi, e le graffiate gote. 

Ma Tommaso da queste lezioni 

Apprese che, malgrado e leggi e patti» 

I ministri di due religioni, 

Sono fra loro come i cani e i gatti ; 

Fui eh è tuttora le lor opini'oui 

Fossono più che Fevideuza e i fatti. 

Onde proteste fé solenni e serie. 

Di non mai più ingerirsi in tai materie. 



AWOTASZOVZ^ 

(4) Tanto Pietro III era fanatico per imitare 
il re di Prussia ne* suoi accampamenti miliuii, 
e nella disposizione de' suoi as«edj , e si lu- 
singava di poter pareggiare questo gran guer- 
riero; ma taut* era la disparità de' suoi appa- 
recchi , che l' autore lo mette iu ridicolo in 
questa guisa. 

(2) U suo fanatismo poi giunte a tal segno, 
che in breve gli cagionò una forte colica, ed 
in: ti la morte, ptxicura tagli da chi sembrava 
aver maggior criterio per governare un si 
vasto impero. 

(i) In queste sue militari evoluzioni in 
mancanza di soldati si serviva di staffieri. 

(4) Terminate così le sue imprese si Iacea 
porure in trioafow 
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ARGOMENTO. 

Fìene OrenzMe a ritrovar Catluna, 
Che in onorario ogni sua cura impiega ; 
Grandi assemblee per sua cagione aduna , 
E una pompa real Mengo dispiega ; 
òecondo l'occasion s' offre opportuna. 
Vari oggetti a Orenzeb Bihracco spiega ; 
E tolta al/in la diffidenza antica , 
Di quel prence dit^ien CaUutia amica, 

Jt* ni tatti quanti i principi ed i regi 9 
Che d* oriente alla città reina , 
Venner da lunge ad ammirare i pregi , 
E la gloria immortai di Turracchina ; 
Non avvi di chi più 1' Asia si pregi , 
Dal lido egeo fin ali* eoa marina , 
Più grande e più possente alcun non v* ebbe ^ 
Del saggio, del magnanimo Oreazebbe. 

Orenzebbe che domina ampiamente 
Suir isole ove nascono gli aromi « 
Fra i tropici nel mar dell' oriente , 
E or cangiato domVn, cangiati i nomi^ 
Sugli arditi navigli in occidente 
Blandan l' indiche spezie » e i cinnamomi; 
Che sebben vasto pelago interpose y 
Invan natura all' europeo 1* ascose. 

Omaggio ad Orenzebbe inoltre rend» 
La penisola d' Or , che della Sonda 
Incontro alle grand' isole si stende. 
Ed il Ceilan e '1 Comorin che abbonda 
D' elette perle, e da' suoi cenni pende 
La gente di Carnate e di Golconda ; 
Onde r avida industria in cupi abissi , 
A esirarne informi gemme il varco aprissi. 

E r ampia inver meriggio ignota terra , 
Che gli antartici ingombra immensi mari. 
Ove popol selvaggio or vive ed erra, 
E rozzi son gli abitatori, e rari, 
Che alluvTon sommerse, e o peste o guerra. 
Quasi tutti estirpò gli originari; 
E gli assorbì ▼oragme, o tremoto, 
O altro mal slerminolli , a noi non noto. 
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E Taprobane , o«de ia counte guise 
Favoleggiò fra noi l* antica fama, 
L' onda, che al suo poter la sottomise, 
Sovra i bassi canal vi si dirama , 
E in mille isole e mille la divise , 
Ed or Maldive il marinar le chiama ; 
Ma r oceàn, che l' universo abbraccia, 
Popoli e regni d' ioghiottir minaccit. 

Sul teatro del gemino emisfero. 

Più affabile e gentil prence non sorse, 
Me al suddito più caro , e allo slraniero; 
L' Asia tutu Histaocabile trascorse, 
Mon che V ampiezza dell* avito impero; 
E con sagace avvedimento scorse 
I grandi oggetti, e le osservabil cose, 
E le cagioni al mondo ignaro ascose. 

E su ■ vari governi il guardo stese 
Per ogni d' Asia più remdta parte, 
E in ogni Btato ad informarsi attese 
Delie leggi di Temide e di Marte; 
E *l giusto e r ucil biÌMicia«do, apprese 
La tanto di regnar dilEcil arte ; 
Né labbro adulator, né sci bugiardo, 
Osò alterare il vero al di lui sguanio. 

E ne' viaggi suoi, né pompa folle, 
Ne inntil fasto, ne delixie, ed agio. 
Ne di cibi squisiti il lusso molle, 
Ne i comodi cercò ^' ampio palagio; 
Ma schietto albergo e frugai cibo volle, 
Indurir nel travaglio e nel disagio, 
Né fu duce a soffrir più pertinaoe. 
In guerra mai, quant'Orenzebbe in pace. 

Non curando i noiosi ossequj vani, 
Deposto di maestà 1' aho apparato, 
Le regie insegne e i titoli sovrani 
Fra li sudditi suoi visse privato ; 
E con modi trattò benigni, umani, 
L'agricoltor, V orefice, e 'l soldato; 
E r oppreaso ed il misero sovvenne, 
E de' popoli tuoi V amor divenne. 

Qualunque gesta sua , qualunque impresa, 
Senno ragionator, costanza in villa. 
Anima grande , e nobii cor palesa ; 
De' popoli il lamento, e dell' afflilU 
Oppressa umanità la voce è intesa, 
E r oltraggiante adubizion proscrìtta; 
Egli giudica il merlo, egli dispensa 
U giusto premio, e U virtù oompton. 
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te, che Poaio, il luiio, SI van spleadore 
>spoae «ir atil ptibbltco é al ripom, 
ì popol suo egli è deiisia e amore ; 
•ettacolo più graode e maettoto 
rr« ai sguardi del savio estimatore ^ 
le r apparato ed il baglior pomposo 
p1 fasto e del poter, che uà re circonda 
cciò i diretti agli occhi altrui n* asconda. 
er in ampia arena allor mi sembra 
r spetlacol di se Tatleu nudo, 
là duv* ogni circolo s' assembrai 

mostra espbr senta coraua e scudo 
i simelria delle robuste membra ; 
li hraman le matrone aver per dnidO| 
trae il piltor, trae lo scultor da quello» 
' un Achille o d' un Ercole il modello. 
il die dalla culla i dì traete 
atro il recinto d' oziosa reggia , 

prenci d' Asia , e de* custodi avete 
itorno ognor la mercenaria greggia; 

vostro ossequio sol forse credete 
he sul capo dal ciel piover vi deggia 
^ imperscrutabil sapienza arcana 
i governar tutta la specie umana? 
I COSI si formar l'anime grandi 
'Alessandro^ di Cesare, di Tito» 

di quanl' altri famosi e ammirandi 
rincipt ha '1 mondo in ogni etii fornito > 
di cut nomi illustri e memorandi 
Itamente suonar per ogni lito ; 
osi Orcnzebbe, fin dall'età prima , 
è stesso al sommo di virtù sublima. 

che d'orgoglio tumidi vi state 
asisi sopra maccessibil trono , 
*ella cui maestà le forze armate 
^l supremo poter in guardia sono, 

'1 sociale piacer tutti ignorate^ 

delUiMla libertade il dono, 

'l timor di parer agli altri eguali i 
1 divise dal resto de' mortali; 

die d* oltrepassar del regio tetto 
Nate mai le custodite porle, 
I noia a discacciar fitta nel petto 
tppresso vi traete ampia coorte 
b' guardie e servi , ed a vostro dispetto 
't se^'ue ancor l' inseparabil corte ; 
^a Orenzebbe apprendete i giusti, i veri, 
)i prence e d' uom, reciproci doveri. 
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Deh perchè il debol siion de' carmi miei 
L' ultima aurora e *1 mondo intier non ode ? 
Che non sol pei con6ni europei , 
Ma in ogni estrema parte ^o degno , o prode, 
O possente Orenzeb, suonar farei 
Il tuo nome iuimortal , V alu tua lode 1 
Soffri del ver la voce intanto, eh' io 
Rendo atl.! tua virtù 1' omaggio mio. 

Tanto e siffatto principe venia 
Con parco treno alla città mogolla. 
Esempi <t*n^o» ^^^ veduti pria, 
D* instancabil costanza ; onde la folla 
De' minor prenci , che per V Asia gU , 
Sen fé* modello, e d' imitar tentolla ; 
Ma ognor sforzato apparve ed inferiore 
Al grande originai, V imiutore. 

Da gran tempo Cattuna entro sé stessa 
Desiderato avea veder qnel sire, 
E in mille incontri ognor sul volto espressa 
L' occnlu brama sua fé' trasparire , 
Né vi dirò qual compiacenza^ in essa 
Nascesse allor che '1 vide a sé venire ; 
Che non immaginò, che mai non fé* 
Per onorar, per obbligar quel re ? 

11 signorile aspetto , il gaio umore , 
Le naturali e libere maniere, 
L'indole generosa, il nobii core, 
Delle mogoUe dignità primiere, 
A lui non sol conciliò 1' amore , 
Ma fin delle più rozze anime fiere ; 
E se gran fama precede Orenzebbe, 
La presenza di lui gran fama accrebbe. 

Dacché di MogoUia 1* impero resse 
Ottai, che fu per Azzodin s\ folle. 
Quelle massime sue , quell' idee stesse , 
Le servili adottar teste mogollci 
E quando alla consorte il posto ei cesse, 
La corte e '1 minlster continuolle; 
Ma tosto eh' Orenzeb colà mostrossi , 
L'antico delle cose ordin cangiossi. 

Così appena che '1 Sol sorge e s' affaccia 
Al lucido balcon dell' oriente. 
Il torbido vapor sgombra e discaccia. 
Che dal putre terreo sorto ampiamente 
Dell' emisfero ricopria la faccia ; 
Inni intanto di lode al So! nascente 
n mondo , pria fra tenebre sepulto , 
Offre, e odorosi incenii e divin culto. 
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E qual nuli nuovo ineognito prestìgio , 

incofii|Mirabil prence , o invitto eroe> 
Potè cangiar con subito prodigio 

A Cno fator le nazioni eoe, 
E renderti potè aommesso e ligio 
L' adoraìor òk Lama e quel di Foe ? 
Qual ignota virtù con dolce fona 

1 popoli ad amarti alletta e sforza ? 
Fra le tue glorie più superbe e belle y 

£ fra i più rari eccelsi pregi tuoi, 
Che '1 tuo gran nome tnnaluno alle stelle » 
Gloria e pregio maggior vantar non puoi , 
DI quel domin eh' bai sovr' i cor, di quelle 
Nuov'arti arcane, onde, qualor tu vuoi, 
Trasfoimi a tuo piacer gli altrui voleri , 
E '1 sistema de* regni e degl* imperi. 

Voce alLor corse, o fosse falsa o vera, 
die Cattuna , di cui son noti gli estri , 
Usar volesse la gentil maniera 
Che col grande Alessandro usò Talestri» 
Ed imitar quell' immortai guerriera , 
In che d'uopo non è che alcun l* addestri | 
E aver tal finillo d* Orenzc'!i!>e ancora , 
Qual d' Alessandro ebbe Talcsiri allora. 

Me eroe minor la saggia Turrncchina 
]3n!r eccedo Orenzeb si promettea » 
Di quello, che T amazzone reioa, 
Dall' invitto niacedune altendea; 
Ma per qualche ragion, che s' indovina. 
Par eh* ei uon fosse dell' istessa idea( 
Poiché se fosser veri tai rumori. 
Su punto t^l non taceriau gli autori. 

Ma a luogo suo restisi il vero ; or dunque 
Cattuna a Toto confidò il pensiero 
\y accompagnarlo^ e di servirlo ovunque; 
Ad Orenzeb dee fare da scudiero 
Q:iei che sdegnò, quei che sprezzò chiunque; 
Ma 'l prence, che conobbe il uunzognei-o. 
Gradi cortese i pnnii uffici , e poi 
ItingrazioUo de' servigi suoi. 

Bibrac, mloistro d'Orenzebbe, allora. 
Non so se per negozio o complimento ^ 
Era da qualche tempo in Caracora ; 
E con savio e sagace avvedimento , 
Dai primi giorni che vi fé* dimora. 
Portando ad, ogni detto il guardo intento » 
Ebbe in diversi incontri occasione 
Di conoscer le cote e le persone. 
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Er' egli piagne, e polpacciuto , e avea 
CorU la visu , e 1 capei raaso , e folto ; 
Lo scherzevole al serio unir sApeì i 
Di vivo e gaio umor , di spino colto, 
Ed era, da chiunque il conoscea, 
Per le sue belle doti amato molto ; 
Di comica ìntendeasi ancor Bibnicche, 
E la musica amava , e '1 tricche trecche. 

'Questi Orenzebbe accompagnò, e coodase 
Ad osservar le raritji mo golia ; 
Mostrò gli eflTetti, e le ragioni atldosse, 
E nel lor giusto lume appresentolle ; 
Benché tutto a Orenzeb mostrato fo«e 
Neil* aspetto miglior , invan si volle 
Alterargli gli oggetli ; e *1 ver scopene, 
E perspicace il ben dal mal disccne. 

La real corte, e i tartari primati, 
Con qualche gran spettacolo lestivn 
Vollero, e con magnifici apparati, 
L* epoca celebrar di quell* arrivo; 
Mh '1 !»en<uito Orenzeb, che i preparaù 
E roniorosi onor sempr' ebbe a schivo, 
Alta privata ìstntzVon pospose 
Le dmioslranze pubbliche e pompose. 

Ma Mengo, il real principe, di coi 
M' ud stc ragionar , festa solenne 
Dette senza mostrar darla per lui ; 
E la mogolla oobiltii vi Tenne, 
E colle dame e i cortigiani sui 
La tartara regina v' intervenne; 
E dal solo fìibracche accompagnato 
Fiivvi Orenzeb da spettatnr privalo. , 

Giunse che ornai giusta le loro usarne 
lu vari e tortuosi avvolgimenti. 
Già ferver si vedean le contraddanie à 

Al suono di barbarici strumenti; 
Osservò per le sale e per le stanze 
11 fasto orientai degli oroamenti, 
Ove adorno apparir cia&cheduu gode 
D* oro , di gemme, e di straniere m^de. 

ludi fuor dello stuol festante e follo. 
Non altrove da lui veduta pria 
Giovin mirò vaga gentil, ma in volto 
L' acerbissimo dtiol le coraparìa 
Clie in sen chiudea profondamente accollo} 
Ad Oreuzeb, che ver colà venta. 
Levata in pie fé' grave inchino, e pòi 
A immergersi tornò ne' peoster sooi. 
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;nor , BSbmceh^ alkir disse a Orcnzebbe , 
Zoleì che vedi amò on ganon^ di cui 
Jnqtia più degno Mogoltìa non ebbe» 
l£ non meno elk amaU èra da bii , 
^à imeneo V amanie coppia avrebbe 
Dnita già co^dulci nodi sui; 
Se non che iniquità maligna e fella ^ 
Invidiò ior felicità sì bella. 

3to , cui legge è '1 suo voler , disporre 
Di lei ^olle altrameote, e per isposo 
Un suo rozzo cugia gli f«' proporre j 
L* importuna. richiesta e T odioso 
Drudo ^ ella rigettò: che sdegna e abborrej 
11 rifìnto irritò quell' orgoglioso, 
B risolse ii» suo cor^ da queir istante ^ 
Vendetta far del favorito amante, 
con offerti premj , e ton promesse , 
Un sgherro spadaccin contro incitogli^ 
Che rissa seco suscitar dovesse, 
E far Si che in eterno non s* ammogli ; 
L' assale pria che all' armi ei man ponesse y 
K un crudo colpo il briganton portogli» 
Onde al suolo il garzon stendendo esangue. 
Oli fé* -versar dal sen 1' anima e '1 sangue. 
Ikaa alcuna non v' ebbe in Caracora , 
Vet qnantunqne ella fosse empia e feroce | 
S' orma d' umanità serbava ancora , 
Che non fremesse alla perfidia atroce; 
Esecronne 1' autoi> che ognuno ignora^ 
Il disdegno comuo , la comun voce ; 
Eppur r indegno abbominato insulto , 
Premiato andò , non che impunito e inulto, 
n fiero caso e la crudel sventura, 

Pianse la bella inconsolabil sposa; 
k E 8c in liete a&semblee de' suoi la cura 
Li trae per sollevar l' alma angosciosa , 
Ella , eh' .ilcun sollievo omai non cura , 
In nn angol sen sta sola e pensosa, 
E porta in mente ognor fisso, e nel core» 
V estinto sposo e l' infelice amore. 
Indi un passagi^io in traversar , lo stesso 
Toto osservar , che baldanzosamente 
Venia da nn lateral privato ingresso; 
Donna bella, non meo trista e doleiHe, 
Affannosa, anelante, vagli appresso; 
Prega, piange, sospira, e lui sovente 
Chiama che ascolli; un guardo ei sol non dalle, 
E rozzamente le volgca le spalle. 



Bibracche allor : s* hai di saper destre 
Chi sia colei, che corre appresso a Toto, 
Tolilla è quella, onde il fellon gioire 
Volle, né andò 1' oscena brama a voto ; 
Non io t'offenderò l'orecchio, o sire, 
Narrandoti ciò che pur troppo è noto ; 
Ma tosto ad altri amori, anche pio rei, 
Si volse il drudo , e s' annoiò di lei* 

E maritolla a un giovinastro, in cui» 
Più che r onor , valse interesse e speme. 
Onde Toto colmò Totilla e lui 
Per allettarli ad isposarsi insienie ; 
Ma quel deluso negl' intenti sui. 
Per rabbia e per dispetto in suo cor freme; 
E dal marito e dal cugin sprezzata , 
Piange e supplica invan la sventurata. 

Indi a un ampio salon passaro, e molla 
Gente vider colà seduta al giuoco ; 
Il libero clamor qui non s'ascolta, 
Pien di silenzio e di tristezza è '1 loco ; 
Gran turba è intorno ai giuocator raccolta; 
A nessun badan questi assai nò poco; 
Ciascun gli spirti, e le pupille intente, 
Air opra ha sì, ch'altfo non vede o sente. 

Trascorrendo Orenzcbbe il guanlo gira 
Al maggior desco, e a un colpo i mucchi d' oro 
Passar dall' una all' altra man rimira ; 
Onde a Bibrac chiedea : chi son coloro , 
Non so se di pietà piti degni, o d'ira. 
Pazzi dissipatpr de' beni loro ? 
Bibrac la lente allor all' occhio accosta , 
Gli osserva ad un per un , poi dà risposta s 

Vedi i famosi giuocator d' invito, 
Dell' insano mestier vedi gli eroi ; 
Quei che ha di gemme il berrcttoa guernilo , 
E perde gaiamente i bezzi suoi, 
tSat'i d* infimo grado a favorito ; 
Visse nel lusso, e riformato poi 
Profonde i doni della sorte amica , 
£ s' iucaoimina all' indigenza antica. 

Or il guardo , o signor , volgi a colui 
Che fa giuoco si pazzo e temerario; 
Pingui forse tu credi i fondi sui , 
Eppur non ha che 'l modico salano, 
Finor d' industria ed alle spese altrui 
Visse privo finor del necessario; 
E or donde trae tant'or oiuo sallo ancora, 
E per gran sorte sua forK s' ignora. 
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Quei che A ben fomigtia ud Bahlmbaiico , 
TiiDto h coperto d' or , e alle maniere 
Ed al contegno disinvolto e franco. 
Spaccia 1' uom d' allo rango e 1 cavaliere j 
Colla gemmala scimiiarra al fiaucn : 
Egli è UD famoso industre venluriere. 
Che sa di guadagnar le vie più cortei 
E dispone del caso e della sorte. 

Vedi quei che gli siede alla sinistra 
Col capo sulla tavola inclinato ? 
Colui tutte le rendite amministra 
Della regia azienda e dello stato . 
Gli atti e gli ordini pubblici registra » 
L' altro che tu gli vedi al destro lato ; 
Or se alcun di costor iìnpipgd o carica 
Ottien, qnal sia stupor se poi prevarica? 

Altri per soddisfar la rovinosa 

Passione, che lo porta ad atti indegni. 

Toglie le gemme all' innocente sposa. 

Del conjugale amor antichi pegni ; 

Altri tenta altra via più criminosa , 

£ scuote dell' onor luti' i ritegni. 

Chi poDsi allo sbaraglio, e perder suole 

Sulla sua iè , eh' empir ne può , nk vuole. 

Di là parlìano intanto, e nel partire 
Vidcr Tommaso, e Pian-Carpin eoo esso 
Dall'opposta anticamera venire. 
Tommaso, come a lor fu più d'appresso , 
Corse tosto Orenzebbe a riverire ; 
poi prescntogli il pontificio messq/ 
E gli disse chi egli era, ed a qual fine 
Venuto d' Asia all' ultimo confine. 

E soggiungea : se tra profana folla 

Qui lo vedi, non prenderlo in sinistro | 

Ch* essendo qua sua maestà mogoUa , 

Nuo qual frale intervien , ma qual ministro y 

Malgrado la monastica cocolla; 

In corte tulio cangia di registro, 

E di Cattuna la real presenza. 

Purga e sana qualunque incongruenza. 

Domandogli Orcnzcb, come le cose 
Della sede apostolica romana 
Trovava in MogoUia ; e quei rispose : 
Che già Cattuna era in suo cor cristiana ; 
Ma che pubblica ornai di far propose 
Professì'on della dottrina sana ; 
Che sa varie ragion V avcau distolta , 
Dubbio noo %' ha, che lo iarà una volta. 
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Soggiunse poi : te Ì cid li tocca il coté f 
Deh ! perchè ancora tu non (ai lo stesso ? 
Convertiti, battezzati , signore , 
E rendi al papà il tuo domìn sommeiso; 
E sj)ero eh' ei per un ambaaciatore 
Dal neofito figlio allor, premeaao 
Il solito apostolico saluto, 
Beuignamenle accetterà 'I tributo. 

Prevedo che a' tuoi regni il ciel destina 
U serafico mio per avvocato ; 
Oh, come allor della grazia divina 

I doni pioveran sopra *l tuo alato ! 
Simili alla rugiada tnatluttna. 
Che cade ad innalfiar 1* erbe sul prato : 
Cosi dicea Carpino, e un santo selo 
Gli dilau la fronte e arriccia il pelo. 

Pian pian, disse Orenzeb, non tanta fretti, 
Queste soa cose da pensarci pria : 
Nò son anche d* umor di far soggetta 
A slrauiero poter la monarchia ; 
Né vuo* che dogiiu alcun, alcuna setta, 
Mi vieti esser padrone in casa mia ; 
Del resto, soggiungea con an sorriso, 
Anch' io spero aver loco in paradiso. 

In questo dir» Mengo vedeau soletto. 
Che sortìa da un interno appartamento « 
E con aria contenta, e gaio appetto. 
Air inclito Orenzeb fé* complimento i 
E or sovra 1' uno » or sovra 1* altro oggetfcs 
Ebber vario fra lor ragionamento. 
PoKcia a Tommaso e a Pian-Carpin volget 
Ridente il guardo , e ad Orenzeb dicea : 

Amici miei di conoscenza antica. 
Quei ch'ai fianco ti stanno, ambedue sono, 
E sempre da quel di (sofTri che 1 dica, 
Soflril Tommaso mio) memore sono. 
Quando mi festi della bella amica 

II prezioso ine^iniabil dono ; 
Cosi la sorte, come fé' finora. 
Prosegua, amico, a compensarti ancors. 

A cui Tommaso rispondea : nh doni 
Ti feci mai, né venin merlo ho teca, 
Dell' auge a cui pervenni altre cagioni 
Cerca se vuoi , che a meno mio noi reco ; 
Piacemi che la bella , onde ragioni , 
Goda con te sorte miglior, che meco. 
Qui tacque, e a fona soffocar nel core 
Tentò il fermento dell' antico amoro. 



Digitized by 



Google 



e A W T O X. 



Ad Orenzebbtf il figlio di Tulli 
Allor tatù nAiTO quoU' avventura» 
E poscia ttoggiangea : te desir hai 
Conoscer la mia dolce amabil cura, 
Vieui meco , o signor, vieni , e vedrai 
La più betr opra che formò natura. 
Ed il più nobll cor ripote in quella, 
Le più l'are virtù , 1* alma più bella. 

Di seguirlo fé* cenno a Pian-Carplno , 
A Tommaso, a Bibrac : che '1 seguitaro | 
E trascorrendo un corridor vicino , 
In un remoto appartamento entraro ; 
E osservandone il gusto peregrino, 
D' una in altra anticamera passaro ; 
Quand'ecco a un cenno aprir le porte io terne»* 
Ecco nuovo spettacolo si scerne. 

Tonda è la stanza, e nitidi crisuUi 
Sovra le fomian concavo coperchio» 
D* oro e di presiosi altri metalli 
Grande è '1 lusso d'intorno, anzi soverchio» 
E pinto di colori azzurri e gialli 
Sufà ne occupa il fondo in semicerchio » 
E fra agiati origlier sovra si miia 
Sedersi la bellissima Zelmira. 

Carco d' indiche perle il crin risplende , 
L'eburneo collo aureo monil le cin;^e , 
Bianco vel dalla chioma al pie discende» 
Et! il serico manto al fianco Ktringe 
Gemmata fascia che da un lato pende ; 
Qual fra le Grazie Veuere si piuge, 
Stanasi in mezxo a tre vezzose e belle 
Giovin f cbe Mengo a' snoi servigi dielle. 

Va^a armonia^ vigor maturo e pieno, 
Ivi acquistato in fin meravigliosa 
Perfezìon le sue bellezze a vie no. 
Lo spettatore attonito non osa 
Al libero desir disciorre il freno; 
Beltà, contegno impone, e maestosa 
Dello sguardo pro&in 1' ardir reprime» 
E stupor rispettoso i cori opprime. 

h pie levossi , e allor se f^i fé' avanti 
Mengo con Orenzeb, che a lui rivolto» 
Disse : a ragion di posseder ti vanti 
Quanto di bel nell' Asia tutta è accolto. 

' Intanto i sguardi degli antichi amanti 
Si riscontrar nel rimirarsi in volto» 
E riconobber le sembianze note , 
Onde restar coll« pupillo immote. 
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Visti non s' cran mai da quel momento 
Che cadder de' mogulli in scliiavitù » 
E del Volga colà nel campamento 
Ella a Mengo appartenne, egli a Battù ; 
Poi di sorte il capriccio e '1 oaugiameolo» 
Che lor cotanto favorevol fu » 
S) del preseute gli occupò, cbe quasi 
Fé' lor spesso obliar gli scorsi casi. 

E or la presenza dell' oggetto amato» 
Tutti a un tratto gli eventi» e le vicende 
Tutte rammenta a lor dui tempo andato, 
E '1 già sopito amor sveglia e riaccende; 
Ma l' improvviso incontro inaspettato. 
Mutoli a un tempo e stupidi li rende. 
Del turbamento lor Mengo s' accorse» 
Ed inquietezza al cor uè sentì ione. 

Accusò sé di lieve ed imprudente. 
Che non dovea gli amaiiii a fronte porre; 
Per riparare il fallo , accortamente 
Da quel fisso pensier li vuol distorre; 
Ed affettando un* aria indilTereute» 
Qualche soggetto a ragionar proporre; 
In questo mentre Piaii-Carpino scerse » 
Che r opportuna occa&Vou gli ofTerse. 

Estatico Carpio stavasi iutanto 
Avidamente a contemplar Zelmira; 
Meugo lo scuole , e da quel dulce incanto 
Con scherzevol motteggi a [fin lo tira : 
Spesso , dicea Carpino , anche all' uom santo 
Le terrene beltà (s* ei ben le mira) 
Servon di scala, acciò '1 seulier di queste 
L' innalzi fino alla bekii celeste. 

Applaude tutta allor la comitiva , 
E 1' alto dono a Piau-Carpin concede 
Della perfezìon contemplativa ; 
Poi da Zelmira si congela, e rieJe 
Ove il concorso 1' ampie sale empiva ; 
Pur pensieroso Scardassai precede» 
Poiché r aspetto della bella amica 
In sen gli risvegliò la fiamma antica. 

E '1 periglioso suo vano splendore 
Col ver contento, e col piacer di pria, 
E r opera servii col dolce amore 
Entro sé stesso comparando già ; 
Ma Toto, che con livido rancore 
Lo scorse in mezzo a quella compagnia» 
Pensò contro di lui» lo scellerato, 
Fomuure accusa, e forglieae reato. 
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Poicliè già fisso avea nel tao penBÌeto 
Di macchinargli l' iillima rovina, 
K già cercando T opporlun primiero 
Momento d* accasarlo a Turraccliina , 
per dare alia calunnia aria di vero 
Ogni apparenza equivoca combina; 
Ma in cor celando II disegni rei , 
S* uni Orenzebbe a corteggiare aocFi*^ eù 
Colà tutti seguirlo, ove s* asside 

Gattuna al giuoco in mezzo ai grandi sai f 
Ogni oecupazVon, com* ella il vide, 
Tosto interrompe , e più nof> bada altrui f 
Né io altri oggetti le cure divide , 
Ma unicamente s' occupa di lui ; 
Indi gli fé* cortesemente invilo, 
Di gire intorno insiem per quel convito. 
A Cattuna Orenzebbe allor l'appogi^io 
Porse del braccio suo, e a passi lenti 
G>n8Ìderando g'ia del vasto alloggio 
I magnifici e ricchi appartamenti , 
E 1 lusso enorme, e di vestir lo sfoggFo 
Delle ronfuse ed affollale genti , 
Per vederli .. la turba s* urla e spinge , 
E s*apre avanti a lor, dietro si stringo. 
Ella gli oggetti cbe vedean gli espone-, 
E al di lui savio interrogar risponde ; 
E in quella ed in ogn* altra occasione , 
Nulla, cbe faccia a lui piacer, nasconde. 
A lui, colla più fina altenzronei, 
. Gli onor, le cortesìe tutte profonde; 
Ed ella stessa, infin scorta e compagna 
Volle essergli in città come in campagna. 
Di là dal lago, in parte incolta, ingrata, 
Fatti eseguir magnifici lavori. 
Un' agreste delizia avea formata ; 
E profondendo amplissimi tesori , 
Copia di rari oggetti ivi arfunat» 
Avea dai lìdi eoi , dai lidi mori ; 
Perciò ella sopra tutte amolla poi , 
Siccome ama ciascuno i parti suoi. 
Colà andar seco ancor volle Orenzebbe, 
E tolse ancbe Cajncco e sua mogliera; 
L* attuai favorito esser vi debbe. 
Poiché etichetta indispensabil era. 
Toto, r eroe mogol, luogo ancor v'ebbe^ 
E due dame seguaci ; e eoo tal schiera 
Montò per ire ali* altra riva un giorno , 
Sopra aa naviglio riccamente adorao. 



Allo sostieii r impertal coi^sn». 
In sulla poppa , nn grappo d' amorini ; ' 

Vedi al basso Ari'on che dolce suona, I 

E ad ascoltarlo corrono i delfioi ; 
Vedi fuor d' acqua , a mezza la ^rsooa ^ 
Scorrer te aiafe pei flutti mariuè. 
Sugli aurei fregi il Sol risplende, e pare 
Ch' arda il naviglio, e che spumeggi il mara& 

Sovra minori barche ivi seguiva ^ 

Il corteggio real di Turraccliina, 
Il treno a riguardar , che all' altra riva 
Di metalli allo squillo s* incammina ; 
Folla di spettator le sponde empi vai; 
Né forse 1* egizVaca regina 
Spettacolo più bel sul lido offria. 
Quando al giovine Ottavio incontro già. 

^ra r onda del Iago alquanto in moto, I 

E una fresch* aura alquanto avea di forza ^ 
Cattnn» allor, che coaoecea di Toto- 
L' imbeile cor kotto la fiera scorza , 
per darsene piacer , cenno al piloto 
Fé* che spieghi la vela, e poggi ad orza: 
Pronto ubbidisce quei , la vela spiega , 
E '1 naviglio da UD lato inehiD» e pìcg^ 

Tutto tremante al più vicln s* attacca ' 

Toto pien di disordine e d* impaccio ; 
Palpila la piccina alma vigliacca, 
E si rannicchia dentro quel corpaccio : 
Serra la vela , e quella scotta stacca , 
Grida al nocchier con pallido mostaccio ; 

• Quei, sedendo al timon con faccia soda. 
Segue a poggiar ad orza , e par non V oj». 

Orenzebbe imperterrito riguarda» I 

Né la celia paventa , e non l* approva ; 
Che né gentil, ikè degna , e un po' gagliai-d», 
Per donne almen eh' ivi sedean, la trova ; 
Sebben di quel mogol V alma codarda , 
A giusto spregio ed a disdegno il mova ; 
Ma benché in vista non vi badi o avverte,^ 
Cattuna se ne ride, e sen diverte. 

E in ul guisa u» spettacolo giocoso, I 

Per divertir la compagnia , far vott» 
Dell' intrepido eroe, del valoroso 
Preside dell' invitte armi mogolle ; 
Ma poicbé anch' ella dello spruzzo ooilo«> 
Sentissi ad or ad or aspersa e molte , 
Fé* la celia cessar, che già all' opposta 
Riva r aurato burchio omai •' accosu. 
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iachè pr^lb lor comodo ibareo 
iriuoreo ad uso ul cottratto molo ; 
r disotto un ciotton » che forma un arco » 
an ampio vial paMÒ lo stuolo, 
e mena do v%. grandioso parco 
Uuna ad onU dell* ingrato suolo 
' coatruir sul gusto , che ali* inglese 
liscio poi r occidenul paese, 
osi qui Talli > colline e monti, 
Uglii e 6umi clie non fé' natura ; 
Uri muscosi, erte cascate, e fonti, 
giuochi d' acqua crisullina e pura , 
il archi , ed acquedotti , e torri , e ponti , 
uine antiche , e diroccate mura , 
ottami di colonne, e statue , e busti, 
he son moderni , e si dirian vetusti, 
talor d' erto colle , o monlagnuola , 
i ad arte costrutta , od alta torre , 
seggiola volatile, o carriola, 
ei lubrico pendìo sdrucciola e corre ; 
OD corre no, non sdrucciola, ma vola, 
a chi vi siede anche il respir suol torre 
più che d'alto vien , più che in giù scende , 
iaggior rapidità nel corso prende. 

nezzo d' ameoissimi boschetti 

pe9«o trovi ricovro ermo e selvaggio, 

•ve color, che starsi aman soletti, 

esun diiesi dall' estivo raggio ; 

ra i più grati a Gattnna, e i più diletti 

og^iorni, sempre fu l* eremitaggio ; 

bde in luogo, che tanto ^ di suo gusto, 

•h* eremitaggio esser vi debba è giusto. 

ai cura d'impero, ogni pensiere, 
|aivi depon la saggia Turracchina , 

dassi tutta al libero piacere, 
fuivi tutta appar donna, e non reina ; 
aiiouarsi alcun colà non spere, 
*t *ì sovrano voler non vel de«tina ; 
he quivi ella tranquilla, ore felici 
•ode menar co' suoi più fidi amici. 

centro d' un boschetto, ombroso e folto, 
orge un tempietto, sacro al dio degli orti ; 
ne venerato in ogni tempo, e culto 
W popoli , dai regni , e dalle corti , 
mor, gioia, diletto, ed util mollo 
PporU : e talor odj , stragi , e morti, 
•ut cole il mondo intier; ma in Garacora , 
ì^\ principal divinità »' onora. 
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Ei regola il destin d' Alia » ei dispensa 
L' invidiato alto favor, per cui 
Dona immenso poter, fortuna immensa. 
Il difetto del merto, i visi sui. 
Ampiamente il mogol per lui compensa ; 
Da lui il tutto reggesi , da lui 
Il gabinetto e '1 minister dipende, 
A lui lo scettro e '1 trono omaggio rende. 

Per lui la nobil gioventù « le carte 
E gli studj di Pallade non cura ; 
Per lui plebeo garaon, 1' industria e Parte- 
E di Bacco e di Cerere trascura ; 
Per lui in MogoUìa Apollo e Marto 
E ogn' altra deità rinunsi oscura; 
Da lui ciascun procura esser protetto ; 
Per lui lo stesso Giove è ornai negletto. 

Né onor coUnto , ncH' antica eute , 
Colà nella natia Lampsaco ottenne , 
Ne poscia nei giardin di Mecenate, 
Suo culto a tal celebrità pervenne , 
Quand' ogni eccelso ingegno, ogn' aureo vate. 
In tersissimo stil 1' elogio fenoe , 
E del tempietto , in mille e mille guise , 
Sulle pareti i carmi scrisse e incise. 

Seguendo ognor l' abituai costume , 
Spesso la stessa vien Toleicona , 
O gì* incensi odoriferi a quel nume, 
O votiva ad offrir rosea corona ; 
E or che incomincia l' invido vecchiume 
Ad .ipparirle in tutu la persona. 
Floscio il scn , bianco il crin, crespa la goU^ 
Par ne divenga ognor viepiù devota. 

Perciò Bagur, che vigoroso e forte 
Si sente, ond' aspirar a gran fortuna. 
Alla pingue d' Usoun vecchia consorte, 
Ch' undici lustri almen sul dorso aduna , 
Coraggioso si pose a iar sua corte. 
Acciò se mai per drudo suo Cattuua 
I^ scelga , e* sia con donna annosa e viua 
Eserciuto alla venerea lizsa. 

A quel sacrato templerel vicino , 
ÌA provvida Cattuoa eriger volle 
Gabinetto di gusto peregrino. 
Tutto ripien di rarità mogolle. 
Qui conservansi in spirito di vino. 
Entro cristalli e trasparenti ampolle. 
Di geoerazVon viril strumenti , 
Tutti enormi di mole, ed eccedenti. 
l3 
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ConcioMÌACO«ac]iè quinto di mole 
Gssi flon più majitscoU ed enormi ^ 
AUft divinità eh' ivi ti cole 
Tanlo senibran più adatti e più conformi, 
Perciò la pia Gattuna ordina e vuole 
ColLezion completa ivi si iormi ; 
E perciò fenne i più famosi e coati , 
Venir di là dai mar, di là dai monti. 

Con tremole pupille, e palpitante 
Cor, gli gnau la timida donzella { 
Gli riguarda il geloso invido amante. 
Ed inquieto il pensier volge alla bella; 
Gli contempla Cattuna, e '1 dolce istanto 
D' alcun diletto suo grata rappella ; 
Ed Orenzeb, che in volto a ognun travide 
Tali commozioni, osserva e ride. 

Poi mira il vasto imperiai palazzo, 
Ove 1* or mal profuso e 'l rio diserò 
Fatican l'occhio, e i color messi a guazzo 
E statue che dorar fé' il grande ingegno. 
Dell' intemperie esposte allo strapazzo; 
Qual scopre un braccio , e qual un pie di legno, 
E r auree masse , e 1' idee strane e varie 
PreseuLin la magnifica barbarie. 

E i monumenti eretti alla memoria 
D' eroi mogolli , che di Marte ai rischi 
S' esposer per la patria e per la gloria ; 
E rostrate colonne ed obelischi, 
Per eternar gran fatto e gran vittoria , 
E richiamar 1' idea de' tempi prischi ; 
Che anche in sen del mogol barbaro e zotico. 
Vive il greco e '1 roman zel patriotico. 

E a qualche benemerito animale, 
Che '1 sovrano favor giunse a godere. 
Lapida scorgi, ed urna sepolcrale. 
Bello è per un filosofo, vedere 
Gioir tìtoftooscenza ed imparziale, 
Chiunque a lei reca utile e piacere : 
La scimmia, il cortigian, 1' orso, il cavallo, 
L' eroe , l' asino , il bue , e '1 pappagallo. 

Chi biasma ciò , che biasmi pur , che cigoli , 
Forse non è di bestie il ciel stellato ? 

forse gli Alessandri ed i Callgoli, 
Non fer più per Bucefalo, e Incitato ? 
Non par che gema al dolce metro e pigoli, 
L' ombra del passeri n da Lesbia amato ? 
Forse non meritar d' Eciuia i carmi 

1 grilli , e di Miron gli scalti marmi ? 
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Non sia però , che per desìo applaude , I 

O la dora, Orenzeb, critica adopre. 
Nulla, se indegno il crede, approva elaode, 
E i suoi giudizi di silenzio copre ; 
Ma non de' meritati onor defraude 
Di vera lode i degni oggetti , e 1' opre ; 
E '1 prudente riguardo, il giusto, il vero, 
Dan legge a ogni ano detto, a ogni pensino. 

Cosi Cattnna le più assidue e attente 
Cure tutte rivolge ad Orenzebbe: 
E molto più, se mai le cade in meate 
Esservi cosa che aggradir gli debbe ; 
E poiché fra gentili alme sovente 
Più facil r amicizia nacque e crebbe. 
Parve un dell' altro assai maggior di prima 
Idea formarsi, e vicendevol stima. 

Onde benché Orenzebbe avesse alcuna 
Ragion per non affatto esser contento 
Dell' impero mogoUo e dt Gattona, 
Per qualche aflfar di cui non mi rammeDto ; 
Parve che da quel punto ombra veruna 
Non restasse di quel raffreddamento, 
E fra lor si formasse , e f ra i lor regoi , 
Amistà nuova, e concertati impegni. 

Tal fu la nobil lor gentil maniera , 
Che reciprocamente ad ambi piacque ^ ! 

Ne 8tup\ Caracora e 1' Asia intiera ; 
Ma ad Azzodin tal novità dispiacque, 
E nella sospettosa anima altiera 
Inquietezza e gelosia ne nacque ; 
Sapendo in oltre che si avea desire 
Le due famiglie in parentela unire. 

Ma benché allor conchiuso e stabilito 
Fosse il contratto , al dir di qualche autore, 
Pur per qualche ragion fu difTerilo, 
Al tempo di Bublar imperatore. 
Quando fu Paolo ad Orenzeb spedito 
Con titol di mogollo ambasciatore } 
Com' egli slesso lasciò scritto poi , 
Nel racconto fedel de' viaggi suoi. 

Or siccome al magnanimo Orenzehbe, 
Che la virtù dovunque albei^ onora. 
Quanto la mogollese indole iocrebbe 
In quelli che conobbe in Caracora, 
Tant' ei miglior idea di Tommas' ebbe | 
Perciò Cattnna lui presente ancora 
Colmò Tommaso, in grazia d' ambedue. 
Delle maggior beneficeue sue. 
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1 dnovi onori conferigtt, 6 ToUe 
Che di regolo « o kan, (oate elevato 
Ali' «Ito grado e al titolo eh' estolle 
Chiuoque che ne vìen condecorato 
Su latte l'altre dignità mogolle» 
Onde fa '1 kan Tommaso allor nomata | 
Ovver iaceao la desinenza in ano y 
E chiamato venia Tommaso-Kano. 
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ARGOMENTO. 



ilfin dall' auge sua Tommaso cade 
Per calunnie che Toto ordisce e im^enia, 
E tratto in lontanissime contrade f 
Dipoi l* amico di Bozzon diventa ; 
Che le vicende della scorsa etade, 
E le auon di Gengis-Kan rammenta ^ 
E gli usi ed i costumi a lui fa noU 
Di qu^ popoli barbari e remoti, 

vfbianque accoglie in len germe d' onore y 
E un animo gentil raccoglie in petto, 
Con dispregio non guarda e con rancore 
Il merto altrui ; ma di virtù all' aspetto 
S' empie di generoso emulo ardore. 
Sia stranier, sia nemico, ognor rispetto 
Aver di quei che di rispelto è degno , 
Egli è di nobil alma il più bel segno. 

Perciò 1 merto stranier sprezza e deride 
|1 barbaro mogol sorto dal fango ; 
Ne su i palchi onorìfici s* asside 
Quei che non ha grado mogollo o rango. 
II sangue in sen mi scorra pur d' Alcide « 
Tre U folla confuso io mi rimango. 
Lustro di nobiltà, merto d' eroi, 
Invan trovar, se non tra lor, tu puoi. 

voi , d* oblio sol degne e al mondo ignote , 
Presoiituose gerarchie mogolie, 
Scevere di virtù , di merto vuote, 
E a segno lai la vanità v' estolle ? 
Tanto i giudizi vostri offuscar poote 
Insopporubil fasto , orgoglio folle , 
Che asconda a voi quanto di voi più vaglia 
Uno stranier della più vii plebaglia ? 
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Ha perchè mai mi sdegno e m' afiàtigo 
Di corregger la tartara arroganza ? 
Né con pietà la guardo e la negligo 
Con magnanimo scherno e non curanza^ 
Onde a se stessa sia pena e castigo 
La cieca incorreggibile arroganza ? 
Troppo d* alma ben nata uu nobil sdegno. 
Troppo onora chi di dispregio è degno. 

Qui forse, e con ragion, direte, o Donne, 
Oh' io son troppo amator deli' episodio, 
E che sempre lo stesso eleisonue 
Canto contro 'i mogol ; ma cotant' odio 
Porto all' orgoglio , quanto non portonne 
Demostene a Filippo, e Giulio a Clodio; 
Perciò contro *1 mogol superbo e vile. 
Mi sento in ten spesso saltar la bile. 

Mal egli sofieria che uno straniero 
Venuto fosse da lontani climi 
Le ricchezze a occupar di quell' impero^ 
E i luminosi gradi e gli onor primi : 
Che gema ognun sotto il governo austero, 
E sol colui si veneri e si stimi . . • 
Se Caltuna di drudi ha fantasia , 
Dicean , ne mancan forte in Tartarìa ? 

Ma entro il cor il dicean con labbro (heto. 
Che colà di ciascun, ciascun diffida. 
Ed a tutto, chi freme in suo segreto, 
In pubblico convien che applauda e rida ; 
Ma giunse il dì « che senza alcun divieto 
Pnotè r odio sfogar che in lui s' annida , 
Quando dall' auge sommo , a cui pervenne, 
n cavalier d' Irlanda a cader venne. 

È noto, Donne mie, che in Cancora 
Ciascun (sia per carattere, o malizia) 
Se d' onor marca, o titolo decora, 
E i primi io corte ottico gradi, o in milizia» 
Contro chiunque impunemente ognora 
Usar punte oppressione ed -ingiustizia ; 
Che contro un grande ingiusto, ovver rapace. 
Qualunque legge s* assopisce e tace. 

Perciò Toto abusar può in Tartarta 

Del poter eh' egli usurpa , e sopr' altrui 
Libera esercitar la tirannia ; 
Onde già un ricco bottiglier, che a lui 
Tutta fornita avea la mercanzia, 
Alfin vedendo esausti i fondi sui, 
Domandò, supplicò, ma '1 manigoldo 
Non r ascoltò, dar non gli volle un soldo. 
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Onde • geiUni ai piedi di Toiatniito 
Sapi>lice venoe ìt ereditar mendico , 
E racconKogli il Umentevol c«so ; 
Toinauso t Toto ne parlò da amico ; 
Ma a queir aliier venne la mosca al itaso. 
Ed ingrato cliiamollo e sno nemico ; 
Onde odio e nimicizia fra lor nacque: 
Tanto sempre al tiranno il ver dispiacque ! 

In oltre a Scardassai quel malandrino 
Politica ragion nemico rende. 
Ver borea, al regno di Leao, confino 
Forma il Calai , e fino al mar s' estende ; 
II fren reggea di quell* ampio domano 
Pitù> che dalla stirpe aottca scende 
Dei prenci Oeloi, che in Leno regnare 
Finché i re del CaUi gli soggiogaro. 

PiLÙ creato re da Gengis-Kano , 
Era sempre per altro un re posticcio, 
Poiché i mogotli con poter sovrano 
Disponevan di lotto a lor capriccio; 
Sicché r inutil scettro e 'l titol vano 
Non erano a Pitù se non d' impiccio ; 
Onde ai mogolli ognor pensier lascionoe , 
E visse fra stravizi e fra le donne. 

Perciò Tot» da un tempo il gran disegna 
Di montar sa quel trono in sé volge», 
E '1 legittimo principe dal regno- 
Escluder contro ogni ragion volea, 
Sperando che Gattona a tntt' impegno* 
Seconderà ì* ambiziosa idea ; • 
E vedendo tnttor vano il progetto. 
Di cabala segreta ebbe sospetto. 

E Tommaso credendone l' autore, 
Di qnalunqu* uopo sia frode o perfidia , 
Giurò farlo cader da quel favore, 
A cui ei r innalzò, ed or n' ha invidia f 
E di calunnie ognor fabbricatore 
Non risparmiò artificio, intrigo, o insidia*, 
E seppe a poco a poco il suo veleno 
Insinuar di Turracchina in seno. 

Le dicea che da lai si riguardasse , 
£ '1 carica d' accuse e lo diflfama ; 
E or le fa sospettar eh' ei macchinasse 
Col Sogno imperator segreta trama ; 
O che introdurre in Mogoiria tentasse 
Stranier culto, e depor il Dalai lama ; 
Né inganno v' è che '1 menti lor non use. 
Per maggiormente accrediiar V accuse. 
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E per mischiarvi gelosia di re«if<i , 
DiMe che ei^ ei di Mengo occulto amico, 
Per coi contratt' avea perfido impegno , 
Perché cori continuar l' intrico 
Colla comun bagascia avea disegno, 
Memore ognor del puttaneggio antico ; 
E che ingrato lei stessa ognor scheroÌTa, 
E vecchia , le dicea , bratta , e lascivi. 

Caitnna in ver dissimulato avrebbe 
La taccia di lascivia e di lussuria ; 
Ma non'sostenfie, e al vivo glìen* ÌDcrebbe. 
Della figura e dell' età 1* ingiuria. 
Toto incitnlla, e in lei lo sdegno accrchlìc, 
Finché contro il rivai la mise in furia ; 
Poi presentftgli un giovine di Deli, 
Cui spuntavan sul mento i primi pelL 

Lipi avea nome, e da un tempo parca 
Che piacesse a Caltuna il giovinetto; 
Né mancava talun che sostenea 
Ch' ella talor per variar oggetto y 
Straordinariamente il ricevea 
A sola a sol in bagno, o in gabinetto; 
Perché ella oltre de' soliti ordinarj, 
I favoriti avea straordinarj. 

E ben si potea dir che Tnrracchìna, 
Grca la qualità de' favoriti , 
Somigliava dell' api alla reina: 
("he secondo il parer degli ertiditi, 
Una parte de' sudditi destina 
A far seco da amanti e da mariti , 
E r altra parte , ai cenni altrui sog^ella, 
Solo a' servili ministeri è addetta 

Credeasi che Tnrfana accalorasse 
Scaltramente il volubile e incostante 
Capriccio di Gattona, e P invogliasse 
Di tempo in tempo di novello amante ; 
O eh' ella replicar sovente amasse. 
Per lo zel d' amicizia , t saggi avvinte ; 
O che per cangiamenti e intrichi tali, 
Faceast merto, ed ottenea regali 

Neil* ora che Gattona avea per oso 
Deporre i gravi aflTar della giornata , 
E alquanto sollazzarsi ad uscio chiaso 
A sola a sol colia persona amata; 
Tommaso, itone a lei, restonnc wclow» 
Dicendogli il porti er eh' era occupa». 
All'improvvisa novità, sospetto 
Tommaso ebbe dì ciò eh' era iti effetto. 
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finto pia cbe'iK già nefla san claaui 
Un tal ritegno intolito discerné; 
Me guarì andò che dell' ordita trama 
L' insidioao iniqao aiitoi' scoperse ; 
In mente, io quella occnioo, richiama 
Tutte le asprezze che da lai doflerse; 
E incontratolo a corte ia no passaggio, 
Con fermezza parlogU e con coraggio. 

iigoor, certo son io che sempre oprai 
Comeonest' oom Io debbe,,e ingiuria e affronto 
L* oprar mio , né a te né altrui fé' mai ; 
Se tu creder noi vuoi, favella : e pronto ^ 
Comunqae a te piò aggrada , ognor m' atrai , 
Di qualunque opra mia a render conto. 
Sappi però che avvezzo unqua non fui 9 
Olti-aggt o insnlii a sofferir da altrui. 
Wo né '1 favellar del cai veliero 
Di risposta degnò, né *ì pie ritenne, 
E oltrepassar volea. Lo sprezzo altero 
Punse al vivo Tommaso, e noi sostenne, 
E 1.1 man vigorosa in atto fiero 
Gli pose alla gorgiera , e forte il tenne ; 
Tempo è , dicea , che tu ne paghi il 60 
Delle calunnie ordite all'onor mio. 
orti, s* hai cof, sorti da questa reggia 9 
Ed arbitro ti valor Ira noi si faccia ; 
E codardo qual sei, non far eh' io deggia 
Con qaest' acciar sfregiarti un dt la facciti , 
Onde ognun di viltà 1' orme in te veggia. 
All'ardita disfida, alla minaccia, 
Per Io spavento e per 1' angustia estrema ^ 
Impallidisce quel vigliacco e trema. 
buon per loi che in quel momento arriva 
Alcun tal, che Cajucco precedea ; 
Cajocco , che a Cattnna un di sen giva f 
Come a ceri' ore in certo à^ solea ; 
Tommaso per seguir la comitiva 
Liberò Toto, e nel partir dicea : 
Toto non obhar quanto ascoltasti, 
Al mio detto non aminco, e ciò ti batti. 

oto che del mogoUo il vile omaggio 
Era a ricever sempre accostumato , 
A queir ardito insolito linguaggio 
Stupido resta , mutolo , insensato , 
Ne possibil credea che far oltraggio 
Uom vivente a on suo pan avrebb' oaato» 
K attonito non sa se creder deggia 
Vero ciò che gli avTenne , o se vaneggia. 



Poiché alquanto tmh Io nnarriiifentOy 
E die luogo al desW della vendetta, 
Ed al maligno naturai talento ^ 
Stimoli aggiunse ira ed orgoglio; aspetta 
ImpazYente l'opportun momento 
Che Caituoa trovar possa soletU; 
Del fatto a modo suo corre a informarhi , 
Tutto ansante, affannoso, e così parla: 

A te Cattuna , e a noi per dio procura 
Più sacro inviolabile recesso , 
Perocché omai fra queste stesse mura, 
Nel santuarìo dell' impero istesso 
La vita tua e l' altrui non è sicura 
Da un traditor; dall' inudito eccesso 
Costernata Caituna a Ini richiese : 
Che fu? che avvenne? E Tocubei riprete: 

Il temerario avventurier malvagio 
Per cui in ten tuttavia amor conserri^ 
Fio nella reggia tua, nel tuo palagio, 
Insidia trama a' tuoi più fidi servi ; 
Ond' assaltarmi a tradimento ebb' agio 
Gol ferro nudo in man , e con protervi 
Insulti, mentre a te pur or venU« 
Gravi pensier volgendo in fantasia. 

Se tor la vita a me costai si prova ^ 
A me, che son tuo dilensor, tao scudo; 
Chi può saper qual dentro al petto et cova 
Disegno ancor pia scellerato e crudo ? 
Più omai dissimular alfin che giova T 
Te stessa dal' periglio io non escludo | 
E tu pur anco a' miei consigli sorda , 
Nutrì la serpe in ten finché ti morda. 

Ella che di vigor sotto I' aspetto , 
Un cor debole e timido ascondea, 
E di non poco omai V antico affetto 
Per Scardassai diminuito avea. 
Ed ognor più per Tindo giovinetto 
Di giorno in giorno passìon prendea ; 
A Toctabei la facoltli concesse 
Di br quel tatto che opporton ciedataa. 

Cos\ cadde Tommaso, il solo amante 
Di Cattuna che fine ebbe infelice ; 
Della carrìera tna 1' ultimo ituote 
Fa ognor per qualunqu' altro il più felice. 
Che carìco di gCBome e di contante 
Lieto goderne a eoo piacer gli lice ; 
Se d' amante e d' amor eangiar le placa , 
Prènd' ella il nuovo e latcia il vecchio in pacab 
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Forse il nobile ardir del ctTtliefOy 
Forse la libertà de' detti sui , 
Forse il core magDtnimo e sincero 9 
L'onestà forse e U YÌrtu dì lui, 
Che tra i mogoUi è aflàtto in suol straniero » 
Vittima il fé* delle calunnie altrui ; 
S' odia virtù dal yìkìo» il buon dal tristo: 
Gli ooesl* uomini il sanno , e sallo Cristo^ 

Comunque sia, da quel momento istesso 
Lipi per successor fu destinato 
A Scardassai» che senza alcun processo 
Fu d* ogni bene e d' ogni aver privalo , 
E d' ogni grado e titolo dimesso; 
E air odio, alla veodeiu abbandonato 
Dell' implacabil Toto, a un tratto allora 
Fu fatto disparir da Caracora. 

Di là dove Kamciaska entra , e s' allunga 
Giù per r estrema oii'ental marina , 
D' isole giace numerosa e lunga 
Serie, ch'ai freddo cerchio s'avvicina 
In fin che appresso all' artica non giunga 
Terra , che coli' America confina, 
Per gran tempo d' Europa ai marinari 
Incognite contrade e ignoti mari. 

Neil* isola maggior, che Ostrucche è detta. 
Il preside solca far suo soggiorno. 
Pelli in tributo ivi riceve e incetta 
Da tutti gP isolan di qnel contorno ; 
Soffre cultura il suol ; qualche ìsolelta 
Verdeggiando le fa corona intomo; 
Son r altr' isole incnlte, alpestri, e piena 
Di nudi scogli e di deserte arene. 

Cnlà solean mandarsi i rei di slato, 
E pena tale equivalea alla morte. 
Il governo a coloro erane dato 
Clic si voleva allontanar di corte. 
Poiché felicemente avean sbrigalo 
Commissioni di non so qual sorte , 
Acciò con essi in luoghi si lontani 
Sepolti sien del minister gli arcani. 

GV inumani satelliti di Toto^ 
Di cui il crudel facea sovente abuso. 
Per cammin lungo e per sentiero ignoto 
Menar Tommaso in carroszin ben chiuso 
Fin dove sbocca Amnr nel mar d' Acoto; 
Là sopra nave ognor proitta a tal uso 
Fan vela sopra il capo di Lopaska, 
Ove la punta austral forma Kamcia«ka. 
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Schivan la sponda inaidiofta « baM| 
E verso 1* aquilon drìsxan la prora. 
La perigliosa coata indietro lassa 
Poscia il naviglio, e corre verso aurora; 
Ecco le vele il marinaro abbassa, 
Ecco all' isola scende , e alla dimora 
Va di Bouon eh' ivi governa e regna, 
E '1 prigioniero e gU ordini consegna. 

Costui di genitor rosso e meschino 
Sulle montagne Imaus ebbe il oauU} 
Scorse d' Asia ogni regno , ogni domino. 
Dal golfo Perso al lido orienule. 
Or mulattiere, or venditor di vino. 
Risoluto, imperterrito, brutale; 
E nella viu errante eh' ognor tenne , 
Molto vide e osservò, molto ritenne. 

Vivandiere all' esercito mogollo 
Con una bella moglie alfin sen venne ; 
Gengis-Kan di sne visite onorollo, 
Poiché le grazie della donna ottenne. 
Bozzon in varie imprese accompagnoilo, 
E amico suo , suo consiglier divenne , 
Ed utile fu spesso a Gengis-Kano , 
Coir opra della mente e della mano. 

Poichò sebben fra lor si diflerenti 
Di dignità, di grado e di mestiere, 
Pur r indole, i costumi ed i uleuti, 
Comuni avea l' eroe col vivandiere. 
Pien di qualità grandi ed eminenti, 
E di crudeli e barbare maniere } 
Eran delizie lor la gozzoviglia, 
I bagordi, le donne, e la bottiglia. 

Morto poi Gengis>Kan, lume e consiglio 
Sovente al minister prestato avea; 
Nà so se in premio, o in decoroso esiglio, 
Qnel remoto arcipelago reggea 
In compa^^ia dell* unico suo figlio } 
Gli ordini altrui poco curar solca. 
Che impunemente in quella piazza estrema 
Punte arrogarsi autorità suprema. 

Piacque a colui del prigionier l' aspetto , 
L' accolse umanamente, e a mensa il tenne, 
E animo grande, e cor sincero e schietto 1 
E nobili maniere iu lui rinvenne. 
Farlo albergar sotto lo stesso Utto, 
E per compagno averlo idea gli venne ; 
Quantunque Toto gli ordini e V awerU 
Di mandarlo in qualche isob deserU. 
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jd\ luogo ioggioraar sotto qael clinui , 
Fi a rupi e in mezso a an popolo Miraggio ^ 
I costumi obliando e '1 tuon di prima ^ 
Presi atea roszi modi , aspro linguaggio ; 
Onde gli disse : »* io facessi stima 
Di;;li ordini d' uo certo personaggio j 
So\r' un scoglio dovrei , come un iufamOy 
Farti morir di freddo y oppnr di fame. 

9d.i comandi egli in Tartarìa, per dio, 
Ki non coQianderìi su questo Udo, 
Se non quanto il permette il voler mio. 
Vengan ordini pur, eh* io me ne rido} 
ÌMer qui solo a comandar vogl' io, 
£ tutti quanti i tartari disfido; 
Sulla parola mia ti rassicura, 
Suttene allegro , e non aver paura. 

Mercm, mangierem, berremo, e poi 
Se vuoi ragazze, fra quest' isolane 
A sposa , a scelta , ad uso averne puoi ; 
Belle non te le do, ma fresche e sane; 
S' ami la caccia , io ti darò , se vuoi 
E frecce , ed arco , una coltella , un cane; 
Che se poi preferisci ire alla pesca. 
Io ti darò le reti , gli ami , t V esca. 

rommaso che minor la sua disgrazia 
Vide di quel eh' avea temuto in pria, 
V ofierta accetu , e '1 preside ringrazia 
Di Unta inaspettata cortesia ; 

, K d' acquistarne sempre più la grazia 
Di giorno in giorno procurando già , 
E seppe accomodarsi a poco a poco 
Alle consuetudini del loco. 

E la natura ad indagare attese. 
Per isfiigj^ir la lunga noia e V ozio, 
E a ben conoscer gli nomini e '1 paese, 
E di Boxzon divenne amico e sozio, 
E col senno e coli' opra ntii si rese 
Negli aflar di governo e di negozio ; 
Poicliè ogui savio abttator del mando 
Mai non è sulla tetra inutil pondo. 

Ma quando più a' mortali il bel pianeta 
Ia benefica luce non dispensa, 
E 'i travaglio del di la notte cheta 
Co* suoi riposi placida compensa ; 
A lor grand* agio , e con sicura e lieta 
Libertà, si godeano a crocchio a 
£ diversi fra lor ragionamenti 
Faccaa lopn i passati aTTenimtntL 
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Tn, dicea Scardastal, che amieo fotti 
Dell' immorul conqnistator, di cui 
Suona il nome ne' lidi più discosti | 
Tu che dappresso conoscesti i sui 
Più chiari pregi, ed i pensier più ascoeti^ 
Giusto ritratto puoi farmi di lui ; 
Poiché la fama , e lode e biasmo accresce « 
E ognor cui falso il ver confonde e mesce. 

Tu mi fai rammentar quel tempo antico 
Di cui giammai Bozzon miglior non ebbe, 
L' altro rispose, o degno, o illustre amico. 
Quanto insiem si mangiò, quanto si bebbe ! 
D* insulse cerimonie ognor nemico 
Da i'raiello trattommi , e non gì' iocrebbe 
Spesse volte con noi passar la sera. 
Scherzar or meco, or con la mia mogUera. 

Memma ebbe nome la mogliera mia , 
Donna rara in mia le, grande, ben fatta, 
E o fosse a sola a sol, o in compagnia, 
Amabil sempre, e sempre allegra, e matta; 
À visitarla Gengis-Kan ven)a 
In tabarro, in pantofole, in ovatta, 
E nel trattarla quel monarca augusto 
Ben io m'accorsi che ci aveva gusto. 

Io so che v' è un gran numero di sciocchi 
Che critica i mariti , e che pretende 
Che ognun sulla sua moglie aprir ben gli occhi 
Debba per impedir certe faccende, 
Ed acciò niuu la guardi, niun la tocchi. 
Chi ama mia moglie, e a me servigi rende ^ 
Sempre vo' preferirlo a chi mi toglie 
Roba e danari , e lascia star la moglie. 

Che se vuole talun darmi di naso. 
Se vuol fare il censor sul fatto mio. 
Lascialo chiacchierar, che nel mio caso 
FarU lo stesso, e peggio afie di Dio. 
Or , come io ti dicea, caro Tommaso, 
Sovente Memma, Gengis-Kan ed io 
Sedemmo alla medesima piattanza, 
E vivevamo quasi in comunanza. 

Dunque vivea quel grande eroe fra noi 
Amicamente in società privata; 
Ma registro cangiar vedessi poi, 
Quand'era in corte, in pubblico, e all' i 
Coi capitani , e coi ministri suoi , 
E li facea tremar eoa un' occhiata ; 
E quale egli era, in altri ei noo soffria 
L' ozio, il ioMo, il timor, la codardia. 
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AMÌdoo» ioliitìaibiley indetauop 
Forte, robusto, io somiiu no aom di ferro | 
Giudica e giuftiziere a m tempo stesso, 
Arlisu, oìsrìnsri mooarca, e sgherro; 
Aoxi TÌU cotal bcea bea spesso , 
Più cbe ad un uom, oonfenìeote a an verro, 
1 perigli scberala, Tincea gli ostacoli, 
E facea cose che parean miracoU. 

lo cbe io tolte le imprese accompagoavolo , 
Io r ho ireduio con questi occhi miei 
Battersi coi nemici' come un diavolo, 
E tagliar teste a mille a miUe rei. 
Come si Uglierìan torsi di cavolo. 
Le ginnastiche sue, li suoi trofei 
Ersn questi, e costavanli b\ poco, 
Che assai sovente li Iacea per gioco. 

Rise Tommaso , e disse : beo si vede 
Che meco a tuo piacer scherzando vai , 
Né creder vo'chc tu di baooa fede 
Lodi ciò che nessun lodò giamnui. 
Che non di eroe, qual Gengis-Kan si crede. 
Ma '1 ritratto d' un barbaro mi fai ; 
Onde quei singoiar tuo panegirico. 
Più dell'elogio, pute del satirico. 

E in verità chi umanitade offende , 
li bel sentier della virtù non calca ; 
E la memoria delle stragi orrende 
Di Samsrcand, di Nisapur, di Balca, 
Di Tolcan , di Cornega , e di Cojende, 
Del lustro di sua gloria assai dijBlàlca , 
E t trionfi coprì di contumelia. 
Ciò in ver, disse Bouon, passò la celia. 

Ma a che stupir, se per la via piò corta 
Tartaro prence, e barbaro guerriero, 
S* affretta alla conquista ? e cosa importa , 
Quando si tratta di formare impero. 
Ilo qualche miiioo di gente morta ? 
Non iacea Gengis-Kano altro mestiere, 
C^edi conquistator, come tu sai. 
Nò di filosofia piccossi mai. 

Non però pretend' io scusarlo a segno 
Cbe tei voglia esaltar per uom gentile, 
Emmt ben noto il suo feroce ingegno ; 
Ben io di guerreggiar vidi il suo stile; 
So quanto era terrìbil nello sdegno. 
Quando al naso montavagli la bile ; 
E deggio confessar che in certe coso 
Avea di maU bestia una gran dosa» 



E inver per divertirne i convitati 

Con destrezza spiccar teste dal basto, 

E quelle feste di tanti impiccati 

.Spettacoli non sono, a parlar giusto y 

Per animi gentili e delicati. 

Nò prove son di si squisito gusto ; 

Ma degli uomini i gusti, o belli o bratti, 

Son molti e varj, e non gli stessi in lutti. 

Altri pregi però contar tu puoi 
Più illustri e chiari, e più gran merli egli cbbr, 
Tommaso ripigliò, che ai primi eroi 
Lui né guen'ier nò prence agguaglierebbe , 
E cred* io ben che fra li vanti suoi 
Annoverar come primier si debbe ; 
Che se ombra di cultura hanno i mogolli p 
Di lui tutu e la gloria , egli formollL 

Oh circa questo poi , Bozzon riprese , 
Con tua penuissVon, la gloria ò mia. 
Quand* ei da me gli usi stranieri apprese ^ 
Tanto se gli scaldò la fantasia 
Che ingentilir que* barbari prelese , 
E tutta dirozzar la TarUria ; 
E colla scimi Urrà e col bastone, 
Si pose a rifonnar la nazione. 

E per isiabilire in MogoUia 
Gli usi stranieri ed il costume esotico. 
Tutta quanta impiegò la rigoria 
Del sommo arbitrio e del poter dispotico, 
E '1 fiero giogo della tirannia 
Calcò sul collo al popol schiavo e lotico ; 
E sapea ben, che col mogol non vuoici 
Placido tratumento e modi dolci. 

Ma perchè troppo, Scardassai soggiunse, 
L' opra forzò per affrettar T effetto, 
E con violenti metodi presunse 
Deir ampia monarchia cangiar 1' aspetto , 
Perciò r intonto a conseguir non giunse , 
Se non che prematuro ed imperfetto ; 
Che in breve tempo alcun sperar non dee , 
De' popoli cangiar gli usi e l' idee. 

E in (atti Gengis-Kan con tanu cura, 
E con stupendi sforzi , allìn che ottenne ? 
Il Mogol di costume e di natura 
Non cangiò no, ma vie peggior divenne ; 
E sotto la vernice di cultura, 
Vizi adottò stranieri, e i suoi ritenne, 
E ogni crime fra lor, che altronde è lieve. 
Dose maggior .d* iniquità riceve. 
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ise '1 gmn GengU-Ran tomas-ce al monck»^ 
ÌL vedesse i moderai suoi niJguUi 
Impolverati il cria ricciuto e bioncto, 
Eia ogni moto efi'emminati e in:iUi» 
fn giuochi dissipar de* beni il fondo, 
E acquistar gemme con dispeadj folli 
Per coprirsea le spalle, il petto e i fianclN , 
Si come i ciarlatani e i saltimbanchi ; 

ili, superbi, infidi, mentitori, 
Presuntuosi , ed ignoranti > e sciocchi; 
Del proprio e deli' altrui dissipatori , 
E nei debiti immersi insioo agli occhi. $ 
Del fango tratti fuor, da gran signori 
Con tren di servi, di cavalli, e cocchi ;t 
Come faria frustar sulle lor groppe 
Le suonanti aferaate , e hon mai troppe. 

umimque sia, Boiaon riprese, ia fui 
Che lo diressi , io fui che lo sostenni , 
£ in premio de* miei meriti da lui 
1 primi posti e i primi onori ottenni ; 
Onde , mercè li benefìzi sui » 
l]om d' importanza in Mogollia divenni. 
Quando parlo di me , di già s' intende 
Che anclie la moglie mia ci si comprende, 
bau di corte Gengis-^Kan creoUa ; 
K per mostrar che ne facea g,ran casi» , 
Un di solenne iu pubblico bacioUa 
All' incirca due dita sott' al naso. 
Dopo quel d\ la nobiltà mogoUa 
Tiiiia quanta venVa, caro Tommaso, 
A cnrte«*giarla , e se le fero amiche 
K le mogli de* kani, e le laiche. 

Quindi venne qnell* nso singolare, 
U)c si mantiene ancor presentemente, 
(^lic quando a qualche donnn onor "fwì fare , 
Suol baciarla il gran kan pubblicamente ; 
Ma, Tommaso interruppe : or che a regnare 
i'iuuse noa donna, il caso è differente; 
Non è r uom che alU donna il bacio imprime, 
^la son le donne a baciar 1* uom le prioie. 

'erraceli ina , siccome accade spesso , 
^*i giovin forte e bello avvien le piaccia , 
Q>iando la man baciarle è a lui permesso , 
l'Ha s'inchina , e te lo bacia in faccia ; 
K 4ueslo io so che fé' eoa me lo stesso , 
I'' credo che con altri ancor lo faccia } 
t'he ama ripeter questa cerimonia, 
^è de* favori suoi far parsiuiouia. 



T O Xf. 105 

Perciò lo stesso ancor fan le donzelle , 
Le matrone, le vedove, e le spose; 
E in questo non e* è mal s* elle son belle. 
Per mia le non e' è mal, Bozzou rispose, 
Che di buon ora alnien s* avvezza»* elle 
Ad esser men sgnaiate e smorfiose ; 
Estimo il salutarsi in questa forma. 
Un de' tratti miglior della riforma. 

Or ritornando a Menma mia, dirotti, 
(]he quando a corte già vestita in Bocchi , 
Oli che bel t>cco 1 oh che boccon da gliiotu I 
Iiìimobilmcnte in lei fissando gli occhi 
Tulle le guardie, e tutti i giovinotti 
A guardarla resUivan come alocchi ; 
E li confesso che facea appetito 
Sovente infino a me» benché luarito. 

Ma Gengis-Kan che '1 vizio area nell* ossa 
Intanto s' invaghì d' una baldracca ; 
Porta era nominata , e grassa , e grossa, 
Con due poppacce che parea una vacca ; 
Ma per render la cute e bianca e rossa , 
Dipinger si sapea con mìnio e biacca; 
Pur il modo trovò la seduttrice 
Di farsi proclamar imperatrice. 

^o perdetti ogni credito e influenza, 
Gengis più non curò di mia consorte, 
^iè tampoco di me, per CDunegueuza , 
K allor non fui più ben accollo iu corte. 
Mia moglie ne mori per dispiacenza, 
Senza impiego restai sino alla morte 
Di Gengis-Kaii, che accadde indi a non m>lto. 
Su di cui far tanti discorsi ascolto. 

V'uo' però dirti come andò la cosa, 
Ed in quattro parole iu me ne sbrigo : 
Tuea a lar cominciò la graziosa, 
E aver col prence aaian lascivo intrigo. 
Gcngia lo seppe , e ali* infedele sposa 
Pre|>arò memorabile castigo ; 
Che se fatto veniagli allVonto, o ingiuria, 
Ei diveniva un diavolo , ana furb. 

Ma un accesso frenetico e iracondo. 
Come accadea sovente, allor gli venne , 
Che in letargo apopletico e profondo , 
E fuor di senso al solito lo tenne ; 
Tuca allor aiutoUo a uscir dal mondo, 
E *l fatai colpo in guisa tal prevenne , 
E giunte eran le cose a tal partito. 
Che »oc€Oiiiber dovea moglie o mari io. 

*4 
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Cosi mori quel grande, ivanti a cui 
Tutti d' Asia piega ro imperi « regni ; 
Me però Tuca portò a fine i sai 
Ambiziosi e perfidi disegni» 
poiché non guari andò che appreaso a luì 
TerraÌDÒ il corso de' saoi giorni indegni^ 
E COSI nata mai non (osse, o pria 
Se 1' avesse Asraodeo portata via. 

TuscO) primo figlìuol di Gengis-Rano, 
Padre di quel Battù ch'hai Gonosciiito, 
Mort' era già da un mal subito e strano* 
Ma che nuil fosse non s' è mai saputo. 
Giudicio io non vuo' far incerto e vano, 
Ma in MogollU, come s* è ognor veduto, 

• Nella morte di quei eh' han dritto al soi^lio, 
C è sempre del mistero e dell' imbtx)glio. 

Ma s'asl pur come si yuoI. snccess« 
Al genitor il terzo figlio Ottai ; 
Che Gengis-Kan per succetsor •' elesse. 
Poiché la Tartarìa , come ben sai. 
Col puro dispotismo ognor si resse; 
E il kan si noma il successor, né mai 
Fra i tartari non fur leggi, e non sono 
Per designare il successore al trono. 

Perciò per successore alla corona 
Penso , che giusta \* uso del paese , 
Ottai avrà nomato Toleicona. 
Rise Tommaso, che il motteggio intese. 
Poi disse : eppur Cattnna, o mala o buona, 
Aver d' Ottai la nomina pretese; 
Perciò si fé* giurar quella scrittura. 
Che dicean fatu a forza e per paura. 

Ma questo detto sia per incidenza , 
Bozzon riprese, e ritorniamo al punto: 
Poiché, com' io dicea, per preferenza 
DaU al terzo figliuol del kan defunto, 
11 prence Ottai senza contrasto e senza 
Ostacolo verun fu al trono assunto ; 
Tosto , chinnque il consigli er ne fosse , 
Me a governar quest' isola promosse. 

Quivi seppi adattarmi al clima, al loco, 
E io guisa tal 1* autorità distesi 
Sull'isole vicine a poco a poco, 
Glie quasi indipendente ornai mi resi ; 
Ilo caccia, ho pesca, ho donne in casa, ho cuoco, 
E molti schiavi a* miei servigi intesi ; 
E senza fasto ed alla naturale , 
Qui non si vite poi cotanto male. 



Tommaso alfin : poiché da te tot ponte 
Di queste regVon notizie averse, 
Dimmi chi fu il primi er che s\ remote 
Contrade a caso, o per voler, scoperse ? 
E s' altre isole son per anco ignote 
In quest' immenso pelago disperse ? 
Se mai nave v* approda , o se più avaote 
Del mondo ove noi siam , liawi abitaate ? 

A cui disse : il Kamcìaska qui s* avanza 
Verso il merij^gio per V onda marina j 
Una appo l'altra havvi in egual distania 
D' isole, se nqn erro, una treuiioa ; 

I pescator , che in Asia avcao la statila. 
Air isole più austral della vicina 
Cofila , sovente gian sopra malfatti 
Burchi per lor bisogni a far baratti. 

Tornato il marinar sul patrio lito 
Di que' luoghi talnr discorso tenne. 
Onde sperando trame util partito 
L' araro mereaunte atlor qui venne, 
E dal successo poi reso più ardito 
All'opposta penisola pervenne. 
Da dove alfin ver queste rive ancora 
Spingere osò la temeraria prora. 

Quindi le pelli prezVose e raro 
Colle merci cangiò del suo paese. 
Finché sofirir dovette un destin pare 
A quel dell' Asia tutta anche '1 Curese, 
Che dell' isole sparse in questo mare 
Al mogol vincitor contezza rese ; 
E allor Gengis mandovvi AbuUferna, 

II possesso per prenderne e '1 governo. 

E 1* isole abitate e le deserte , I 

All'oriente e a borea assogget togli, 
E quelle da scoprirsi e le scoperte ; 
E facoltà pienissima donogU 
Di pnnir, quando e come lo dicerie. 
Ed aver quanti ei vuole e schiavi e mogli ; 
Far trattati, alleanze in mare e in terra, 
E al nome del gran kan far pace e guerra. 

Colui quivi fissò la residenza, 
E dopo la tua morte io gli successi. 
M' aman quest' isolani , e ubbidienza 
PresUno a me, più che a' gran kani istessi. 
La sostanza io ne godo ; e l' apparenza 
E 'l titolo sovran, lo lascio ad essi. 
Se 'l paese non é bello né colto. 
Qui almen comando solo, e questo é molto. 
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t *l solo cenno knio legge »npreiiiA| 

10 tributi decreto I io li riscoCo. 

11 duro clima y Je disUoxa estremai 
E '1 periglioso mar poco altrui aoto. 

Fan «h* io di forca o insulto alcun non tema> 
E assoluto mi rendono e dispoto; 
E per formalità di quando in quando 
Tributo al kan , di pelli e pesche io mando» 

Oeh, Toounaso dicea, se tal domanda 
Lice amo fiir i dimmi , qual è la sort« 
Dei prigionieif che MogoUìa ti manda? 
E se eseguisci ognor ciò che la corte 
Sovra tal punto e '1 minister comanda ? 
Se tenuti soo qua fino alfk morte y 
O 1 termin dell* esilio, o lungo o brefe» 
Fisso è a ciascun , poi libertà riceve ? 

MÌ rispondea Bozzon : d' esuli piena 
Quest' estrema contrada è d' ogni intomo , 
E inesorabil ordine altri mena 
Air isole che sono a mexzo-gioroo ; 
Altri le balze, altrì la nuda arena, 
Della fredda Kauciaska ban per soggiorno ; 
Altri a guardarsi a visu, altri fra rupi, 
Vivon ne' bocchi, ed in balìa de' lupi. 

)uet che menansi a me, esuli sono 
D' importanza maggior, come tu sei; 
Io SI iudulgeote, a vero dir, non sono, 
Come teco io mi fui , cogli altri rei, 
Seud' essi in general poco di buono ; 
Ma innocenti sten pur, che far dovrei, 
D' inutile genia ? non son si pazzo 
D' addossarmi il dispendio e 1* imbarazzo. 

Giunge il nAviglio, e l'affidato pegno 
Sbarca sul lido,. e me lo pianta qui; 
Sicché tosto a' miei schiavi lo consegno , 
Che '1 menan , se si può , 1* istesso dì 
Air isole deserte in piccol legno ; 
Poogoolo a terra, e te lo lascian lì ; 
E privo d' alimenti e di soccorsi , 
O muor di stento o se lo pappao gli orsi. 

!3ifì s' unghia o dente noi divora o sbrana 
Di famelica bestia , e in parte viene 
Ove sicn orme di progenie umana. 
Dopo strazio crudel spesso diviene 
Cibo di gente l)arbara e inumana, 
Alle nefande aboralnevol cene ; 
Ovver s* avvezza a inferocir con essi , 
E i costumi II' adotta e gli usi stessi. 
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Or vedi a qnal destino il tuo buon Toto , 
Se non er* io, ti riserbava, o figlio 1 
E 'l cielo e me ringrazia , e appendi il voto. 
Tommaso all' idea sol del gran periglio 
D* orror risente • di pietade un moto. 
Che *1 cuor gli scnote e inumidisce ìl ciglio ; 
È di sincera gratitndin pieno. 
Corse al Bozzone , e se lo strinse al seno. 



ARGOMENTO. 



Tumulti in Caraoora ; in duro esiglio 
Mandan Toto, ed in tetra prigionìa 
Geme Cattuna ; e 'l successor del Jit^lio 
.Poi con Twrfana all' isole V inizia , 
E * incotura in Tommaso, onde consiglio 
Propoli di stare insiem eomejer pria. 
Quei toma a Caracora , e in sult istante 
Muor tra le Braccia dell* antica amante. 

Mentre passava in guisa tal Tommaso 
In quelle isole ignote i giorni sui « 
In Caracora dopo il faul caso 
Nessun parlò/ nessun cercò di lui, 
E possessor tranquillo era rimaso 
Lipi del posto periglioso ; in lui 
Tosto s' unir gli onor di corte ; 
Così cangia in un punto instabil sorte. 

E Pian-Carpin -che '1 suo maggior sostegno 
Neir amico Tommaso avea perduto , 
Per la perfidia del ministro indegno, 
Non disperò assistenza coli* aiuto 
De' missionarj suoi sparsi pel regno ; 
Esigeva una specie di tributo 
Dai diversi proseliti , dai quali 
Era protetto, e ne ottenea regali. 

O Musa 1 tu , che dall' oblìo profondo 
Le cose trai, dimmi, che avvenne allora 
In quel!' estrema regì'on del mondo, 
E qual tumulto nacque in Caracora ? 
Che senza il tuo soccorso io mi confondo, 
E dell' impegno mio non esco fora ; 
La mia memuria ad ogni passo intoppa, 
E son come il pulciuo nella sloppa. 
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Gajucco che consorte e figli a Vi A , 
E dell' impero ti credea V erede , 
Vedendo che Cattuna tuttavia 
Sopra il soglio mogol tranquilla siede p 
li u^anifesto torto mal soflria; 
E depresso e negletto ognor si vede , 
E vede ognor che gli si tien celato 
Il pubblico ioteredsei e aflfar di stato. 

Clie nel governo ha '1 principal potere 
Gente al consiglio e al miiiister non bona^ 
Che il dispendio del lusso e del piacere 

I tesori assoibìa della corona; 
Mentre ei mezzi non ha per sostenere 

II decoro rcal di sua pei*8ona, 

E che sovente avea pochi danari 
Per i doveri suoi più necessari. 

Che quantunque piìt volte egli tentasse 
Far a Cattuna le più fotti istanze , 
Possibil mai non fu eh' ella ascultaue 
I giusti preghi suoi, le sue doglianze; 
Mentre i buiToni « i drudi, 'e le bardasse » 
Esaurian V erario e le finanze ; 
£ poiché la prudenza unqua non fu 
Sua favorita e principal virtù. 

Son io pur, ripetea , s\ che lo sono > 

Ch'ogni lunario, ogni almanacco il dice^ 

Figlio d' Ottai e successore al trono ; 

E nondimen 1* ingiusta genitrice 

M' usurpa il posto ? e in lamentevol tuono 

Poscia sclamava : Gijiicco infelice ! 

È morto Gcngis-Ran, è morto Ottai, 

E questa mamma tua non muore mai ? 

Caltuna poiché certe novità 
Introdur volle, ed abolir cert' usi, 
E con enorme prodigalità 

I tesor dell* impero avea profusi , 
Sì perchè i drudi suoi d' autorità 
E di poter facean soverchi abusi ; 
De' popoli r affetto e T alla stima 
Perduto avea , che gtà godette in prima. 

Onde benché i desir tengansi ascosti, 
E ciascun taccia, e al giogo il collo tenda , 
Pur gli animi scontenti e mal disposti, 
Bramano eh' altra man lo scettro prenda ; 
r^ò manca omai > se non che alcuno accosti 

II fuoco air esca , acciò eh' arda e s' accenda , 
Che ciecamente il volgo ignai'o e lieve, 
Siegue r impulso che da altrui riceve. 



Gotulaman , prence poMente, e fiero 
Ministro e duce, di Cajucco amico, 
Che per la gloria pur di bkinisleroy 
Contro Toto ranoor nutrita antico , 
Fama é eh' a imoMiginar foste il primiero 
Di Cajucco a favor V occulto intrico ; 
E risoluta gioventù procnra» 
E i primi grandi trar nella congiai-a. 

Trassevi il Tecchio Àccar, che già gran stim» 
E dell' armi il poter goduto avea ; 
E che dell' auge sua dall' alu cima 
Decaduto negletto si vedea, 
E spento in tutto lo splendor dì prima 
In cheta solitudine vivea ; 
E r onta , e l' odio in sé covando , aspetu 
Il momento propizio alla vendetu. 

Trassevi Oilone, or disgraziato in pace. 
Perché in guerra il destino ebbe contrario ; 
Trassevi di TaflTar la coppia audace, 
Cui tutto togli , se togli il salario ; 
E altri di cui la fama il nome tace. 
Gente die cerca sol da temerario 
Ardir, non da virtù vantaggio o frutto , 
Pronta setnpre a riichiar tutto per tutto. 

Oredesi che Cutsai di sottomano 
Cooperasse ad attizzar quel foco, 
E cogli intrighi suoi lo zoppo Ussano 
Contribuisse a qnell' aflTar non poco. 
Poiché credette allotr Gotulamano 
Opportuno il disegno, il tempo, il loct», 

I due fratel TafTar scelse ira gli altri. 
Come più arditi, risoluti e scaltri. 

A questi dunque il fatai colpo, e a questi 
Del gran progetto V esilo commise, 
E perché caso alcim non manifesti 

II segreto maneggio, si decisa 

Che omai Cattuna e Toto iosienr s' arresti. 
Le cure avendo fra di lor divise, 
Sen vanno i due Taflar a notte brnna 
L' un Tnto ad arrestar, l'altro Cauuna. 
Senza timore alcun, senza sospetto 
Dell' imminente sua funesta sorte , 
Ella giacca tranquillamente in letto ; 
Quando improvviso udì strepito forte, 
Che di tema e spavento empiile il petto, 
E sforzar della camera le porte 
Vide, e a un tratto drappel d'armata gente 
Su lei si getta impeluo&amenle. 
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%{ ptT le ìirnoeia , clii pei pie l' Afferra , 
Fuor delle piume il pingue corpo e iboUe 
Tirano « fonca , e il caccian nmlo a terra ; 
La misera soccorso implorar volle , 
Ma la bacca Taffar le chiude e serra ^ 
Huslico manto addosso indi gettolle, 
E colei g ili 'dell' Asia arbitra e donnfe , 
Trae fuor della reggia in uìnU gonna. 

Pongonla in tal corredo in chiusa sedia > 
A effetto tal già preparata pria» 
E proseguendo la fatai tragedia 
La notte stessa la eondusser via , 
E le feron soffìriìr freddo ed inedia ^ 
In fin che per etema prigionìa 
La cbiuser. dentro inaecessibil rocca , 
Ove il flume Cuison nel Dalai sbocca. 

Quando scoperse &ttai nella consorte 
Infedeltade ed ambiaioo di regno j 
Di con eh* ei di rinchiuderla in qnel forte 
Fn un trasporto d* ira ebbe disegno ; 
Ella pero con sue maniere accorte, 
Le tempesU evitò di qnello sdegno $ 
Ma la misera allorsuo desiin reo. 
Differir 8ol> Miti i&fuggir poteo. 

Sul far del giorno per ogni rione 
Cominciò la novella a divulgarse. 
In mexzo ai grandi allor sopri i balcone 
Del palazzo real Cajucco apparse, 
E per opera d* abili persone , 
Nella gran piazza fra la folla sparve, 
11 mogollo, r usbecco ed il calmucco ^ 
Viva, gridar, T imperator Cajucco. 

rer animar la ginja universale, 
Birra , acquavite, ed altri liqilOr forti. 
Fé' dispensar Csjucco in copia tale. 
Che i mortiferi tini in breve assorti 
Videsi orrenda ebrietà mortale 
Sparger la via di semivivi e morti, 
E di schifi cadaveri la festa 
Oflerse scena orribile e funesta. 

Wandò in giro il governo i suoi sergenti. 
Acciò dai morti i vivi sien distinti j 
Quei tutti bastonar eh' al suol glncentt 
Trovaro insieni confusi ed indistinti ; 
Se rìsentiano i colpi cnin viventi, 
E se non li senliano erano estinti; 
E con sì salutevoli e sì scaltri 
Melodi, disiioguean gli uni dagli altri. 



Circa ai morti noti dier grande imbarazzo : 
GetUrsi in fiume, o se n' empir le fosse ; 
Ma che far di color eh* allo strapazzo 
Davan segni di vita, e alle percosse 
Qualche smorfia iacean , qualche schiamazzo ? 
Per me non so se in MogoUìa vi foste 
Come altrove alcun pubblico spedale. 
Benché non manchin gli ammalati e *1 maltf. 

Etvì però qualche scrittor che narra , 
Che la torma mandata ad esplorarli, 
Non seiklpre la medesima bizzarra 
Maniera adoperò^ di separarli ; 
Ma mandarono ooiorti e vivi a carra 
indifferentemente a sottcrrarìi. 
Bella iofin fU la festa, e ogmm lo-Jolla, 
E riesci del tutto alla mogoUa. 

Né trascorsa la notte ancor, la trisu 
Disgrazia di Cattuna a Tolo avvenne, 
E custodito e colla guardia a vista 
L' altro Taff'ar fino a mattina il tenne ; 
Acciò da ognun sia conosciuu e visU 
La sua punizione , in quel solenne 
Clamor, legato lo menò in un carro 
Per le pubbliche strade in vii tabaird. 

Mirando lui in quello sUto , esulta 
Iji città tutta , e applaude alla vendetta ; 
Né r indignazioo più tieiisi occulta 
Generalmente contro lui concetta t 
Ognun lo ingiuria, lo schernisce, e insidu 
Con urli, fischi e strepiti, e gli getta 
Sul volto esoso l' irriiaU plebe 
Le hiulfe poma, e le fangose glebe. 

Toto intanto non più fiero e orgoglioso. 
Ma d'onta pien con spaventato ciglio 
Fra 1 grido popolar tumultuoso 
Air isole deserte iva in esiglio. 
Trasserlo per cammin lungo e penoso. 
Or Sttir ignobil carro , or sul naviglio. 
Ove Bozzon con arbitraria legge, 
Le divise dal mondo iaale regge. 

Era allor la stagion mite e gioconda, 
E un fresco venticel dall' occidente 
Al lido sospiogsa l' instabil onda , 
E Tommaso e Bozzon tranquillamente 
A lento passo insiem lungo la sponda 
Ivan del mar, come facean sovente; 
E variando il lor discorso, avvenne 
Che al fin eopn Cattima a cader venne. 
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Or dimmi , e chi di t« meglio il roprebhe » 
Dimmi , Bozzon dìcea , se qiial si s^rande 
Fama di lei , tal reputar si debbe 
Ncir opre e neU* idee sublime e grande ? 
Cui Scardassai : non altri inver potrebbe , 
Se non io, soddistaf le tue domande; 
Io non ti parlerò sul detto àllrni • 
Gilè pur troppo dir posso : io vidi , io fui. 

Le forti passYon , gloria ed amore > < 

Sol ban su lei dominio, ed i pungenti 
Stimoli soD cb' ella risente in core : 
Brame di gloria imnioderate, ardenti, 
Finché talor di donna assai maggiore 
E nelle gesta appar, e ne* talenti ; 
M* quando (e quando no?) di lei s' indonila 
Un folle e cieco amor, troppo elh è donna. 

Gloria le idee, gloria i pen^ier le estolle. 
Nello spirto il vigor gloria te Infonde ; 
j^iùor, genti^ costume ed un cor molle, 
E maniere le die dolci e gioconde , 
Per queste passTon 1* armi mogolle 
More , e i tesori a piene man diflbnde ; 
Tutto ella pon per appagarle in opra , 
E vada il regno e *1 mondo inlier sossopra. 

Ben sanno quei die stanai intorno al soglio 
Far di tal debolezza indegno abuso $ 
Onde per gelosìa, o per oi^oglio, 
A lei r accesso è all' onest' uom precluso; 
E se espor sua ragione in voce o in foglio 
Tenta, riman V intento suo deluso. 
Così ciò die *1 ben pubblico richiede , 
E i vizi del governo, ella non vede. 

In vero ho caro assai , Bozzon soggiunse. 
Di saper di costei la vera storia, 
Poiché tal un di sostener presunse 
Che stimol mai di vero amor, di gloria y 
Air immortai Cattuna il cor non punse , 
Ma sol libertinaggio e vanagloria. 
Credesi il mal, e perciò Dio ci guardi 
Da malediche lingue e da bugiardi. 

Ben io per altro mi rammento ancora 
Che sovente costei vidi e osservai 
Allorché giovinetto in Caracoafi 
Venne per isposare il prence Oltai ; 
E siccome ho buon naso , in fin d' allora 
Ch' ella regnato avria pronosticai ; 
E aver ben consenta V ingegno opaco 
Per non capir di* ella n* aveva il baco. 



Ma beiiché qaeslb Cosse il flrìmo ifiopb 
A cui la mira ognor tenca diretta, 
Pur colà giunta appéna, o poco dopo, 
Svelò la pass'ioo sua prediletta : 
Tirava ali* uom più eh' al formaggio il lB|a; 
E a Ottai I che si credea testa perfetta ^ 
Né annoverato esser volea tra i sciocchi, 
Quando volea gliela facea augii occhi. 

Sovente utìito avrai parlar d* Usaaboi 
Per gozzoviglia e per V idee sue pazie 
Famoso, e ^v V umor bmule e strano; 
Amici fummo, e insicm colle rag^zxe 
Spesso cenammo con gran gotti in mano. 
Sfidandoci a chi ber potria più taxi*; i 

E posso assicurarti io coscifenza. 
Che tra noi v' era poca diilei-enza. 

Ebben , cotesto Ussan , Dio 1* abbia in gloria. . . 
Come ! interruppe Scardassai , pur troppo i 

Il conoscir io , viv* ei : vive ? e che storia 
Narri ? Bozzon riprese , e un legno, no coppo, I 
Non gli hanno dato ancor sulla uiemoria ? 
Tommaso i vivo lo lasciai, ma zoppo. 
Che una gamba si ruppe in certa bitta, 
Per fai' bravate innanzi alla sua pnlla. 

Ora costui dopo aver ben trincato, 

So^i ungeva Bozzon, spesso mi ba detlOy 
Clie talor travestito e Imbacuccato 
Turracchina di notte in un carretto 
A un certo prence Altima avea menato^ 
Mentre suvasi Ottai dormendo in letto; 
Poiché la moglie di Tiberio Claudio 
Quaod'ei dormiva andava anch'essa in gaudio. 

Né v' era giorno in cui non si parlasse 
Di qualche loro aneddoto bizzarro , 
O die Attima tra lor si trasformasse 
In villan colla barba e col tabarro, 
O che sotto sacconi e materasse 
Si facesse portar sopra d' un carro 
Di Turracchina in un giardin, che Ibn 
Era della città di Caracora. 

E le galanterie della sua sposa. 
L'ultimo a risaperle fu '1 marito. 
Poco mancò eh' entro una rocca ascosa ' 

Non fosse allor ; ma come poscia ho udito 
Tult* afiàtto al rovescio andò la cosa, 
Ond' era pur deciso e stabilito 
Ch' ella avesse ragion ed Ottai torto. 
Perché ella vive e regna, e Ottai è morto. 
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Id (pianto agli allri udii solo nomarJi, 
Ma iiou gli ho tìsIì maii» né so chi sono ; 
E questo Toto» di cai tanto porli, 
Ch*oi'din mi manda e meco prende un tuono 
Coni' io fossi tenuto a rispettarli; 
L' ho sulle cor na, e stufo ornai ntt sono; 
E a quel che ad altri e a te dire n' od* io > 
Un gran tocco esser dee d'ira di Dio, 

G)si dicendo, al mar si volge, e vede 
Naviglio appi*0(simarsi a vele piene 
E che alcun prigionier conduca ei crede, 
Che altro naviglio ornai colà non viene, 
E posto non avea per anche il piede 
Il prusso marinar su queir arene. 
Né colà spinte avean le ardite liarche 
Bcering, Scirioof, e C^ok, e Clarcbe. 

Ecco che ornai la nave il porto aflerra. 
Saltati sul lido I marinari a un tratto, 
E nn grosso prigionier menano a terni. 
Tommaso il guaHa, e non ignoto afllhtto 
Quel sembiante gli pare; e pur non erra, 
Non erra no , Toto è colui di fatto ; 
Ma chi r avrebbe mai riconosciuto ? 
Chi neppur sospettarlo avria potuto ? 

Oh quanto mai diverso allor egli era 
Da quel Toto primicr, che {»ià altr.i volta 
D'orgoglio pien die legge alTA^ia intiera, 
E di gemme iva carco in mezzo a folta 
Di cortigiani sdulatrice schiera ! 
Or con crin rabbofTnto e barba incolta , 
Con vii berretto, e lacero cappotto, 
11 gran Tolo è converso in gale')lto. # 

La nave già vicina a far naufragio 
'Stai* era per un' orrida tempesta , 
E gitlar Toto per comun sniTragio 
Voleano in mar per renderla più lesta , 
Onde per lo spavento e lo disagio 
Venia con faccia spaventata e menta ; 
Sicché da capo a pie guanlandol tutto , 
Com' era quel birbon , com' era brutto I 

Ma poiché Scardassai più attentamente 
Contemplando! conobbe egli esser Toto , 
Alto stupor r invase immantinente ; 
Ma poi d' umanità nel seno nn moto 

' Destossegli , e a Boixone, ivi presente. 
Chi fosse il nuovo prigionier fé' noto; 
E snpplicollo eon ogni insistenza, 
Ch« usar voleue all' etuie indulgenzu. 



Xll* 11^1 

Ma quegli, che in sno cor Toto abborriva. 
Chetali , disse , e alle bagasce , ai pupi , 
Lascia questa pietade intempestiva ; 
Io vo' mandar costui fra ghiacci e rupi 
(Se '1 dia voi fallo vivere , eh* ei vìva) 
In compagnia di corvi e d* orsi e lupi. 
In qualche isola inospite e deserta. 
Chi non sente pietà, pietà non merta» 

Ed ordinò che sopra una tartana 
Io un' isola allor fosse contlotto 
Seicento miglia di colà lontana , 
Che al circolo polar sta quasi sotto. 
Qui gli lasciar per una settimana 
Provvisione di ghiande e di bist^lto, 
E fergli un miserabil capannMo 
Di paglia e strame, e lo lasciar 1\ solo» 

Le storie poi non parlan piti di Toto; 

E d' un uom si famoso in or'ientc i 

Qu.ilc fosse la fìne, é nfiatto igifoto ; 

Si credette però comunemente 

Che venuti colà sul ghiaccio a nuoto 

Cert' orsi bianchi ^ e grossi estremamente, 

Vennergli addosso e set mangiaron vivo, 

E al gusto lor non lo trovar cattivo. 

Cijucco in questa gnisa o bene o male 
In Caracora ad imperar pervenne l 
Quando nel fausto di del suo naia le 
Di Turraccbina a caso gli sovvenne. 
Pietà lo scosse , e d' una (UimIo 
Tenerezza per dar prova solenne 
Per sollevarla nella prigionia 
Mandò Turfaoa a farle compagnia. 

K volle fosse nel qiiartier più vngi» 
A ciascuna una camera addobliata, 
E<1 in oltre ordinò di ciò non p»'^> 
Che fosse lor la libertà accordala 
D* ir sul balcon che rispondea sul Injo, 
Fattoi pria circondar di ferrea graia , 
E tutti per SI nobile indulgeuTta 
Di Cajucoo csaltaron la clemenza. 

Du-nque ambe in una camera fur messo 
Da un tramezzo frapposto in due divisa. 
Acciò il suo stanzolin Caltuna avesse 
Non lungi da Turfana, e in colai guisa 
La noja in parte sollevar potesse 
Da quella solitudine indivisa , 
E qualvolta ne fosse il caso occorso 
flieevere da lei pronto soccorso. 
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Ma potcia che U itaziOD aoTcUa 
Venn'ella ad abitar, né fu più sola 
In lei li fcorse un'amKascion , e fella 
IiK|uictiidin crmlei che la desòia; 
Quantunque afQitu e addolorata aaeh'elb 
Tur rana la conforta e la coasola , 
E ben in stato ul sappor la devo 
Più da ricever^ che da dar sollievo. 

Ow* è talor diceale , ov' è l'altieim 
Magnanima cosunm, e la grand^lma 
Glie in te già un tempo ammirò P'Asi* intiera? 
Ov' è ia filosofica tua calma ? 
Dell ! riprendi la tua virtù primiera 
E l'agitato cor acqueta e caluu , 
Poiché se a un mal, che par soffrir conviene , 
La fermecxa s'oppon, minor diviene. 

Il gl'ave sollevò torbitlb^ «ig^^ 
i^ttuna, e disse: a chi sicura posa 
Sul real ironb, e fuor d'ogni periglio 
Mostrar costanza» è bea agevol cosa ; 
Ma troppo a praticarsi arduo è *1 cinisiglio 
Di mostrarsi costante, e coraggiosa 
De' fieri colpi dell'avvena soite 
Abbiale il più gran cor, l'alma più forte. 

Pur non mi lagno della sorte ria 
Che mi baltò dall'alto mio splendore; 
Altra ragion, ni domandar qual si»* 
Altra occulta ragion chiudo nel core; 
Deh } lasciami alla Olerà pena mia 
Lasciami , amica , al mio crade\ dolore , 
Tacque, e Turfana a dir V istiga, ond' ella 
Langue, sospira, e alfin così favella: 

Quai gemiti ascolt' io , quali affilnnosL 

Sogni dacché qui venni, oh Diol quai larve 
Turban tutte le notti i miei riposi! 
Squallida e ss^ngutnosa ombra m'apparve 
Che con tremendi sguardi e minacciosi 
In sen mostrommi ampia ferita , e sparve ; 
Quegli interrotti accenti ascolto ognora, 
Ed ho lo spettro avanti ,agli occhi ancora. 

In questo dtr percosse il volto, e agli occhi 
Portò con veemenza ambe le mani*, 
E U faccia curvò fino ai ginocchi | 
E con tai moti violenti, insani , 
Fon' é pur che fremendo al saol trabocchi. 
Al Ingubra racconto, agli atti strani 
Stupì TUrfana, e attonita rimase 
E i cor tremante un freddo orror le invaae. 



T O Xìì. 

Pur gli liinarrilt spiriti raccolse^ 
Dal pavimento ove giacca levulU , 
E tutte a lei le cure ave ri volse) 
Sovra l'angiist» letto indi ndagioUa, 
E me' che può le tetre idee distolae 
Clio la mente a ingombrar venianu ia folla; 
La convuUion moli* ere si manleiMie 
E presso a lei tutto quel dì ai tenne. 

Ma pur l'acerbo duolo in sé raccolto 
E r inquietndin , che le Mraaia il petto 
Sempre a quell* infelice appar sol volto, 
Orror ritrova, ove trovò diletto, 
Che delU ilhisTone il velo è udlo^ 
Detesta, e abborre ogni qualunque o;;s;elto, 
Che il poter sommo, e io splendor del troo» 
Pria le fé' comparir e gtnsto, e buono. 

C>sì traean i tristi dì sovente. 
Quando, una not%e nubilosa e nera 
Scovrendo Laer dieto a luci spente, 
Giunt'era alla metsi di suai carriera. 
Balzò dal letto impetuosamente 
Allor la miserabil prigioniera, 
Corse volando, ed in Turfnna cadde, 
Ch'atterrita gridò: che fa ? che accadde ^ 

Con spavenuift voce ella pvoaiegue 
A fremere, e agiursi, e aiu implora: 
Salvami da colui, che mi persrgue. 
Salvami dal terror che mi divora; 
V'é lo spettro maggior ch'appresso siej^ne- 
Noi vedi, oh Dio! noi riconosci aooia? 
Vedilo il minaccioso orribil speuro 
Ve' come in volto fier scuote lo scettro ! 

E con fremito, e saiania> applica e spinge 
Sul petto di Turfana e bocca e inenti>, 
E addosso se le aggruppa , e se le stringe. 
Si raccapriccia tutta di spavento 
Turfana, e sì U scuote, e la rispinge. 
Che pur alfin con grave affanno e stento- 
Da lei che la sufibca , e ornai le toglie 
Voce e respir, si disviluppa e scio^li& 

E poiché la sconvolta e delirante 
Fantasia, di calmare invan s'adopra, 
La coltre > i panni suoi con man tremaote 
Pietosamente le distese sopra. 
Onde il corpo di lei nudo, e grondaule 
Di gelidq sndor scaldi, e ricopra. 
Ma de' singulti soffocati il rombo 
Fa nel aotOirno orror cupo rimbQOibo, 
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A quelle ttrid« il earcerìer che adille 
Venne colà colla lanterna in manoi 
E TÌtitò le donne 9 ed arvertille 
A badar di non (me tanto baccano » 
Irsene al letto , e stanane tnnqaillc 
Per non rompere il sonno al castellano 
lidi alla lor preghiera nn moccoletto 
Accese , e lor lascioUo a .capo al letto. 

Mentre accadean ui cose entro qael forte » 
Dava legge Cajnc d' Asia all' impero , 
IjOtò un'armata numerosa e forte 
Per conquistar 1' Europa » e '1 mondo intero $ 
Rinnovò '1 minister» cangiò la corte, 

f E fé' ^n chiasso > e non oonchinse nn aero , 
Anxi diversi suoi vice reggenti 
Sì resertf sovrani, e indipendenti. 

K r ineiperta man , né ben sicun 
Di governar le redini del regno, 
Le affetuie maniere e la figura , 

I focosi trasporti e '1 pronto sdegna 
Non stima e non amore a lui procura ; 
Molti in oltre vi fur che altro disegno 
Formato avean , né amici eran xli tui , 
Ond'egli fink in breve i giorni sui. 

Perciò V* é qualche isterico che dice , 
Che Yogliamisa di Gajuc consorte , 
Sperando essere eletu imperatrice, 
Al suo marito accelerò la morte; 
Ma che r idea non le andò poi felice , 
Perchè '1 partito suo non fu 1 piò forte; 
Ma sia la cosa, ovver non sia cosi, 
Cajucco regnò un anno, e poi mork. 

Dopo la morte sua più d'un germoglio 
Della stirpe real di Cvengis-Kano 
Suoi dritti espose, e sue ragioni al soglio , 
E forse all'armi avrian posto anche msuo, 
Poiché il comporli tutti era un imbroglio; 
Ma i più possenti prenci a Batui-Kaiio 
Vennero a offrir la monarchia mogoUa, 
E con stupor di tutti ei ricusolla ; 

Ma iosiem con Mangassar e Lapulai 
KJ altri, coronar fé' imperatore 

II prence Mengo figlio di Tulai * 
Del principe Cublaì fratel maggiore ; 

• Tulai di Gengis fu figlio; e Cublai 
Di Mengo al Irono poi fu successore. 
Mengo, che Meoca ancor vien detto, e Meiico, 
Cume di quei givi Kan mostra Tcienco. 



Questo é il Mengo stessissimo che fa 
Spedito «Uà conquista di ponente 
Sotto il famoso general Batlu, 
Che di Zelmirs allor gli fé' '1 prssente , 
•Che cadde «lei mogoUi in schiavitù; 
Poscia ei sempre l'amò teneramente, 
E dopo ancor che ad imperar pervenne 
Nel primiero favor sempre la tenne. 

Mengo nnn volle aver per Turracchina 
Riguardi che per essa ebbe suo figlio , 
Anxi per non tenersela : vicina 
Volle mandarla all' ìsole in esiglio , 
Che tutt' i mezzi in sé volge e combina 
Per slonlauar di novità il periglio. 
Menar dunque pel solito cammino 
Turracchina, e Turfana al lor destino. 

Bozzoo eh' al giunger d'esse eri già morto 
Ceduto avea a Tommaso un* isoletta 
Ov' ei solea sovente ire a diporto ; 
V eran pecore e capre, e una casetta 
Colle stoviglie necessarie, e un orto, 
Quattro vacche , otto schiavi, e una barchetu, 
E attrezzi per la caccia e per la pesca , 
E uoa giovane schiava per (antesca. 

In quel soggiorno remoto e selvaggio, 
Tommaso ora cacciando, ora pescando 
Vivea come io tranquillo eremitaggio 
E collo schifo suo di quando in quando 
Facea alla grand' isola passaggio 
Per sollazzarsi p e visiur Mùltrando 
Figlio del fu Bozzon governatore 
Che in quel posto successe al genitore. 

Ma di rado vi già, perciò ne avvenne 
Clie '1 resto ivi a passar de''giomi suoi 
Quando Cattuoa con Turfana venne 
Bgli jgoorollo , e a caso il seppe poi. 
Multi-ando al n'cevut' ordin s'attenne, 
C le* il) itn soliurio aogol d' Offroi, 
Costruir per le illustri esuli dame 
Una piccola casa di l^name. 

E di tutto fornille, acciò potessero 
Di die supplire ai lor bisogni avervi, 
K de6tinò due schiavi i quai dovessero 
K.sj»<?r lor guardie a un tempo stesso, e servi, 
E altre facilità lor si concessero; 
E perchè siavi chi i lor passi osservi 
Ebber la libertà di passeggiare 
O nel vicino bosco > o lungo il mare. 
l5 
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Sei volte aacoM già Vera la lana 
Sei Tolte pieaa et» oom|iaiia e to«db». 
Quando no di eoa Tarfaoa iu CatlsM 
A paMeggiar «alla Yicina sponda i 
Videro uà peacaior iott'alu e brana 
Quercia che i rami dbteodea suU^oada» 
L'amo appende alla canna» in mar lo getta 
E coll'esca inflidiosa il pesce alletta. 

Tommaso er' ei , che dalla sua vicina 
IsoleiU coU s'era portato 
A pescar nella placida aurina; 
GmÌ la strana bizurria del fato 
Riunisce Tommaso, e Turracchina 
In quel quasi del mondo estremo Uto; 
Ma nel felice suto, e nell'avverso. 
Quanto l'aspetto k>r, quant'è diverso! 

La lor fisonomia che già alterata 
Avean gli stenti, il tempo, il vitto, il dima ; 
La stranezxa del caso ioaspettaU , 
L'esser dove Tua l'altro men si stima» 
L' immagiuasion non preparata, 
L'abito non conforme a quel di prima, 
Far le ragion ch'alio scontro primiero 
A nn tratto ravvisar non sì poterò. 

Mentre Tommaso il guardo indietro gira 
Stupì Gattuna, e riguardandol fiso 
A Turfana dicea: colai rimira; 
Non ignota sembiansa in lui ravviso; 
O eh' io traveggio , o '1 mio pensier delira. 
Che figura è mai quella? Oh D^oi che viso ! 
Ah, non m' inganno, no, quegli è Tommaso, 
Mei dice il core, e lo conosco al naso/ 

Tommaso eh' alta prima in suo pensiero 
Attonito restò, vedendo in qoella 
Piaggia venire a sé le due straniere; 
Poscia eh' al noto suoo della favella , 
Al tenor degli accenti, alle maniere, 
L' occhio fissando attenumenle in ella , 
La riconobbe ai fin per Tunacchina, 
Gli parve esser nell' isok d' Alcina. 

Ma tosto che dallo stupor si scosse. 
Gettò gli ami e la canna in suU' arena , 
E con rapido pie ver lei si mosse : 
Sei tu ? esclamando , e qual destin ti mena ? 
Dall' alto grado tuo chi ti riiuo:t»c ? 
Qua! cambiamento barbara di scuim 
Ha in questa solitudine ridntta 
La donna che die lejjgi all' Asia tutta ? 



T O Xli. 

Ella esecrando il nome, e la memoria 
Delli mogolU peifidi e ribelli. 
Che la balunoa dall' antica glonn» 
Narrar volle i enoi easi acerlA e felU | 
Ma li aioguUi interrompeaB ia storia» 
E le cadeau le iacrisne a ruscelli. 
Tommaso aUor la eonaohivn, e intanto 
Sentì di lei pietà, pianse al ano pianto. 

Il ritrovani io si lonuno loco 
In compagnia del drudo e dell' amico, 
Di cieca sorte per capriccio e giuoco ; 
Riprender il costume e '1 tuono antico 
Fece air esuli donne , e a poco a poco 
Parver scordarsi del destin nemico; 
Poiché tempo e long* uso assai men dhn 
Render potè talor fin la sventura. 

Così d' entrar nell* amoroea lisaa 

Turracchina di nuovo ancor pensava, 
E in sa r abituai lussuria attissa , 
Benché d' anni e di gaai peso 1' aggrava ; 
Ma alla deposU imperatrice viua 
Tommaso preferìa la giovin schiava; 
Né son le ciroistauae or più l' ìstcsse 
D* amar per vanagloria ed interesse. 

Pietà per lei, non amor, sente in petto, 
E più che amante esser le volle amico;* 
Che le cose cangiato hanno d' aspetto , 
E più in essa non trova il pregio antico. 
Ciò che gentil parea grande e perfetto, 
Afiètuto or le par , lesso , impudico ; 
Che lo splendor del trono assai minori 
Rende i difetti, e le virtù maggiori. 

E procurò nella miglior manieni , 

Senza offesa di lei, trarsi d' impegno ; 
Disse che omai la vigorìa primiera, 
Il rigor di quel clima , a cotal segno 
Abbattuta gli aveva , eh' ei più non era 
Nello giostre d' amor stleta degno; 
E che la fibra indebolita e stracca, 
A ogni sforso leggier cede e si stracca. 

Ma come ei gentil era e compiacente, 
Iie protestò che quanto £ir potrebbe 
Per reoArle men duro e dispiacente 
L' esilio suo, tutto per lei Csrebbe; 
E che per rivederla assai sovente. 
Dall' tsoletta sua colà verrebbe ; 
E a' lor ragionamenti, altra materia 
Sostituì Hieao scabrosa e seria. 
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le in qaesU eh' ebbe «eoo e altri dkconi , 

I Geatilmente cercò ferie coraggio; 
Ciò che darle potea noia e rimorti 
Tacque; oè le parlò eh' iodi paMagi$io 
Fatto avea Toto «il* itole degli orti, 
E proseguito avea poscia il suo viaggio. 
Preso congedo alfin , 1* esali donae 
Ivi lasciando » all' isoleita andonne. 

Eelmira inUiito per 1* antico amore. 
Di Tommaso compianse la disgrazia » 
E siccome dì Meago Avea sol core 

^ Dolce dominio , e ne godea la grasia f 
Tosto eh' egli fa eletto imperatore» 

I Di Scardassai chiese il perdono in grazia ; 
E Meogó allor per compiacer la bella , 
La grazia accorda , e f esale rappella. 

spedissi dunque V ordine a Multrando, 

I Che Tommaso a trovar portossi allora » 
Per dirgli eh' era a lai giunto il comando 
Di farlo ricondurre in Caracora; 
Che si prepari al gran viaggio, e qoando 
Pia pronto ei partirà senza dimora ; 

I RingrazioUo Tommaso , e onore e gloria 
Die al figlio di Bouon buona memoria. 

kd impetrò da lui la permissione 
Di cedere a Cattuna ogni suo arnese, 
E r isole, e le bestie, e le persone; 
Ma non però da lei congedo prese , 
per non causarle invidia ed afflizione , 
E '1 giorno poi partendo alla francese, 
Lasciò l'esuli donne in quel del mondo 
Angolo estremo , e nell' oblìo profondo. 

t quando a Caracora al fin pervenne, 
Apprese che la sua liberatrice 
Zelmira fu , che per lui grazia ottenne, 

I E che di dichiararla imperatrice 

I Da qualche tempo a Mengo in pensier venne ; 
Andò da lei tosib che andar gli lice. 
Baciò la bella man eh' ella gli offerse , 

^E di sue calde lacrime 1* asperse. 

tttestarti, dicea, la grande e nuova 
Gratitudine mia , m' è por concesso ; 
Questa del tuo bel cor tenera prova , ' 
Cara m' i più che '1 beneficio istesso ; 
Cosi felicità sopra te piova ^ 
O generosa donna, onor del sesso; 
Or va' sul trono d' oriente , e regna 
Anima grande, che ne sei ben degna. 



Ciò dicea con lai enfasi e ealore, 
Che in sen n' avvampa , e ne trasparo in fisceia t 
E nel boUor di vari affetti al core 
S'affolla il sangue, e vi s'arresta e agghiaccia; 
Gli occupa i sensi allor morul languore, 
E cad« di Zelmira in fra le braccia; 
Or voi, pietose Donne , al tristo esso» 
Deh ! piangete la morte di Tommalo. 

Daigli opportan aoccorso invan Zelmim 
Affannata procura , e s' ange molto ; 
Ma poiché aflbtto esanime lo mira. 
Al rìnchinao dolor il firen disciolto 
Sovra r estinto cavalier sospira, 
E di pianto gli bagna il freddo volto ; 
Pietà si bella approvò Mengo , e anch' ei 
Intenerissi al giusto duol di lei. 

E siccome in que* tempi in Caracora / 
Ogni religion si permetteva, 
E ciaschednn liberamente ognora 
Qualunque culto esercitar poteva. 
Perciò Zelmira , atteso eh' ella aocon 
Di cristianesimo una tinta aveva, 
Volle che di Tonmiaso al funerale 
Si rendesser gli onor di generale. 

Di già il ritorno , e l' improvvisa morte, 
Avea ciascun del buon Tommaso udito. 
Quando in città fu pubblicato, e in corte, 
Generalmente al funerei \* invito. 
Quei che invidiata un dì ne avean la sorte, 
E che r odiaron vivo e favorito. 
Or lo compiangoo morto , onor gli Dumo, 
Ed il funereo treno a seguir vanno. 

Di ferree mazze , e di bastoni armati , 
La pompa precedean birri e sergenti. 
Le vie sgombrando a colpi dispietati ; 
Primi venian i militar strumenti, 
Trombe , tamburi , timpani scordati , 
E appresso ventiquattro penitenti, 
Che a vii prezzo con graffi e con perooiie 
Si straziano le carni e scopron 1' osse. 

Poscia i frati, ciascun coi suo doppiere , 
Veniano a coppie, ed in lugubre metro 
Cantavan raucamente il Miserere. 
Lo strato sosteneau del gran feretro. 
Quattro de' primi duci in cappe nere ; 
Poscia i taichi, indi la truppa, e dietro 
Otto desirier, dalle cui vene aperte 
Gronda sangue , e ne son le vie coperta. 
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Quindi co» tmM niM « ew ptó nudi, 
Schiavi BegBbii carvi la ftccia a terra. 
Dannati a officj travaglioai e erodi, 
Carra liaendo e macchine da guerra, 
.E gran trofei d* elmi , coraate, e tendi | 
Di nomini e donne al fio la marcia urrra 
Un folto stuol» che forma un piangisieo, 
E ripetcodo va 1' ora prò eo. 
Fu alla chiesa cattolica condotto , 
E 8* intuonò de' morti il mattutino ; 
Indi da capo a pie parato a lutto , 
La gran mewa cauto fra Pian-Carpino ; 
E un fraticel mollo eloquente, e istrutto 
Nel urtaro linguaggio e nel latino. 
Con una bella oratVon funebre , 
Tirò il piamo da tutte le palpebre. 
Fé' un esordio ex ahrupto, e so i tre diti 
Dividendo in tre parti il suo sermone, 
Provò di Scardassai tre requisiti; 
Primo: ei fu ira i crociferi un campione; 
Secondo: ei fu il model de' favoriti; 
Terzo: ei nelle disgraire fu un Catone; 
E ragionò si ben bopra ogni punto, 
Che in ogni parte sua provò V assunto. 
Carpio seduto allor sol faldistorio, 
Si fé' porre la mitra e *1 piviale ; 
lodi coir incensier, coli' aspersorio, 
Girò tre volte intorno al funerale. 
Mentre la Dies illa e *l responsorio 
In suir orchestra un coro musicale 
CanUva in elafa lugubre e basso, 
Coir organo, il fagotto, e *1 contrabbasflo. 
Fama è che al funerale intervenisse, 
Giunto colà tre o qualtro giorni arante, 
11 gallo ambasciator fra Rubruchisse 
Spedilo da Luigi al kan regnante, 
Acciò alle sue l* armi mogoUe unisse 
Per torre al saracin le terre sante; 
E termioaron le solenni esequie 
A Tommaso pregando eterna requie^ 

] serventi di chiesa e i chiericotti 
intanto sull'orecchia ai circostanti 
Scuotendo certi loro bussolotti 
Barcolsero elemosine abbondanti ; 
Onde il paiToco, dopo aver dedotti 
Gli emolumenti suoi, da quei contanti 
Trassen pertanto 'l pranzo, e col resi<Ino 
Fé' pel defunto celebrare un triduo. 



» T o tu. 

La mamorìa di Ini nria avanita, 
Ma in latino sefmon , per bnona torte , 
Scriss' ei stcìto in gran parte la sua viu ; 
Le ciroostanze poi della sna morte. 
Le agginnie Polo , che 1' opra ha compita ; 
E allorché di Cublai venne alla corte, 
N' ebbe 1* originai da no mandarino. 
Poiché colà non s' intendea il latino. 

Quelle memorie ed altri manotcritti , 
Che Polo avea recati d' oriente , 
Dopo la morte sua fra molti scriUi 
Trovale a caso fur da un suo parente, 
Che a poco a poco le vendette a uo quitti ; 
Qui d' una in altra man pattar soveoir, 
E qualche santo, a creder mio, qualdi' agooio, 
Le ha salvate finor dal pizzicagnolo. 

In mio potere al6n son pervenute, 
E or da me tratte son dal lungo oblio. 
Un veneto signor, da cui le ho avute 
(Non capisco il perchè) non volle eh' io 
Dicessi che da lui le ho ricevute |^ 
Tacer promisi , e adempio al dover mio. 
Quando prometto , o Donne mie , lo faccio: 
Se prometto tacer, crepo ma taccio. 

FINE DEL POEMA. 
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jieear. Conte Souvarow. 

Aitane, Gustavo III, re di Svezia. 

AUnansor, Ultimo califfo di Babilonia. ^ 

Apua. Marescial Pannino. 

Araba lingua. Lingua francese. 

Asia, Europa, Arabia, Francia. 

Ataja. Conte Alessio Orlow. 

A timo. Principe Poniatowski , poi re d» P*»* 

Ionia. 
Anodino. Federico II, re di Prussia, 
Aztun. Principe Galitzm. 
Bamburni, Conte Acberman, direttore dell'Ac- 
cademia. 

Battb, Conte Suan, nipote di Pietro ilGrsntk 

Bibrac. Come Cobenzel, spedilo da Giusep- 
pe II ambasciatore a Pietrobuiigo. 

Bozzone. Giuseppe Bcrgler , caliolaio tedesco, 
divenuto confidente di Pietro il Graode. 

Cajucco. Paolo Petrowitz, gran-duca. 

Caracora. Pietroburgo. 
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Caduceo, Prìncipe Orlow» prìmo fiivorìlo e 
despota dell* impero , a cai 1* impevatrice 
doveva la corooa. 

Coiai» La Crimea. 

Cattuna. Caierìna II Aleziowimiy imperatrice 
delle Russie. 

CuruclL lì vescovo. 

Gis, Altro de' fratelli Orlowy direttore dei 
coDservatorj. 

Cuiìtai. Conte Bisbarotli , gran cancelliere del- 
l' impero. 

F'arredino, funaio dell* ultimo califfo di Ba- 
bilonia. « 

F'o e Tao, Deit^UrtaA 

F'ra Pian-Carpino. Padre Gian Carlo france- 
scano, nunzio pontificio spedito a Pietro- 
burgo. 

Cengis'Kan. Pietro il Grande. 

Gepptmo. Kerson. 

Goatà. Principe di Repnin. 

Jjama. Prete semplice in Pietroburgo. 

Memma. Lisa Bergler, moglie di Bouone, 
creata dama di corte da Pietro il Grande, 
e sua favorita. 

Mengo. Nome ideale. 

MogMa, Russia. 

Muli. Conte Romanaow. 

Naser, Il re di Danimarca. 

Ocamor, Nome finto. 

OrerizMe, Giuseppe II, imperatore. 

Orione. Maresciallo Kastris. 

Oilai, Pietro HI, gran czar. 

Pala. Conte Sonvarow. 

Papa hmoceiito. Papa Ganganelli. 

PiUuf, Conte Oriow , direttore degli studi. 
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Pier ddle Vigne, Mom. de Voltain. . 

Renodiìio, Prìncipe Enrico IratflUo del re di 
Prui|ia Federieo IL 

Sit^eno. Nome ideale. 

Sogno. Il Gran Turco. 

SiUtan et Egitto. Achmet IV, Gran Signora. 

Taear. GonteAstermanDy amministratore delle 
forze marittime. 

Taffar, I due fratelli Orlow inooni nella di- 
sgrazia della corte. 

Taico. Principe, conte, marchese. 

TYriòara. Mona, de la Ville , eccellente fcrit* 
tore francese fatto venire da Parigi dal- 
l' imperatrice. 

Tommaso Soardastaìe. Nome ideale ^ cbe serve 
per intreccio della storia , e primo eio« 
del poema. 

Totilla. Madamigella Engelard. 

Toto, Todabei. Prìncipe Potemkin, fiivorito e 
despota. 

Turean. Conte Wanderlow , ribelle. 

Turfana. Madama Sonvarow ^ grande mai- 
tresse. 

Turracchina, Toleioona, Vedi Coturno, 

Usion. Principe d'Isambonrg. 

Vogliamita. Sofia Dorotea di Vnrtembeigy 
gran-dncbessa. 

Zelmira, Nome ideale. 

Zigri. Nome ideale. 

Vi sono altrr nomi diversi, i quali sono 

finti dal poeta per 1* intreccio del poema, ed 

altri che vengono notificati colla sola carica 

che coprono , o con qualche estranea circo- 

sttnia ; ma che però non sono raUtivi ad al- 
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